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Seduta  del  19  gennaio  1913.  —  F.  D'Ovidio,  presidente. 

Nota  del  Socio   G.  Lumbroso 

Arrischio  la  questione  se  dal  frontespizio  del  libro  di  Arriano 

su  Alessandro  Magno,  non  convenga  di  togliere,  come  falso  ed 

avventizio,  il  titolo  'Àva^aaig  'Ake^àvògov,  e  di  sostituirvi,  come 

appropriato  al  libro  e  pensato  dall'autore,  e  quindi  vero  titolo, 

Tà  'Aks^dvÓQov  è'gya. 

Che  sia  appropriato  al  libro  e  pensato  dàll "autore,  lo  si  può 
dedurre  da  non  pochi  passi  del  libro  stesso,  dei  quali  trascrivo 

qui,  per  brevità,  soltanto  questi  clie  sono  i  più  essenziali  : 

1, 12,4  ÒQ^Lr^^TjVai  (fjrjfii  ig  ttjvÓs  tì-v  ̂ vyyqacfijr,  ovx  àna^icaCag 

èfittvtòv  (favsQcc  xazaCTTqOsiv  f'g  àvd'qdìnovg  tà  ̂ iXe'§àvdqov 

sQycc;  IV,  7,  5  si'rteQ  ti  ixXXo,  xal  tà  'AXsidvÓQov  fisydXa  nqày- 

fiaxa  (gli  «alti  fatti  »,  direbbe  l'Ariosto)  sg  i€x/j,ì]qi'(o(Tiv  ti&s- 

fiai  (hg  .  .  .  Tovccov  ovót'r  ri  o(f€Xog  f'g  evóai^ovCav  àv-^gcÓTTov, 
€1  (xi]  (T(ag)Qovttv  iv  tccvtÒ)  vnàgxti  iovtoì  t^ì  àr^gcono)  toì  rèe 

fieydXa,  w?  Soxh,  ngay/iara  ngcc^avTi  ;  V,  5,  1  'AXX^  vntq  'Iróìóv 

lòia  f.ioi  ysyodxpsxca  .  .  .  vvv  àè  o(Tov  ig  tèe  'AXe^dvògov  sqya 
ànoxQìùv  i(paCvtTo,  toGÓvóe  fioi  àvayiyQCKf^oa;  VII,  30,  3  xal 

ctvibg  ii.isn\pdfxr^v  è'fftiv  a  si  tTj  ̂vyyQa(f>T]  iwv  'AXe^dvSgov 

sQyiùv,  àXX'  avxóv  ye  'AXe^avógov  oi'x  ala^vvofiai  ̂ avi-id^cov; 

(e  in  calce  al  libro)  TéXog  r^g  ìvyyqaqirig  tÒùv  'AXs^ccvòqov 
sQycov,  (e  partitamente)  IV,  19,  6  rovro  syùi  AXe^dvàgov  tò  egyov 

ènaivS)  fiàXXóv  ri  ì)  t^iéfKfoixai,;  VI,  26,  1  "Er^cc  óìj  aQyor  xaXòv 

tì'nsQ  TI  dXXo  iS)V  AXs^dvÓQov  ovx  ì'óo^s  fioi  àtjavicsai.  AUoppo- 

sto,  nulla  di  simile  si  può  addurre  dal  corpo  dell'opera  in  favor 
del  titolo  Avd^aaig  AXe^dvóoov;  oltrecchè  gli  stanno  contro  i 

citati  brani,  per  quel  valore  negativo,  insieme,  e  positivo,  che  essi 
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Daturalmente  hanno.  E  se,  stando  così  le  cose,  fosse  tuttavia 

necessario  di  tener  dietro  ad  ogni  più  piccola  e  più  debole  ragione 
di  esclusione,  si  potrebbe  forse  notare  che  la  parola  àva^aaig, 

per  se  stessa,  non  figura  in  alcuni  luoghi  dove  avrebbe  dovuto 

facilmente  venir  fatto  che  Arriano  l'usasse  (I,  1,  2  rj  ènì  tovg 
UéQCfag  (TTQaTia;  I,  1,  3  e  I,  10,  6  ó  sg  rrjv  'AffCav  drókog ', 
1, 12,  3  r)  Twv  fivQicùì'  (Jvv  Kvqoì  avoóoc),  e  che,  quanto  all'  avoSog 

Tòùv  fivQi'cov,  com'ei  la  cliiama,  narrata  da  Senofonte,  se  Arriano 
una  volta,  a  proposito  del  suo  tema,  la  ricorda,  del  resto  alla 

rinfusa  con  altri  temi  antichi,  gli  è  per  rilevare  malinconicamente 

il  grande  contrasto  che  c'era  tra  la  loro  importanza  nel  campo 
della  storia  e  la  loro  fortuna  nel  campo  delle  lettere;  in  altri 

termini,  non  già-  per  ragguagliare,  sibbene  per  distinguere 

{I,  12,  4  ovT€  xaTaXoyàSrjV  oms  rig  sv  /usTQfp  sTtoirjffsv,  àXX'ovóè 

€v  fiislsi  jjoi^rj  ̂ Alé^avÓQog,  ir  otciì  '^Isqcov  ts  xal  réXojv  xal 

SìfjQOùv  xal  noXXoì  akXoi  ovSév  ti  'AXs'^ccvóqoì  ènsoixórsg,  o'xfts 

noXv  fjLslov  yiyvóìCxsxai  rà  'JXe^àvSqov  ì)  rèi  (pavXóraxu  t&v 
nàXai  8Qy(i)v  •  onore  xal  r)  t&v  fivQiwt'  ffvv  Kvqoì  iivoóog  ènì 

^afftXsa  'ÀQTa^sQ^rjv  . . .  xal  ì)  xatà^adig  amSìv  ixsivwv,  rjv 
Ssvo(fSìV  avTovg  xarrjyays,  noXv  xi  ènnpavéCxBqa  èg  àvd^qóìnovg 

Ssvo(^ùn'Tog  svsxà  èCriv  r)  AXé^avógóg  ts  xal  rà  'AXe^dvógov 
sqya .  xairoi  AXé^avÒQog  ovts  ̂ vv  aXXc/)  èdiqàxavctsv,  ovts  (fsvyav 

[léyav  ̂ affiXs'a  tovg  xfi  xa^óóo)  tfj  ém  -dccXatTar  sjuttoÓcov 

yiyvoi^iévovg  ixQàxrjCsv  '  àXX'  ovx  sdxiv  odxig  aXXog  slg  àvrjQ 

vocfavxa  t)  xr]Xtxavxa  sQya  xaxcc  TtXTj^og  rj  iiéysd-og  iv^EXXrjCiv 
rj  ̂aq^àqoig  ànsdsi^axo).  Ma  lasciando  stare  questi  ed  altri 

argomenti   secondarli  ('),   forsechè   non   basta   il  modo  esplicito 

(')  Fozio  (cod.  58  ovxog  avi'tàtxev  tà  xarà  iiXé^avÓQoy,  cod.  91  àve- 

yt>(uadr]  'AQQiàvov  rà  xazà  'AXél^apÓQOv,  cod.  93  rà  neql  'AXé^avógov),  Eustazio 

(in  Dionys.  976  na^à  iCo  AQQtava  éi'  tolq  neqi  'AXi^àvóqov),  e  TAnecd.  gr. 
in  Bekker  I,  p.  129,  27  {A^oiavòg  èv  tS)  ngtÓTta  ra>'  tieqI  AXs^àvÓQov),  non 
sembrano  propensi  ad  u.sar  la  forma  dataci  dai  manoscritti  ;  si  accostano 

piuttosto  ad  Arriano  VII,  3,  l  TaVxa  àvéyQuipa,  bri  xal  insQ  Kay.avov  éxQfjv 

einetv  si'  rp  negl  Ake^dyÓQov  ̂ vyyQacpfj.  Se  presso  Stefano  Bizantino  s.  v. 
Haauxrjvoi  è  citato  AQQiavòg  xsxàQtri  xf)g  Ake^dydQov  àvu^daetag,  ciò  non 

costituisce  punto  una  prova  che  tale  fosse  la  forma  originaria  o  legittima. 
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con  cui  l'autore  stesso  qualifica  l'opera  sua?  A  me  sembra  davvero 
così  costante  ed  insistente  da  suogeiire  di  sostituir  titolo  a  titolo 

senza  esitanza,  o  almeno,  prevalendo  l'ossequio  ai  manoscritti, 

da  suggerire  di  porre  in  chiaro  la  cosa  in  un  Avvertimento 

premesso  ad  ogni  edizione. 

Né  si  tratta,  a  parer  mio,  di  cosa  indifferente  e  trascurabile. 

Il  titolo  tradizionalmente  accolto  cou  tanta  docilità,  nel  quale 

par  che  venga  a  campeggiare  piuttosto  l'elemento  'Avà^acig  che 

non  l'elemento  'AXt^arÓQog,  piuttosto  la  creata  realtà  che  non  la 

personalità  di  chi  la  creò,  e,  inoltre,  piuttosto  l' impresa  massima 

che  non  la  serie  delle  imprese  d'Alessandro  dal  giorno  in  cui  sali 
sul  trono  di  Macedonia,  non  può  non  aver  nociuto  alla  rettitudine 

come  alla  discrezion  dei  giudizi  su  quell'opera  storica  :  aprendo 

l'adito  a  confonder  generi,  ad  istituire  paragoni  fuori  luogo,  ad 

enunciare  rammarichi  ingiustificati,  a  desiderare  da  Arriano  più 

di  quel  che  non  stia  nel  suo  programma  di  dover  dare.  Egli  stesso, 

come  s'  è  visto,  più  d'una  volta  lo  dichiara  (e  venti  volte  lo  fa 

intendere)  :  la  sua  è  propriamente  una  avyyqatpì]  tÒ)v  'AXs^uvóqov 

è'Qycov,  una  storia  delle  azioni,  dei  fatti,  dei  gesti,  in  se,  di 

Alessandro;  e,  per  giunta,  gli  è  soltanto  sulle  azioni,  sui  fatti, 

sui  sesti,  in  sé,  di  Alessandro,  ch'ei  si  ferma  lungo  l'opera  a 
dire  il  suo  pensiero  di  filosofo,  con  che  viene  di  nuovo  a  segnare 

i  termini  che  l'intento  suo  gli  ha  prescritti.  Così  poco  siamo 
autorizzati  ad  attendere  da  lui  nel  corso  della  narrazione  quella 

materia  e  quella  maniera  che  sarebbero  state  proprie  a  tutt' altra 
storia:  ad  una  storia  di  come  si  svolse,  nelle  sue  cause  e  nei 

suoi  elTetti  mondiali,  la  meravigliosa  fase  ultima  della  «  questione 

orientale  »  nell'auticliità  ('). 

Apprezzando  egregiamente  in  Arriano  l'indefettibile  amor 
del  vero,  la  rigorosa  imparzialità,  lo  squisito  senso  morale,  e  il 

profondo  intuito  nelle  cose  di  guerra,  e  la  chiara  esposizione,  e 

lo  stile  semplice  e  sobrio,  da  cui  spira  l'odio  salutare  per  la  reto- 

rica declamatoria,  vi  ha  chi  ritiene  di  non  andar  tropp'oltre  nella 

(')  Ninna  meraviglia  dunque  (valica  un  esempio  per  tutti)  ch'ei  ci 
rappresenti  in  ottanta  e  più  righe  (VII.  14.  2:5)  ramico  superstite  di  Efestione, 
e  in  sei  righe  sole  (III,  1,  s)  il  fondatore  di  Alessandria. 
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lode  collocandolo,  in  così  lunga  serie  di  storici  greci,  immedia- 
tamente dopo  Erodoto,  Tucidide  e  Senofonte,  lo,  alla  sua  fama, 

nulla  credo  di  detrarre,  anzi  credo  di  servire,  se  cerco  che  sia 

riconosciuto  anzitutto  il  genere  storico  a  cui  appartiene  il  suo 

volume  :  poiché  la  soppressione  di  pretese  indiscrete  od  illegittimi 

desiderii  nel  farne  giudizio,  lascia  il  campo,  se  non  erro,  ad  una 

più  precisa  e  più  feconda  valutazione  di  ciò  che  da  esso  si  può 
cavare. 



Comunica'^ioni  vari*. 

P.  Orsi.  Le  Necropoli  siculo  di  Pantalica  e  M.  Dessueri. 

Questa  Memoria  sarà   pubblicata   nei  Monumenti  Antichi. 

Il  Socio  Barnabei  comunica  le  Notizie   sulle   scoperte  di 

antichità  per  lo  scorso  mese  di  dicembre  1912. 

MEMORIE 

DA  SOTTOPORSI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 

II  Segretario  Pigorini  presenta,  perchè  siano  sottoposte 

all'esame  di  una  Commissione,  le  Memorie  seguenti: 

1.  BoNFiGLio,  /  popoli  alle  origini  della  civiltà  etrusca. 

2.  Galli,  Il  sepolcreto  visentino  delle  Bue  acce. 

PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 

dono  segnalando  fra  queste  l'opera  in  dodici  volumi,  dono  del 
Ministero  degli  Affari  Esteri,  intitolata  :  Rerum  Aethiopicarum 

Scripiores  Occidentales  Inediti  a  saeculo  XVI  ad  XIX,  cu- 

rante C.  Beccari  S.  J.;  e  il  volume  contenente  gli  Atti  del  17" 

Congresso  internazionale  degli  americanisti,  tenuto  a  Buenos 
Aires  nel  1910. 

II  Socio  Gatti,  per  incarico  del  Collega  prof.  Barnabei 

presenta  un  estratto  del  fascicolo  delle  Notizie  degli  Scavi  pe 

mese  di  Novembre  1912,  contenente  una  relazione  del  prof.  Pari- 
BKNi  sulla  bellissima  statua  in  bronzo  recentemente  scoperta  a 

Sutri.  Lo  stesso  Socio  dà,  sulla  relazione  suddetta,  varie  notizie, 

ed  invita  il  Corrisp.  Mariani,  che  La  pure  studiato  il  monu- 

mento, a  parlarne.  Il  Mariani  riassume  il  lavoro  del  Paribeni, 

presentando  una  fotografia  a  grandezza  dell'originale  eseguita 
dal  Gabinetto  Fotografico  del  Ministero  della  P.  I.  ;  ed  aggiunge 

le  seguenti  sue  considerazioni  sull'opera  d'arte. 
La  statuetta,  poco  minore  della  metà  del  vero,  fu  rinvenuta 

fortuitamente  lo  scorso  novembre  in  Sutri  ed  ora  si  conserva  nel 
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Museo  Nazionale  Romano,  avendo  lo  Stato,  dietro  parere  del 

Consiglio  Superiore  delle  Antichità  e  Belle  Arti,  sborsato,  in 

conformità  della  legge  a  chi  di  diritto,  come  metà  del  valore, 
15  mila  lire. 

È  in  ottimo  stato  di  conservazione,  tranne  lievi  avarie,  ri- 

coperta d' una  bella  patina.  Dimostra  una  fattura  buona,  se  non 
finissima.  Rappresenta  un  giovane  nudo,  in  atto  di  acconciare  i 

lunghi  capelli,  dinanzi  ad  uno  specchio  che  teneva  con  la  sinistra. 

Tale  è  l'interpretazione  più  sicura  del  gesto  e  del  residuo  del- 

l'oggetto che  teneva  in  mano. 
Il  Mariani,  d'accordo  col  Paribeni,  ritiene  la  statuetta  una 

opera  etrusco- romana,  derivata  da  un  originale  ellenistico,  inspi- 

rato all'arte  prassitelica.  Ciò  è  dimostrato  dai  particolari  tecnici, 
dalle  svelte  proporzioni  e  dallo  schema  sciolto  dai  legami  della 
tradizione,  e  dalle  reminiscenze  del  motivo  e  delle  forme  che 

collegano  la  statuetta  all'ApoUiao  e  ad  altre  opere  prassiteliche. 
Il  nome  dell'efebo  rimane  indeterminato;  si  è  voluto  ritenerlo 

un  Ermafrodito  per  le  forme  alquanto  effeminate  e  per  l'ana- 
logia che  presenta  con  statue  e  statuette  di  Ermafroditi,  derivati 

forse  dalla  creazione  di  Poljkles  ;  soprattutto  l' Ermafrodito  in 

bronzo  del  Museo  archeologico  di  Firenze.  Ma  l'anatomia  lo  de- 
termina sicuramente  di  sesso  maschile,  né  mancano  riscontri  con 

figure  in  atteggiamento  simile  di  sesso  ben  distinto,  Afrodite, 
Dionysos,  od  un  semplice  mortale,  come  gli  Efebi  specchiantisi 
sui  vasi  italioti. 

L'Accademico  Segretario  Piqorini  offre  una  copia  della 

pubblicazione  dell'on.  D.  Rigola.  intitolata:  La  Grotta  dei  Pi- 
pistrelli e  la  Grotta  Funeraria  in  Matera  informando  la  Classe 

di  quanto  la  pubblicazione  contiene.  Lo  stesso  Socio  si  dichiara 

lieto  di  poter  annunciare  l'acquisto,  fatto  dallo  Stato,  della  ricca 

e  preziosa  collezione  Giglioli,  che  l'on.  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione  ha  destinato  al  Museo  preistorico  ed  etnografico  di 

Roma.  Il  prof.  Pigorini  parla  della  importanza  di  questa  col- 
lezione e  del  grande  interesse  che  essa  presenta  per  gli  studiosi; 

e  aggiunge  che  la  famiglia  Giglioli,  perchè  nulla  si  perda  del 
lungo   e  pertinace  lavoro  del  loro   congiunto,   ha   fatto  dono  di 
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una  raccolta  di  duemila  opere  di  etnografia,  e  di  una  quantità 

grandissima  di  fotografìe  di  individui  viventi,  appartenenti  a 

popolazioni  primitive  diverse. 

CONCORSI  A  PREMI 

11  Segretario  Guidi  comunica  gli  elenchi  dei  concorrenti  ai 

premi  Reali  e  Ministeriali  scaduti  col  dicembre  1912. 

Elenco  dei  lavori  presentati  per  concorrere  al  premio 
di  S.  M.  il  Re 

per  la  Storia  e  Geografia. 

(Premio  L.  10.000;  scadenza  31  dicembre  1912). 

1.  Balletti  Andrea,  «  Gli  Ebrei  e  gli  Estensi  •'  (st.  in 
bozze). 

2.  Costa  Giovanni.  1)  «  Decius  «  (st.).  —  2)  «  Gratianus 

(Flavius)  »  (st.).  —  3)  «  Gordiani  »  (st.).  —  4)  «  L'originale 
dei  Fasti  Consolari  "  (st.).  —  5)  «  1  Fasti  Consolari  Romani  « 

(st.).  —  6)  K  La  cronologia  romana  Pretiaviaua  «  (st.)  —  7) 

«  L'imperatore  Dalmata  (C.  Valerius  Diocletianus)  ». 
3.  Egizi  Davide.  «  Le  origini  della  storia,  ricercate  par- 

ticolarmente nella  Roma  antichissima  »   (st). 

4.  Gabotto  Ferdinando.  «  Storia  dell'  Italia  occidentale 
nel  medio-evo  •'   (st.). 

5.  GiovAGNOLi  Raffaello.  1)  "  Pellegrino  Rossi  e  la  rivo- 

luzione Romana  su  documenti  nuovi  i  (st).  —  2)  «  I  racconti  del 

maggiore  Sigismondo.  Storia  popolare  del  Risorgimento  italiano  » 

(st).  —  3)   «  Risorgimento  Italiano  dal  1815  al  1848  "  (st.). 
6.  Gdardione  Francesco.  1)  «  La  Sicilia  nella  rigenera- 

zione politica  d'Italia  (1795-1860)  "  (st).  —  2)  «^  Custoza  e 
altri  scritti  inediti  del  gen.  Enrico  Cosenz  "   (st.). 

7.  Malaguzzi-Valeri  Francesco.  «  La  corte  di  Ludo- 

vico il  Moro  »   (st  e  ms.). 

8.  Marzi  Demetrio.  «  La  Cancelleria  della  Repubblica  Fio- 
rentina »   (st). 
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9.  MoNTALCiNi  Camillo,  Alberti  Annibale  e  Gatteschi 

Giulio.   «  Le  assemblee  del  Risorgimento  »   (st.). 
10.  Putelli  Romolo.  »  Intorno  al  castello  di  Breno:  Da 

Federico  Barbarossa  a  S.  Carlo  Borromeo  »   (ms.). 

11.  Rosi  Michele.  1)  «  Appunti  di  politica  Guerrazziaoa  » 

(st.).  —  2)  t  Un  plebiscito  repubblicano  al  tempo  del  congresso  di 

Vienna  "  (st.).  —  3)  «  Giuseppe  Mazzini  e  la  critica  d'un  amico 
emigrato  (1851-59)  »  (st.).  —  4)  «  Critiche  forlivesi  al  potere 

temporale  dei  papi  nel  1819  »  (st.).  —  5)  «  Il  Risorgimento 

Italiano  e  l'azione  d'un  patriota  cospiratore  e  soldato  "  (st.).  — 

6)  ̂  Il  diario  del  conte  Cesare  Gallo  "  (si).  —  7)  «  L'insegna- 
mento della  storia  del  Risorgimento  italiano  nella  R.  Università 

di  Roma"  (st.).  —  8)  «  ICairoli  "  (st.).  —  9)  «  Storia  universale 
illustrata  delle  vicende  politiche  e  della  civiltà  dei  popoli  »  (st  ). 

—  10)  «  Dizionario  del  Risorgimento  Italiano:  Introduzione  « 

(st.).  —  11)    «  Le  ceneri  di  Ugo  Foscolo  in  Santa  Croce  "   (st.). 

12.  ScANDONE  Francesco.  1)  «  Notizie  biogiatìche  di  ri- 

matori della  scuola  poetica  siciliana:  con  documenti  »  (st.).  — 
2)  «  Documenti  e  congetture  sulla  famiglia  e  sulla  patria  di 

san  Tommaso  d'Aquino  »  (st.).  —  3)   «  Storia  di  Avellino  "  (st.). 
—  4)  «  Margherita  di  Svevia  «  (st.).  —  5)  "  Santa  Maria  di 

Ferrarla,  badia  cisterciense  presso  Vairano  (Caserta)  «  (st.).  — 
6)  «  Il  gastaldato  di  Aquino  »  (si).  —  7)  «  Noterelle  minime 
per  la  storia  letteraria  dei  secc.  XIII  e  XIV,  con  documenti  " 

(st.).  —  8)  «  L'alta  valle  del  Calore.  I.  Montella  antica  e 
medio-evale  »   (si). 

13.  ScHiAPARELLi   LuiGi.    1)   «  Charta    Augustana  "   (st.). 

—  2)  «  Ricerche  e  studi  sulle  carte  longobarde  »  (si).  —  3) 

«  Tachigrafìa  sillabica  nelle  carte  italiane  "  (st.).  —  4)  «  I  di- 

plomi dei  re  d'Italia:  Ricerche  storico-diplomatiche,  I-V  »  (st.). 
—  5)  «  I  diplomi  italiani  di  Lodovico  III  e  di  Rodolfo  II  "   (si). 

—  6)  «  I  diplomi  di  Berengario  I  »  (si).  —  7)  ̂  I  diplomi  di 

Guido  e  di  Lamberto  «  (st.).  —  8)  «  Facsimili  dell'  Archivio 
paleografico  italiano,  con  due  fascicoli  illustrativi  «   (st.). 

14.  ToscANELLi  Nello.   «  Le  origini  italiche  "   (st.). 

15.  Anonimo  (Est  Deus  in  nohis,  agitante  calescimus  ilio). 

«  Linee  fondamentali  di  storia  delle  religioni  »   (si). 
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Elenco  dei  lavori  presentati  ai  concorsi  ai  premi 
del  Ministero  della  P.  I. 

per  la    Storia  civile  e  discipline  ausiliarie. 

(Scadenza  31  dicembre  1912;    due  premi  di  L.  2000  ciascuno). 

1.  Arrighi  Giuseppe  Lelio.    «  La   storia   del   femmini- 

smo "   (st.). 

2.  Barbaqallo  Corrado.  1)  «  Giuliano  l' Apostata  "  (st.). 
2)  «  L'opera  storica  di  Guglielmo  Ferrerò  e  i  suoi  critici  "  (st.). 

3)  «  Lo  Stato  e  l' istruzione  pubblica  nell'  Impero  Romano  "  (st.). 
4)  «  Critica  e  storia  tradizionale  a  proposito  della  sedizione  e 

del  processo  di  M.  Manlio  Capitolino  »  (st.).  —  5)  "  Stato, 

scuola  e  politica  in  Roma  repubblicana  »  (st.).  —  6)  «  Un  nuovo 

libro  sulla  scuola  greca  nell'età  ellenistica  »  (st.).  —  7)  Le  città 
italiche  e  l'istruzione  pubblica  innanzi  il  regime  imperiale  ro- 

mano »  (st.).  —  8)  «  Il  ritorno  di  Omero  «  (st.).  —  9)  Storia 
economica  ed  economia  antica  «   (st.). 

3.  Benassi  Umberto.  1)  «  Codice  diplomatico  Parmense. 

Voi.  I,  secolo  IX  «  (st.).  —  2)  «  Schizzi  Guicciardiniani  »  (st.). 

3)  «  Il  generale  Bonaparte  ed  il  Duca  e  i  Giacobini  di  Parma 

e  Piacenza  «  (st.).  —  4)  «  L'origine  e  la  natura  ignorata  d'una 
grave  questione  di  Carlo  Sigonio  "   (st.). 

4.  Cannaviello  Vincenzo.  *  Lorenzo  De  Concilj  o  libe- 

ralismo Irpino  "   (st.). 

5.  Donazzolo  Pietro.  1)  "  Francesco  Patrizio  di  Cherso  » 

(st.).  —  2)  «  Pietro  e  Giampietro  Maoletti  di  Serravalle  di 

Sesia  "  (st.).  —  3)  -  Il  viaggio  alle  Indie  Orientali  di  P.  Vin- 
cenzo Maria  di  S.  Caterina  da  Siena  ecc.  »  (st.).  —  4)  «  Viaggi 

in  Oriente  ed  in  Occidente  (sec.  XVII-XVIII)  del  Fratello 

Francesco  Maria  di  S.  Siro  "  (st.).  —  5)  «  Un  viaggio  al  Congo 

ed  all'America  meridionale  del  principio  del  sec.  XVIII  ed  il 
suo  autore  "   (st). 

6.  FoRMiQGiNi  Santamaria  Emilia.  1)  ̂  L'istruzione  pub- 
blica nel  Ducato  Estense  (1772-1860)  »   (st.). 
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7.  Fraccaro  Plinio.  1)  «  Sulla  biografia  di  Catone  Mag- 

giore sino  al  consolato  e  le  sue  fonti  »  (si).  —  2)  Le  fonti  per 
il  consolato  di  M.  Porcio  Catone  "  (st.).  —  3)  «  I  processi 

degli  Scipioni  «  (st.).  —  4)  «  Ricerche  storiche  e  letterarie 
sulla  censura  del  184-183.  M.  Porcio  Catone  L.  Valerio  Placco  " 

(st.).  —  5)  «  Catoniana  »  (st.).  —  6)  «  Sull'orazione  di  Catone 
maggiore  de  lustri  sui  felicitate  »  (st,).  —  7)  «  Reminiscenze 

catoniane  in  Virgilio  »  (st.).  —  8)  «  Sui  Faunii  dell'età  Grac- 
cana  »   (st.).  —  9)   «  Scauriana  »   (st.). 

8.  Giuliano  Luigi.   «  Storia  di  Siracusa  antica  "   (st.). 
9.  NiCASTRO  Sebastiano.  «  Dal  quarantotto  al  sessanta. 

Contributo  alla  storie  economica,  sociale  e  politica  della  Sicilia 

nel  sec.  XIX  »   (st.). 

10.  OsiMo  Vittorio.  «  Niccolò  Macchiavelli.  Scritti  poli- 

tici scelti  con  introduzione,  appendice  bibliografica  e  com- 
mento "   (st.). 

11.  PicoTTi  Giovanni  Battista.  1)  «  Sulle  navi  papali 

in  Oriente   al  tempo   della  caduta  di  Costantinopoli  »   (st.).  — 

2)  «  La  dieta  di  Mantova  e  la  politica  de'  Veneziani  »   (st.).  — 
3)  «  Per    la  interpretazione    di    un    affresco    famoso  »   (st.).  — 
4)  «A.  A.  Messer:   Contribution  à  Vhistoire  des  Aragunais  de 

Naples.  (Recensione)  »   (st.). 

12.  Ravà  Beatrice.  1)  «  L'art  de  Rabelais  "  (st.).  — 
2)    «  Rabelais  et  Théophile  Gautier  «   (st.). 

13.  Rota  Ettore.  ^  L'Austria  in  Lombardia  e  la  prepa- 
razione del  movimento  democratico  cisalpino  "   (st.). 

14.  Russo  Nicolò.  1)  «  L'antico  dominio  di  Genova  sulla 
Liguria  »>    (st.).  —  2)   «  Studi  di  storia  ligure  »    (ms.). 

15.  Solari  Arturo.  1)  «  Intorno  alla  cronologia  dell"  in- 
contro di  Papa  Leone  con  Attila  "  (st.).  —  2)  «  Sulla  demo- 

grafia di  Volterra  nell'antichità  »  (st.).  —  3)  «  Il  territorio  Lu- 
nese-Pisano  »  (st.).  —  4)  «  Pistoriae  «  (st  ).  —  5)  «  La  lega 
Tessalica  »   (st.).  —  6)   «  Sui  dinasti  degli  Odrisi  »   (st.). 

16.  Vaccalluzzo  Nunzio.  1)  «  Galileo  Galilei  nella  poesia 

del  suo  secolo  »  (st.).  —  2)  «  Galileo  Galilei.  Vita  ed  opere 
per  saggi  criticamente  disposti  delle  sue  lettere  e  delle  sue 

prove  scientifiche  ecc.  »    (st.). 
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17.  Vitale  Vito.  1)  «  Nobili  e  mercanti  in  terra  di  Bari 

nel  sec.  XV  "  (st.).  —  2)  «  Trani  dagli  Angioini  agli  Spa- 
gniioli  »  (st.).  —  3)  «  La  vita  a  Trani  alla  metà  del  500  " 

(gt.).  —  4)  •  L'ordinamento  e  il  governo  di  una  '  Università  ' 
pugliese  nel  sec.  XVI  »   (ms.). 

Elenco  dei  lavori   presentati  ai  concorsi  ai  premi 

del  Ministero  della  P.  I. 

per  la  Didattica  e  la  Metodologia  nell'insegnamento  medio. 
(Scadenza  31  dicembre  1912;    un  premio  di  L.  2000). 

1.  Buffa  Pietro.  1)  «Sulla  circolare  'Sopraccarico  in- 
tellettuale »  (st.).  —  2)  «  Un  criterio  fondamentale  della  Com- 

missiono Keale  per  l'ordinamento  degli  studi  secondari  sull'in- 
segnamento della  geometria  ̂   (st.).  —  8)  "  Una  questione  di 

metodo  "    (st.).  —  4)   «^  Metodo  attivo  "   (ms.). 
2.  Calestani  Vittorio.  1)  «  La  scuola  media  e  la  storia 

naturale  »  (st.).  —  2)  «  liicerche  e  pensieri  sulla  scuola  media 
in  Italia  »   (ms.). 

3.  Giordano  Antonino.  1)  «  Breve  esposizione  della  Di- 

vina Commedia  »  (st.).  —  2)  «  La  Divina  Commedia  esposta  in 

tre  grandi  quadri  sinottici  "  (st.).  —  3)  «  Spigolature  Dan- 
tesche >•  (st.).  —  4)  «  Le  lettere  italiane  nelle  scuole  secon- 

dario »   (at.). 
4.  Leoni  Carlo.  «  La  matematica  nella  scuola  claseica. 

{Didattica  e  filosofia)  »   (ms.). 
5.  Magnini  Rosa.  «  La  Calligrafia  studiata  secondo  la 

linea  verticale  »   (st.). 

6.  Marpillero  Guido.  1)  ̂^  11  divorzio  "  (st.).  —  2)  «  Il 

concetto  di  progresso  »  (st.).  —  o)  H.  Herbart.  Pedagogia  ge- 

gerale  dedotta  dal  fine  dell'educazione.  Traduzione  e  note  »  (ms.). 

—  4)  «  La  pedagogia  dell' Herbart  e  l'insegnamento  della  filo- 
sofia »  (ms.).  —  5)  1^  N.  '.)  receusioni  su  vari  argomenti  » 

<st.). 
7.  Pelitti  Carolina.   "  Componimenti  scolastici  "  (ms.). 
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CORRISPONDENZA 

Il  Presidente  D'Ovidio  comunica  il  telegramma  fatto  tras- 
mettere da  S.  M.  la  Regina  in  ringraziamento  degli  auguri  a 

S.  M.  inviati  dall'Accademia  nella  ricorrenza  del  Suo  genetliaco. 
Lo  stesso  Presidente  presenta  un  invito  pel  Congresso  inter- 

nazionale di  storia  che  si  terrà  a  Londra  nell'aprile  del  corrente 
anno. 

Da  ultimo  la  Classe,  riunitasi  in  seduta  segreta,  su  pro- 
posta del  Presidente  Blaserna,  aggiunge  il  Socio  prof.  Vitelli 

ai  componenti  la  Commissione  accademica,  nominata  nella  se- 
duta del  15  dicembre  scorso,  per  la  pubblicazione  del  Corpus 

Inscripiionum  Creticarum. 
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Seduta  del  16  febbraio  1913.  —  Presidenza  P.  Blaserna. 

SULLA  OPPORTUNITÀ  DI  PUBBLICARE 
GLI    ANTICHI    ATTI    POLITICI    ITALIANI 

Nota  del  Socio   Luigi  Luzzatti. 

Gli  antichi  parlamenti  italiani  ebbero,  in  altri  tempi,  illustri 

investigatori;  Rosario  Gregorio,  Palmieri,  Calisse,  per  il  Parla- 

mento siciliano  ;  l' insigne  Sclopis,  per  il  Parlamento  sabaudo  ; 
per  il  friulano  l'Antonini,  il  Polcenigo  e  ora  l'egregio  professore 
Leicht,  dell'Università  di  Modena,  il  quale  felicemente  rinnova 
siffatte  indagini  con  un  volume  poderoso,  che  presento  all'  Ac- cademia. 

La  parte  presa  dal  Parlamento  siciliano  ai  rivolgimenti  di 
quel  Regno,  i  profondi  dissensi  economici  dei  quali  si  fece  eco 

il  Parlamento  friulano,  la  varia  attività  degli  Stati  sabaudi  ba- 

sterebbero a  dimostrare  l'importanza  di  siffatte  ricerche.  Ma  quel 
che  più  interessa  è  la  indagine  storica  della  nostra  coscienza 
costituzionale,  la  quale  limpidamente  si  afferma  negli  antichi 

Parlamenti  delle  varie  parti  d'Italia.  Un  libero  docente  alla 
Università  di  Czernowitz  scrisse,  in  gran  parte  copiato  dai  nostri, 
un  volume  col  fine  di  dimostrare  che  il  Parlamento  friulano  non 

era  un  istituto  italiano,  ma  imitato  dagli  Stati  provinciali  dei 

finitimi  paesi  austriaci,  dai  quali  siamo  andati  a  scuola  per  ap- 
prendere la  libertà. 

Uno  studio  coordinato  metterebbe  in  rilievo  le  fulgide  gesta 

native,  spontanee,  dell'attività  costituzionale  delle  genti  italiane, 
nei  tempi  di  mezzo  ;  darebbe  il  modo  di  esaminare  le  attinenze 
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di  quei  Parlamenti,  non  solo  colle  prerogative  finanziarie,  ma 
colle  alte  funzioni  di  diritto  pubblico,  che  si  esplicano  persino 

nel  diritto  di  petizione. 

E  quanta  vita  costituzionale  lampeggia  anche  nei  grandi 
Comuni  medioevali  nostri,  che  erano  dei  veri  Stati  ! 

Ora  noi  proponiamo  la  pubblicazione  di  tutti  i  documenti  di 

maggiore  importanza,  che  si  riferiscono  all'attività  parlamentare 
delle  varie  diete  generali,  nel  Regno  di  Sicilia,  a  Napoli,  negli 
Stati  sabaudi,  nel  Monferrato,  nel  Friuli,  nella  Marca  di  Ancona 

e  di  Spoleto,  nella  Sardegna,  ecc.  ecc.,  ciascuna  illustrata  da 

opportune  introduzioni.  E  poiché  la  pubblicazione  di  tutti  gli 

atti  sarebbe  troppo  costosa,  quelli  di  minor  conto  si  potrebbero 
dare  in  compendio. 

Un'opera  siffatta  trova  aperta  la  via;  per  alcuni  Parlamenti 
vi  sono  già  buone  raccolte  stampate  come  quella  cospicua,  ma 
pur  non  esauriente  del  Bollati  per  i  piemontesi,  raccolta  che 

un  modesto  e  valente  studioso,  il  Buraggi,  s'adopera,  già  da  molti 
anni,  a  completare.  Altre  opere  son  difficili  a  rintracciarsi,  come, 

per  esempio,  quella  del  Mongitore  pel  Parlamento  siciliano.  Oltre 
a  queste  si  notano  copiosi  compendi,  come  quello  del  Foglietti 
per  la  Marca  di  Ancona,  del  Leicht  per  il  Parlamento  friulano, 

che  possono  servire  di  guida  nella  ricerca  dei  protocolli  esistenti. 
Per  il  Parlamento  Sardo  da  molti  anni  il  Direttore  dello 

Archivio  di  Stato  di  Cagliari  ebbe  l'incarico,  dalla  benemeritis- 
sima Deputazione  di  Storia  patria  delle  antiche  provincie,  di 

raccogliere  i  materiali  per  una  collezione  di  atti  co.si  intimamente 
collegati  con  la  nostra  storia  costituzionale.  Così  appena  si  ebbe 

notizia  di  questa  nostra  proposta  ai  Lincei,  da  varie  parti  d' Italia 
ci  vennero  offerte  di  aiuti  e  di  collaborazione  ;  un  modesto  Capo 

ufficio  delle  poste  a  Vicenza,  il  Baruffaldi,  ci  ha  inviato  uno 

studio  sugli  Statuti  del  Polesine. 

Come  avvenne  in  Francia,  per  le  opere  del  Coville  sugli 

Stati  provinciali  di  Normandia  e  per  altri  lavori  della  stessa 

specie,  i  rudimenti  della  prima  vita  pubblica  si  collegherebbero 
con  le  successive  evoluzioni. 

E  se,  dopo  questa  prima  pubblicazione,  opus  magaum,  dagli 
Stati  generali  e  provinciali  si  passasse  ai  Parlamenti  cittadini. 
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quanta  luce  di  gloria,  di  scienza  finauziaria,  di  insegnamenti  po- 
litici, di  emancipazioni  servili,  nel  XIII,  XIV  e  XV  secolo,  non 

si  sprigionerebbe? 

Con  le  repubbliche  dell'Eliade  e  con  l'impero  di  Roma 
gareggiano  i  nostri  Comuni  medioevali!  E,  per  atto  di  esempio, 

le  discussioni  sulla  politica  finanziaria,  sulla  imposta  progressiva 

a  Siena  e  a  Firenze  superano,  nella  forma  e  nella  sostanza, 

quelle  di  Atene. 

Così  le  pubblicazioni,  che  ebbi  la  fortuna  di  decretare,  come 

Ministro  del  Tesoro,  sulla  storia  tiuanziaria  dell'antica  Repub- 

blica di  Venezia  e  degli  Stati  piemontesi,  già  valsero  a  resti- 

tuire con  maggior  sicurezza  all'Italia  il  primato  nei  congegni 
del  credito  pubblico,  nelle  felici  couversioni  dei  debiti,  per  le 

quali  precedemmo  l'Olanda  e  l'Inghilterra. 
Un'altra  iniziativa  si  dovrebbe  raccomandare  e  a  me  la  pro- 

pone l'egregio  Montalcini  che,  mettendo  in  etfetto  l'alto  pensiero 
del  Presidente  della  Camera,  l'on.  Marcora,  ha  preparato  e  illu- 

strato insieme  all'Alberti  e  ad  altri,  i  sedici  volumi  contenenti  i 
documenti  parlamentari  del  Risorgimento  nazionale  nel  1848  e 
1849.  Trattasi  di  richiamare  alla  luce  dei  tempi  nostri,  coi  loro 

grandi  insegnamenti  d'indole  nazionale  e  tecnica,  gli  atti  delle 
Assemblee  cisalpine  e  cispadane,  quelli  delle  Assemblee  di  Venezia, 

di  Roma  e  delle  altre  che,  pur  di  vita  effimera,  mandarono  lampi, 

ai  tempi  redentori  della  rivoluzione  francese;  trattasi  di  illustrare 

le  gloriose  manifestazioni  dell'Assemblea  siciliana  del  1812,  della 
napoletana  del  1820,  nelle  quali  il  Montalcini  che  le  ha  lette  e 

meditate,  chi  scrive  che  le  ha  appena  delibate,  ravvisarono  sensi 

di  patriottismo  altissimo  e  singolari  attitudini  nel  governo  dello 

Stato.  I  problemi  economici  e  sociali  piti  delicati  vi  trovano  mi- 
rabili apostoli  e  iniziatori,  e  si  connettono  per  diritto  di  priorità, 

come  una  virtù  che  risurge  per  li  rami,  coi  Parlamenti  del  1848 
e  del  1849. 

Per  tal  guisa  l'anima  politica  italiana,  nel  Medio-Evo,  nei 
tempi  nuovi  della  Rivoluzione  francese,  nelle  magnanime  ini- 

ziative dei  riscatti  sino  al  giorno  del  trionfo,  ritroverebbe  sé 
stessa,  in  una  mirabile  continuità  storica,  la  quale  non  sarebbe 

inutile  all'onore  e  alla  grandezza  della  patria! 
Rendiconti  1913.  —  Vol.  XXII.  * 
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Per  una  intrapresa  così  vasta  occorrono  concorsi  spirituali 
e  materiali  di  tutte  le  Accademie  e  Società  di  storia  patria; 

occciTono  i  contributi  del  Goverao  assicurati  per  legge.  E  l'Ac- 
cademia dei  Lincei,  tracciando  il  programma,  aggiungerà  un 

nuovo  atto  di  benemerenza  verso  quegli  alti  studi  che,  come 
diceva  Cesare  a  Cicerone,  nella  breve  ora  della  loro  amicizia, 

ampliavano  i  confini  dell'intelletto  romano,  con  maggior  gloria 
che  nell'estendere  i  confini  dell'Impero. 

L'Italia,  per  rinascere  sempre  più  bella  e  forte,  deve  stu- 
diare e  ricordare  con  religiosa  cura  il  suo  passato. 



GLI  ENOTRl-ITALI.  \ 

Nota  del  prof.  V.  Costanzi,  presentata  dal  Corrisp.  L.  Mariani. 

Erodoto  (a.  167)  dà  Velia  come  città  dell'  Enotria,  e  Fere- 
cide  fa  di  Enotro  un  fratello  di  Peucezio  (0,  volendo  indicare 

che  gli  Enotri  erano  finitimi  dei  Psucezi.  Antioco  Siracusano 
attestava  che  la  regione  compresa  tra  il  canale  di  Messina  al 
sud  e  i  seni  Lametino  e  Scilletino  al  nord  era  abitata  da  Enotri, 

i  quali  si  chiamarono  Itali  dal  loro  re  Italo  (*).  Cosi  il  popolo 
degli  Enotri.  stando  a  queste  indicazioni  delle  fonti,  si  stendeva 
dal  sud  della  Japigia  a  oriente  e  dai  confini  della  Campania  a 
occidente  sino  allo  stretto  di  Messina;  e  siccome  in  questa  re- 

gione troviamo  menzionate  anche  altre  popolazioni,  dobbiamo 
inferire  che  il  nome  di  Enotri  fosse  designazione  generica  di  una 

unità  etnica  comprendente  parecchie  suddivisioni.  Infatti  ven- 
gono  da   qualche   fonte   menzionati   i    Coni   presso    la   Siritide 

(')  Dionys.  I  13  X(d  OìvwtQog  àtp' ov  OÌvwtqoi  y.aXéovtai  ol  fV  'liaXiri 

oixéovTBq  xal  Ilevxériog,  àcp'  ov  JJsvxÉtioi  xakioyrai  ol  cV  tCo  'loyio)  xóknw. 
Questi  sarebbero  figli  di  Licaonc,  figlio  di  Pelasgo.  Vedi  anche  Pansania, 

Vili  3.  5:  O'ifCDTQog  Sé  ó  xQv  naiSwv  veératog  Avxàovi  àgaérwy,  Nvxrifioy 

TÒy  àdeXcpòy  ;^p»y,u«ra  x(à  uydgag  ah^aag,  é  ieQtti,(a9r]  yavalv  ig  'ixaUay,  xal 
fj  OlyuìXQla  /(ópa  xò  SyofÀU  eaxsy  ànò  Oiytótnov  paaiXevoyxog.  Questa  tradi- 

zione   deve  risalire  ad  un  logografo  contemporaneo  di  Ferecide. 

C)  Vedi  Aristot.  Polii.,  p.  1329  b;  I>ionys.,  I  35;  Strab.,  pp.  25-4-255 

sui  quali  ritorneremo.  In  essi,  mentre  si  stabilisce  l'equivalenza  perfetta 

fra  OU'oixQitt  e  'ixctìùa,  si  suppone  che  il  nome  d'  /roAta  abbia  acquistato 

sempre  maggiore  estensione,  e  i  popoli  che  sarebbero  stati  aggregati  fos- 

sero certamente  gli  Enotri.  Almeno  il  popolo  dei  Coni  è  da  Antioco  chia- 

mato Otymqi.xòv  yéyog.  Cfr.  Arist..  loc.  cit.  ;  vedi  ancora  Strab.,  p.  264. 
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(efr.  p.  19  nota  2),  nei  cui  pressi  si  pongono  anche  i  Morgeti  (^), 
gli  Ausoni,  che  avrebbero  avuto  stanza  nelle  vicinanze  di  Locri  e 

di  Regoio  (-),  i  Siculi,  la  cui  sede  non  è  ben  determinata,  ma 
€he  sembra  essere  stata  posta  nella  parte  più  meridionale  della 

penisola,  e  gli  Itali,  che  abbiamo  visto  essere  stati  originaria- 
mente così  nominati  gli  Enotri  abitanti  la  zona  al  sud  dei  seni 

Lametino  e  Scilletino  (cfr.  p,  29  nota  2). 

I  Coni  sono  chiamati  di  stirpe  enotria  da  Antioco  di  Sira- 

cusa (^)  ;  e  Antioco  aveva  ragione  in  quanto  al  tempo  suo  i  Coni 

erano  assimilati  agli  Enotri  (^);  ma  l'esistenza  di  alcune  città 
omonime  alle  epirotiche,  quantunque  non  si  trovino  proprio  tra 

i  Caoni.  come  Pandosia  e  Acherusia  (^'),  rende  improbabile  la 

spiegazione  che  solo  a  un  riscontro  fortuito  si  debba  l'omonimia 

tra  i  Xdoveg  (denominati  anche  JLWveg)  dell'  Epiro    e   i  Xòòvsg 

(')  Etymol.  Magn.,  ligis.  ligi?  ànò  Zigidog  &vyarQÒg  MÓQyrjroc  roti 
ZixeXias  paaiXéoìs,  yvvai/òg  <fè  ZxivSov  (?  Zìxe^oì)  sospetta  il  De  Sanctis, 

I,  p.  109,  nota). 

(^)  Per  il  territorio  reggino  sede  degli  Ausoni  vedi  l'oracolo  relativo 
al  paese  dove  Reggio  avrebbe  dovuto  essere  fondata,  in  Diod.,  Vili  23,  2 

Avaova  /égay.  Di  Locri  Epizefiria  il  luogo  di  fondazione  sarebbe  stato 

Jiaoria  cixQtt  (O.ryrh.  Papyr.  Ili,  n.  408.  p.  16).  Vedi  ancora  Caton. 

cfr.  71  Peter  =  Prob.  ad  Verg.  Bucol.  et  Georg.,  p.  326  Thilo  et  Hagen, 
secondo  il  quale  gli  Aurunci  si  erano  stabiliti  sul  territorio  di  Taurianum 

nel  Eeggino.  Temesa  è  dichiarata  da  Strabene  come  Avaóvwv  xTÌafia  {p.255  e). 

Le  circostanze  pseudo-storiche,  che  accompagnano  queste  testimonianze  che 
il  dominio  degli  Ausoni  sarebbe  anteriore  alla  venuta  degli  Achei  reduci 

da  Troia,  provano  solo  che  al  tempo  degli  autori  seguiti  da  Strabene  e  da 

Catone  l'esistenza  degli  Ausoni  in  questi  paraggi  era  solo  un  ricordo 
storico. 

(»)  Aristot.,  p.  1329  è;  Strab.,  p.  255. 

(*)  Cfr.  Beloch,  I^  2,  §  18  (cito  nella  seconda  edizione,  la  cui  seconda 
parte  è  a  me  accessibile  solo  in  bozze).  Va  notato  che,  con  tutta  proba- 

bilità oltre  alla  forma  Xcioysg,  ci  era  la  forma  parallela  contratta  Xùjysg. 

Cfr.  Herod.,  IX  98:  nagà  (Xfflya)  norafióv.  Il  nome  del  fiume  è  supplito 

con  Teognosto.  Can.,  794,  citato  dallo  Stein. 

(*)  Senza  dubbio  hanno  peso  le  ragioni  del  De  Sanctis  (Per  la  Scienza 

dell'antichità,  p.  507)  che  il  nome  d'Acherunzia  poteva  essere  dato  a  ogni 
luogo  dove  fosse  un  misterioso  oracolo    ctonio,  e  che  si   riscontra  pure  in 

-  Campania  dove  i  Coni  non    sono    arrivati.    In  Campania   il    nome   d'Ache- 

rusia  può  essere  indipendente  da  quello  dell'Epiro  e  suggerito  dalle  stesse 
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della  Sintide(')-  È  stato  opposto  che  gli  antichi,  sì  fecondi  di 
miti  etnologici  non  hanno  escogitato  nessuna  relazione  tra  i  due 

popoli,  e  che  il  materiale  archeologico  non  fornisce  la  conferma 

di  questa  parentela  (^). 

L'  ultimo  argomento  è  molto  malsicuro  :  il  materiale  archeo- 
logico può  convalidare  una  tradizione  o  induzione  storica  ;  ma 

difficilmente  riesce  a  infirmarla.  L' altro  poi  che  nessun  mito 
etimologico  connette  i  due  popoli  omonimi,  se  non  prova  la  nostra 

ignoranza  in  proposito,  può  valere  per  dimostrare  che  i  Coni 

erano  fuori  dell'orizzonte  geografico  degli  storici  italioti  e  sice- 
lioti.  poiché  altrimenti  il  mito  sarehbe  stato  escogitato  anche  a 

dispetto  della  diversità  etnografica,  come  di  nessun  impedmiento 

è  stata  questa  per  stabilire  la  derivazione  degli  Iberi  della  Spagna 

dagli  Iberi  del  Caucaso,  e  anche  senza  veruu  addentellato  alla 

etimologia,  Celto,  lUirio  e  Galas,  sono  stati  ritenuti  tìgli  di  Po- 
lifemo  e  di  Galatea  (App.,  Iliijr..  I  2). 

I  Coni  erano  dunque  emigrati  dall'  Epiro,  e  la  loro  venuta 
fa  parte  di  quel  movimento  migratorio  che  condusse  gli  Illiri 

nel  paese  che  da  una  tribù  di  essi  prese  il  nome  di  Japigia. 
Se  da  essi  siano  stati  sospinti,  o  li  abbiano  preceduti,  o  siano 

venuti  indipendentemente  e  contemporaneamente,  tralasciamo  di 
ricercare,  perchè,  oltre  ad  essere  una  questione  insolubile  con 

gli  elementi  di  cui  disponiamo,  è  anche  inutile  per  le  nostre 

ricerche.  L'oscuramento  dei  caratteri  nazionali  si  dovette  alla 

esiguità  del  loro  numero,  per  cui  poterono  facilmente  essere  so- 
praffatti dagli  indigeni,  e  non  avendo  su  questi  il  vantaggio  di 

una  civiltà  superiore,  vennero  ad  essi  assimilati;    ma  conserva- 

condizioni  fisiche  che  quello  dell'Acherusia  epirotica.  Ma  è  difficile  di  rasse- 
gnarsi a  credere  fortuita  la  diffusione  di  due  nomi  epirotici  come  Pandosia 

e  Acherusia  in  regioni  dove  gli  Epiroti  jiossono  essere  penetrati. 

(')  Però  è  molto  dubbio  che  ai  Xàovfq  si  debba  il  materiale  archeo- 

logico rinvenuto  presso  Taranto  (Beluch,  ib.),  in  cui  si  nota  una  corta 
abbondanza  di  vasi  corinzi.  T  Caoni,  a  min  avviso,  dovrebbero  essere  giunti 

in  Italia  in  un  periodo  anteriore  alla  colonizzazione  achea.  Vedi  appresso. 

(^)  De  Sanctis,  I,  p.  109,  n.  1;  Per  la  scienza  dell'antichità,  p.  SOT- 
TI De  Sanctis  però  non   esclude    l'obliterazione    della    nazionalità  ellenica. 
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rono  il  nome  a  quel  modo  che  continuarono  a  chiamarsi  Opici 

gli  abitanti  della  Campania,  anche  dopo  l'invasione  sabellica(^); 
cosi  conservarono  il  nome  di  Poediculi  (*)  i  popoli  dell'odierna 
provincia  di  Bari,  nonostante  la  loro  assimilazione  agli  invasori 

Iapigi.  Anche  il  nome  di  Chones  rimane  come  indizio  di  unemi- 

grazione  dall'  Epiro,  mentre  la  stessa  sorte  non  toccò  al  nome 
Fgaiìioi.  pertinente  alla  tribù  che  venne  in  Italia  insieme  con 
essi,  avendo  solo  lasciata  una  traccia  di  sé  nel  nome  dato  dagli 

Italici  alle  stirpi  elleniche  (^). 
Nei  Morgeti  è  molto  dubbio  che  si  debba  vedere  un  popolo 

reale,  essendo  probabile  che  quest'  etnico  fosse  ricavato  da  un 
Morges,  venerato  come  archegeta  a  Morganzio  (*),  e  da  lui  si  fa- 

cesse un  popolo  di  Morgeti,  come  da  Licaone  un  popolo  di  Li- 

caoni  (^).  Non  è  esclusa  l'affinità  etimologica  col  moderno  Murgie, 
ma  ciò  tutt'  al  più  dimostrerebbe  che  Murgie  (^)  e  Morgantion 
deriverebbero  dalla  stessa  radice.  Ammessa  tuttavia  la  realtà 

storica  di  questo  popolo,  esso  sarebbe  piuttosto  un'entità  geogra- 
fica che  etnografica,  e  diffìcilmente  si  dovrebbe  differenziare  dagli 

altri  Enotri.  È  notevole  che  nell'ordine  di  successione  stabilito 
da  Antioco,  secondo  il  quale  Italo  sarebbe  stato  il  primo  re  e 

poi  il  regno  sarebbe  passato  a  Morgete,  quindi  a  Siculo,  le  re- 
lazioni tra  questi  dominatori  ed  eponimi,  non  sono  genealogi- 

che (").  Ciò  può  dipendere  dal  fatto  che  Antioco  doveva  combi- 
nare dati  di  tradizioni  già  fissate,  non  già  dalla  differenza  etnica 

(')  Così  chiama  Aatioco  i  popoli  che  cacciarono  i  Siculi  (ThucyJ., 
VI,  2). 

(*)  Il  nome  Ilsvxériot  deve  essere  una  riduzione  fatta  dai  Greci  per 

effetto  dell'etimologia  popolare,  avendo  questo  etnico,  per  una  lontana  so- 
miglianza di  suono,  richiamato  il  nome  Ttevxrj. 

e)  Intorno  a  questa  questione  credo  inutile  il  soifermarmi. 

(*)  Strab.,  pp.  257,  270. 
C)  Dionjs.,  I  12. 

(')  Pais,  Ricerche  storiche  e  geografiche  p.  26. 
(')  La  mancanza  di  relazioni  genealogiche  tra  Morgete  e  Siculo,  secondo 

Antioco,  è  attestata  da  Dionys.,  I  73.  Anche  Morgete  non  pare  essere  stato 
da  Antioco  concepito  come  figlio  di  Italo,  stando  al  modo  come  si  esprime. 



Gli  Enolii-ltali.  23 

di  questi  popoli;  giacché  la  differenza  etnica  non  sarebbe  stata 

mai  d'ostacolo  ai  vincoli  di  parentela  degli  eponimi. 
Un  popolo  a  noi  più  noto  per  la  copia  di  notizie  forniteci 

dagli  antichi,  se  anche  non  tutte  precise  e  attendibili,  sono  i 

Siculi,  ai  quali,  come  nemmeno  ai  Morgeti,  è  attribuita  espli- 

citamente origine  enotria.  L'osservazione  di  Tucidide  (VI  2)  che 

i  Siculi  anche  al  suo  tempo  abitavano  nell'estrema  parte  d'Italia 
farebbe  supporre  a  prima  vista  peculiari  caratteri  etnografici  che 

li  differenziassero  dagli  altri  finitimi  di  stirpe  enotria.  La  que- 
stione si  è  complicata  col  ritrovamento  del  coccio  di  Adernò,  in 

cui  sembra  trovarsi  la  forma  ib  che  già  conoscevamo  per  le 

iscrizioni  sulle  monete  di  Segesta  e  di  Erice(^).  Se  questo  ib 

dobbiamo  ritenerlo  identico  all't/i  di  ̂ syscta^i^  e  di  eQvxa^i^, 
sarebbe  cancellata  ogni  differenza  di  nazionalità  tra  gli  Elimi  e 

gli  altri  abitanti  della  Sicilia:  e  il  riscontro  degli  identici  nomi 

Segesta.  Erice,  Entella  sulle  coste  della  Liguria  e  su  quelle 

occidentali  della  Sicilia,  accrescerebbe  credito  all'affermazione  di 
Filisto  che  i  Siculi  erano  Liguii  {Dionys..  I  22). 

Senonchè  il  significato  di  quest'omonimia  è  molto  attenuato 
dal  fatto  che  si  riscontra  sulle  coste  situate  luna  di  fronte 

all'altra,  onde  non  è  esclusa  la  colonizzazione  diretta  dalla  Li- 

guria nella  zona  siciliana  (*).  Inoltre  quanto  sarebbe  arrischiato 
trarre  conseguenze  di  tanta  importanza  dal  ricorrere  di  questa 
forma  ib  che  le  condizioni  del  coccio  non  ci  assicurano  punto 

che  siano  una  desinenza!  E  siccome  la  parentela  dei  Siculi  con 

le  altre  popolazioni  italiche  sembra  emergere  dall'onomastica 
locale  e  personale,  confermata,  o  almeno  non  contraddetta  del- 

l' iscrizione  di  Centorba,  se  annettiamo  importanza  al  riscontro 
della  desinenza  ib,  dato  il  caso  che  nel  coccio  di  Adernò  sia 

questa  veramente  una  desinenza,  dovremmo  attribuire  nazionalità 

italica  anche  agli  Elimi:  e  se  gli  Elimi  si  dovessero  in  base 

all'omonimia  delle  città    opposte  nella  Sicilia  e   nella    Liguria, 

(M  Si  attende  uno  studio  di  questa  iscrizione,  tinora  inedita.  A  me 
è  stato  concesso  vedere  sola  una  trascrizione. 

('■')  Di  questa  questione  mi  sono  occupato  in  Rivista  di  storia  an- 
tica, XII  p.  474. 
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ritenere  per  Liguri,  bisognerebbe  ammettere  una  strettissima  pa- 
rentela dei  Liguri  con  gli  Italici. 

Senza  dubbio  vi  è  al  giorno  d'oggi  una  corrente  critica  non 
trascurabile  in  favore  dell'arianità  dei  Liguri,  per  la  quale  si 
sono  invocati  soprattutto  argomenti  linguistici:  ma  appunto  la 
troppo  stretta  parentela  con  gli  Italici  che  ne  emergerebbe  con 

l'analisi  linguistica,  induce  a  essere  peritanti  su  questi  resultati. 
Al  di  qua  dell'Appennino  ligure  si  sono  accumulate  vestigia  di 
tutte  le  civiltà,  dalla  paleolitica  a  quella  del  ferro  (0-  Pei'  quanto 
malsicuri  i  criteri  paletnologici,  tutto  ci  induce  a  credere  che 

siasi  conservata  in  questa  zona  la  medesima  popolazione  (^)  :  allora 

appare  inconcepibile  ammettere  la  migrazione  ariana  nell'  età 
paleolitica,  o  anche  nella  prima  neolitica.  Pertanto  la  rassomi- 

glianza sorprendente  tra  parole  presunte  liguri  e  parole  italiche  è 
un  motivo  di  sospettare  la  loro  parentela,  ed  è  a  domandarsi  se 
veramente  il  nome  Alba  che  ricorre  in  paesi  creduti  sede  dei 
Liguri,  abbia  a  vedere  col  latino  albus,  e  certi  suffissi  come  tes 

(  Velleiates,  Friniates),  non  sembrino  italici  perchè  a  noi  cono- 

sciuti secondo  l'atteggiamento  dato  loro  dalla  pronuncia  latina. 
Per  es.,  Vetulonia  sembrerebbe  una  parola  latina,  connessa  con 

vetus,  e  la  desinenza  onia  richiamerebbe  da  vicino  Ausònia,  Cau- 
lonia.  Ebbene:  Vetulonia  invece  non  è  altro  che  la  riduzione  la- 

tina dell'Etrusco  Vetlna:  similmente  Populonia  richiamerebbe  jt)o- 
pulus,  con  cui  non  ha  niente  a  vedere.  Sospendiamo  pertanto  ogni 
giudizio  sulla  testimonianza  di  Filisto  il  quale  potrebbe  lavorare 

d'induzione,  non  altrimenti  che  Tucidide  a  proposito  dei  Tir- 
reni che  avrebbero  una  volta  abitato  Lemno  (Beloch,  P  2  §  23), 

e  contentiamoci  di  segnalare  la  probabilità  che  i  Siculi  fossero 

strettamente  imparentati  con  gli  altri  popoli  italici;  e  se  Tuci- 

(')  De   Sanctis  I  61. 

f  )  Io  non  parto  dal  presu])postii  che  gli  Ariani  fossero  in  pieno  pos- 
sesso della  metallotecnica,  come  il  Do  Sanctis  (I  pp.  95,  123  sgg.).  Gli  Ita- 

lici, che  furono  la  prima  colonna  d'emigrazione  delle  stirpi  ariane,  avranno 
conosciuti  i  metalli,  ma  difficilmente  erano  in  possesso  di  una  vera  metal- 

lot«;cnica.  L'uso  del  coltelU'  di  pietra  adoperato  dal  feziale  (Liv..  I  24)  per 
sventrare  il  porco  del  sacrificio,  ne  è  un  indizio  significante. 
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dide  implicitamente  li  distingue,  ciò  può  esser  dovuto  al  fatto 
che  qualche  tribù  della  parte  più  meridionale  del  continente 
conservava  ancora  il  nome  di  Siculi.  Essi  erano  probabilmente 

lo  stesso  popolo  degli  Ausones  {^). 

La  presenza  degli  Ausones  nella  punta  estrema  d' Italia 
difficilmente  si  può  revocare  in  dubbio.  Pindaro  (*)  può  bene 
aver  chiamata  Avaovia  axga  la  regione  dove  fu  fondata  Locri 

Epizefiria  in  omaggio  a  un  uso  poetico;  ma  non  è  ammissibile 

questa  spiegazione  per  VAvffovhióog  yTj  menzionata  nell'oracolo 

relativo  alla  fondazione  di  Reggio,  poiché  quest'oracolo  (^),  seb- 
bene post  rem,  è  molto  antico,  di  guisa  che  difficilmente  si  può 

pensare  all'imitazione  d'un  uso  letterario.  Il  Pais  (*)  ha  cercato 
di  dimostrare  che  il  nome  Avaov^::  avesse  nell'  antichità  una 
estensione  molto  più  vasta  di  quanto  la  troviamo  per  tempi  più 

recenti  in  cui  si  constata  soltanto  pel  popolo  stanziato  fra  Ter- 

racina  e  Sinuessa.  Molti  indizi  raccolti  dall'illustre  storico  sono 
certamente  di  valore  alquanto  problematico.  Molto  minor  peso 

infatti  di  quel  che  sembra  a  prima  vista  hanno  certi  argomenti 

desunti  dalla  toponomastica.  Affiuenti  del  Garigliaiio  presso  Min- 
turno  sono  due  piccoli  fiumi  chiamati  Ausente  e  Ausentiello: 

questo  nome  ricorre  con  piccola  variante  per  un  torrente  che 

affluisce  nell'odierno  Sangro  con  la  forma  Osento,  e  alle  falde 
del  Vulture  con  quello  di  Losento  (■').  Ma  ciò  prova  soltanto 
r  identità  o  somiglianza  idiomatica  dei  popoli  che  hanno  una 

volta  abitato  in  queste  regioni,  poiché  non  si  potrebbe  seria- 
mente ritenere  che  un  fiume  venga  chiamato  dal  nome  del  po- 

polo, a  meno  che  la  denominazione  non  venga  ad  essi  applicata 
da  stranieri.  La  radice  del  nome  AvGovsq,  è  certamente  derivata 

da  una  circostanza  geografica  o  tisica,  e  non  vi  è  ragione  di 

escludere  che  la  stessa  nozione  abbia  avuto  efficacia  per  1"  indi- 

(')  Thiicyd.,  VI  2.  illustrato  da  l'olvl),,  XII  5-6,  che  poneva  i  Siculi 
in  quel  di  Locri. 

(')  O.ryrh.  Papyr  ,  III  pp.  16  e  408. 

(»)  Diod..  Vili  23,  2. 

(*)  Pais,  Ricerche  storiche  e  geoi/ra/iche,  pp.  1  sg. 
f»)  Id.,  p.  8. 
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cazione  del  fiume:  come  il  nome  Albula,  anteriore  a  quello  di 

Tevere  è  certo  etimologicamente  affine  a  quello  della  città  Alba, 

dove  non  passa  il  Tevere,  e  il  nome  Avente,  applicato  dagli 

antichi  al  fiume  oggi  denominato  Velino,  ha  parentela  etimolo- 
gica quasi  di  certo  col  nome  Aventino,  proprio  di  uno  dei  colli 

di  Roma,  senza  che  l'Avente  vi  scorra  presso. 
Neanche  darei  importanza  al  riscontro  di  certi  culti.  11 

centauro  MaQr^g  che  sarebbe  stato  il  primo  degli  Ausoni  autoctoni 

(Ael.  Var.  hist.,  IX  16)  è  stato  congiunto  con  la  dea  Marica, 

onorata  a  Minturno  e  che  da  Virgilio  sappiamo  essere  stata  ve- 

nerata a  Laurento,  da  un'  iscrizione  arcaica  latina  anche  a  Pe- 
saro {C-  /.  L.,  2,  175;  Pais,  Ricerche  storiche  e  geografiche, 

pag.  1,  n.  1).  Tuttavia  è  lecito  il  dubbio  che  si  tratti  d' una 
semplice  omofonia  di  Màqrjq  che  può  essere  nome  greco,  con 
Marica:  ma  se  anche  la  parentela  etimologica  non  si  potesse 

negare  (del  resto  negandola  l'argomento  non  perderebbe  nulla 
del  suo  valore,  poiché  il  riscontro  tra  l'esistenza  di  una  dea  Ma- 

nca a  Minturno  con  l'omonima  di  Laurento  e  di  Pesaro,  sarebbe 
significativo),  avremmo  lo  stesso  fenomeno  del  ritorno  dei  mede- 

simi culti  presso  popolazioni  di  stirpe  italica  come  Mars  era 

venerato  tanto  presso  i  Latini  che  presso  le  stirpi  osco-sabel- 

liche  (1). 
Inoltre  può  essere  anche  soverchia  la  fede  del  Pais  nel- 

V  àxQi^sia  di  Virgilio  [Ricerche,  T^a.g.  11  seg.)  quando  chiama 
Turno  ausonio  (XII  83),  i  Rutuli  ausonii  (XI  447),  ausonio  il 
Lazio,  ausonie  le  città  latine  (Vili  328),  ausonio  il  Tevere  (V 

84):  questo  potrebbe  essere  effetto  di  speculazione  letteraria  (*)  : 
né  molto  maggior  valore  per  provare  una  grande  estensione  degli 

Ausoni  può  avere  la  prima  parte  del  cenno  d'Aristotele  {Polit., 
pag.  1329  b),  che  gli  Opici  chiamati  Ausoni  abitavano  rrgòg  tÌ'jv 
TvQQrjviav  xaì  ttqótsqov  xaì  vvv,  e  verso  la  Japigia  e  il  mare 

(')  L'origine  sabina  del  culto  di  Mars,  ipotesi  non  nuova,  è  tornata 
in  onore  dal  Binder,  Die  Plebs,  p.  126,  il  quale  ammette  la  nazionalità, 
sabina  dei  patrizi  romani. 

C)  Caratteristico  per  Tabuso  dell'etnico  Ausonius  il  luogo  di  Virgilio 
Georg.,  II  385:  Ausonii,  Troia  gens. 
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Jonio  nella  regione  chiamata  Siritide.  Poiché  il  faie  giungere 

gli  Ausoni  verso  la  Tirrenia  può  rivelare  soltanto  1"  imperfezione della  notizia  che  Aristotele  aveva  della  regione  italiana:  a  quel 

modo  che  Sofocle  nel  Trittolemo  (Dionys.,  I  12)  congiunge 
r  Enotria  col  mare  Tirreno  e  la  Liguria. 

Ma  non  direi  trascurabili  le  osservazioni  del  Pais  quando 

nota  che  Aristotele  (loc.  cit.)  fa  estendere  gli  Ausoni  verso  la 

Japigia  {R  icore  Ile,  pag.  8)  poiché  questa  notizia  potrebbe  essere 

connessa  con  la  testimonianza  di  Ellanico  che  gli  Ausoni  vennero 

in  Sicilia  cacciati  dai  Japigi  (Dionys.  I  22);  e  con  questa  può  es- 

sere messa  in  rapporto  anche  l'altra  che  Liparo,  lepouimo  delle 
isole  Lipari,  era  tiglio  di  Ausone,  in  cui  potremmo  avere  un 

frammento  dell'antica  poesia  genealogica  (Diod.,  V  7). 
Lo  stesso  è  a  dirsi  pel  cenno  di  Pesto  che  la  regione  tra 

Benevento  e  Oales  si  chiamava  Ausonia  da  Ausone  tìglio  di 

Ulisse  e  di  Calipso  (').  Ed  é  naturale  che  gli  Auruncii,  tarda 

sopravvivenza  della  popolazione  ausonia,  fossero  un  residuo  di  essa 

salvatasi  sopra  i  monti  in  seguito  all'invasione  sannitica  (-')  :  a 
quel  modo  che  la  popolazione  ionica  in  Grecia  doveva  essere  in 

tempi  preistorici  molto  diffusa  al  di  là  dei  contini  dell'Attica. 

Così  intendiamo  bene  perchè  Ecateo  chiami  Nola  città  dell'Au- 
sonia, tanto  più  che  gli  Ausoni  e  gli  Opici  venivano  presso  alcuni 

storici  del  tutto  assimilati,  e  non  è  escluso  che  ausonia  si  chia- 

masse la  popolazione  italica  della  Japigia,  quantunque  sembri 
molto  dubbio  il  valore  del  luogo  di  Appiano  che  fa  di  Siponto 

una  città  dell'Ausonia  {Civ.,  V  56). 
Stando  cosi  le  cose  non  è  prudente  negare  ogni  valore  alla 

testimonianza  di  Strabone  (pagg.  128,  283,  824),  secondo  il  quale 

il  mar  Siculo  si  sarebbe  chiamato  Ausonio,  d'accordo  con  Po- 

libio (III  Ih)  e  l'autore  di  poco  anteriore  Licofrone  (v.  44): 
malgrado  che  la  denominazione  di    ̂ ixelixòv    ntlciyo^    si    trovi 

(')  Paul.,  epit.  Fest.  \).  18  M:  «  Ausnniam  appellavit  Atison  Ulixis 
el  Calypsus  filius,  eain  primam  pattern  Italiae,  in  qua  suiit  Beneventum 

et  Cales:  deimlc  paiilatim  tuta  quoque  Italiae  gens  quae  Appennino  finitur 

dieta  eit  Ausonia  ab  eodein  duce,  a  quo  conditam  fuisse  Ausoniani  ferunt  ". 

(*)  Beloch,  Campanien-  \\  3. 
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già  in  Tucidide  (IV  53;  VI  13).  Quante  volte  questi  autori 
posteriori  riproducono,  se  non  sempre  di  prima  mano,  tradizioni 

arcaiche,  anteriori  a  quelle  seguite  dagli  storici  del  quinto  secolo! 
Se  non  possiamo  ricavare  che  gli  Ausones  si  stendevano  per 

tutta  l'Italia  meridionale —  al  di  là  del  Liri  e  del  Trento  non 
abbiamo  elementi  per  sospettarlo  —  è  lecito  supporre  che  durante 

il  periodo  stesso  dell'emigrazione  la  continuità  di  questo  popolo 
sia  stata  interrotta  da  successivi  movimenti  di  altre  stirpi  ;  e 

così  una  tribù  di  Ausoni  si  poteva  trovare  presso  lo  stretto  di 

Messina  divulsa  dagli  Ausoni  settentrionali,  come  i  Seooni  del 

Bolognese  dai  Senoni  della  Transalpina,  come  i  Sapei  del  Mar 

Nero  dai  Sapei  dell'Egeo,  e  gli  Eniani  del  nord  della  Tessaglia 
da  quelli  presso  il  golfo  Maliaco.  Ma  anche  spiegando  così  la 

presenza  sporadica  degli  Ausoni  nel  territorio  di  Reggio  e  di 

Locri,  rimane  sempre  un  nucleo  etnico  abbastanza  massiccio  co- 

nosciuto con  questo  nome  nelle  regioni  settentrionali  per  spie- 
garci la  fortuna  del  nome  Ausones  e  Ausonia  come  designazioni 

generiche;  e  se  gli  Ausoni  vengono  ora  assimilati  agli  Opici,  ora 

vengono  distinti  ('),  ciò  può  esser  dovuto  al  fatto  che  gli  Opici 

una  volta  erano  forse  suddivisione  degli  Ausoni,  e  l'equivalenza 

può  essere  conseguenza  dell'attenuazione  subita  dalla  compren- 
sìvità  della  denominazione. 

Gli  Amones  nel  territorio  di  Reg>TÌo  e  di  Locri  possono  es- 
sere un  frammento  divelto  dalla  grande  compagine  del  popolo 

che  troviamo  più  largamente  rappresentato  nel  nord;  quelli  può 

aver  avuto  presente  EUanico  quando  li  fa  sospinti  verso  la  Si- 
cilia dai  Iapigi,  e  considerando  che  Tucidide  difficilmente  ha 

potuto  supporre  la  presenza  dei  Siculi  altrove  che  nella  punta 

estrema  d' Italia,  la  nostra  supposizione  che  i  Siculi  di  Tucidide 

siano  l'equivalente  degli  Ausoni  della  tradizione  più  antica  ri- 
prodotta da  EUanico,  acquista  un  aito  grado  di  probabilità.  Il 

nome  di  Siculi  potè  ad  essi  essere  imposto  sotto  l'influsso  di 
quello  degli  isolani,  la  cui  stretta  affinità  era  visibile  agli  sto- 

rici greci  0  perchè  sin  dalla  loro  dimora  nel  continente  questa 

desicrnazione  di  carattere  sreosfrafico  o  inerente  ai  costumi  desrli 

(')  Assinjilati  da  Antioco  apud.  Strab.  p.  242. 
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abitanti  aveva  già  cominciato  a  prevalere  su  quella  antica  di 

carattere  etnografico  (^). 
La  continuità  della  compagine  ausonia  sarebbe  stata  spez- 

zata dalla  stirpe  degli  Enotri:  ma  poiché  gli  Enotri  erano  cer- 

tamente affini  agli  Ausoni,  come  tutte  le  ragioni  della  verosi- 

miglianza ci  portano  ad  ammettere,  più  che  di  un  incuneamento 

di  un  altro  popolo  tra  gli  Ausoni,  è  forse  il  caso  di  parlare  di 

una  prevalenza  del  nome  di  Enotri  a  quello  di  Ausoni.  Però  la 

nozione  di  Enotri  corrisponde  perfettamente  a  quella  di  Itali;  tanto 

che  mette  conto  d'assoggettare  a  un'attenta  revisione  se  gli  Enotri 

e  gli  Itali  siano  veramente  tribù  diverse  (ved.  p.  19  n.  2)  o  se  in- 
vece la  seconda  sia  una  suddivisione  della  prima. 

Antioco  di  Siracusa  secondo  Aristotele  poneva  come  confini 

settentrioQali  dell'  Italia  il  golfo  di  S.  Eufemia  (Napetino  o  La- 

metino)  e  quello  di  Squillace  (Scilletino)  {^)  ;  ma  Dionisio  ag- 

giunge altrove  che  l' Italia  ai  tempi  di  Morgete  giungeva  sino 

a  Taranto  dalla  parte  d'oriente;  sino  a  Posidonia  da  quella  di 
occidente  (  ■)•  Strabene,  citando   pure  Antioco,    dice  che  V  Italia 

(')  S'intende  che,  pur  non  escludendola,  ritengo  non  dimostrata  l'eti- 
mologia  che  fa  derivare  questo  nome  da  sifrt. 

(-)  Aristotel..  Polit.,  p.  1329*:  (puoi  yàg  ol  Uyioi  xav  èxd  xatoi- 

xovutcjy  ̂ iTaXóf  riva  yevéa&ca  ̂ aaikéu  r^?  OìfcJTgiag.  dcp'  of  ròte  òyo^a 

fj,sxa§aX6vxag  'liaXoòs  àvx'OtvoìXQ&v  xXr]9ì^y(ti,  xcà  àxxfjv  xavxtjv  xf}?  EvQiónrj? 

'ixaUav  xovvoua  Xa^elv,  'òarj  rexv/rjxsy  fVrò?  oi'iffa  xof>  xóXnov  xoO  2:y.vXXr]- 

xixoì'  xal  roP  AnuìjtixoV  . .  . .  Il  plurale  ol  'Aóytoi  è  certo  una  di  quelle 
espressioni  generiche  invece  delle  specifiche,  che  acquisteranno  tanta  voga  nella 

prosa  alessandrina.  Che  Aristotele  abbia  qui  in  mente  Antioco,  si  ricava 

da  Dionys.,  I  35,  dove  lo  storico  di  Siracusa  è  espressamente  citato:  'liaXia 

S'à.yà  XQÓfov  ibt'ouda&T]  in'  à>  dgòg  dvvdaxov  Svofict  'ìxaXoi.  Totxoy  <fe  (prjatv 
'Aitioxoi;  ó  Ivoaxovaiog  dya9òf  xal  aocfòv  yeysrT]/Liévov  xai  xay  nXrìaio- 

XÓiQwv  xoiig  uèy  Xóyoig  diansl^oyxa,  roìis  (^s  ̂ i(f  nQoaayófxeyoy.  unaa«y  Ino 

avtòy  noiTJaaa&ai  xrjv  yfjy  oa»;  éyxòg  ìjy  xOy  xóXnmy  roO  is  Nanrjxiyov  xal 

TOC  Iy.vXXr]xLvov  fjy  óè  ngQxoy  xXT]df)y«i  IxaXiav  énl  xoO  'itaXot.  'Erid  Jè 

rat  r»;s  xccQxeqòg  éyéysxo  xal  ày,'^QW7i  ovg  nokXoòg  eìxey  vnrjxóovg,  aixixa  xtHy 

èxofJ.év(j}y  énoQÉyea&ai  xal  TJÓXeig  inàysaSui  TìoXXàg'  eiyai  ó' aixòy  OÌioìxqov 
TÒ  yèyog. 

(')  Dionys.,  I,  73,  4:  ' 'Ayxioxog)  (fr,aL  àè  MÓQyr]Tog  èy  'ixctXUc  ̂ aac- 
X$vovxog-   ̂ v   <ft   xóxt    IxaXia  ̂   dnò    Tdcjayrog  ìì/qì   noaeidu}ri«g  n«p«Aiof 
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era  quella  regione  compresa  tra  Lao  e  Metaponto  (^),  ma  s'ac- 
corda con  Dionisio  nel!' attestare  che  Antioco  sopra  aveva  dato 

come  confini  settentrionali  il  golfo  Lametino  e  Scilletino  (*).  Si 

vede  che  Antioco  concepiva  come  l'originaria  'Iza/ua   Y  estremo 

èk&eìp  ég  avxòv  àpÓQu  cpvyàJa  ex  'Ptófxtjg.  Vedi  ancora  li  1.  A  me  pare 

che  questa  testimonianza  di  Dionisio  sia  in  piena  armonia  con  l'altra  in 

cui  riproduce  l'altro  frammento  d'Antioco  sull'origine  e  propagazione  del 
nome  Irakla,  e  sia  perfettamente  conciliabile  con  la  testimonianza  di 

Strabone,  pp.  254-255,  in  cui  questi  dice  che  Antioco  portò  i  confini  d'Italia 
sino  al  fiume  Lao  e  a  Metaponto,  e  altrove  dà  come  confini  dell'Italia 
proprio  il  golfo  tarantino  e  posidoniate  (p.  209).  appellandosi  ai  naXaiot, 

nei  quali  certamente  rientra  Antioco  di  Siracusa.  Vedi  ancora  Id.,  p,  264 

=  Antioch.,  fr.  13.  Secondo  Antioco,  dunque,  l' Italia,  al  tempo  di  Morgete, 
può  essersi  estesa  sino  a  Posidonia  e  a  Taranto  esclusa.  Il  De  Sanctis  I 

p  110,  n.  1  cerca  d'infirmare  l'autorità  di  Dionisio,  notando  che  Antioco 
doveva  sapere  che  Posidonia  e  Taranto  non  poterono  esistere  al  tempo  di 

Morgete:  ma,  a  guardar  bene,  si  tratta  di  un'omissione  incidentale  di  Dio- 

nisio che  niente  esclude  possa  essere  stata  suggerita  dal  testo  d'Antioco: 
questi  poteva  benissimo  aver  notato  che  nelle  vicinanze  della  più  recente 

Taranto  si  era  estesa  l'Italia  al  tempo  di  Morgete.  Che  cosi  effettivamente 
fosse,  lo  mostra  il  riscontro  del  luogo  di  Dionisio  con  quello  di  Strabone, 

p.  209  testé  ricordato.  Tucidide  (VII  33)  poi  non  pone  i  confini  del- 

l' Italia  a  Metaponto,  ma  soltanto  dice  che  Demostene  ed  Eurimedonte 

da  Corcira,  attraverso  il  Ionio,  approdarono  in'  IIxquv  'lanvyias,  e,  assoldato 
centocinquanta  arcieri  Japigi,  forniti  loro  da  Arta,  dinasta  Messapio,  à(pt- 

xvoSyxai,  ég  Mexanóvtvov  jfjg  'itaXlag  passando  per  le  Xoiqaóctg  vrjaovg 

'lanvyiag.  Di  Metaponto,  estremo  limite  dell'Italia,  non  parla  affatto. 

(')  pp.  254-255:  (frjal  ̂   tivtioxog  èv  rù)  negi  rf}g  'ixaXiag  avyygà/u- 

ficcTi  xavtrjv  'iTaXlav  xkrj&fjydi  xm  neQÌ  xavTTjg  avyyQdcpsty,  ngóregoy  (f'  Otvw- 
tqÌuv  nooaayoQSvea&ai,  boioy  ó' aèrfjg  ànocpcdyst  ngòg  fièv  rio  TvQOTjyixS) 
nsXàyst  rò  «tirò,  Sneg  xcà  xìjg  BQSxxing  (così  va  corretto  il  BQexavviag  dei 

codici)  eqice/uey,  xòv  Aiiov  noxafióy,  n(}òg  <fs  tB>  lixeXixù),  xò  Mexanói'xioy. 

XTjy  dì  TuQayxiyrjy,  tj  avye^^rjg  x&  MexttnoyxUo  éaxiy,  éxxòg  xfjg  'ixKkiag 

òyoficiCei,  lànvyag  xaXay  èxi  d"  àyiòxBQoy  Oiycoxgovg  re  xal'lxaXoìig  fióyovg 
S(prj  xaXBla&tti  xoiìg  évxòg  roti  ia9fio9  ngòg  xòy  IixeXixòy  xexXifuéyovg  noo&- 

fióy  . ,. .  fiSià  di  Tarrer  énexxelysa&ai  qtjai  xoì'yo/ja  xni  xò  rfjg  'ixaXiag  xai 
xò  xav  OiywxQOy  fJ.éxQf'  tfjg  Mexanoyxìyrjg  xai   r^f  leiQLXtdog. 

(*)  L'  Bxt,  àytbxBQoy  si  riferisce  certo  a  ecfi]  e  non  à  xa'Aeta&rtt.  Quindi 
il  senso  è  che  Antioco,  contrariamente  a  quanto  dice  in  questo  luogo,  aveva 

fissati  i  confini  d'Italia  coi  golfi  Napetino  e  Scilletino.  Le  parole  che  se- 

guono spiegano  che  in  Antioco  non  c'è  nessuna  contraddizione. 
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lembo  del  Bruzio,  e  da  qui  egli  faceva  gradualmente  esten- 

derne il  nome;  ma  questa  era  solo  costruzione  storica,  sia  che 

uninteresse  politico  avesse  indotto  lo  storico  di  Siracu;:a  a  lo- 

calizzare il  regno  di  Italo  nella  zona  dove  avrebbe  fiorito  il  le- 

gislatore Zaleuco  ('),  sia  che  si  fosse  fondato  sopra  combinazioni  di 

dati  tradizionali  i  quali  non  credette  di  poter  infirmare  ;  ma  che 

ci  troviamo  in  un  terreno  assolutamente  pseudo-storico,  dovrebbe 
essere  evidente. 

VlvaXia  nell'ultimo  periodo  della  sua  estensione,  secondo 
il  concetto  di  Antioco  di  Siracusa,  corrisponde  al  paese  abitato 

dagli  Enotrì  C^)  :  ciò  risulta  da  un  frammento  di  Ferecide,  citato 

integralmente  da  Dionisio,  in  cui  è  detto  che  Enotro  figlio  di 

Licaone  fu  l'epomino  degli  Enotrì  che  abitavano  nell'  Italia  (^). 
Ove  si  consideri  che  Ferecide  è  con  tutta  probabilità  un  con- 

temporaneo più  vecchio  di  Antioco,  e  che  la  notizia  potrebbe  de- 

rivare dalla  poesia  esiodea,  constateremmo  che  anche  in  uno 

strato  più  arcaico  della  tradizione  l'Italia  era  concepita  come 
il  paese  abitato  dagli  Enotrì.  Ora  perchè  gli  OIvootqoi  potessero 

essere  riguardati  come  il  popolo  dell'/raAm,  occorreva  che  fos- 

sero termini  equipollenti  Oucorgoi  e  Izaloi,  Oivcorgia  e  'Iralia. 

La.   distinzione  fra    Oivcotqùc   e   'Italia  {*)  sembrerebbe  a 

(')  Pais,  Storia  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia,  pp.  391-399. 

(')  Dionys.,  I,  11:  rr}v  yfjv  xavxr}v,  ijrt,?  yVv'lTaXia  xaXshai,  tò  nctkaiòy 
eÌxov  OiymvQot.  Sono  testuali  parole  di  Antioco  (ved.  Stab.,  pp.  254-255), 

riferite  da  Dionisio.  Difficilmente  può  difendersi  l'autorità  di  Stefano  Bqéx^ 

Toq-  'Avxio/og  3è  rfjf  'ixa'/.iay  ngibxóy  (prjai,  xXrj(H)vai  B^exitay,  non  ostante 
la  difesa  del  Nissen  (Ital.  Land.,  I,  p.  527,  n.  2).  In  ogni  modo  la  questione 

resta  aperta,  poiché  il  nome  di  Bgétxiot  nel  IV  secolo  potrebbe  essere  la 

resurrezione  d'un  nome  rimasto  per  secoli  circoscritto. 

(^)  Pherecyd.  apud.,  Dionys.,  I  13. 

(*)  Pseudo-Scymn.,  v.  300  sg.  : 

'H  (f '  'ixaUa  fÀfv  éaxi  TiQoaext]?  OiywxQicf 
fiiyccdag  xà  tiqóxsqov  fjxiq  £o/s  pag^aQovg 

ànò  xof)  dvyaaxevoyxos  'ixaXoP  xof'youa 
XnpoPaa. 

Siccome  la  correzione  di  OiycoxQia  in  OìyojxQÌa  non  è  ammissibile,  è  chiaio 

che,  pel  geografo,  la    nozione    geografica    deW  IiaXuc  è  identica  a  quella 
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prima  vista  essere  ammessa  da  Ecateo  ('),  il  quale  nei  fram- 
menti conservatici  da  Stefano  Bizantino  menziona  parecchie  città 

degli  Enotri,  tutte  in  località  rintracciabili  al  nord  dei  confini 

originari  dell'  'Italia  dati  da  Antioco,  e  assegna  a  questa  le 
città  di  Locri  Epizefiria  (^),  Medma  (^)  e  Caulonia  (^),  colonie 

greche  a  noi  ben  note,  Crotalla  (•'),  località  oscura,  ma  da  ubi- 
carsi presso  il  golfo  di  Squillace,  poiché  un  fiume  Crotalus  esi- 

steva in  questa  regione.  Non  sappiamo  se  la  città  di  Aaf.iriTTvoi  (®) 
presso  il  golfo  omonimo,  del  cui  nome  è  rimasta  traccia  nel 

fiume  Lamato  o  Amato  ("),  e  di  2xvXXaTov  fo.^sero  da  Ecateo 
attribuite  all'  'Ixalia,  ma,  stante   la  certezza  d'ubicazione  delle 

dell' '/r«Jlt«  originaria  d'Antioco,  e  che  egli  chiama  il  resto  OircoTQia.  La 
distinzione  tra  Itali  ed  Enotri  nel  senso  che  i  primi  siano  jiarte  dei  secondi, 

è  fatta  generalmente  dai  moderni.  Vedi  Nissen.  I  p.  525  e  pp.  60  sg  ;  Pais, 

Storia  della  Sicilia  ecc.;p.  25;  De  Sanctis,  I  108-109.  E.  Meyer.  II  p.  400, 

ritiene  che  nell'antichità  si  conoscesse  solo  una  regione  'iraUa,  non  un 
popolo  di  Itali.  Siccome  ciò  è  inverosimile,  abbiamo  la  prova  più  evidente 

che  l'un  nome  etnico  equivaleva  all'altro.  Che  lo  Pseudo-Scimno,  vissuto 
nella  seconda  metà  del  secondo  secolo  (Pareti,  in  Saggi  di  storia  e  di 

archeologia  offerti  a  Giulio  Beloch,  p.  150),  concepisca  il  paese  abitato 

da  fiiytiósQ  ̂ ciQiiaQot,  non  deve  far  meraviglia. 

(^)  Schulze,  De  Hecataei  Milesii  fragmentis  quae  ad  Italiam  meri- 

dionalem   upectant,  pp.  73-116. 

(")  Fgm.  51  =  Steph.  Byz.,  AoxqoI  'EmCeqìvQiot. 
(»)  Fgm.  41  =  Steph.,  Médfit]. 

(*)  Fgm.  52  =  Steph.  Kaidcofia.  Non  si  deve  annettere  alcuna  im- 
portanza alla  notizia  dello  stesso  Ecateo,  che  il  nome  originario  sarebbe 

stato  Avkcofia.  Le  spiegazioni  escogitate  (Cfr.  Schulze,  «]).  cit.,  p.  62),  in 

cui  si  invoca  Pseudo-Scymn.  v.  320  sg.,  e  Strab  ,  p.  261,  per  attribuire  ad 

Eforo  la  notizia  che  il  nome  primitivo  sarebbe  stato  JiXwvla,  non  regge. 

Nemmeno  è  sostenibile  l'opinione  dello  Schulze  (op  cit  .  p.  66)  che  vera- 
mente il  nome  della  città  fosse  stato  in  origine  JèXojyia  e  che  il  cambia- 

mento sarebbe  avvenuto  nel  6"  secolo.  Il  nome  di  AiXujvln.  probabilmente, 

la  città  non  l'ha  mai  portato;  Ecateo  l'ha  sujìposto  per  un  giuoco  etimo- 
logico. 

(*)  Fgm.  53  =  Steph.  KQÓtaXka. 

(•)  Fgm.  40  =  Steph.  Aafirìtlvoi.  Cfr.  Schulze,  op.  cit.,  )).  58. 
(')  Essendo  Lametus  la  forma  latina  del  nome  di  questo  fiume,  e 

Amato  0  Lamato  i  continuatori  italici,  la  forma  data  da  Aristotele  (loc.  cit.), 

AafAritlvog  è  preferibile  a  quella  data  da  Dionisio  e  da  Str;ibone  :  Nani^TÌvos 
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prime  tre,  non  siamo  alieni  dall'ammetterlo.  Va  però  rilevato  che 
nelle  poche  reliquie  d'Ecateo  conservateci  da  Stefano  troviamo 

sistematicamente  adoperato  l'etnico  OIvcotqoC  e  il  regionale  'ha- 
Xia  :  perciò  molto  impropria  sarebbe  stata  per  le  colonie  greche 

l'espressione  TtóXig  Oivmtqmv.  È  incerto  se  anche  RgótaXla  si 
debba  riguardare  come  colonia  greca;  ma  per  essere  vicina  a 

Scylletium,  il  logografo  parlando  di  quest'ultima  può  aver  ri- 
cordato anche  KqóvaXXa  con  la  stessa  indicazione.  Purtroppo 

non  riscontriamo  nei  frammenti  superstiti  la  menzione  di  città 

come  Laos,  Scydrus,  Sybaris:  in  tal  caso  vedremmo  se  Ecateo 

avrebbe  adoperato  OlrcoTQia  o  "haXi'a.  Ma  anche  ammesso  che 
Ecateo  avesse  distinta  V  OIvwtqìu  daU"/TaAta,  si  constaterebbe 
che  la  tradizione  seguita  da  Antioco  circa  i  confini  angusti  del 

golfo  di  Squillace  e  di  S.  Eufemia  per  l'antica  'IxaXia,  era  già 
formata  al  tempo  d'Ecateo,  e  questi  facesse  l'archeologo:  giacché 
non  è  concepibile  che  solo  nella  generazione  tra  Ecateo  ed  An- 

tioco fosse  avvenuto  l'ampliamento  dei  confini  d'Italia  che  que- 
st'ultimo attribuiva  al  re  Italo. 

Ma  se  non  si  può  negare  la  sostanziale  autenticità  dei  fram- 

menti d'  Ecateo  riportati  da  Stefano  Bizantino,  è  lecito  sospet- 
tare che  0  infiltrazioni  di  usi  più  recenti,  o  negligenze  del  com- 

pilatore abbiano  alterato  le  espressioni  originarie  del  logografo 

milesio.  Infatti  presso  Stefano  troviamo  indicata  Kanva  come 

nóXiq  ̂ ItaXiag  e  KctTtQi'rj  come  l'/'Tog  'haXiac;  dove  si  riflette 
l'accezione  del  nome  ̂ IxaXCa  dell'epoca  romana.  Caratteristica  è 

poi  questa  citazione:  'lanvyia  •  òvo  nóXsig,  /xia  iv  rfj  'IiaXia^ 
xal  sxéqa  iv  xfj  'IXXvQi'a;  mentre  Ecateo  può  aver  parlato  di 

k'^vì]  non  di  nóXsig,  e  non  può  aver  davvero  messa  la  'lanvyiu 
tìqW" ItaXia.  Pertanto  è  prudente  non  fidarsi  troppo  della  ripro- 

duzione che  Stefano  dà  delle  indicazioni  geografiche  di  Ecateo, 

non  potendosi  escludere  che  anche  nell'uso  delle  determinazioni 
OlvcoTQoi  e  'IraXia  sia  andato  incontro  a  scambi  e  a  confusioni. 
In  ogni  modo  comunque  si  pensi  della  fedeltà  di  Stefano  nel 

rendere  il  pensiero  d'  Ecateo,  la  tesi  della  perfetta  equivalenza 
tra  Enotrì  e  Itali  non  rimane  vulnerata  se  anche  Ecateo  ha  fatto 
tra  essi  distinzione. 

Kkndk  ONTi  1913.  —  VoL    XXII.  3 
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Sarebbe  impresa  per  nulla  remunerativa  il  tentare  di  de- 
scrivere il  processo  stratigrafico  delle  varie  tradizioni,  di  cui  a 

noi  sono  giunti  solo  elementi  frararaentarii  :  ma  rimane  assodato 

che  veniva  rW" Italia  assegnato  tutto  il  territorio  fin  dove  si 
estendevano  i  popoli  di  stirpe  enotria.  Si  impone  la  domanda 

perchè  lo  stesso  popolo  abbia  avuto  una  doppia  denominazione; 

se  anche  non  si  potesse  rispondere,  il  fatto  sussisterebbe  sempre  : 
ma  noi  ci  troviamo  nella  fortunata  circostanza  di  poter  rispondere. 

Gli  'IvaXof  era  il  popolo  che  aveva  per  sacro  totem  il  vi- 
tello, come  gli  Hirpini  il  lupo,  e  i  Picenti  il  pico;  poiché  è  indu- 

bitabile l'equivalenza  di  riraXóg  al  latino  vitidus;  ma  i  primi 
coloni  greci  che  ebbero  contatto  con  le  popolazioni  indigene,  e 

seppero  che  la  pianta  vinifera  era  chiamata  vitis,  poterono  facil- 
mente avvicinare  i  due  nomi  per  falsa  etimologia,  nonostante  la 

differenza  di  quantità  tra  vUis  e  FtraXóg.  Il  popolo  dei  coltiva- 

tori della  vite  fu  così  dai  G-reci  chiamato  Oivcùtqoi  (^):  questa 

denominazione  prese  piede  nell'uso  letterario,  e  si  riflettè  certo 

nell'uso  popolare:  ma  in  questo  le  denominazioni  Itali  e  Italia 

prevalsero  tanto  che  l'eroe  epomino  Italo  ebbe  vita  e  fortuna 

in  molte  leggende,  mentre  Enotro  rimase  sempre  una  persona- 
lità scolorita.  Roma  secondo  una  leggenda  era  ritenuta  figlia  di 

Italo  (Dionys.  72):  secondo  un'altra  che  fa  capo  alla  poesia 
genealogica.  Italo  sarebbe  stato  figlio  di  Penelope  e  di  Telegono 

(Hygin.,  Fab.  127).  Queste  combinazioni  erano  fatte  dai  poeti 

e  logografi  Italioti  o  lungamente  vissuti  in  Italia;  quella  che 

connette  Enotro  con  Licaone  fu  opera  di  un  logografo  greco  che 

aveva  notizia  delle  popolazioni  italiche,  ma  svolse  in  Grecia  la 

sua  attività.  Il  mito  di  Ulisse  è  stato  connesso  con  Latino, 

con  Agrio  (Hesiod.,  Theog.,  1019),  sotto  cui  è  incerto  quale 

entità  etnografica  si  cela,  con  Italo,  ma  non  con  Enotro;  ep- 

pure la  localizzazione  della  dimora  di  Ulisse  presso  Circe  fu 

fatta  in  una  regione  non  molto  distante  dalla  sede  degli  Enotri: 

segno  che  i  coloni  greci  non  conoscevano  ancora  un  popolo  così 

\^]  Il  nome  Oìvwtqoì  è  stato  inessi>  già  in  relazione    c^l    palo    della 

vite  oivMtQoy.  Cfr.  Hehn,  A'ulturpflanzgn  u.  s.  ?r.  fediz.  settima),  p.  3. 
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denominato.  Se  Erodoto  pone  'YéXr;  nell'Enotria,  egli  segue  un 
uso  letterario  ;  ma  per  indicare  la  regione  in  cui  si  trovava  Ta- 

ranto, egli  che  ha  vissuto  non  lontano  da  questa  città,  la  chiama 

addirittura  ̂ Italia  (I  24;  III  188);  e  parimenti  'ÌjaUa  la  re- 
gione dove  si  trovava  Siris  (Vili  62),  non  lontana  da  Turio. 

La  teoria  di  Antioco  che  fa  estendere  il  nome  ' IxaXCa  a  tutti  i 
paesi  abitati  dagli  Enotrì,  ci  appare  così  come  la  soluzione  del 

problema  come  si  fossero  chiamati  'haXoi  i  popoli  e  'IraXia  la 
regione  in  cui  una  tradizione  conosceva  come  abitatori  gli  Enotrì; 

non  o-ià  l'eco  d'una  tradizione  autentica  e  documentata. 
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Il  Corrisp.  Benini  offre  le  due  seguenti  sue  pubblicazioni: 

L' asiane  recente  dell'oro  sui  prezzi  generali  delle  merci.  — 

Delle  separazioni  personali  dei  coniugi  e  di  altre  questioni 
matrimoniali 

Il  Corrisp.  Benini  tratta  della  possibilità  di  ridurre  a  un 

tipo  uniforme  le  classitìcazioni  professionali  di  varie  statistiche, 

come  quelle  delle  nuzialità,  delle  separazioni  legali,  dell'emi- 
grazione, della  criminalità,  delle  leve  ecc.,  allo  scopo  di  poter 

dare  per  ogni  singolo  gruppo  di  professioni  un  grado  delle  ma- 

nifestazioni demografiche,  economiche,  morali  che  lo  distinguono 

da  ogni  altro  gruppo. 

Il  Socio  Barnabei  presenta  le  Notizie  sulle  scoperte  di 

antichità  per  il  mese  di  gennaio   1913. 

PRESENTAZIONE   DI    LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 

dono  segnalandone  una  del  Corrisp.  Brugi,  avente  per  titolo: 

Dell'azione  sussidiaria  in  Teofilo,  1,  24.  2;  altre  del  sena- 

tore De  Martino  e  del  prof.  G.  B.  De  Toni,  e  il  voi.  XII 

degli  Scritti  editi  ed  inediti  di  Giuseppe  Mazzini. 

W  Socio  Luzzatti  presenta  un  Discorso  su  Angelo  Messa- 

daglia  di  A.  De  Stefani,  compiacendosi  che  gli  studiosi  di 

Statistica  e  di  Economia  conservino  vivo  il  ricordo  e  l'ammira- 

zione per  l'illustre  Maestro.  Offre  anche  la  traduzione  dell'opera 
di  A.  J.  Edmunds:  /  Vangeli  di  Budda  e  di  Cristo  edita  dal 

Sandron  di  Palermo,  che  con  questa  pubblicazione  dà  prova  di 

un  ardimento,  all'infuori  di  preoccupazioni  economiche,  il  quale 
torna  a  di  lui  onore  e  a  vantaggio  della  coltura  scientifica  del 

nostro  paese. 
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Più  di  proposito  l'on.  Luzzatti  si  occupa  di  una  pubbli- 
cazione del  prof.  P.  S.  Leicht.  intitolata:  Il  parlamento  della 

'patria  del  Friuli.  Sua  origine,  costituzione  e  legislazione 

(1231-1420)  della  cui  importanza  e  del  cui  valore  intrattiene 

l'Accademia  ('). 

I  Soci  ScHOPFKR  e  Stringher  appoggiano  la  proposta  del 

Socio  Ldzzatti,  rilevandone  il  grande  interesse  per  gli  studi  e 

per  la  storia  del  nostro  paese. 

II  Presidente  Blaserna,  coU'annnenza  della  Classe,  ritiene 
opportuna  la  nomina  di  una  Commissione  che,  per  le  varie  regioni 

italiane,  sia  incaricata  degli  studi  preliminari  per  l'attuazione 
della  proposta  del  Socio  Luzzatti,  e  che  a  suo  tempo  prenda 

gli  opportuni  accordi  col  Governo. 

Il  Socio  Gatti  fa  omaggio,  a  nome  dell'autore  prof.  A.  Sil- 

VAGNi,  dell'opera:  La  basilica  di  S.  Martino  ai  Monti,  l'ora- 
torio di  S.  Silvestro  e  il  Titolo  costantiniano  di  Equizio, 

della  quale  dà  notizia  rilevandone  l'importanza  con  parole  di 
vivo  elogio,  alle  quali  si  associano  gli  accademici  Duchesne  e 
RlVOIRA. 

(')  Voci.  \\  15. 
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OPERE  PERVENUTE  IN    DONO  ALL'ACCADEMIA 

presentate  nella  seduta  del  15  dicembre  1912. 

Amodeo  F.  —  Il  valore  mateuiatico  degli  arabi  e  dei  mori  in- 
torno al  Millenio.  (Esfcr.  dal  voi.  XLII  degli  «  Atti  del- 

l'Accademia Pontaniaaa  ").  Napoli,  1912.  8°. 
Amodeo  F.  —  Domenico  Amauzio.  (Estr.  dal  voi.  XLII  degli 

«  Atti  dell'Accademia  Pontaniana  «  ).  Napoli,  s.  d.  8°. 
Barduzsi  D.  —  Brevi  notizie  sulla  R.  Università  di  Siena. 

Siena,  1912.  8°. 
Bervaldi  G.  —  Alcune  osservazioni  ai  due  ultimi  opuscoli  del 

sac.  Pietro  Kaer  e  del  P.  G.  M.  intorno  a  S.  Doimo  vescovo 

e  martire  di  Salona.  Fiume,  1910.  8°. 
Boccuzzi  Fr.  —  I  demanii  e  la  prescrizione.  Bitonto,  1912.  8°. 
Caillet  L.  —  Alliauce  de  Béraud  de  Mercoeur  Connétable  de 

Champagne  avec  Gui  Dauphin  contre  le  compte  de  Savoie. 

(Lyon,  1  juin  1305).  Limoges,  1912.  8°. 
Caillet  L.  —  Une  nouvelle  copie  autnentique  de  la  lettre  de 

Emanuel  Philibert,  due  de  Savoie,  à  ses  sujets.  (  "  Ann.  de 
la  Fac.  des  lettres  de  Bordeaux  »,  XXXIV,  année).  Bor- 

deaux, 1911.  8«. 
Chervin  D.  —  Le  Symbolisme  dans  la  céramique  américaiue. 

(Extr.  de  1'  i*  Homme  Préhistorique  «,  1910).  Paris,  1910- 
8". 

Del  Vecchio  G.  —  Sulla  positività  come  carattere  del  diritto. 

(Opuscoli  di  tìlosofia  e  di  pedagogia,  n.  8°).  (Estr.  dalla 
«Rivista  di  Filosofia",  an.  III).  Modena,  s.  d.  8°. 

Del  Vecchio  G.  —  La  comunicabilità  del  diritto  e  le  idee  del 

Vico.  (Estr.  dalla   «  Critica  « ,  an.  IX).  Trani,  1911.  8°. 
Del  Vecchio  G.  —  Sull'  idea  di  una  scienza  del  diritto  univer- 

sale   comparato.    2*   edizione    con    aggiunte.   (Estr.   dalla 
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«  Riv.  Ital.  per  le  scienze  giuridiche  »,  voi.  XLV).  Torino, 
1909.  8^ 

Fiammazzo  A.  —  Il  codice  dantesco  della  Biblioteca  di  Savona. 

Savona,  1910.  8°. 

Fonck  L.  —  La  patria  del  Cinereo.  (Estr.  dalla  ̂   Civ.  Cattol.  ", 
1912).  Roma,  1912.  8°. 

Fregni  G.  —  Sulle  origini  della  voce  Rodi,  e  di  nuovo  sul  si- 
gnificato della  voce  «  Fert  »  nelle  antiche  monete  di  casa 

Savoia  ed  ora  divisa  del  collare  dell'  Annunziata.  Studi 

critici,  storici  e  tìlologici.  Modena,  1912.  S''. 

Fregni  G.  —  Una  corsa  sui  mari  di  guerra,  e  cioè  dal  mare 

Jonio  al  mar  Rosso  e  dal  mar  Nero  all'  Oceano.  Studi 
critici,  storici  e  filologici.  Modena,  1912.  8°. 

Fregni  G.  —  Sulle  coste  settentrionali  dell'Africa.  Da  Cartagine 
a  Lebda  e  cioè  da  Tunisi  a  Tripoli.  Studi  critici,  storici 

e  filologici.  Modena,  1912.  8°. 

Goodyear  W.  IL  —  Mediaeval  architectural  Refiuements.  («*  Yale 
Review  «,  1912).  s.  1.,  1912.  8". 

Harlmanii  L.  M.  —  Adbreviatio  de  rebus  monasterii  Bobiensis. 

(Estr.  dal  i*  Boll,  storico  bibliogr.  subalpino»).  Torino, 

1912.  8°. 

Johnston-Lavix  H.  ./.  —  List  of  Books,  memoirs,  articles,  let- 

tres,  etc.  London,  1912.  8°. 

Leardi  A.  —  Lettere,  attestazioni,  onoranze.  Tortona,  1906.  8°. 
Lecci  Am.  —  In  memoria  di  Marco  Tabarrini.  Discorso.  Pisa, 

1912.  8°. 

«  Liber  Memorialis  »,  publié  par  le  Cernite  organisateur.  ]\Iani- 

festation  en  1' honneur  de  M.  J.  Neuberg.  Liège,  1911.  8°. 
List  of  Saniskrit  and  Hindi  Manuscripts.  Purchased  by  order  of 

Government  and  deposited  in  the  Sanskrit  College,  Benares, 

duriug  thj  year,   1910-19]!.  Allahabad,  1912.  8^ 

Musei,  F.  —  Gabriele  Manthoué.  Casalbordino,   1900.  8°. 

Musei  F.  "  Le  idee  morali  in  Grecia  prima  di  Aristotele. 
Lanciano,   1882.  8°. 

Musei  F.  —  \j'  Idealismo  indeterminista.  I.  I  precedenti  del- 

l'indetenninismo  critico.  L'Agnostici.-mo  e  il  conflitto  tra 
la  religione  e  la  scienza.    II.  L' indeterminismo   metafisico 
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e  r  indeterminismo  critico.  (Estr.  dagli  «  Atti  della  R.  Acca- 
demia di  se.  mor.  e  poi.  di  Xapoli  ",  voi.  XXX).  Napoli, 

1899.  8°. 
Masci  F.  —  Il  pensiero  filosofico  di  Griuseppe  Mazzini  (Estr.  da 

tt  Atti  della  R.  Accademia  di  se.  mor.  e  poi.  di  Napoli  ' , 

voi.  XXXVl).  Napoli,  1905.  8°. 
Masci  F.  —  Berardo  Mezucelli.  Discorso  commemorativo.  Teramo, 

1908.  4°. 
Masci  F.  —-  La  religione  di  Pascal.  (Estr.  dal  voi.  «  Symbolae 

litterariae  in  honorem  Julii  de  Petra  "  ).  s.  1.  nec  d.  8°. 

Masci  F.  —  Emanuele  Kant.  (Estr.  dalla  «  Rivista  d'  Italia  ", 
fase.  1904).  Roma,  1904.  8°. 

Masci  F.  —  Relazione  dei  lavori  dell"  Accademia  di  scienze 

morali  e  politiche  nell'anno  1906,  letta  nella  tornata  gene- 
rale del  1907.  (Estr.  dal  «  Rendiconto  delle  tornate  e  dei 

lavori  della  R.  Accademia  di  scienze  mor.  e  poi.  "  ).  Napoli, 

1907.  8°. 
Masci  F.  —  Del  concetto  e  dei  limiti  della  sociologia.  (Estr. 

da  -  Atti  della  R.  Accad.  di  Se.  mor.  e  poi.  di  Napoli  s, 

voi.  XXXVI).  Napoli.  1905.  8°. 

Masci  F.  —  Relazione  dei  lavori  dell'accademia  di  scienze  mo- 

rali e  poi.  nell'anno  1910,  letta  nella  seduta  gen.  del  1911. 
(Estr.  dal  «  Rend.  delle  tornate  e  dei  lavori  della  R.  Acc. 
di  se.  mor.  e  poi.  1911).  Napoli.  1911.  8^ 

Masci  F.  —  L'amministrazione  della  proprietà  ecclesiastica  in 
Italia  e  la  legge  delle  guarentigie.  (Estr.  -ìa  «  Atti  della 
R.  Accad.  di  Se.  mor.  e  poi.  di  Napoli  ̂ .  voi.  XXXVII). 

Napoli,  1906.  8°. 
Masci  F.  —  La  legge  della  separazione  delle  Chiese  e  dello 

Stato  in  Francia.  Relazione.  (Estr.  da  «  Atti  della  H.  Acc. 

di  Se.  Morali  e  Politiche  di  Napoli  •',  voi.  XXXVll).  Na- 

poli. 1906.  8°. 

Masci  F.  —  L'Università  di  Napoli  nell'anno  scolast.  1892-93. 
Relazione.  Napoli.  18l>3.  8^ 

Masci  F.  —  Relazione  sul  concorso  a  premii  del  1904.  (Regia 
Accademia  di  scienze  morali  e  politiche  di  Napoli).  Napoli, 

1905.  8°. 
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Musei    F.  —  Gli   «  studi   kantiani  ".  (Estr.  da   «  Cnltura   filo- 

sofica", an.  V).  Firenze.  1912.  8°. 
Masci  F.  —  Il  materialismo  storico:  appunti  critici.  (Estr.  da 

«  Atti  della  R.  Accad.  di  se.  morali  e  politiche  di  Napoli  ", 

voi.  XXXVIII).  Napoli,  1908.  8°. 
Masci  F.  —  Sul  concetto  del  movimento.  (Estr.  da   ̂   Atti  della 

R.  Accad.  di  se.  mor.  e  poi.  di  Napoli  »,  voi.  XXV).  Napoli, 

1892.  8°. 

Masci  F.  —  Su  alcuni  luoghi  della  fisica  d'Aristotele.  I  limiti 

dell'analisi  intellettualistica  nella  conoscenza.  (Estr.  da  <*  Atti 
della  R.  Accad.  di  se.  mor.  e  poi.  di  Napoli  ">.  voi.  XLII). 

Napoli,  1912.  8°. 
Musei  F.   —  Intellettualismo  e    Pragmatismo.  (Estr.  da   «  Atti 

d.  R.  xVcc.  di  se,  mor.  e  poi.  di  Napoli  »,  voi.  XLI).  Napoli, 

1911.  8". 

Masci  F.  —   Psicologia  e   sociologia  religiosa.  (Estr.  da   «  Atti 
della  R.  Accad.  di  se.  mor.  e  poi.  di  Napoli  »,  voi.   XL). 

Napoli,   1910.  8°. 
Masci  h\  —  Per  Luigi  Miraglia,  parole  commemorative.  (Estr. 

dai   «  Reiidie.  dell'Accad.  di  se.  mor.  e  polit.  di  Napoli  », 
1908).  Napoli,  1908.  8°. 

Masci  F.  —  Discorsi  vari.  Roma,  1896.  8°. 

Masci  F.  —  Per  1'  università  di  Napoli.  Discorso.  Roma,  1896. 
8°. 

Masci  F.  —  In  morte  di   Umberto  I.  1900.  Casalbordino,  1900. 

8°. 
Masci  F.  —  Nuovo  contributo  alla  storia   degli  Abruzzi   nella 

rivoluzione  del  1799.  (Estr.  dalla  -  Riv.  abruzzese  di  scien. 

lett.  ed  arti  »,  1900).  Teramo,  1900.  8°. 
Masci  F.  —  Patria  e  cultura.  Discorso.  Lanciano,  1908.  8". 
Masci  F.  —  Filosofia,  scienza,  storia   della   filosofia.    (Estr.  da 

«  Atti   della   R.  Accad.   di   se.  mor.   e  polit.  di  Napoli  », 

voi.  XXXIV).  Napoli,  1902.  8°. 

Masci  F.  —  Sul  senso  del  tempo.  (Estr.  da   «  Atti  dell'Accad. 
di  scien.    mor.    e    polit.  di    Napoli»,  voi.  XXIV).  Napoli, 

1890.  8°. 

Masci  F.  —  Economia   e   politica.   Discorso.  Napoli,  1901.  8°. 
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Mascl  F.  —  La   «  Dante   Alighieri  »   e  la  nazionalità.    Napoli, 

1908.  8°. 
Masci  F.  —  Scienza    e   conoscenza.    Discorso.  (Estr.    da   *  Atti 

della  Società  Ital.  per  il  Progresso  delle  Scienze  ",  1910). 

Roma,  1911.  8°. 

Masci  F.  —  Relazione  dei  lavori  accademici  dell'anno  1904  per 

l'Accad.  di  scieu.  mor.  e  poi.  di  Napoli.  (Estr.  dal  «  Rendic. 
dell'Accad.  di  se.  mor.  e  polit.  di  Napoli,  1905  ").  Napoli, 
1905.  8°. 

Mascl  F.  —  Relazione  per  il  concorso  a  premio  dell'anno  1897. 

(Estr.  dal   «  Rend.  dell'Acc.  di  se.  mor.  e  poi.  di  Napoli  «, 
1907).  Napoli,  1898.  8°. 

Masci  F.  —  Relazione  dei  lavori  dellAccad.  di  se.  mor.  e  polit. 

nell'anno  1905.  Napoli,  1906.  8°. 
Masci  F.  —  Relazione  del  concorso  al  premio  biennale  Palla- 

dini,  1909.  (Estr.  dai  «  Rendiconto  delle  tornate  e  dei  lavori 

della  R.  Accad.  di  scien.  mor.  e  polit.  di  Napoli  »,  1909). 

Napoli,  1910.  8". 
Masci  F.  —  Relazione    sul    concorso    pel   premio    annuale  del- 

l'anno 1910.  (Estr.    dal    •'Rendiconto   delle   tornate  e  dei 
lavori  della  R.  Accad.  di  se.  mor.  e  poi.  »,  1911).  Napoli, 

1912.  8°. 
Masci  F,  —  Discor.-^o.  Roma,  1895.  8°. 

Masci  F.  —  Appunti  sul  carattere  e  sullo    sviluppo  della  filo- 
sotiamoiale  presso  i  romani.  (Estr.  da  -  Atti  della  R.  Accad. 

di  se.  mor.  e  poi.  di  Napoli  »,  voi.  XXXIX).  Napoli,  1910. 

8". 
Masci  F.  —  Un  metalisico  antievoluzionista,  Gustavo  Teichmtiller. 

(Estr.  dagli  «  Atti  dell'Accad.  di  se.  mor.  e  poi.  di  Napoli  », 
voi.  XXII).  Napoli,  1887.  8°. 

Masci  F.  —  La  libertà  nel  diritto  e  nella  storia  secondo  Kant 

ed  Hegel.  Appunti  critici.  (Estr.  d.   «  Atti  della  R.  Accad. 
di  scien.  mor.  e  polit.  di  Napoli  »,  voi.  XXXIV).  Napoli, 

1903.  8°. 
Masci  F.  —   Le    teorie   sulla   formazione   naturale   dell'istinto. 

(Estr.  (la   «  Atti  della  R.  Acc.  di  scienze  morali  e  politiche 

di  Napoli»,  voi.  XXVI).  Napoli,  1893.  8°. 
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Morselli  E.  —  Alcune  osservazioni  sul  «  Metodo  delle  associa- 

zioni «  applicato  alla  psicoanalisi.  (Bstr.  da  «  Psiche  », 

«  Rivista  di  studi  psicologici  »,  an.  1).  Firenze,  1912.  8°. 
Parisi  M.  —  Alla  santa  memoria  di  Giacinto  Mandisi.  In  oc- 

casione del  monumento  in  Salerno  ai  martiri  del  salerni- 

tano. Sarno,  1912.  8°. 

Pidal  y  Moti  D.  AI.  —  El  retrato  de  Cervantes.  Conferencia. 
Madrid.   1912.  8°. 

Puini  C.  —  Il  «  Mahaparanirvana-sùtra  nella  traduzione  cinese 

di  Pe-fa-tsu  e  il  primo  concilio  di  Rajagriha.  (Estr.  da  «  Riv. 

di  studi  orientali  » .  voi.   I).  Roma,   1907.  8°. 
Puini  C.  —  Le  reliquie  del  Buddha.  (Estr.  d.  «  Giorn.  della 

Soc.  Asiat.  Ital.  »,  voi.  XXI).  Firenze,  1908.  8". 
Puini  C.  —  «  Mahaparanirvàna  Sfitra  »  nella  traduzione  cinese 

di  Pe-Fa-Tsu.  Parte  Prima.  (Estr.  d.  «  Giorn.  della  Soc. 

Asiat.  Italiana»,  voi.  XXII).  Firenze,  1909.  8o. 
Puini  C.  —  Le  origini  del  popolo  e  della  civiltà  giapponese, 

(Estr.  d.  «  Riv.  ital.  di  sociologia  ».  an.  Vili).  Roma,  1904. 
8^ 

Piùrù  C.  —  I  sette  genii  della  felicità.  Notizia  sopra  una  parte 
del  culto  dei  giapponesi.  (Trad.  dal  giapponese).  Firenze, 

1872.  8". 
Puiiii  C.  —  Idee  politiche  ed  economiche  della  Cina  antica. 

La  limitazione  della  proprietà.  (Estr.  dalla  <^  Riv.  ital.  di 

Sociologia»,  an.  I).  s.  l.  nec  d.  8°. 
Pnint  C.  —  Le  origini  della  vita  (Pratitya  samutpada  sùtra. 

-  (^ali  sambhava  sùtra).  (Estr.  dalla  «  Rivista  degli  studi 

orientali»,  voi.  I).  Roma,  1908.  8°. 

Puini  C.  —  L"uomo  e  la  società  secondo  la  dottrina  di  Con- 
fucio. (Rstr.  d.  "  Riv.  ital.  di  sociologia  »,  an.  XIV).  Roma, 

1910.  8°. 

Puini  C.  —  Del  concetto  d'  uguaglianza  nelle  dotti-ine  politiche 
del  Confucianesimo.  (Estr.  dalla  «Riv.  ital.  di  sociologia», 

an.  HI).  Scansano,   1899.  8°. 
Puini  C  —  Alcune  notizie  sulle  prime  relazioni  della  Cina  coi 

paesi  d'occidente.  (Estr.  d.  «  Atti  del  III  Congr.  Geogr. 
ital.  1888).  Firenze,  1899.  8°. 



44  Comunicazioni  varie. 

Puini  C.  —  Idee  cosmologiche  della  Cina  antica.  Appunti  tolti 
da  alcuni  libri  cinesi.  (Estr.  d.  «  Rivista  geogr.  italiana  >» , 

voi.  I).  Roma,  1895.  8». 
Puini  C.  —  Le  ciilte  des  génies  tutélaires  de  la  famille  et  de 

r  Etat    dans    l' ancienne    religion    des  Chinois.    (Extr.    du 
«  Muséon  »).  Louvain,  1886.  8°. 

Puini  C.  —  Origine   e   vicende   dei   popoli   dell'Asia   centrale. 
(Estr.  dalla  «  Riv.  ital.  di  sociol.  ",  an.  X).  Roma,  1906.  8°. 

Raule  0.  —  Tearchia,  rime  sacre.  Adria,  1912.  8". 

Relazione  del  consiglio  direttivo  sull'andamento  della  scuola  nel- 
l'anno scoi.  1910-11.  (R.  Scuola  Navale  Super,  in  Genova). 

Genova,  1912.  8°. 
Rivet  P.  —  La  famille  linguistiqiie  Peba.  (Extr.  du  «  Journal 

de  la  Soc.  des  Ame'rican.  de  Paris  " ,  nonv.  sér.  tom.  Vili), 
Paris,  1911.  8°. 

Rivet  P.  —  Affinités   du  Mirànj^a.    (Extr.   du   «  Journal   de   la 
Société  des  Américanistes  des  Paris  « ,  nouv.  sér.  tom.  Vili). 

Paris,  1911.  8°. 

Rivoira  G.   T.  —  Millénaire  de  Cluny.    Congrès    d'histoire  et 
d'archeologie  temi  à  Cluny,  1910.  Macon,  1910.  8°. 

Romero  F.  —  Informe   presentado  por  el  Senor  Presidente  de 
la  Corte  suprema  de  Justicia  de  la  Nacion.  Mexico,  1912. 

8». 
Spiridonos  P.  Lampnoy.  —  Selides  ek  tis  istorias  toy  en  Oyn- 

garia   kai  Austria,  Makedonikoy   Ellenismoy.  En  Athenais, 

1912.  8°. 
Zuccante  G.  —  Aristippo   di   Cirene  nei    dialoghi    di    Platone. 

(Estr.  dalla   «Miscellanea  di  studi").  Milano,  1912.  8*>. 
Zuccante  G.  —  I  Cirenaici.    (Estr.    dalla   «  Riv.  di    filosofia  «^ 

an.  IV).  Genova,  1912.  8°. 

Zuccante  G.  —  Isocrate  e  Platone  a  proposito  d'un  giudizio  del 
«  Fedro  ».  (Estr.  dalla  «  Cultura  filosofica  »,  an.  V).  Firenze,. 

1911.  8°. 
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SULLA 
TOPOGRAFIA  MEDIOEVALE  PALERMITANA 

Nota  del  pruf.  G.  B.  Siraglsa,  presentata  dal  Socio  0.  Tomm.vsim. 

Deisin-ldeisini  ecc. 

\. 

Nel  secondo  dei  due  volumi,  pubblicati  in  Palermo  in  onore 
di  Michele  Amari,  nel  centenario  della  sua  nascita,  il  mio  dotto 

collega  prof,  G.  M.  Columba  produceva  una  importante  mono- 

grafia sulla  Topografia  di  Palermo  dall'età  romana  all'età  arabo- 
normanna,  illustrata  da  una  pianta  della  città  (').  Nel  fasci- 

colo III-IV  (\.*ì\\' Archivio  storico  siciliano,  poi,  dava  alla  luce 
tre  Note  che  sono  come  un'appendice  alla  monografia  precedente 
e  che  si  riferiscono  a  tre  contrade  o  località  di  Palermo,  deno- 

minate con  voci  arabiche:  Kemonia,  Deisin,  Bebelha- 
gerin  {% 

11  Columba  incomincia  la  trattazione  intorno  al  Deisin 

con  queste  parole:  "  Che  il  Fazello  abbia  ragione  a  derivare 

anche  questa  parola  dall'arabo,  nessuno  può  discuterlo;  ma  d'altra 
parte  nessuno  è  disposto  ad  ammettere  che  sia  esistita  ad  oriente 

della  Kemonia  e  a  mezzogiorno  del  Cassaro  una  regione  chia- 
mata Deisin  — da  identificare  u  no  con  via  Divisi —  non 

ostante  ogni  richiamo  alla  testimonianza  di  diplomi  e  di  docu- 
menti pubblici.  Si  è  creduto  che  il  Fazello  abbia  fatto  qui  con- 

fusione con  il  nome  A  inscindi  od  Ai  n-s  in  d  i,  che  designava 
la  fonte  e  la  località  ora  detta  Denis  in  ni  mezzo  miglio  a 
ponente  di  Palermo  « .  Discorrendo  poi  di  una  miniatura  che  nel 

(■)  Centenario  di  Michele  Amari,  voi.  II,  pag.  3!^5. 

(=)  Anno  XXXV,  pag.  325  seg. 
Rkndico.nti  191».  —  VoL.  XXII. 
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Codice  Bernese  del  Carme  di  Pietro  da  Eboli  rappresenta  il 

lutto  di  Palermo  per  la  morte  di  Guglielmo  II  (1189)  (').  dove 
sono  nominati  alcuni  quartieri  di  Palermo,  nel  modo  che  dirò 

appresso  e  dei  quali  uno  è  scritto  Ideisi  ni,  egli  afferma  che 

la  miniatura  predetta  distribuisce  le  ligure  «  in  modo  che  ogni 
gruppo  di  esse  si  trova  al  posto  che  spetta  topograficamente  al 

quartiere  da  loro  rappresentato  »,  e  soggiunge  che  «  questa  è 

perciò  la  prima  pianta  topografica  di  Palermo  ».  In  conseguenza, 

dopo  di  aver  notato  che  il  disegnatore  situava  l' Idei  sin  i  tra 
il  giardino  reale  e  il  quartiere  detto  la  Kalsa,  «  onde  risponde 

all'altro  quartiere  dell'Albergheria  »,  scrive:    «   Eppure 
si  è  preteso  che  anche  qui  non  si  sia  rappresentato  se  non  la 

fonte  e  la  località  detta  oggi  Denisinni,  né  si  è  domandato  come 

sia  possibile  ammettere  un  equivoco  così  grossolano  da  parte  di 
persona  che  altronde  mostra  di  avere  notizie  tanto  sicure  sulla 

topografia  della  città  ». 
Or  poiché  in  una  nota  del  mio  comento  alle  leggende  delle 

miniature  predette  (^)  avevo  scritto  che  nel  nome  Ideisini 
deve  riconoscersi  la  contrada  che  prendeva  nome  dalla  fonte 

Ain-Scindi,  Ain-Sindi,  Denisinni,  Deunisinni.  è 

evidente  che  tra  coloro  che  sarebbero  incorsi  nell'errore  denun- 

ziato dal  Columba  sarei  anch'io,  onde  parmi  necessario  di  studiare 

l'argomento  per  decidere  se  io  debba  accogliere  la  tesi  del  Co- 
lumba, 0  almeno  attenuare  l'affermazione  della  mia  nota.  Se 

troverò  inoppugnabili  le  argomentazioni  del  mio  egregio  collega, 
confesserò  di  avere  errato,  come  feci  altra  volta  e  come  farò 

sempre  quando  mi  si  avvertiranno  gli  errori  che  io  possa  aver 

commessi;  sì  perché  io  non  pretendo  all'infallibilità,  e  sì  perchè 
sono  convinto  che  col  riconoscere  i  propri  errori  si  salvi  la  di- 

gnità assai  meglio  clie  non  ostinandosi  a  sostenerli  col  ricorrere 

a  ripieghi  o  a  sottiglie/ze. 

(')  Cfr.  la  tav.  IV  nella  mia  edizione  del  Liber  ad  honorem  Aui)usti 

di  Pietro  da  Eboli,  tra  le  Fonti  per  la  storia  d'Italia  che  pubblica  Visti- 
tuta  Storico  Italiano,  mi.  ;j9-40,  Roma,  1906,  Il  Columba  non  ha  citato  la 

mia  edizione  che  riproduce  le  miniature  del  Codice  di  Berna,  alla  quale 

potrà  ricorrere  chi  vorrà  rendersi  conto  di  questa  discussione. 

C)  Ediz.  cit.,  pag.  122.  nota  5. 
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II. 

L'argomento  principale  su  cui  si  fonda  il  ragionamento  del 
Columba  è  dunque  il  giudizio  sulla  miniatura  predetta,  che  egli 

dice  "  la  prima  pianta  topografica  di  Palermo  »  ;  ma  poiché 
tale  ragionamento  non  può  riuscire  chiaro  a  chi  sconosce  siffatta 

miniatura,  io  dò  qui  uno  schizzo  che  la  rappresenta  sufficien- 
temente. 

Pianta  A. 

VlKIDAKU.'M    GeNOAKU 

(Kappresenta  alberi  ed  ani- 
mali). 

Ideisi.m 

(Contiene  sette  figure  : 
due  di  uomini  con  capo 
coperto,  una  dì  donna  e 

quattro  di  t'anciiilli  an- 
ch'essi col  capo  coperto). 

ClVITAS     PanORMI 

LUGENS   S;  PKR 

OCCASU  SFF.CIOSI 

(Contiene  dodici  figure 
in  veste  succinta  che 
airìva  al  ilisupra  del 

ginocchio.  —  Sono  tutte 
in  atleggiamento  di  do- lore). 

Cassarum 

(Contiene  dodici  ligure,  delle 
quali  nove  di  donne). 

Cappella  regia 

(Rappresenta  la  Cappella 
regia  lu  basso  due  archi  con 
lampadari,  candelieri  ed  al- 

tare ;  in  alto  torri  merlate,  e 

fra  queste  il  campanile  for- 
mato di  sei  archi  sovrappo- 

sti l'uno  alTaltro,  con  altret- tante campane) 

Alza 

(Contiene  dieci  figure,  delle 
quali  una  di  uomo  barbuto. 

■Tutte  le  altre,  di  donne,  meno 
una,  sono  a  capo  scovei'to  e  coi 
capelli  sciolti). 

Scerarchadium 

(Contiene  qu;ittro  fi- 
gure di  nomini  barbuti 

vestiti  di  largo  manto  e 
col  capo  coperto  da  una 
specie  di  turbante). 

Castrum  MARIS 

(Vi  è  rappresentato 
il  castello  con  torri  e 
macchine  da  lanciare). 

PORTUS    PaNORMI 

(Il  mare  con  pesci:   una  rete  e  la  catena 
di  chiusura  del  porto). 
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Il  Columba  scrive:  «  L'occidente  e  in  alto;  ha  quindi  il 
primo  posto  il  giardino  reale  (Genoard)  ed  il  palazzo  reale  con 

l'annessa  cappella  palatina.  Sotto  il  palazzo  reale  —  quindi  da 
oriente  —  è  il  Cassarum,  più  ofiù  del  quale,  a  breve  distanza, 

sta  il  porto  [la  Cala).  A  destra  del  Cassaio  —  perciò  a  tramon- 
tana —  sta  lo  Scerarcadium  che  termina  in  giù  —  a  levante  — 

con  Castellamare;  dall'altra  parte  sta  appunto  Ideisini,  che  ha 
da  levaute  la  Alza  (Ka/sa).  Il  porto  sta,  cosi,  tra  lo  Scerar- 

cadium e  Castellamare  a  nord,  la  Kalsa  a  sud.  È  appena  neces- 

sario buttare  un'occliiata  su  di  uua  qualsiasi  pianta  di  Palermo 
per  rilevare  come  questa  distribuzione  nelle  sue  somme  linee 

risponda  precisamente  alla  topografìa  della  città  ". 

Ora,  che  l'orientazione  generale  sia  press'a  poco  quella  indi- 
cata dal  Columba.  è  fuori  dubbio  (dico  pressa  poco,  perchè,  a 

rigore,  in  alto  sarebbe  quasi  il  sud-ovest)  ;  molto  dubbio  parmi 
invece  che  questa  miniatura  possa  aspirare  allouore  di  prima 

pianta  topogratìca  di  Palermo.  Il  Columba  stesso  osserva  che  vi 

manca  il  quartiere  dell' Amal/iladia  (  Vici^s  Amalfitauorum)  che 
avrebbe  dovuto  essere  collocato  tra  il  Cassarum  e  il  Porttis 

Panarmi',  e  giustamente  soggiunge  che  vi  manca  appunto  perchè 
era  abitato  da  mercanti  stranieri  non  facienti  parte  della  citta- 

dinanza e  che  quindi  non  potevano  essere  rappresentati  tra  coloro 

che  erano  colpiti  di  lutto  per  la  morte  del  re  Guglielmo;  ma 

questo  appunto  mi  fa  credere  che  il  miniatore  volle  mostrare 
come  il  lutto  predetto  fosse  comune  a  tutte  le  contrade  della 

città;  ma  che  non  ebbe  il  proposito  di  disegnare  la  pianta  topo- 

grafica di  Palermo.  Comunque,  però,  i  nomi  notati  in  questa  minia- 
tura non  sono  tutti  di  quartieri  di  Palermo,  e  non  erano  certa- 

mente quartieri  il  Genoardo,  la  Cafi^ella  regia,  il  Portus  Pa- 
narmi e  il  Castrum  maris;  tanto  meno  poi  il  lutto  di  Palermo,  al 

quale  è  riserbata  una  delle  partizioni  geometiiche  della  miniatura. 

Questa  leggenda:  «Civitas  Pano  r  mi  In  gens  super 

occasu  speciosi»  (=  Guglielmo  II),  si  sarebbe  dovuta  scri- 

vere in  alto  sì,  ma  fuori  dell"  inquadratura  del  disegno,  come 
nelle  stesse  miniature  fu  fatto  altre  volte  quando  si  volle  notare 

il  soggetto  di  tutta  la  rappresentazione  (').   A  questo  proposito 

(')  Cfr.  per  esempio  le  tavv.  Vili,  XI.  XVII,  XVIII  ecc.  ecc. 
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il  Columba  scrive  in  nota:  «  Le  parole  che  stanno  in  capo  alla 

tavola:  Civltas  Pa/ionni  lu'jens  ecc..  sono  manifestamente,  come 

ha  veduto  il  Winkelmann,  il  titolo  di  tutta  la  rappresentazione 

e  non  semplicemente  della  divisione  in  cui  queste  parole  si  tro- 

vano scritte,  la  quale  rappresenta  solo  la  corte  ».  Or  poiché 

all'indagine  della  quale  mi  occupo,  occorre  la  massima  preci- 
sione, osservo  che  la  leggenda  citata  non  è  la  sola  che  stia  in 

capo  alla  tavola,  poiché  vi  si  trovauo  allo  stesso  livello  le  altre 

due:  Viridarium  Geaoard  e  Cappella  regia,  e  tutte  e  tre  ser- 
vono a  dichiarare  il  contenuto  delle  tre  divisioni  superiori  di 

questa  tavola.  L'ipotesi  del  Winkelmann  potrebbe  essere  ra- 

gionevole sino  a  un  certo  punto  ;  ma  non  parmi  credibile  che  il 

quadrilatero  illustrato  da  quelle  parole  rappresenti  la  corte,  poiché 

mi  parrebbe  strano  che  questa  fosse  rappresentata  da  ligure  ve- 

stite di  tunica  corta  che  non  arriva  al  ginocchio,  e  a  capo  sco- 

perto ;  ligure  che  paiono  di  fanciulli,  mentre  nella  tavola  prece- 

dente, che  rappresenta  la  malattia  e  la  morte  di  Guglielmo  IL 

i  Domini  Curie  souo  raffigurati  da  uomini  barbuti,  vestiti  di 

larghi  manti  come  fossero  toghe  e  col  capo  coperto  di  certi  ber- 

rettoni simili  a  quelli  che  in  altre  miniature  del  poema  si  veg- 

gono in  capo  alle  persone  più  autorevoli:  p.  es.  al  Gran  can- 

celliere, al  conte  d'Andria  ecc. 
Inoltre,  io  non  so  come  si  possa  conciliare  il  proposito  di 

disegnare  la  pianta  topogratìca  di  Palermo  con  l'enorme  sviluppo 
dato  alla  Cappella  regia,  trascurando  affatto  il  palazzo  reale 

dove  era  ed  è  contenuta.  La  posizione  relativa  delle  varie  parti 

della  miniatura  non  é  poi  sempre  conforme  al  vero.  Infatti  il 
Genoa r do,  che  un  anonimo  del  secolo  XIV  dice  «  extra  moenia 

Panormi  iuxta  iardinum  Cubae,  versus  Aynsindi  »  (^),  era  ad  occi- 
dente. 0  più  propriamente  a  sud-ovest  del  Palazzo  reale,  il  quale 

con  l'annessa  Cappella  regia  era  situato  tra  il  Genoardo  ad  ovest, 
0  più  precisamente  a  sud-ovest,  e  il  Cassarum  ad  est,  o  più 

precisamente  a  nord-est;  ma  la  miniatura  colloca  la  Cappella 

regia,  enormemente  ingrandita,  al  nord-ovest,  e  non  soltanto  del 
Genoardo,  ma  anche  del  Cassarum.  11  Seralcadi  (Scerarcadium) 

(')  In  Di  Gregorio,  Rer.  Aragon.  Script.,  voi.  II,  pag.  129. 
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era  a  nord,  o  più  precisamente  a  uord-ovest  del  Cassarum,  mentre 

la  miniatura  lo  colloca  ad  est.  o  piti  precisamente  a  nord-est, 
facendolo  contìnare  al  nord  col  Castrum  maris.  ad  est  col  Portus 

Panormi,  al  sud  con  \ Aha\  mentre  tra  l'Alza  (Kalsa)  e  il  8e- 
ralcadi,  al  tempo  di  Pietro  da  Eboli,  si  estendeva  la  Amaltita- 
nia  ecc.  E  perchè  le  differenze  sieno  meglio  palesi,  ecco  come 

avrebbero  dovuto  essere  collocate  le  parti  se  il  miniatore  avesse 

voluto  rappresentare  la  pianta  di  Palermo  alla  line  del  secolo  XII. 

Pianta  B. 

Cuba Ain-Sìndi 
0  Denisiimi 

O 
O  Ziso 

\  [RIDARR'M 
Genoard 

Kemonia 

i 

Palazzo    reale 
E  Cappella  kegia 

Albergarla 

SCKRAHCADIUM 

1 

Cassarum 

k\.7\ Castrum  marl? 
l 'ORTIS    pANORMt 



Sulla  topografi.i  tnedioevalu  pilermitana. 

Ho  indicato  anche  il  sito  dove  si  trovano  approssimativa- 

raeute  i  palagi  reali  noi'Qianni  della  Zisa  e  della  Cuba  e  la 
località  Ain-Sindi,  oggi  Deuisinni,  che  mi  serviranno  più  tardi, 
e  nel  quadrilatero  a  sinistra,  dove  la  miniatura  pone  Ideisi  ni, 

pongo  le  due  contrade  /{emonia  e  Albergarla,  le  quali  si  tro- 
vavano certamente  in  quel  sito  dove  il  Columba  le  collocò  esat- 

tamente nella  tavola  II  della  Topùyrafiu  storica  citata  nella 

nota  seguente  ('),  ma  che  il  miniatore  trascurò  affatto  come 
V Amai fil anta.  E  dopo  queste  considerazioni  chi  leggerà  questo 
studio  vegga  se  la  miniatura  del  Carme  di  P.  da  Eboli  possa 

considerarsi  come  pianta  topografica  di  Palermo  nel  secolo  XII, 

e  se  possa  prendersi  come  sicuro  attestato  per  determinare  la 

posizione  dei  varj  quartieri  della  città. 

III. 

Se  non  è  così,  sarà  necessario  di  rivolgere  per  altra  via  la 

nostra  indagine,  come  saviamente  fece  il  Columba,  il  quale,  ralle- 
grandosi che  i  documenti  in  cui  era  menzionato  «  il  quartiere 

detto  Deisin  "  non  sieno  del  tutto  scomparsi,  ne  cita  uno  greco 

della  Cappella  palatina,  «  in  cui  è  menzione  di  un  giardino  orta 

xaì  óiaxiìf.i€VOì'  sic  xò  ?7i€Qi^  nóXeaog  navÓQfxov  elg  ti]v  QVfirjv 

Tìp' ^niXtyof^ikVìjv  axntT  STZovQovg   T;  àrtàysi  ngòg  ósysGivn. 
Trascrivo  con  le  giuste  correzioni  apportate  dal  Columba 

al  testo  di  questo  documento  che  il  Garofalo  e  il  Cusa  avevano 

pubblicato  con  molti  errori;  ma   anzitutto   avverto   che    non  si 

{')  La  collociizioiie  del  Oenoardo  è  esattamenta  indicata  nella  fav.  II 

che  illustra  la  Topogra/ìa  storica  di  Palermo  del  niedesiiiio  jii-of.  Columba, 

stampata  nel  volume  Palermo  e  la  Conca  d'Oro,  Palermo,  1911,  ]i|i.  97-118. 
Ter  il  sito  dello  Scerarcadium  si  veg^ra  la  pianta  topografica  che  illustra 

la  prima  monografia  del  prof.  Columba,  Centenario  di  Michele  Amari, 

voi.  II,  p.  424. 
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tratta  propriamente  di  un  giardino,  ma  di  un  podere  indicato 

con  la  parola  nsqi^óh^ov,  secondo  la  lezione  del  Garofalo,  o 

tisqi^óXitCov,  secondo  quella  del  Ciisa  ('),  che  io  credo  possa 
equivalere  a  territorio  cinto  di  una  chiusa  di  mura  o  di  siepi, 

poiché,  secondo  il  documento,  oltre  degli  alberi  e  delle  piante, 

conteneva  cisterne,  caseggiato  ecc.  Comunque,  però,  il  docu- 

mento ci  dice  soltanto  che  era  nei  dintorni  di  Palermo  (-), 
nella  strada  detta  Acpet  Ettourus,  la  quale  conduceva  a 

DegesinP);  ma  non  dice  che  Degesin  fosse  un  quartiere 
della  città:  anzi,  il  modo  onde  sono  indicati  i  confini,  e  le  stesse 

(')  Garofalo,  Tabularium  regine  ac  imperialis  Cappellae  Collegtatae 
in  Regio  Palatio  Panormitano.  Palermo,  1835,  pp.  56-57,  non  23  come 

forse  per  errore  tipografico  è  stampato  dal  Colomba.  —  Cusa,  /  diplomi 

greci  ed  arabi  di  Sicilia,  Palermo,  1868-1872,  pag.  95.  A  dare  un'idea 
della  poca  diligenza  del  Garofalo,  basti  dire  che,  mentre  nel  titolo  chiama 

qnesto  podere  Viridarium,  nella  traduzione  lascia  la  parola  greca  scri- 

vendola Peribolizoii,  e  in  nota  la  interpreta  Locum  clausura.  L'anno 
del  mondo  della  data  trascrive  cqP|U»;  =  6548  e  lo  traduce  6748;  trascrive 

l'indizione  y  e  traduce  analogamente  tertia,  senza  pensare  che  l'indiz.  Ili 
non  conviene  né  al  6548  (=  1039  E.  V.),  né  al  6748  (=  1239  E.  V..  dicem- 

bre). Il  Cusa  trascrive  più  esattamente  l'anno  ?«/»,«»?  e  l'indiz.  ly;  e  a 
questo  proposito  debbo  difendere  il  Cusa  di  una  colpa  attribuitagli  dal 

Colomba  e  della  quale  è  innocente.  Non  fu  lui,  ma  il  Garofalo  che  fece 

della  parola  Seysalv  una  proparossitona  ;  egli  invece  riprodusse,  tanto  nel 

testo,  pag.  95,  quanto  nell'indice,  pag.  806,  l'accento  vigoroso  sulla  t  che 
il  Columba  trovò  e  che  realmente  esiste  nell'originale. 

(*)  Il  Columba  (pag.  334,  nota  1)  non  darebbe  alla  parola  Trs'ptf  il 
valore  di  «  dintorni  »>  perchè  i  diplomi  bizantini  «  usano  costantemente  la 

denominazione  nQoiiareiu  {xfjg  nóXecog  HavÓQfiov)  n  ;  ma  senza  entrare  in 

tale  questione,  io  non  credo  probabile  che  il  néoi^  possa  essere  il  borgo 

che  circondava  il  Cassaro,  poiché  la  frase:  néQu^  nóXeiag  ■navÓQixov  ci  farebbe 
credere  che  soltanto  il  Cassaro  fosse  città,  mentre  gli  stessi  studi  del  prof. 

Columba  dicono  che  all'età  arabo-normanna  i  limiti  di  questa  erano  molto 

più  estesi. 
(')  Secondo  una  notizia  data  dal  prof.  Nallino,  e  dal  Columba  pub- 

blicata, in  appendice,  ̂ Axnst  èrrovQoPg  si  può  ricostruire,  con  assoluta  sicu- 

rezza nella  forma  araba  originaria  'Aqabat  at  Turùs.  La  solita  di  at 
Turùs. 
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parole:  bvTct  xal  diaxaifisvov  elg  %b  tvs'qi^  nóXecog  7ravoQf.ioi\ 
indicano  una  località  esterna,  un  sobborgo,  né  saprei  concepire 

che  da  questa  partisse  o  passasse  una  via  che  conducesse  al 

supposto  quartiere  Deisin,  il  quale,  secondo  la  stessa  ipotesi  del 

Coluraba,  si  sarebbe  dovuto  trovare  dentro  le  mura  della  città. 

Poiché  il  prof.  Columba  ha  creduto  la  miniatura  del  Codice 

di  P.  da  Eboli  una  pianta  topografica  ed  ognuna  delle  sue  divi- 

aioni  geometriche  un  quartiere  di  Palermo,  onde  reputa  sicura- 

mente un  quartiere  ri  dei  si  ni,  è  naturale  che  nel  Jsysaiv  del 

diploma  abbia  creduto  di  riconoscere  lo  stesso  quartiere;  ma 

come  parmi  di  avere  dimostrato,  la  miniatura  del  poeta  eboli- 

tano  non  può  esser  presa  come  sicuro  attestato  della  topografia 

di  Palermo,  né  dice  che  il  nome  Ideisini  fosse  nome  di  un 

quartiere:  e  il  Jf^ysaiv  del  diploma  indica  una  località  nei  din- 
torni della  città  stessa,  ma  non  un  quartiere  di  questa. 

Ma  la  voce  araba  dalla  quale  deriva  il  nome  di  cui  trattiamo, 

avverte  il  Columba,  non  si  è  perduta,  poiché  in  un  documento 

arabo  del  578  dell'Egira  (1182-lls;:;),  pubblicato  dal  Cusa  ('), 
si  trova  nella  forma  che  il  Cusa  lesse  a  d- Dan  à  sin  o  ad- Da  li- 

na sin;  però  «  sarebbe  diiìicile  spiegare  in  tutto  come  questa 

parola  possa  essersi  riflessa  nella  voce  JeysaCv  o  Deisin-. 

E  qui,  pria  di  andare  oltre,  mi  si  consenta  di  domandare  :  Am- 

messo (né  avrei  ragione  di  non  ammetterlo)  che  la  voce  deri 

vasse  dall'arabo,  perchè  mai  questa  dovremmo  cercare  riflessa 

in  Jeyeatv  o  in  Deisin?  Mi  pare,  o  io  m"  inganno,  che  siamo 
nello  stesso  caso  di  affermare  partendo  dal  presupposto  che 

Deisin  fosse  un  quartiere  di  Palermo,  e  siamo,  a  mio  credere, 

ben  lontani  dal  poterlo  atfermare.  e  che  in  ogni  nome  proprio 

di  luogo,  arabo,  greco  o  latino,  dobbiamo,  se  troviamo  anche  una 

semplice  assonanza,  riconoscere  l' identità  col  supposto  quartiere. 
Ma  la  lezione  ad- D annasili  del  Cusa  è  arbitraria,  dice 

il  Columba,  perchè  in  quel  diploma  (^)  la  parola  non  ha  punti 
diacritici,    e   il   prof.    Nallino,   mio   illustre   collega   ed   amico. 

(■)  Op.  cit.,  pagg.  4fil-493. 
(')    Tabularlo  di   CefulU,  nel  \ì.  Arcliivio  di  Stato,  num.  22. 
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interrogato  rispose  :  «  È  legittimo  di  ricostruire  la  voce  in  base  al 

riflesso  greco  o  latino,  e  leggere  ad-Dayvàsin  ".  Ora,  anclie 
qui  io  domando  :  Perchè  mai  la  parola  dovrebbe  essere  ricostruita 

in  base  al  riflesso  greco  o  latino?  Certamente,  se  nel  porre  il 

quesito  si  è  generato  nell'animo  del  prof.  Nallino  il  convinci- 
mento che  la  parola  arabica  debba  corrispondere  alla  greca  e 

alla  latina,  la  sua  ricerca  si  fondava  convenientemente  su  questa 

base;  ma  questa  base  appunto  io  credo  per  lo  meno  malsicura, 

onde  il  quesito  panni  sia  da  porre  in  forma  pili  semplice,  in 

questi  termini:  La  parola  che  nel  diploma  non  ha  punti  dia- 
critici, come  si  potrebbe  leggere  senza  alcuna  preoccupazione  e 

soltanto  in  base  agli  elementi  forniti  dal  documento? 

Cosi  io  posi  il  quesito;  e  il  prof.  Nallino,  con  la  usata  cor- 
tesia, mi  rispose  che,  data  la  mancanza  dei  punti  diacritici,  la 

parola  si  potrebbe  leggere  in  cinque  modi  diversi  che  sarebbero: 

P  ad-dabàsìn,    ad-dabbàsìn 

2°  ad-dayàsìn,    ad-dayyàsìn 
3°  ad-danàsìu.    ad-dannàsìn 

4°  ad-datàsìn,    ad-dattàsìn 

5°  ad-datàsìn,  ad-dattàsìn  ove  la t sarebbe  uguale 
al  th  inglese  o  al  6  del  greco  moderno.  Di  queste  cinque  lezioni 

due  sole  avrebbero  un  significato:  la  prima  ad-dabbàsìn. 
che  signitìclierebbe  venditori  di  dibs,  cioè  di  mosto  cotto  e 
ridotto  in  sciroppo;  ma  è  inverosimile  che  ve  ne  fossero  in 

Sicilia  (come  ve  ne  sono  in  Siria;  tanti  da  dar  nome  ad  una 

via.  La  seconda,  ad-dayyàsìn;  che  vorrebbe  dire  lavoratori 
0  venditori  di  dìs  =  ddisa,  nome  che  in  Siciliano  si  dà  ad 

una  pianta  filamentosa,  che  non  è  però  una  varietà  di  giunchi, 
e  di  cui  si  fanno  corde,  stuoie,  bisacce  ecc.  La  terza  forma, 

ad-danàsìn  ad-dannàsìn,  è  quella  adottata  dal  Cusa. 
Ora  questi  può  avere  errato  come  qualunque  mortale:  ma 

non  era  certamente  un  ignorante;  onde  io  mi  domando,  da  quali 

ragioni  potè  essere  indetto  a  leggere  ad-danàsìn,  ad- dan- 
na sin,  forma  che  non  può  non  richiamare  Denis  inni.  La 

ragione  fu  forse  l'accenno  al  borgo  meridionale,  poiché  il  passo 
va  tradotto,  secondo  il  Nallino:  ••  .  . .  e  questa  menzionata  casa 
venduta  è  della  terra  di  Sicilia  nel  borjjo  meridionale  della  città 
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di  Palermo,  vicino  agli  ad-dayyàsin  (ad-danufisìn  secoudo 
il  Ciisa)  grandi  nella  via  nota  anticamente  col  [nome  di]  via 

di  Ibn  al-Hàtirah  ».  Dunque  si  tratta  di  un  luogo  situato  in  un 

borgo,  e  quindi  fuori  della  città  murata;  e  questo  borgo  me- 
ridionale potè  forse  far  peusare  al  Cusa  che  fosse  presso  la 

località  detta  Ain-Sindi  e  poi  Denisinni,  che  era  certa- 
mente fuori  della  città,  non  precisamente  a  mezzogiorno,  ma  a 

sud-ovest;  però  potè  for^e  dirsi  grossolanamente  meridionale, 
molto  più  se  al  prof.  Cusa  era  occorso  il  dubbio  che  qualche 

volta  mi  è  sorto,  il  dubbio  che  uellacceunare  all'orientamento 
di  editìzj  0  di  località  di  Palermo,  assai  sovente  con  poca  preci- 

sione, alcuni  documenti  pare  che  considerassero  come  settentrione 
il  porto  antico  (la  Cala). 

Nell'aver  voluto  spiegare  le  ragioni  dalle  quali  il  Cusa  potè 
essere  indotto  a  questa  lettura,  io  non  ho  inteso  dire  che  egli  abbia 

letto  bene,  tanto  più  che  il  prof.  Nalliuo  con  una  serie  di  ra- 

gioni grammaticali  e  d'altra  natura,  espostami  con  mirabile  luci- 
dità, mi  ammonisce  che  la  forma  ad-danàsin  che  il  Cusa 

evidentemente  credette  trascrizione  di  Denisinni.  è  quasi 

impossibile  si  trovasse  nel  documento  arabo  dei  primi  di  saw- 

wàl  del  578  dell'Egira  (=  line  di  gennaio  1183).  Fra  le  tante 
ragioni,  parmi  soprattutto  notevole  questa,  che  essendo  il  nome 
Denisinni  evidente  storpiatura  di  Ayn  scindi,  perlaquale 

una  di  o  de,  preposizione  italiana,  divenne  parte  integrante  del 

nome  proprio,  come  dirò  appresso,  non  potè  formarsi  che  a  poco 

a  poco  e  quando  si  era  perduta  la  coscienza  del  signiticato  di 

un  nome  così  comune  nella  toponomastica  araba  di  Sicilia  qual'era 

'ayn  =  sorgente.  Ma  questa  coscienza  non  poteva  esser  perduta 
nel  1183  se  in  documenti  latini,  non  solo  del  secolo  XII,  ma 

anche  del  XIII  (cfr.  pag.  63)  troviamo  questo  nome  scritto  A  in- 
scindi ^  Dato  anche  "  riflette  il  Nallino,  «  che  la  storpiatura 

si  fosse  già  formata  sulle  labbra  del  popolino  di  favella  siculo- 

italiana,  è  possibile  che  l'amannense  arabo  del  documento  nella 
stessa  Palermo  trascrivesse,  e  per  giunta  male,  in  caratteri  arabi 

la  storpiatura  del  popolino,  mentre  gli  scrittori  dei  documenti 

latini  in  epoca  a  lui  posteriore  continuavano  a  usare  la  forma 

corretta  araba  A  v  n  s  e  i  n  d  i  ?  " . 
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IV. 

Oltre  ai  diplomi  dei  quali  ho  parlato,  la  località  detta 
Dei  sin  si  trova  menzionata  in  un  altro  documento  che  ci  for- 

nisce, come  giustamente  osserva  il  Columba,  indicazioni  topo- 
grafiche meritevoli  di  tutta  la  nostra  attenzione.  È  un  transunto 

latino  di  imo  strumento  greco  della  fine  del  secolo  XII,  che  ci 

è  pervenuto  in  tre  copie,  conservate  nella  Biblioteca  Comunale 

di  Palermo  e  derivanti  tutte  da  un  originale  scritto  da  un  igno- 
rante che  lo  infarcì  di  spropositi  enormi,  onde  vi  si  trovano 

frasi  e  periodi  alfatto  incomprensibili. 

Il  prof.  Columba  ha  tentato  —  e,  a  mio  giudizio  con  felicis- 
simo successo  —  la  riduzione  del  brano  che  interessa,  alla  sua 

forma  originaria,  ed  anche  la  ricostruzione  del  testo  greco  cor- 
rispondente nella  sintassi  comune  a  tal  genere  di  documenti, 

salvo  le  capricciose  irregolarità  della  grafia  che  poteva  offrire 

il  testo  medesimo.  Fra  le  correzioni  predette  è  singolarmente 

importante  la  frase  impo.-sibile  formata  di  parole  che  non  tutte 
sono  parole  e  che  non  danno  senso:  «  .  . .  ei  aquilone  ut  orditur 
via  ex  antique  aciei  cubito  civitatis  panormi  Gubo  lomum  Damna 

di  lizae . .  .  »  che  il  Columba  restaura:  «...ex  aquilone  ut 
orditur  via  ex  antique  arcis  cubito  (o  ambitu?)  civitatis  panormi 
sub  domum  domiìe  Adilitziae ..."  che  sarebbe  la  casa  di  Ade- 

lasia  0  Adelicia  (nome  che  in  documenti  greci  si  trova  scritto 

lióeUrCi'Ci)  di  Golisano,  la  quale  casa  si  trovava  accanto  alla  chiesa 

e  al  Dionastero  di  S.  Alarla  dell'Ammiraglio,  detta  poi  della Martorana. 

TI  testo  latino,  secondo  la  restituzione  del  Columba,  sarebbe 

questo:  «...  Est  antera  istius  dicati  loci  definitio:  ex  oriente 

quidam  fundaci  oleaginorura,  et  ex  occidente  Judeorum  syna- 
goga;  ex  aquilone  ut  orditur  via  ex  antique  arcis  cubito  (o 
ambitu?)  civitatis  panormi  sub  domum  domne  Adilitzie  et  facit 

Huvium  qui  est  iuxta  Judeorum  synagogam  usque  ad  magnam 

viam  que  ascendit  in  Degesin  et  ianuam  Seuden  ;  ex  austro 

vero  predicta  magna  via  que  ascendit  in  Degesin  ". 
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Ora  sfrondando  lo  studio  del  Colnmba  del  dotto  apparato 

■critico,  ed  accettando,  come  già  ho  dichiarato,  la  sua  restituzione 
del  testo,  che  re.sta  di  importante  pel  nostro  argomento?  Questo 

solo:  che  un  orto  donato  da  certo  Eugenio  Cali  alla  badia  di 
S.  Maria  della  Grotta,  era  presso  i  fondachi  degli  oliandoli  e 

alla  sinagoga  degli  Ebrei  (e  questa  sappiamo  che  era  nel  posto 

ora  occupato  dall'Archivio  municipale,  già  convento  di  S.  Nicolò 
Tolentino)  e  che  contìnava  al  settentrione  col  punto  dove  comin- 

ciava una  via  nella  svolta  o  limite  (ambitu  o  cubito)  delle 
antiche  mura  della  città  di  Palermo  sotto  la  casa  della  signora 

Adelicia  di  Golisano  e  dove  scorreva  il  fiume  che  era  presso  la 

sinagoga  predetta  (il  rigagnolo  del  Maltempo)  e  che  contìnava 
al  mezzodì  con  la  grande  via  che  saliva  verso  Degesin  e  la 

porta  Seuden  (').  Questa  via  doveva  corrispondere  a  un 

dipresso  o  essere  prossima  e  parallela  all'odierna  via  del  Pon- 
ticello e  al  suo  prolungamento  che  oggi,  col  nome  di  via  Porta 

di  Castro,  giunge  precisamente  al  Palazzo  reale,  passando  da- 
vanti alla  chiesa  dei  Fate-bene-fratelli,  presso  la  quale  pare 

si  dovesse  trovare  quell'antica  porta  dei  Negri,  in  arabo  Bàb- 
as-Sùdàn,  che  nel  documento  potè  essere  indicata  nella  forma 
ofreca  nvXi:  aevSkv  e,  nella  latina  ianua  Seuden. 

Tale  via  saliva  dalla  sinagoga  degli  Ebrei  verso  il  Palazzo 

reale,  e  quindi  è  conveniente  il  verbo  "  ascendit  «  del  testo 

latino,  che  nel  greco  poteva  ben  essere  «  àviQxerai  » ,  come  restaura 
il  Columba;  e  se  il  documento,  dicendo  che  la  grande  via  saliva 

verso  Degesin  e  la  porta  Seuden,  serbava  rigorosamente 

l'ordine  topografico  nel  senso  della  salita,  dovremmo  ritenere  che 
il  Degesin  fosse  prima  della  porta  Seu  deu,  ossia  nel  tratto 

tra  la  sinagoga  e  la  chiesa  dei  Benfratelli,  e  in  tal  caso  sa- 

rebbe avvalorata  l'opinione  del  Columba  intorno  all'ubicazione 

(')  Era  questa,  in-obabilnieiite,  una  delle  tre  grandi  vie  clic,  secondo 

l'attestato  del  Falcando  (cfr.  nell'edizione  dell'Istituto  storico  italiano  da 
me  curata,  pag.  181),  «  totani  eius  Qcivitatis]  lonsitudinem  inetiuntur  », 

-luasi  parallele  fra  loro,  partendo  questa  dall' ^u/a  regia  sottostante  al 

Palazzo  reale.  Cl'r.  altresì  la  mia  Nota  su  Una  probabile  rappri'sentazioìie 
dell'  u  Aula  regia  »  del  Palazzo  reale  di  Palermo  in  una  miniatura  del 

secolo  XII.  Rendiconti  della  H.  Accad.  dei  Lincei,  voi.  XV,  fase.  :'.". 
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del  Deisiu;  ma  oltre  che  non  possiamo  affermare  che  l'origi- 
nale greco  di  questo  documento  pervenutoci  in  un  transunto  latino 

orribilmente  spropositato,  serbasse  l'ordine  topografico,  è  da  osser- 
vare che  lo  stesso  transunto,  dopo  di  aver  detto  che  la  «  magna 

via  ascendit  in  Degesin  et  ianuam  Seiiden  » ,  soggiunge  che  la 

«  predicta  magna  via  •'  è  quella  «  que  ascendit  in  Degesim  ", 

onde  parrebbe  che  il  Degesin  o  Degesim  fosse  l'ultimo  ter- 
mine, il  punto  estremo  della  stessa  grande  via,  al  quale  si  giun- 

geva passando  per  la  porta  Seuden. 

Comunque,  però,  dal  transunto  non  si  ricava  affatto  che 

Degesin  fosse  un  quartiere  della  città,  né  si  sa  se  fosse  una 

contrada,  una  via,  o  un  tratto  della  predetta  grande  via.  la  quale 
poteva  continuare  oltre  le  mura  del  Palazzo  reale,  parallelamente 

alla  depressione  dove  in  tempi  di  piogge  scorreva  il  torrente 

detto  «  Flumen  hiemale  »  poi  ̂   rigagnolo  del  mal  tempo  ", 

nella  direzione  da  sud-ovest  a  nord-est  per  vesarsi   nella  Cala. 

Riassumendo,  parmi  si  possa  giungere  alle  seguenti  conclu- 
sioni : 

1°)  la  miniatura  di  P.  da  Eboli  non  può  considerarsi 
come  pianta  topografica  di  Palermo,  né  prendersi  come  prova 
per  determinare  la  posizione  delle  varie  località:  non  dice  poi 

che  Ideisi  ni  fosse  un  quartiere  della  città; 

2°)  il  Jeysaiv  del  documento  della  Cappella  Palatina 
era  certamente  nei  dintorni  della  città,  ma  non  era  un  quar- 

tiere di  questa; 

3°)  la  lezione  del  nome  proprio  di  luogo  nel  documento 
arabo  del  tabulario  di  Cefalù  (ad-dayy  àsìn,  ad-dab  bàsìn  ecc.) 
è  incerta,  ma  è  certo  che  denota  una  località  fuori  della  città 

e  non  un  quartiere  di  questa; 

4°)  dal  documento  latino  che  è  un  transunto  di  docu- 
mento greco  e  che  trovasi  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo, 

si  ricava  soltanto  che  alla  località  detta  Degesin  o  Degesim 

si  arrivava  per  la  grande  via  che  saliva  dalla  sinagoga  degli 

Ebrei  verso  il  Palazzo  reale,  passando  presso  la  porta  S  e  u  d  e  n  = 
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B ab- as- Sudan,  ma  non  si  può  argomentare  che  Degesiu 

fosse  un  quartiere  della  città. 

Queste  conclusioni,  meno  la  prima,  non  sono  disformi  in 

tutto  da  quelle  del  Columba  ;  infatti  egli  scrive:  -  Tra  i  docu- 

menti da  una  parte,  la  carta  di  Pietro  da  Eboli  e  la  testimo- 

nianza del  Fazello  dall'altra,  vi  ha  tuttavia  questa  differenza: 
che  i  primi  intendono  con  ad- Day  vasi  n  o  Degesin  un  punto 
determinato  —  o  una  via  od  alcune  vie  fra  di  loro  vicine  — ;  i 

secondi,  invece,  ci  mostrano  questo  nome  applicato  a  tutta  la 

parte  della  città  che  sta  a  mezzogiorno  del  Cassaro  sino  alla 
Kalsa  y .  Or  poiché  il  prof.  Columba  conviene  che  i  documenti 

intendono  per  Degesin  un  punto  determinato  o  una  via  o  alcune 

vie  fra  di  loro  vicine  (ed  io  soggiungo  che  intendono  sempre 

una  località  esterna),  resterebbero  soltanto  la  tavola  di  Pietro 

da  Eboli  e  l'attestato  del  Fazello  a  rivelarci,  sempre  secondo 
il  Columba,  che  il  Deisin  fosse  un  quartiere  comprendente 

tutta  la  parte  della  città  che  sta  a  mezzogiorno  del  Cassaro  sino 
alla  Kalsa.  Ma  della  prima  ho  dimostrato  quale  conto  debba 

farsi  ;  vediamo  serenamente  quale  valore  possa  avere  il  secondo. 

Prima  però  debbo  soggiungere  che  vi  è  ancora  un  documento, 

forse  ignoto  al  Columba  poiché  egli  non  ne  parla,  che  mi  pare 

debba  esser  preso  in  considerazione.  Tale  documento  è  annotato 
nella  Collectanea  di  Arnaldo  di  Rassac  arcivescovo  di  Monreale 

(1306-1324),  conservata  in  un  codice  della  Biblioteca  di  quel 
seminario.  In  quella,  al  n.  XXII  della  parte  IV,  si  cita  un  atto 

per  il  quale  «  dominus  benevenutus  archiepiscopus  montisregalis 

(1224-1260)  (')  concessit  et  dedit  ad  annuum  censum  trium  tare- 
norum  quedam  casalina  sita  in  panormo  extra  cassarum  in  contrata 

deysin,  in  vigna  que  arabice  dicitnr  sebagillarath  .  . .  "  ('-). 
E  osservo  che  la  parola  casalina  dinota  casette  dirute  e  rozze 

di  campagna,  e  non  fabbricati  di  un  quartiere  della  città,  tanto 

più  che  si  trovavano  in  una   vigna  che  non  parmi  probabile  si 

(M  Cfr.  Lello,  Vite  degli  arcivescovi  di  Monreale.  Palermo,  1702, 

pag.  10. 
(»)  Garufi,  Tabularlo  di  S.  Maria  la  Nuova  in  Monreale,  l'alenno, 

1902,  pag.  193. 
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trovasse  uella  città  stessa.  Poiché  queste  erano  «  extra  cassarum  » 

potevano  essere  tanto  al    sud-est,    quanto    al   sud-ovest    quanto 
altrove;  ma.  ad  ogni  modo,  parmi  che  questo  documento  confermi 

ancora  una  volta  che  il    Dej'sin    fosse  una  contrada  esterna  e 
non  un  quartiere  deUa  città  di   Palermo. 

E  veniauio  alla  testi uionianza  del  Fazello.  Sul  quale  è  an- 

zitutto da  osservare  che  l'affermazione  di  lui.  fiorito  uella  prima 
metà  del  secolo  XVI.  non  può  avere  valore  di  testimonianza 

diretta  quando  parla  del  secolo  Xll.  E  che  non  l'abbia,  lo  confessa 
egli  stesso,  scrivendo:  ^  Altera  Panormi  pars  . . .  qiiam  Neapolim 
Graece  appellatam  fuisse  .  .  .  demostravimus,  .  .  .  Normaunoruiu 
aetate  Kemonia.  Albergarla,  Deisin  et  Yhalcia.  quae  a  Sarracenis 

proculdubio  derivautur.  distinctam  l'uisse  ex  Regum  diplo- 
matibus  et  publicis  tabulis  compertissimum  est"  ('). 
Dunque  il  Fazello  non  afferma  ciò  che  sa  di  scienza  propria, 

ma  ricostruisce  sulla  base  dei  documenti  che  potè  consultare:  e 

come  noi,  tentando  una  ricostruzione  storica,  possiamo  talvolta 

errare,  è  possibile  che  anche  il  Fazello  abbia  errato. 

E  a  questo  proposito  è  da  fare  un'osservazione  che  parmi 
importante.  La  tavola  di  Pietro  da  Eboli  e  la  testimonianza  del 
Fazello.  dalle  quali,  secondo  il  mio  dotto  collega,  sorgerebbe  la 

prova  che  Deisin  fosse  un  quartiere  di  Palermo  e  che  ne  deter- 

minerebbero il  sito,  non  vanno  fra  di  loro  d'accordo,  poiché, 
secondo  il  Fazello,  tutta  la  parte  della  città  che  stava  a  mezzo- 

giorno, 0  piuttosto  al  sud-est,  del  Oassaro  (che  sarebbe,  secondo 

lui,  l'antica  Neapoli),  era  divisa  in  quattro  parti:  Kemonia,  Alber- 
gharia,  Deisin,  Yhaclia,  mentre,  secondo  la  miniatura  di  Pietro 
da  f]boli,  era  divisa  soltanto  in  due  parti  :  Ideisini  e  Alza. 

Dunque,  per  accordarsi  col  Fazello,  i  due  rettangoli  a  sinistra  di 

questa,  contenenti  l'uno  l' Ideisini  e  l'altro  la  Alza,  avrebbero 
dovuto  essere  suddivisi  in  quattro,  raffiguranti  rispettivamente 

la  Kemonia,  l'Albergarla,  il  Deisin  e  la  Alza. 
11  Fazello,  d' altra  parte,  non  va  d' accordo  neppure  col 

transunto  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  secondo  il  quale 

(')  De  rebus  siculis.  Deca  I,  pag.  182.  Ediz.  Palermo,  1560. 
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Degesin  si  sarebbe  dovuto  trovale  sulla  grande  via  che  con- 
duceva dalla  sinagoga  degli  Ebrei  alla  porta  Bàb-as-Sùdàn, 

mentre  la  via  Divisi,  con  la  quale  egli  identifica  sicuramente 
Dei  sin.  era  ed  è  in  sito  diverso  e  abbastanza  lontano. 

Leggendo  il  Fazello,  ho  ricevuto  la  impressione  che  ai  tempi 
suoi  sussistevano  i  nomi  di  Albergarla,  di  Keraonia  e  di  Kalsa 

0  Yhalcia;  che  in  qualche  documento,  probabilmente  di  quelli 

che  ho  passato  in  rassegna,  abbia  incontrato  il  nome  Deisin 

senza  alcuna  precisa  indicazione,  e  che  dalla  semplice  assonanza, 
molto  discutibile  del  resto,  col  nome  della  via  Divisi,  sia  stato 

indotto  a  credere  che  quel  Deisin  di  qualclie  documento  corri- 

spondesse appunto  alla  via  Divisi,  onde  l'affermazione,  non 
espressa  da  lui  precisamente,  ma  lasciata  intendere,  die  la  con- 

trada Deisin  fosse  situata  fra  l'Albergarla  e  la  Kalsa.  Questa 
impressione  è  stata  in  me  rafforzata  dal  considerare  che,  mentre 

egli  dà  notizie  precise  e  determinate  della  Kemonia,  dell'Alber- 
garla e  della  Yhalcia,  del  Deisin  si  sbriga  in  poche,  troppo 

poche  parole,  accennando  appena  alla  circostanza,  per  lui  certa, 

che  corrispondesse  alla  contrada  Divisi  e  ricordando  la  parrocchia 
di  S.  Giovanni  dei  Tartari  che  era  ed  è  anche  oggi  (trasformata 

in   caserma  di  guardie  di  città)  vicinissima  alla   via   Divisi  ('). 

VI. 

Sin  qui  ho  demolito,  ma  non  ho  tentato  una  ricostruzione. 

Per  tentarla,  debbo  rifarmi  daccapo  ed  esaminare   anzitutto  se 

(')  u  Tertìa  huius  partis  repu,  Deisin  Sarracenice,  ea  est  quae  noii- 

nihil  immutata,  Divisi  hodie  dicitur,  cuius  parochialis  ecclesia  Divo  loanni 

Baptistae  cognomento  a  Tartaris  est  dicata  "  pag.  183,  ediz.  citata).  Questo, 

e  niente  altro,  scrive  il  Fazello;  ma  a  proposito  della  via  Divisi,  la  quale 

credo  sia  stata  sempre  semi)licemente  una  via  e  mai  una  contrada,  ricordo 

che  un  prete  che  io  conobbi  nella  mia  infanzia  e  che  vantava  una  certa 

erudizione,  forse  cervellotica,  di  cose  palermitane,  faceva  derivare  il  nome 

della  via  Divisi  dalla  circostanza  che  ivi  esisteva  la  chiesa  e  un  ritiro 

di  S.  Maria  delle  Grazie  (sec.  XV.  Cfr.  Salinas,  Monumenti  e  monete,  nel 

voi.  Palermo  e  la  Conca  d'Oro,  pag.  257)  detto  delle  Ree  pentite,  e  che 

intorno  a  quel  ritiro  si  aggiravano  gli  amanti  divisi  dalle  loro  bolle  le  quali 

espiavano  in  quel  chiostro  i  loro  trascorsi. 
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la  identificazione  da  me  affermata,  come  dichiarai  in  principio, 

tra  la  località  indicata  coi  nomi  Dei  sin,  Degesiu,  Ideisini 

e.  quella  significata  coi  nomi  Ayn-Sindi,  Ayn-Scindi,  Den- 
uisinni,  Danasinni  ecc.,  sia  certamente  erronea. 

«  Si  è  creduto  -f.  scrive  il  Coliimba.  «  clie  il  Fazello  [indi- 
cando una  contrada  detta  Deisin]  abbia  fatto  confusione  con  il 

nome  Aiu-Sindi  od  Ain-Scindi  che  designava  la  fonte  e 
la  località  ora  detta  Dennisinni  mezzo  miglio  a  ponente  di 
Palermo.  Senonchè  il  Fazello  mostra  di  conoscer  bene  anche 

quest'altro  nome,  che  vien  da  lui  riprodotto  sotto  la  forma  Hayn- 
seitime,  forma  che  si  trova,  se  la  trascrizione  del  Mortillaro  è 

esatta,  in  diplomi  del  secolo  XIII  appaiteuenti  alla  cattedrale. 

onde  questi  sarebbero  appunto  i  documenti  che  il  Fazello  aveva 

avuto  sott'occhio  ed  a  cui  si  richiamava.  Egli,  anzi,  non  ignora 
neppure  la  forma  Ain-Sindi  che  appare  come  generalmente 
usata  nel  secolo  XIV;  senonchè  egli  la  riguarda  come  derivata 

da  una  corruzione  della  prima  »  (^). 
Ora,  che  il  Fazello  conosca  il  nome  della  fonte,  dalla  quale 

dice  che  scaturiva  il  Papireto;  che  questo  nome  scriva  Ayn- 

seitime  (non  Hayaseliime)  e  che  lo  ritenga  poi  corrotto  in  Ayn- 
sindL  è  verissimo;  anzi  egli  conia  certa  etimologia  per  la  quale: 

K  Ayn  sarracenice  fontem  sonat;  seytira  viri  proprium  nomen 

est  »  (^)  ;  ma  d'onde  mai  conobbe  questo  nome  che  non  si  ritrova 
in  alcun  documento?  Non  certo  nei  diplomi  della  cattedrale  di 

Palermo,  dei  quali  il  Mortillaro  pubblicò  il  catalogo  i;^),  poiché 
li  ho  esaminati  tutti  attentamente,  e  quel  nome  Ayaseiiime  non 
sono  riuscito  a  trovare.  Vi  ho  trovato  invece  il  nome  Aynscindl 

in  un  diploma  del  gennaio  1213,  1*  indizione,  che  contiene  la 

concessione  di  un  corso  d'acqua  fatta  dalla  regina  Costanza,  «  una 

cum  tìliosuo  karissimo  Heurieo  ",  a  Elia  canonico;  corso  d'acqua 
il    quale    «   oritur    ex    tioUo    quodam    in    cavea   Ay  asci  adi  y . 

(>)  Pag.  331. 
C)  Ediz.  cit.,  pag.  185. 

(")  Catalogo  rafjionnto  dei  diplomi  esistenti  nel  tabularlo  della  cat- 
tedrale di  Palermo,  oi-a  coordinati  per  ordine  del  regal  governo  da  Vin- 

cenzo Mortillaro  marcluse  di  Villareiia.  Palermo,  1842. 
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Questo  nome,  così  scritto,  nel  diploma  ricorre  due  volte  e  la 
lezione  del  Mortillaro  è  esattissima,  come  ho  potuto  veriticare 

sull'originale  in  elegante  e  chiarissima  scrittura  gotica  (').  Non 
so  quindi  in  quale  equivoco  sia  incorso  il  Columba  quando  dice 

che  il  Fazello  avesse  ricavato  il  nome  Ayiiseilime  dai  docu- 
menti della  cattedrale;  ma,  se  non  prendo  errore  io,  quel  nome 

non  ebióte  in  nessun  luogo. 

Ora  io  debbo  pregare  chi  ha  avuto  la  pazienza  di  leggere 

questo  mio  scritto,  di  mettersi  sottocchio  la  seconda  pianta  e 
tener  presente  il  sito  dove  approssimativamente  si  trovava  la 

tonte  e  la  località  denominata  Aia-Sindi,  la  quale  eia  ed  è 
prossima  ai  due  palagi  reali  normanni  della  Zisa  e  della  Cuba, 

fondati  (è  bene  ricordarlo)  il  primo  da  Guglielmo  I.  1'  altro  da 
Guglielmo  II:  due  palagi  suburbani  che  erano  luoghi  di  delizia, 
come  assicurano  molti  e  diversi  attestati.  Poiché  era  così,  mi 

era  parso  probabile  che  attorno  a  quella  fonte,  nei  pressi  dei 

palagi  predetti,  si  fosse  allogata  una  quantità  di  famiglie  che 
servivano  la  corte  sfarzosissima  dei  re  normanni  e  da  quella 

traevano  il  loro  sostentamento.  Mi  era  parso  probabile  che  quel 

nucleo  di  popolazione,  legata  alla  coite  e  ai  dignitarj  dello  Stato, 
sentisse,  o  mostrasse  di  sentire  dolore  per  la  morte  immatura 

del  re  buono,  e  che  perciò,  chi  disegnò  la  tavola  del  carme  di 
Pietro  da  Eboli,  avesse  voluto  indicarlo  come  uno  di  quelli  che 

più  ne  erano  afflitti,  e  che  il  nome  Ain-Sindi  o  Denisinni 
avesse,  egli  straniero,  storpiato  o  udito  storpiare  in  Ideisi  ni. 

Questo,  che  potrei  chiamare  argomento  storico,  mi  aveva 

fatto  supporre  che  l'Idei  sin  i  della  miniatura  di  P.  da  Eboli 
indicasse  appunto  la  località  Ain-Sindi  o  Denisinni.  Ora, 

dopo  la  pubblicazione  del  Columba,  ho  valutato  anche  l'argomento 
topogratico  ed  ho  constatato,  come  cercai  di  dimostrare,  che  tutti 
i  documenti  conosciuti  nominano  la  località,  della  quale  mi  occupo, 

come  esistente  fuori  della  città,  e  l'Ain-Sindi  o  Denisinni 

(')  Rendo  grazie  al  reviìio  canonico  Crisafi,  tesoriere  della  cattedrale 
di  Palermo  che  mi  fu  largo  di  cortesie  e  di  agevolezze  per  tale  ricerca.  Nel 

sommario  il  Mortillaro  aveva  scritto  ̂ ysr(«rfi;  ma  nella  trascrizione  ripro- 
duce esatinente  il  nome  Ayascindi. 
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era  certamente  fuori,  mentre  non  lo  era  certamente  quella  dove 

secondo  il  Columba,  si  sarebbe  dovuto  trovare  il  quartiere  Dei- 
sin,  ciò  che  potrà  constatare  chi  guarderà  la  piant;i  topografica 

annessa  alla  prima  monografia  dello  stesso  prof.  Columba,  pro- 
dotta nella  pubblicazione  in  onore  di  Michele  Amari,  dove  sono 

tracciate  le  mura  della  città  di  Palermo  nell'età  arabo-normanna. 
Ho  constatato  che  il  documento  arabo  del  tabularlo  di  Cefalìi 

dice  che  l'ad-davvàsìn  era  nel  borgo  meridionale:  e  non  è 
impossibile  che  con  tale  dizione  abbia  voluto  acceunare  al  sito 

della  contrada  Ain-Sindi  che,  a  stretto  rigore,  si  trova  a 

sud-ovest,  mentre  il  supposto  quartiere  Dei  sin  si  sarebbe  tro- 

vato, sempre  a  stretto  rigore,  a  sud-est;  che  la  grande  via  alla 
quale  accenna  il  transunto  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo, 

partendo  dalla  sinagoga  degli  Ebrei  e  passando  per  la  porta 

Seuden.  si  prolungava  forse  al  di  là  del  palazzo  reale,  onde 
forse  incontrava  il  giardino  Genoardo  e  il  piano  che  si  stendeva 

«  prope  jardinum  Cubae  versus  Aynsindi  "  per  riuscire  alla 
strada  che  portava  a  Monreale,  e  in  tal  caso  è  naturale  che  il 

documento  dicesse  che  quella  via   «  ascendit  in  Degesin  ". 

Considerando,  finalmente,  Targomento  filologico,  ho  ricordato 

che  abbiamo  nei  vari  testi:  Ad-dayj'àsìn  o  ad-dayàsìn, 
Ayn-Sindi.  Ayn-Scindi,  Ain-Sindi.  Dennisinni,  Da- 

nisinni,  Jaysoiv,  Degesin,  Degesim.  Deisin,  Idei- 
sini:  ed  io  mi  domando:  è  davvero  impossibile  che  tutti  questi 

nomi  indicassero  uno  stesso  luogo?  che  tutti  fossero  corruzioni 

successive  di  uno  stesso  nome  proprio,  probabilmente  arabo? 

Non  so  se  le  leggi  della  filologia  e  della  glottologia  potrebbero 

spiegare  questi  passaggi  o  salti;  ma  la  filologia  e  la  glottologia 

possono  sempre  esser  certe  che  le  loro  leggi  non  vengano  ma- 
lamente violate  dalle  storpiature  dialettali  fonetiche  o  grafiche? 

Di  uno  di  tali  passaggi  mi  dà  la  spiegazione  il  prof.  Nallino. 
«  Se  la  voce  Denisinni  è  arabica,  come  tutto  induce  a  cre- 

dere e  come  mi  pare  sia  ammesso  sinora  da  tutti,  non  v'  ha 

dubbio  che  la  prima  parte  den  o  deni  sia  storpiatura  dell'arabo 

"ayn,  sorgente,  fonte,  dialettalmente  pronunziato  in  Sicilia  ''éa. 
11  d  iniziale  è  probabilmente  il  de,  di  italiano,  cioè  la  prepo- 

sizione, che  fu  poco  a  poco  considerata   come   parte   integrante 
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del  uome  ».  Se,  dunque.  Ayn-Sindi  o  Ain-Sindi  potè,  per 
via  di  storpiature,  tiasforraarsi  iu  Denisiniii,  non  potremmo 

anche  supporre  che  il  nome  Denis  in  ni,  mal  pronunziato,  o 
male  udito,  o  male  scritto,  si  fosse  a  sua  volta  trasformato  in 

Deisinni  e  poi  in  Deisin  ecc.? 

Dovremmo  ammettere,  lo  compiendo,  una  serie  di  storpia- 

ture; ma  trattandosi  di  nome  proprio  che  passava  dall'arabo  al 
greco  e  dal  greco  al  latino  e  poi  nei  dialetti  delle  varie  genti 

che  convivevano  in  Sicilia  nel  secolo  XII,  quale  alterazione  po- 

trebbe giudicarsi  inverosimile?-  Sanno  tutti  i  vecchi  palermitani 
che  nel  1860  il  popolo  chiamava  Garibaldi  «  Canibardi  ",  e 

qualcuno  scrisse  in  due  parole  "  Cani  Bardi  »;  ma  per  tornare 

alle  voci  di  origine  araba  e  al  medio  evo,  chi  potrebbe  ricono- 
scere nel  nome,  relativamente  moderno,  della  porta  Busuemi 

della  città  di  Palermo,  il  uome  arabico  Bàb-as-Sudàn  (');  o, 
peggio  ancora,  nella  fontana  di  donna  Lucata  la  forma 

dellarabo  dialettale  di  Sicilia  'én  el-iiqàt  (che  vuol  dire  la 
fontana  dei  tempi  determinati  per  la  preghiera  canonica  da  farsi 

cinque  volte  al  giorno)  menzionata  da  Edrisi? 

Che  se  il  nome  originario  era,  come  crede  il  Nalliuo,  ad- 
dayyàsìn,  ossia  contrada  abitata  da  lavoratori  e  venditori  di 

dis.  io  rifletto  che  siffatta  industria  doveva  svolgersi  conveniente- 
mente in  luogo  dove  fosse  molta  acqua,  e  mi  parrebbe  naturale 

che  questo  luogo  fosse  presso  la  soruente  Denisinni  o  Ain- 

Sindi  dalla  quale  scaturiva  il  Papireto  (^). 

(')  Ct'r.  la  pianta  topoijrafica  del  Columba,  più  volte  citata. 
(-)  Quella  che  ora  in  dialetto  siciliano  si  chiama  ddisa,  è  precisamente 

V AmpelodesMOS  tenax  ohe  cresce  anche  nelle  regioni  montuose;  ma  per 

lavorarla  la  tengono  per  qualche  tempo  in  acqua.  Non  credo,  però,  che 

l'industria  limitata  alla  ddisa  propriamente  detta  del  dialetto  potesse  essere 
tanto  sviluppata  e  occupare  tanta  gente  da  dar  nome  a  una  contrada.  Farmi 

piuttosto  probabile  che  nel  nome  dis  si  cuinprendessero  anche  altre  specie 

di  giunchi  (come  dice  il  prof.  Nallino  nell'appendice  alla  nota  del  Colnmba, 
pag.  348)  i  quali  vegetano  in  luoghi  palustri  e  dei  quali,  unitamente  alla 
ddisa,  alla  canna,  alla  zàbaru  ecc.,  si  fanno  molti  e  diversi  lavori. 
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Le  dotte  monogratìe  del  prof.  Columba  sono  un  notevole 

contributo  per  la  conoscenza  della  topografia  di  Palermo  nell'età 
antica  e  nella  medioevale.  Questa,  di  cui  mi  sono  occupato,  rende 

un  servigio  importantissimo  per  la  valutazione  dei  documenti 

dei  quali  ho  discusso;  però  non  può  indurmi  a  confessare  di 

avere  errato  nell'avere  supposto  la  identità  tra  T  Ideisi  ni  della 
miuialuia  di  P.  da  Eboli  e  la  contrada  detta  Ain-Sindi,  De- 
nisinni  ecc.  Feci  male  soltanto,  e  me  ne  dolgo,  di  avere  usato 

una  forma  troppo  recisa,  poiché  può  darsi  che  altri  documenti 

vengano  in  luce  col  tempo,  che  possano  costringere  me  o  il  mio 

illustre  collega  a  mutar  parere.  Ma  convengo  pienamente  nel 

giudizio  ch'ei  dà  del  modo  in  cui  è  stato  pubblicato  il  patri- 
monio diplomatico  siciliano:  mi  si  consenta  però  di  ricordare 

che  tale  giudizio  detti  io  già  molti  anni  addie*^ro.  quando  stu- 
diando il  periodo  di  Guglielmo  I.  mi  avvenne  di  constatare  sugli 

originali  molti  e  gravi  errori  degli  editori,  specialmente  nella 
trascrizione  dei  nomi  propri;  errori  per  i  quali,  ad  esempio,  un 

gaitiLS  Riccardus  era  diventato  gaitus  RiccQn\  un  Pelrus  Lidul- 
sus,  Pelrus  Iddub;  un  Martinus.  Maranus;  ecc.  {\).  Convengo 

altresì  che  sia  doveroso  di  provvedere  alla  ripubblica/ione  con  la 

piti  severa  disciplina  critica;  ma  non  credo  che  siffatto  compito 

possa  esser  assunto,  come  propone  il  Columba.  dalla  Società  sici- 
liana per  la  storia  patria  ;  non  perchè  vi  manchino  persone  dotte 

e  capaci.  —  che  anzi  ve  ne  sono  in  buon  numero  (e  ben  posso 
affermarlo  liberamente  io  che  da  parecchi  anni  ne  son  voluto 

uscire),  —  ma  perchè  il  modo  oud'essa  è  ordinata,  come  altre 

d' Italia,  non  rende  possibile,  a  mio  giudizio,  un  grande  lavoro 
che  ha  bisogno  del  concorso  disciplinato  ed  assiduo  di  molti 
collaboratori  sotto  la  guida  di  un  solo. 

(')  Cfr.  //  Regno  d'i    Guglielmo  I  in   Sicilia   illustrato   con   nuovi 
documenti.  PHlernio,  18S5-86. 
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Il  Socio  LuzzATTi  fa  le  segueuti  dichiaia/ioni: 

Mentre,  come  abbiamo  visto,  alciiui  scrittori  dell'America 

del  Nord  vog^liono  togliere  la  coniiizione  libera  all'oro,  alla  cui 
sovrabbondanza  imputano  la  cagione  unica,  o  principalissima, 

dellalto  prezzo  di  tutte  le  altre  cose,  una  nuova  schiera  di  eco- 
nomisti si  annunzia,  che  sostiene  la  tesi  opposta.  Il  Lescure, 

professore  alla  facoltà  di  diritto  a  Poitiers,  nega  )a  sopraprodu- 

zione dell'oro  e  intende  a  dimostrare  che  essa  segue  il  bisogno 
della  domanda;  se  ne  produce  di  più  ora  perchè  se  ne  richiede 

una  maggior  copia,  e  continuamente.  Quindi  non  può  avere  al- 
cuna intluenia  sul  rialzo  dei  prezzi  ;  anzi  la  crescente  domanda 

dovrebbe  farlo  rincarire! 

Il  De  Lalande.  wAV  Kclio  des  Mines,  va  anche  più  in  là; 

egli  afferma,  clie  nonostante  la  massima  produzione  del  1912, 

l'oro  si  nasconde,  scompare  appena  si  annunzia  una  difficoltà 
politica  0  una  crisi  economica;  le  Banche  lo  tesaurizzano,  da 

questi  fortilizi  l'oro  non  esce  più  !  Beati  i  paesi  a  bimetallismo 

limitato,  che  fuggendo  l'oro,  possono  almeno  adoperare  l'argento, 
come  avviene  nella  Lega  monetaria  latina,  secondo  il  De  La- 

lande.  E  continua:  è  notorio  che  l'India  la  quale  ha  saldi  at- 

tivi ora  verso  l' Inghilterra  è  divenuto  un  paese  a  monometal- 
lismo aureo,  sottrae  la  sovrana  di  oro  alla  madre  patria.  E  se. 

come  è  probabile,  la  Cina  imiterà  il  Giappone  e  decreterà  anche 
essa  il  monometallismo  aureo,  aggiungendosi  ai  trecento  milioni 

di  indiani  i  quattrocento  milioni  di  cinesi,  la  moneta  gialla  scar- 

seggierà;  sarà  insufficiente,  come  strumento  di  cambio,  per  ap- 

pagare i  bisogni  dell'umanità.  Le  miniere  di  oro  non  essendo 

inesauribili.  De  Lalaude  presagisco  che  bisognerà  riabilitare  l'ar- 
gento. È  inutile  dire  che  anche  questa  tesi,  allo  stato  attuale 

delle  cose,  appare  fantastica,  anche  più  fantastica  di  quella  che 

attribuisce  alla  sovrabbondanza  dell'oro  la  cagione  unica  o  prin- 

cipalissima dell'aumento  del  prezzo  delle  cose.  Ma  anche  questa 
tesi  estrema  contribuisce  ad  afforzare  l'opinione  di  coloro,  i  quali 
sostengono  che  non  si  deve  prendere  nessun  provvedimento  contro 
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la  monetazione  libera  dell'oro,  la  cui  produzione  abbondante 
trova  e  troverà  nelle  cagioni  note,  più  volte  indicate,  e  nello 

incivilimento  di  nuovi  paesi  la  sua  opportuna  collocazione.  In 

questa  controversia  monetaria  la  sapienza,  ci  pare,  stia  nella 
inerzia,  cioè,  nel  libero  andamento  delle  cose. 

PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Presidente  D'Ovidio  dà  il  triste  annuncio  della  morte 
del  Corrispondente  prof.  Luigi  Hugues,  mancato  ai  vivi  il 

6  marzo  1913;  apparteneva  il  defunto  all'Accademia  per  la 
Storia  e  Geografia  storica,  sino  dal  13  luglio  1902. 

PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 

segnalando  il  3"  volume  degli  studi  di  etnologia  giuridica  del 
prof.  G.  Mazzarelli,  volume  che  ha  per  titolo:  Etnologia  ana- 

litica dell' Antico  Diritto  Indiano  ;  e  l'opera  di  E.  Steinmann  : 
Las  Grabmal  Paulus  III  in  St.  Peter  in  Rom. 

Il  Corrispondente  conte  Pasolini  fa  omaggio  del  libro  da 

lui  recentemente  pubblicato  su  Ravenna  e  le  me  grandi  me- 
morie, dandone  notizia. 
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IL    PAPIRO    DI    HALLE 
Nota  del  Socio  G.  Lumbroso 

È  stata  fatta  ultimainente  una  scoperta  papirologica,  cosi 

straordinaria  nel  suo  genere,  così  importante  nelle  sue  rivela- 

zioni, ch'io  sento  come  il  dovere  d'informarne  i  colleglli.  Si 
tratta  di  parecchi  excerpta  dal  codice  civile  e  di  procedura,  nonché 

dai  decreti  e  regolamenti  reali  (parlo  così,  s'intende,  per  non 
attardarmi  nella  terminologia  ellenistica),  che  furono  in  vigore 

fra  i  Greci  di  Alessandria  nel  3°  secolo  avanti  Cristo.  Di  questa 

hellissima  luce  improvvisa,  che  ricorda  in  certo  modo  Gortyna, 

siamo  debitori  ad  un  papiro  di  265  righe  dell"  Università  di 
Halle,  e  ad  un  comitato  di  scienziati  che  lo  hanno  trascritto, 

tradotto,  discusso,  illustrato,  reso  di  pubblica  ragione  nel  breve 

spazio  di  un  anno  (0-  Varie  notizie  locali  esso  contiene  {'Ayo^d, 
HXf^ccvdoeiog  ày^v,  'AXs^avóoeTg,  0eaao(pid((x£g,  NójLiog  àaxvvo- 

l^i(xóg,"OQxog  rói-iifiog,  IIsTTohToyQacptjisioi,  TéXog  zov  àXóg,  etc), 
che  hanno  tutte  la  freschezza  della  novità,  e  quindi  basterebbero 

a   dargli  un  gran  valore,  come  bastano   a  deliziare  l'antiquario 

(M  DiKAioMATA.  Ausziige  aus  alexamlrinischen  Gesetzen  mid  Verord- 

iiungen  in  einein  Pai>yrus  des  philologisclifii  Seminars  der  Universitiit  Halle 

(l'ap.  Hai.  1),  herausgegeben  von  der  (ìraf.ca  Halensis,  Berlin,  Weid- 
mannsche  Buchhandlung,  1913  [Vorwort,  pag.  vi:  «  Der  gesarate  Inhalt 

dieses  Bandes  ist  das  gemeinsame  und  unteilbare  geistige  Eigentum  der 

sieben  miterzeichneien  .Mitglieder  der  Graeca  Halensis:  Friedrich  Bechtel. 
Otto  Kern.  Karl  Praechter.  Cari  Robert.  Ernst  von  Stern.  Ulrich  Wilcken. 

Geoig  WissowaJ. 
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monografista.  Ma  qiiauto  sono  mai  superate  da  quelle  che  costi- 
tuiscono il  suo  prec,ao  principale!  Si  tratta  qui  di  ben  altro  che 

di  far  pochi  passi  in  una  data  città,  e  tra  una  data  popolazione 

del  mondo  antico.  Si  tratta  di  spaziare  da  giuristi,  da  tilosoli, 

da  storici,  nel  mondo  antico  stesso,  poiché  il  papiro  di  Halle, 

coi  suoi  12  titoli  diversi  e  40  articoli,  non  solo  ci  pone  inaspet- 

tatamente sott'occhi  la  Procedura  alessandrina  in  materia  di  testi- 

monianza, di  giuramento,  di  vie  di  fatto,  d'ingiurie,  di  privilegi 
occasionali,  di  fori  speciali  [MaoxvQia,  ij.i€vóofiaQTVQtov,  'Aócxi^^uara 

sic  tò  (Tw/^ia,  "'Vj'ÌQig,  \ÌTieGxaXfitì  oi  virò  lov  (SaffiXecoc,  01  èv 

vfj  àrcoax^vT]  ò'rrfg,  Ssvixà  rhxaaiì'jQia);  non  solo  ci  pone 
inaspettatamente  sott'occhi  il  Diritto  alessandrino  in  materia  di 

vicinato,  di  pegno,  di  compra  d'immobile,  di  relazione  tra  de- 
bitore e  creditore  (  Oqog,^ Ev^x^Q^^^^^i  ̂ '^j?  ̂^^^  oìxlac.  xal  olxoTraówv 

wj'/y,  Usq)  %òìv  nohxSìv  orrcog  firj  óovXsvcocriv);  ma  ci  offre  ana- 
logie notevoli  e  piìi  notevoli  divergenze,  a  non  parlare  di  Roma, 

col  Diritto  dell'Attica.  dell'Asia  minore  e  delle  Isole,  rivelan- 

doci nel  mondo  greco  d'allora,  una  persistenza  di  Diritti  parti- 
colari, che,  dato  il  secolo,  non  può  non  sorprenderci  e  dar  luogo 

a  nuovi  pensieri. 

Certo,  con  questa  comunicazione,  non  ispero  di  dare  ai  col- 
leghi qualcosa  di  meglio  che  una  pallida  idea,  una  notizia  monca, 

del  Papiro  e  del  Commento.  Né  so  ridire,  ma  non  importa,  ciò 

che  ho  provato,  mirando  via  via  nell'uno  e  nell'altro  quelle 
che  un  antico  chiamò,  con  tanta  propiietà,  iiooisnmarum  rerutn 

fugaces  pulchritudbie^.  Un  solo  sentimento,  e  circa  il  solo  in- 
sieme, posso  esprimere,  cioè  che  a  confrontare  col  punto  a  cui 

eravamo  ieri  in  fatto  di  documentazione  alessandrina,  il  punto 

a  cui  siamo  oggi,  par  d'essere  usciti  da  un'angusta  valle  oppri- 
mente, e  di  toccare  un'altura  dove  il  cuore  si  allarga  e  la  vista 

si  estende  all'  intiuito. 



IL  GUIDO  DI  NEMBROD 

NUOVE  CONSIDERAZIONI  SUL  SIGNIFICATO  DEL  VERSO 

RAFÉL    MAI    AMÈCH    ZABÌ    ET     ALMI 

Nota  del  Curris)).   R.  Benim 

Se  il  grido  di  Phito  :  «  Pape  Saian,  aleppe  "  di  non  diffi- 
cile interpretazione,  ebbe  la  sorte,  che  forse  Dante  non  prevedeva, 

di  far  dire  stranezze  a  più  di  un  commentatore,  il  grido  di  Nembrod: 

«  Rafèl  (o  Rafael)  mai  amècli  zah)  et  almi  "  (')  che  al  paragone 
è  un  vero  enigma,  scusa  per  le  sue  reali  difficoltà  i  tentativi 

poco  fortunati  di  alcuni  volonterosi.  Pure  se  esso  è  un  indovi- 
nello logicamente  pensato,  la  logica  finirà  per  risolverlo.  Gli 

autori  di  enigmi  non  chiudono  mai  completamente  l'accesso  al- 
l' ingegno  altrui,  essendo  naturale  desiderio  in  loro  che,  dopo 

una  più  0  men  lunga  fatica  d'interpreti,  qualcuno  riesca  ad 
alzare  il  velo  che  impedisce  di  ammirare  la  bellezza  dello  stesso 
enigma. 

La  scena  del  XXXI  dell'Inferno  è  nota.  Dall'ultima  bolgia 
dell'ottavo  cerchio  muovono  Dante  e  Virgilio  verso  il  pozzo  cen- 

trale, alla  cui  proda  si  estollono  di  mezza  la  persona  i  giganti. 

Un  tremendo  suono  di  corno,  più  possente  assai  di  quello  lan- 

ciato da  Orlando  a  Roncisvalle,  rompe  l'aria  caliginosa;  gli  è 
Nembrod  gran  cacciatore  al  cospetto  di  Dio  (anzi,  coatro  Dio 
come  interpreta  Agostino:     Venator   contra  Deum),  Nembrod 

(*)  Delle  primitive  edizioni  della  Divina  Commedia,  tre  scrivono 
Raphael  e  amech:  inoltre  pongono  Vet  tra  zabi  ed  almi;  sono  le  edizioni 

di  Napoli,  Foligno  e  Jesi.  Quella  di  Mantova  scrive  Raphel  e  amec  e  tra- 
scura Vet  facendo  del  verso  un  decasillabo.  Le  varianti  delle  prime  due 

parole  non  hanno  molta  importanza,  ma  Vet  è  indispensabile,  come  vedremo, 

non  solo  per  il  compimento  deireiidecasillabo,  ma  per  il  preciso  significato 
della  frase. 
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il  temerario  ideatore  della  torre  di  Babele,  che  cosi  avvisa  qual- 
cuno lontano,  forse  Lucifero,  e  grida: 

Eafèl  mal  amèch  zahì  et  almi. 

Il  grido  della  fiera  bocca   «  cui  non  si  convenian  più  dolci 

salmi"   provoca  la  risposta  sprezzante  di  Virgilio: 

  Taci,  anima  sciocca, 

Tienti  col  corno  e  con  quel  ti  disfoga 

Quand'  ira  od  altra  passion  ti  tocca. 
Cercati  al  collo  e  troverai  la  soga 

Che  il  tien  legato,  o  anima  confusa, 

E  vedi  lui  che  il  gran  petto  ti  doga. 

Ma  il  savio  duca  riconosce  presto  l' iuutilità  del  proseguire 
e,  volgendosi  a  Dante,  dice: 

  Egli  stesso  s'accusa; 
Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 

Pure  un  linguaggio  al  mondo  non  s'usa. 
Lasciamlo  stare  e  non  parliamo  a  voto 

Che  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio, 

Come  il  suo  ad  altrui,  che  a  nullo  é  noto. 

Non  occorreva  di  meglio  del  consiglio  virgiliano  per  acque- 

tare i  commentatori  all'  ipotesi  (diciamola  di  comodità  o  di  ri- 
poso) che  le  parole  del  gigante  non  significhino  nulla  per  averle 

il  poeta  foggiate  di  suo  pieno  arbitrio  senza  far  loro  corrispon- 
dere idee  determinate  e  che  iosomnia  sia  vano  tentar  di  ca- 

varne un  costrutto.  Eppure  taluni  provano  wna  vaga  ripugnanza 
ad  ammettere  che  Dante  scrivesse  quel  verso  senza  un  recondito 

pensiero  ;  molto  più  clie  par  loro  di  sentire  qualche  cosa  di  se- 
mitico nel  linguaggio  prestato  a  Nembrod,  come  se  il  poeta  si 

fosMe  almeno  imposto  la  condizione  di  imitare  nel  suono  le  lingue 

dei  paesi,  in  cui  aveva  vissuto  il  superbo  dannato.  Chi  ci  ha 

visto  dunque  un  miscuglio  di  ebraico  e  di  aramaico,  e  chi  di 
ebraico  puro  e  dialettale,  e  chi  ancora  di  arabo.  Ecco  nove  diverse 
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interpretazioni,    a   cui   sou    giunti,    e   che  presentano  ben  pochi 

punti  in  comune: 

.    1)  Esalta    ]<->    splendor   mio    iieirabisso,    come    rifolgorò    per    lo 
l  mondo  ! 

)  2)  Un  pozzo  Ila  rapito  il   mi-    splendore   —   ecco  adesso  il  mio daU' arabo  -,    , 

j  mondo! 
I  3)  Quam  stulte  iiicedit  fiinniiia  Orci  pucr  mundi  mei. 

f  4)  Summa  mea  in  ftinduin   cecidit  vis,  tfloria.  mnndus. 

dal-      \  5)  Lascia   o    Dio!    Perchè    dissolvere    il    mio    esercito    nel    mio 
l'ebraico    ,  mondo? 

aramaico   |  6)  Nel  pozzo  tenebroso  a  che  ne  vieni?  Ritorna  al  mondo! 

[  7)  Contro  chi  vieni  tu  all'acqua  del  gigante,  al  pozzo  del  zabio? 

4al-       1  8)  Per  Dio!  E  perchè  mai  sono  io  in  questo  pozzo?   Torna  ad- 

rebraioo    j  dietro,  nasconditi! 
'  9)  Il  gigante  Lucifero  è  Dio-re.  Chi  è  grande  siccome  lui? 

La  diversità  dei  risultati,  anche  di  quelli  che  si  dicono 

tratti  da  una  medesima  lingua,  le  torture  inflitte  alle  parole  per 

accomodarle  ad  un  senso  preconcetto,  il  metodo  che  il  piìi  delle 
volte  si  è  risolto  in  un  «  tirare  a  indovinare  "  sollevano  le  più 

giustificate  diffidenze.  Le  nove  spiegazioni,  le  quali  con  altri 

acconci  tormenti  all'ordine,  alla  forma  o  al  significato  dei  voca- 
boli potrebbero  crescere  di  numero,  hanno  così  poco  soddisfatto 

un  orientalista,  come  il  Rodiger,  da  fargli  dire  con  Virgilio: 

«  Lasciamo  stare  e  non  parliamo  a  vóto  " . 

Prima  di  disobbedire  la  decima  volta  a  così  autorevole 

esortazione  ('),  occorre  indagar  bene  cogli  elementi,  che  si  hanno, 

le  opinioni  dell'Alighieri  in  materia  di  linguaggi.  Se  egli  a  tal 

(')  Veramente,  chi  scrive  ha  già  disobbedito  colla  Nota  d'egual  titolo 
della  presente  che  ha  visto  la  luce  in  questi  stessi  Rendiconti  (voi.  XXI, 

fase.  5°.  Seduta  del  19  maggio  1912);  Nota,  nella  quale  il  senso  delle  pa- 
role di  Nembrod  era  più  intuito  che  dimostrato.  In  seguito,  una  polemica 

col  prof.  F.  Scerbo  sul  «  Marzocco  n  di  Firenze  (ved.  nel  n."  del  15  die. 
1912  la  botta,  e  in  quello  del  12  genn.  1913  la  risposta)  mi  ha  dato  occa- 

sione a  completare  il  sistema  di  indizii  e  prove  su  cui  si  appoggia  la  mia 
interpretazione. 
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problema  dedicò  molte  pagine  del  trattatello  De  vulgari  elo- 
quentia  e  se,  rapito  in  visione  tino  ali  ottavo  cielo  alla  presenza 
di  Adamo,  si  lasciò  leggere  nell  anima  il  desiderio  di  sapere 

quale  idioma  avesse  veramente  usato  il  nostro  comune  progeni- 

tore, ciò  signitica  che  il  tema  gli  parve  bello  e  degno  dell'alta 
mente.  Nel  De  vnlg.  eLoqmntia  aveva  atfermato  senz'altro  essere 
l'ebraico  il  primo  linguaggio  formato  da  bocca  umana;  ma  in 
sèguito  la  sua  convinzione  cedette  posto  al  dubbio;  se  così  non 
fosse,  non  si  avrebbe  ragione  del  quesito  da  lui  dato  a  risolvere 

con  bell'arte  poetica,  allo  stesso  Adamo,  Avvicinando  dunque  i 

passi  più  caratteristici  di  quell'operetta  in  prosa  latina  con  quelli 
del  XXVI  del  Paradiso,  il  pensiero  definitivo  del  nostro  grande 

si  concreterebbe  in  queste  proposizioni: 

1)  La  lingua,  che  primo  parlò  Adamo  fu  tutta  spenta 

innanzi  che  la  gente  di  Nembrod  attendesse  alla  costruzione 

della  famosa  torre  (^  e  per  tal  peccato  di  superbia,  commesso 

sub  persuasione  gigaìitis  (^)  —  cioè  per  istigazione  di  Nembrod 
medesimo,  che  già  i  Settanta  e  con  loro  S.  Agostmo  chiamano 

gigante  (^)  —  oppure  per  istigazione  del  demonio  [gigante  dei 
giganti)  fosse  punita  colla  confusione  delle  lingue  [Babel,  hoc 
est  confusio). 

2)  I  linguaggi,  come  ogni  altra  umana  cosa,  son  soggetti 

a  variare  «  che  l'uso  dei  mortali  è  come  fronda  in  ramo,  cbe  sen 
va,  ed  altra  viene  ".  11  nome  stesso  di  Dio  cambiò,  dopo  Adamo, 

e)  Dice  Adamo  {Farad.,  XXVI,  124-126): 

La  lingua  ch'io  parlai  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all'ovra  inconsumabile 

Fosse  la  gente  di  Nembrot  attenta. 

(^)  De  vulgari  eloquentia,  lib.  I,  cap.  VII,  4:  «  Presumpsit  ergo  in 
corde  suo  incurabilis  homo,  sub  persuasione  gigantis,  arte  sua  non  solum 

superare  naturam,  sed  etiam  ipsum  naturantem,  qui  Deus  est,  et  cepit  lie- 
dificare  turrira  in  Sennear,  que  postea  dieta  est  Babel,  hoc  est  confusio  ...  ». 

(Vedi,  anche  per  la  grafia,  l'edizione  a  cura  di  P.  Piaina,  Firenze,  succ. 
Le  Mounier,  1896). 

{")  S.  Augustini.  De  civilate  Dei,  lib.  XVI,  cap.  4:  «  Unde  coUigitur 

gigantem  illura  Nebroth  fuisse  illius  conditorem . . .  Dictus  est  gigas  iste 
venator  cantra  Dominum  ». 



Il  grido  di  Noiiibiod  eco.  ^ .) 

da  /  io  Et  (').  Solo  coli' invenzione  della  grammatica  si  ottenne 
una  certa  identità  inalterabile  di  locuzione  in  diversi  tempi  e 

liiogbi  (*).  Lo  spegnersi  della  lingua  primitiva  appare  dunque 
come  un  effetto  di  graduali  cambiamenti  accumulatisi  durante 

i  venti  secoli  cbe  separano    la    creazione  dell'uomo  dal  diluvio. 
8)  Universalmente  parlato  alla  vigilia  della  costruzione 

della  gran  torre  era  il  linguaggio  che  dal  nome  di  Eber  (discen- 
dente diretto  in  terzo  o  quarto  grado  da  Sem,  e  in  quarto  o 

quinto  da  Noè)  fu  poi  detto  ebraico  ;  né  è  meraviglia,  cbe  fosse 

un  mezzo  universale  di  comunicazione  tra  gli  uomini,  perchè  al 

diluvio  era  sopravvissuta  la  sola  famiglia  di  Noè,  e  da  Noè  a 

Nembrod  numeravansi  poche  per  quanto  feconde  generazioni. 

4)  L' idioma,  già  universale,  restò  ai  figli  di  Eber  (donde 
Ebrei)  una  infima  minoranza  della  progenie  di  Sem,  minima  pars 

quantum  ad  nmnerum  de  semine  Sem,  che  non  aveva  preso  parte 
alla  folle  impresa.  Di  tal  ramo  sarebbe  nato  il  Redentore,  al 

quale,  dice  Dante,  si  addiceva  la  lingua  della  grazia  e  non  della 

confusione.  Nel  De  vuLgari  eloiiuentia  è  scritto  poi  che  gli  Ebrei 

antiquissima  locutione  usi  sunt  nsque  ad  suam  dispersio/iem; 

ma  non  si  deve  intendere  nel  senso  che  l'ebraico,  sottraendosi 

alla  forza  del  tempo  e  dell'uso,  che  aveva  moditìcato  la  stessa 

lingua  d'Adamo  fino  a  spegnerla,  sia  rimasto  assolutamente 
immutato.  Mutò  come  ogni  altra  lingua,  almeno  fino  a  quando 

r  invenzione  della  grammatica  giunse  in  buon  punto  per  fissarne 
stabilmente  le  forme. 

(') 

Opera  naturale  è  ch'uom  favella 
Ma,  così  0  cosi,  natura  lascia 

Poi  fare  a  voi  secondo  che  v'al. bella. 

Pria  ch'io  scendessi  all'internale  ambascia 

/  s'appellava  in  terra  il  Somniu  Bene 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fa.sL-ia. 

Et  si  chiamò  poi  e  ciò  conviene 

Che  Paso  dei  mortali  è  come  fronda 

In  ramo,  che  sen  va  ed  altra  viene. 

(Farad..  XXVI,  130-138). 

C)  «  Hiiic  moti  suiit  inveutores  griunatice  facultatis;  que  quidein 

ijramatica  nichil  aliuJ  est  quain  quedain  inalterabilis  locutionis  ideiititas 

diversis  temporibus  atque  locis  {De  vul;/.  ei,  lib.  I,  cap.  IX,  8). 
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5)  Gli  altri  idiomi  si  foi-marono  cosi:  Ciascuna  delle  arti 
0  dei  mestieri  impegnati  alla  costruzione  della  gran  torre,  ne 

ebbe  uno  proprio  e  diversi)  da  quello  d'ogni  altra  arte  o  mestiere. 

Gli  architetti  d'improvviso  si  espressero  ad  un  modo  e  piti  non 

s'intesero  coi  cavatori  di  pietra  che  parlarono  altrimenti;  e  questi 
divennero  strariieri  a^li  scalpellini,  e  cosi  via.  Quel  che  si  dice 

dei  gruppi,  avvenne  ilei  singoli,  che  attendevano  ad  opera  spe- 

ciale e  diveisa  da  ogni  altra.  E  quanto  più  eccellente  l'arte, 

tanto  più  rude  e  barbata  la  nuova  favella!  Perchè  il  lettore  s'im- 
prima bene  questo  concetto  fondamentale,  lo  ripeteremo  col  latino 

dello   stesso    Dante:    Et    quanto  excellentius  exercebant, 

TANTO    RUDIUS    NUNC    BARBARIUSQUE    LOCUNTUR  ('). 

Raccolto  cosi  il  pensiero  del  nostro  Autore,  completiamolo 

con  un'ovvia  ma  importante  deduzione.  Nembrod.  collocato  al 

vertice  dei  collaboratori  dell'  impresa,  non  ha  bisogno  d'essere 

punito  alla  stregua  degli  altri  coU'assumere  un  linguaggio  total-, 
mente  nuovo;  perchè  auche  conservando  il  proprio,  non  sarebbe 

inteso  più  da  nessuno  dei  sottoposti  nei  vari  gradini  della  ge- 
rarchia. Egli  è  veramente  il  solo  de  siiigidis  operantibus.  a 

castigare  il  quale  basti  l' imbarbarimento  della  sua  stessa  lingua, 
tanto  più  deformata  quanto  più  alta  era  stata  la  posizione  di  lui 

come  supremo  ordinatore  dell'opera.  L' imbarbarimento  lo  rende 
straniero  pure  a  quei  pochi,  non  partecipi  del  peccato  di  superbia, 

che  avevano  serbato  genuino  il  parlare  ebraico. 

Virgilio  dice  giusto  che  il  linguaggio  di  Nembrod  a  nullo 

è  noto.  A  nullo,  intende,  del  luogo  in  cui  si  ragiona;  cioè,  del- 

l'inferno; a  nullo  anche  del  mondo  dei  vivi  a  cui  appartiene 
Dante  e  in  cui  ritornerà. 

(')  De  vulg.  eloq.:  «  Solis  etenim  in  uno  convenientibus  actu  eadera 

loquela  remansit;  puta,  ciinctis  architectoribus  una,  cunctis  saia  volven- 
tibus  una,  cunctis  ea  ])arantibus  una;  et  sic  de  singulis  operantibus  accidit. 

Quot  quot  autem  exercitii  vavietates  tendebant  ad  opus,  tot  tot  ydioma- 
tibus  tunc  genus  humanum  disiungitur;  et  quanto  excellentius  exercebant, 

tanto  rudius  nunc  baibariusque  locuntur  »  (Lib.  I,  cap.  VII,  6). 
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Nembrod,  infatti,  non  parla  né  il  greco  di  Ulisse  o  di  Si- 
none,  né  il  latino  dello  stesso  Virgilio,  né  Tarabo  di  Maometto,  ecc. 

tutte  lingue  venute  dopo  il  suo  peccato  e  che  hanno  rappresen- 
tanza laggiù.  Nemmeno  parla  la  lingua  di  Adamo,  che  era  già 

estinta  prima  di  Babele,  e  che  nel  regno  della  morta  gente 
avrebbe  un  conoscitore  almeno  in  Caino,  da  cui  prende  nome  uno 

dei  ripiani  del  nono  cerchio.  Nemmeno  parla  l'ebraico  dei  tempi 
<li  Caifas  e  di  Giuda,  perchè  se  dobbiamo  argomentare  per  ana- 

logia da  un  passo  del  De  vulgari  eloqitentia,  come  i  Pavesi 
antichissimi,  risorgendo,  sarebbero  stati  con  difficoltà  intesi  dai 

Pavesi  del  trecento  ('),  causa  il  trasformarsi  naturale  dei  dia- 
letti, cosi  Caifas  e  Giuda  avrebbero  trovato  poco  chiaro  il  les- 

sico di  Eber.  già  antiquato  di  duemila  anni,  oscurissimo  poi  quello 
di  Nembrod.  di  colui  cioè,  che  maggior  colpevole  di  ogni  altro 

per  leccellenza  del  suo  grado,  era  stato  punito  colla  retrocessione 
della  sua  propria  lingua  alla  condizione  di  lingua  selvaggia. 

Se  noi  dunque  ammettiamo,  come  ipotesi  provvisoria,  che 

il  sommo  poeta  presti  a  Nembrod  l'ebraico  dei  tempi  babelici 
e  per  giunta  imbarbarito,  Virgilio  ha  ragion  di  dire  che  a  nullo 

è  noto.  A  chi  potrebb'esserlo  infatti?  Agli  uomini  che  in  Sennaar 
presero  parte  al  folle  tentativo?  No.  perchè  essi,  confusi  nelle 

lingue,  non  capiscono  più  i  vocaboli  da  loro  medesimi  usati  prima 
della  colpa,  A  quei  pochissimi  contemporanei  [minima  pars 

quantum  ad  numeriim  de  semine  Sem)  che,  deplorando  l'impresa, 
se  ne  tennero  lontani?  Neppure,  perchè  mentre  essi  ebbero  in 

grazia  di  continuare  l' idioma  già  comune  alla  terra,  questo  in- 
selvatichiva d' un  tratto,  per  decreto  divino,  nella  fiera  bocca  di 

Nembrod  :  e  ad  ogni  modo  di  costoro,  che  andarono  esenti  di 

peccato,  non  c'è  rappresentanza  nell'Inferno  e  non  ce  n' è  più 
nemmeno  nel  Limbo  donde  Cristo  li  deve  aver  rapiti  nella  sua 

risurrezione.  Men  che  meno  sarà  intelligibile  agli  uomini  venuti 

dopo  Babele,  Virgilio  compreso,  compreso  altresì  il  Dante  im- 

maginario visitatore  dei  regni  d'oltre  tomba. 

(')  De  vuìg.  eloq.  cap.  IX,  6:  "  Quapropter  audacter  tcstamur,  quod 
si  vetustissimi  l'apienses  nunc  resurgerent,  sermone  vario  vel  diverso  Cam 
modernis  Papiensibus  loquerentur  ». 

Khnduonti  191:?.  _  V.n..  XXII.  6 
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Ma...  certamente  è  noto  airaltro  Dante,  l'autore  dell'enigma, 
il  quale  sapeva  quel  che  si  scriveva! 

Ora  tutto  sta  a  determinare  il  modo  da  lui  tenuto  nel  de- 

formare l'ebraico  in  bocca  al  gigante.  11  suo  tìne  intuito  gli 
suggerì  che  una  lingua  barbara  è  più  semplice  e  povera  di  una 

civile?  Spogliò  quindi  l'ebraico  letterario  d'ogni  ricchezza  gram- 
maticale? Si  valse  per  avventura  delle  sole  radici,  che  egli  non 

ignorava  essere  la  parte  costante  delle  parole,  mettendoci  il  resto 
di  sua  fantasia?  Il  pen.siero  di  ridurre  un  linguaggio  quasi  alle 

pure  radici,  con  una  morfologia  rudimentale,  non  potè  essere  sug- 

gerito al  poeta  dalla  circostanza  che  l'ebraico  degli  antichi  testi e  delle  iscrizioni  sacre  consta  delle  sole  consonanti  o  lettere 

fondamentali,  senza  i  segni  della  vocalizzazione? 

È  precisamente  questo  il  caso  in  esame,  siccome  mi  pro- 
pongo di  dimostrare. 

Avrò  per  risolto  il  problema,  se  la  soluzione  soddisferà  alle 

seguenti  condizioni  ad  un  tempo: 

Le  parole  di  Nembrod  debbono  esistere  come  radicali  nel- 
l'ebraico. 

Le  desinenze  e  la  vocalizzazione,  in  tutto  o  in  parte  di  fan- 

tasia del  poeta,  debbono  convenire  ad  una  struttura  molto  sem- 

plice di  lingua,  lingua  da  barbaro. 

Le  parole  nel  loro  significato  singolo  e  nel  loro  significato 

d'insieme  debbono  accordarsi  colla  scena  descritta  nel  XXXI 

dell'  Liferno. 

Questa  terza  condizione  riassume  molte  possibilità.  Io  enu- 

mero quelle  che  appaiono  decisive  per  la  questione  e  che  im 

diligente  vaglio  delle  parole  dimostrò  pienamente  realizzate. 

a)  La  scena  è  di  giganti.  Alla  proda  del  pozzo  torreg- 

giano Nembrod,  Efialte.  Briareo,  Tizio.  Tifo.  Anteo  ed  altri  non 

nominati;  al  fondo  del  pozzo  sta  Lucifero,  di  cui  dirà  il  poeta: 

E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno 
Che  i  iriiranti  non  fan  con  le  sue  braccia! 
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Orbene  se  tra  le  parole  Rafcl  mal  amèch  zabì  et  almi 

qualcuna  accennasse  a  giganti,  questa  parola,  concluderei,  si 

appropria  all'ambiente. 
b)  Con  particolare  insistenza  il  poeta  dà  le  misure  di 

questi  colossi.  Lunga  e  grossa  come  la  pina  di  S.  Pietro  a  Roma 

è  la  faccia  di  Nembrod  e  dall'ombelico  al  collo  egli  è  tale  che 

tre  Frisoni  (oggi  diremmo  Olandesi)  l'un  sopra  l'altro  a  mala 
pena  gli  giungerebbero  alla  chioma.  I  trenta  gran  palmi  che 

Dante  ne  vedea  «  dal  luogo  in  giù  dov'uom  s'affibbia  il  manto  » 
corrispondono  a  dieci  braccia  fiorentine  ed  essendo  il  capo,  giusta 

il  modulo  di  Vitruvio,  l'ottava  parte  del  corpo,  tre  ottavi  an- 

drebbero assegnati  al  tratto  fra  l'ombelico  e  il  collo,  sicché  l'al- 
tezza totale  di  quel  gigante  sarebbe  di  ventisei  braccia  e  due 

terzi.  Anteo  alla  sua  volta  1^  ben  cinqu'  alle^  senza  la  testa,  uscia 
fuor  della  grotta  »  e  le  cinque  alle  0  aune  per  questi  tre  ottavi 

del  corpo,  corrispondono  ancora  a  dieci  braccia  ('). 

(M  Dante,  cosi  preciso  nelle  misure  che  non  dà  senza  scopo,  ha  tro- 

vato commentatori  talvolta  assai  imprecisi.  TI  Butler,  citato  dal  Toynbee 

(.4  dictionary  on  proper  names  etc.  in  the  ivorks  of  Dante.  Oxford,  1898) 

attribuisce  a  Nembrod  70  piedi  inglesi  di  statura  (=21  metri  e  un  terzo, 

ossia  36  i  braccia  fiorentine)  ragionando  così:  Supposta  di  piedi  6^  la 

statura  dei  Frisoni,  il  triplo  dà  19  \;  aggiungendone  2  perchè  il  superiore  di 

tre  uomini,  a  braccio  alzato,  tocchi  restreniità  della  chioma  al  gigante,  si 

ottengono  piedi  21  |.  Il  Butler  immagina  dunque  che  i  tre  montino  sulla 

testa  l'uno  dell'altro  e  non  sulle  spalle;  altrimenti  dal  conto  egli  avrebbe 

dedotto  due  teste!  A  parte  questa  svista,  il  Butler  non  giustifica  come  i 

21  piedi  e  mezzo,  che  misurerebbero  l'intervallo  dall'ombelico  all'estre- 
mità della  chioma,  diventino  35  nel  conto  che  egli  fa  sino  alla  cima  del 

capo.  I  13  è  di  diiFerenza  sono  troppi  per  l'altezza  del  capo;  riferiti  ai 

70  piedi  dell'intera  statura,  corrisponderebbero  a  poco  meno  di '/s,  mo- 

dulo assolutamente  inaccettabile,  se  si  pensa  che  Vitruvio,  che  se  ne  inten- 

deva, lo  fissa  in  V»  e  altri  autori  in  Va- 

li Blanc  ò  assai  meno  inesatto.  Ritenuto  che  la  testa  sia  la  nona 

parte  dell'intera  lunghezza  del  corpo,  e  che  la  pina  di  S.  Pietro,  a  cui 

quella  è  ragguagliata,  misuri  braccia  3  Va  -  Nembrod  sarebbe  alto  30  braccia. 

Il  calcolo  pecca  un  poco  per  eccesso.  Infatti  la  metà  di  30,  ossia  15,  do- 

vrebbe darci  la  distanza  dall'ombelico  alla  cima  della  testa;  dedotte 

braccia  3  Va  per  la  testa,  le  11  e  Va  rimanenti  misurerebbero  l'intervallo 
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Ora  se  nelle  parole  di  Nembrod  ne  incontrassimo  alcuna 

atta  a  significare  misura  d' altezza  in  accordo,  s' intende,  colle 
misure  anzidette,  questa  pure  sarebbe  intonata  alla  scena. 

e)  Scorgendo  da  lungi  i  poeti  prima  d'esser  visto  da  loro, 
l'antico  gran  cacciatore  dà  di  fiato  al  corno  e  lancia  tali  note 
che  avrebbero  vinto  ogni  tuono.  Nella  dolorosa  rotta  di  Ronci- 
svalle.  dice  Dante,  quando  Carlomagno  perde  la  santa  gesta, 

non  sonò  sì  terribilmente  Orlando 

per  chiamare  in  aiuto  il  suo  imperatore,  quel  corno  che  si  faceva 

sentire  a  trenta  leghe  di  distanza.  11  paragone  guerresco  non  può 
essere  stato  messo  a  caso  ;  naturalmente  ci  fa  pensare  che  Nembrod 

desse  1'  allarme  a  qualcuno  lontano,  forse  a  Lucifero,  che  è  il 

suo  imperatore,  1"  imperador  del  doloroso  regno. 
Quindi  se  tra  le  parole  Rafèl  mai  amèch,  ecc.  una  ce  ne 

fosse  c!ie  valesse  all'armi  o  invocazione  d'aiuto,  essa  pure  con- 
verrebbe al  caso. 

d)  Legati  e  muti  i  giganti  formano,  a  un  trar  di  bale- 

stro r  uno  dall'altro,  un  manipolo  di  strane  sentinelle  all'  ultimo 
cerchio.  Sentinelle  immobilizzate,  come  immobilizzato  e  stretto 

da  tutti  i  pesi  del  mondò  è  Lucifero  al  centro  della  terra. 

A  Nembrod  doga  il  petto  lo  stesso  corno  e  una  corda  stringe  il 

collo;  egli  parla  si,  ma  un  linguaggio  incomprensibile,  e  non 
intende  altrui;  quindi  è  come  non  parlasse.  Efialte  e  Briareo 

sono  fasciati  da  cinque  giri  di  catene;  la  descrizione  per  Efialte 

è  tale  da  farcelo   apparire   come   un   colossale   covone,  che  stia 

dall'ombelico  al  collo.  Senonchè  Dante  precisa  tale  intervallo  in  30  gran 
palmi,  ossia  10  braccia  e  non  più;  e  in  altra  forma  ripete  la  identica  mi- 

sura per  Anteo.  Bisogna  dunque  riconoscere  che  il  Blanc  scelse  un  modulo 

troppo  piccolo  per  il  capo,  '/a  anziché  Vs.  H  paragone  che  D.  fa  della 
faccia  di  Nembrod,  lunghezza  e  grossezza,  alla  pina  di  S.  Pietro,  non  lascia 
dubbio  che  per  «  faccia  »  intenda  tutta  la  testa  e  non  il  solo  viso.  Che 

poi  egli  conoscesse  i  moduli  tradizionali  di  Vitruvio,  appena  si  può  dubi- 
tarne; anzi  io  ho  buone  ragioni  per  credere  che  attingesse  direttamente 

all'opera  di  quell'insigne  architetto. 
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ritto  da  sé  (').  Il  mostro  non  parla,  ma  si  scuote  con  effetto  di 

terremoto  al  passare  dei  due  visitatori.  Dal  modo  con  cui  Vir- 

gilio si  dirige  ad  Anteo,  come  all'unico  ciie  parli  e  sia  disciolto, 
si  argomenta  che  tutti  gli  altri  hanno  legate  le  braccia  e  la 

lingua.  Nel  fatto  Anteo  medesimo  non  proferisce  verbo,  ma  mo- 

stra di  capire.  L'eccezione  è  premeditata  per  1'  ufficio  che  toc- 
cherà a  costui  di  deporre  i  poeti  al  fondo  del  pozzo. 

Ebbene,  se  nel  Rafèl  mai  amèch,  ecc.  alcuna  voce  accen- 
nasse a  gente  impedita  nelle  braccia  e  nella  lingua,  non  dovremmo 

noi  escludere  il  fortuito  ed  ammettere  un'intenzione  nella  fat- 
tura del  verso  misterioso  ? 

e)  Le  parole  di  Nembrod,  quand'anche  avessero  un  signi- 
ficato per  se  medesime  e  nel  loro  insieme,  non  dovrebbero  averne 

per  rispetto  alle  condizioni  del  luogo  e  del  momento;  poiché 

Virgilio  definisce  colui  che  le  grida  «  anima  sciocca,  anima  con- 
fusa «  e,  se  non  ne  comprende  lo  strano  linguaggio,  ne  indovina 

la  minaccia.  L'invito,  che  appunto  gli  fa  di  cercarsi  al  collo  la 
soga  che  il  tien  legato,  è  ammonimento  della  vanità  della  mi- 

naccia. L' esprimersi  di  Nembrod  dev'  essere  in  controsenso  di 
quella  che  dicesi  la   «  logica  della  situazione  « . 

Pertanto  se  l' interpretazione,  a  cui  verremo,  soddisfa  anche 
alla  condizione  della  illogicità  da  cui  é  dominato  uno  spirito 
sciocco  e  confuso,  avremo  un  motivo  di  più  per  concludere  che 
il  Verso  è  stato  sottilmente  lavorato  e  non  messo  insieme  con 

vocaboli  artefatti  senza  idee  corrispondenti. 

/■)  Spingiamo  le  esigenze  all'estremo.  È  detto  che  alla 
fiera  bocca  "  non  si  convenian  più  dolci  salmi  ".  Chi  conosce 

l'arte  del  poeta  nostro  nel  combinare  antitesi,  può  pensare  a 
qualche  dolce  salmo  che  riscontri  a  quello  non  dolce  del  dan- 

nato. Posto  che  lo  troviamo  e  posto   che   siano  realizzate  tutte 

Mi  a  cinger  lui  qual  clie  fo-se    il  maestro 

Non  so  io  dir,  ma  ei  teuea  succinto 

Dinanzi  l'altro,  e  dietro  il  braccio  dustro 

D'una  catena  che  il  teuea  avvinto 

Dal  collo  in  giii,  si  che  in  su  Io  scoperto 

Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 

fiìf,  XXX   1,  65-90. 
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le  precedenti  condizioni,  avremo  partita  vinta  su  qualunque  pre- 
giudiziale. Pretendere  di  più  vorrebbe  dire  collocarsi  fuori  dei 

limiti  della  buona  logica  ordinaria. 

Era  ben  noto,  anche  nel  Trecento,  che  l' idea-madre  nelle 
parole  ebraiche  è  data  dalle  consonanti,  le  vocali  servendo  solo 

a  indicare  le  gradazioni  o  figliazioni  di  queir  idea.  Nelle  nostre 

lingue  invece  il  mutamento  di  una  vocale  cangia  totalmente  il 

valore  di  una  parola;  es.  arma,  orma;  casto,  cesto,  costo,  ecc. 

Le  radici  ebraiclie  sono  poi  generalmente  di  tre  lettere,  che  colle 

vocali  sottosegnate  formano  due  sillabe.  Tra  le  lettere  fonda- 

mentali spesso  tìgura  Yalef  (ì<)  che  ha  dato  nome  diW'alfa  elle- 
nico e  che  trascriviamo  col  nostro  a.  come  probabilmente  la  tra- 

scriveva Dante,  quantunque  non  sia  una  vera  e  propria  vocale, 

bensì  una  aspirazione  leggiera  corrispondente  allo  spirito  dolce 

dei  Greci,  con  cui  si  pronunzia  quella  qualunque  vocale  che  è 

segnata  sotto  di  essa.  Lo  stesso  dicasi  della  he  (n),  che  ci  ri- 

chiama alla  s  [epsiloiL]  dell'alfabeto  greco,  ma  che  più  propria- 
mente devesi  considerare  una  gutturale  del  genere  della  h  aspi- 

rata francese. 

Le  lettere  fondamentali  delle  parole  in  questione,  o  diciamo 

le  radici,  a  cui  è  ricorso  Dante,  sono,  in  caratteri  ebraici  e  di- 

sposte nell'ordine  da  destra  a  sinistra: 

D^s  ns  S32i  n;2S  ns!::  bs  ssn 

e  in  caratteri  nostri,  nell'ordine  da  sinistra  a  destra  : 

Rfa  al  mah  amh  zba  ai  alm 

nelle  quali,  con  poco  sforzo  di  vocalizzazione  e  di  desinenze,  il 

lettore  vede  già  tutto  l'endecasillabo: 

Raf  el  mai  amèch  sabì  et  almi 
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XS"l  [Rfa)  vocalizzato  normalmente  diventa  i^S'H  =  Rafa 
con  significazione  più  che  probabile  di  gigante.  Alla  radicale  si 

lega  bensì  l'idea  di  debole,  languido  ecc.,  ma  per  una  di  quelle 
sottigliezze  che  ci  ricordano  il  lucus  a  non  lucendo,  i  vecchi 
interpreti  spiegavano:  gigas,  sic  dictus  quod  horrenda  statura 
sua  alio'rum  animos  debilitaret  et  remissos  redderet  !  Sta  di 

fatto  che  il  nome  al  plurale,  D^'^SI  {Refaim)  nelle  versioni  è 
inteso  spesso  per  giganti,  figli  della  Terra,  Titani,  &£onàxoi\  e 
Refaim  si  chiamava  una  popolazione  di  eccezionale  statura  al 
di  là  del  Giordano.  Ma  la  parola,  sia  pure  come  nome  proprio, 
esiste  anche  al  singolare.  In  Samuele  (Lib.  II,  cap.  XXI,  vv.  16, 
18,  20,  22)  e  nei  corrispondenti  passi  delle  Croniche  (Lib.  I, 
cap.  XX,  vv.  4,  6,  8)  sono  ricordati  quattro  giganteschi  guerrieri 
progenie  del  Rafa,  quasi  gigante  per  antonomasia.  La  Vulgata 
alle  parole  de  stirpe  Rapha  ha  sentito  il  bisogno  di  aggiungere 
le  parole  esplicative,  che  non  sono  nel  testo  ebraico  :  de  genere 

Gigantum  ('). 

(')  I  passi  delle  sacre  Scritture,  che  nel  testo  ebraico  portano  il  plurale 
refaHm,  tradotto  dalla  Vulgata  per  giganti,  sono  principalmente  questi: 

Isaia  XIV.  0:  Infernus  subter  conturbatus  est  in  occursum  adventus 

tui,  suscitavit  libi  gig  antes  (ylyavvBg  nella  versione  greca  dei  Settanta). 

Ivi  XXVI,  14:  Morientes  non  vivant,  gig  antes  non  resurgant. 

Ivi  XXVI.  19:  Et  terram  gigantum  detrahes  in  ruinam. 

Prov.  XXI.  16:  Vir  qui  erraverit  a  via  doctrinae  in  coetu  gigan- 
tum commoro  bitur. 

Ivi  IX.  IS:  Et  ignoravit  quod  ibi  f>int  gig  antes  et  in  profundis 

inferni  convivati  eius.  Qui  i  Settanta  traducono  yijyeysìs:  i  figli  della 
Terra,  e  Simmaco  Ssofxùxoi,:  i  combattenti  contro  Dio. 

Dante  nel  XXXI  dell' Inf.  adopera  insieme  le  espressioni  giganti  e 

figli  della  Terra  e  accenna  all'alta  guerra  contro  il  sommo  Giove.  Certo 
egli  conosceva  i  passi  ora  citati.  Il  i)rof.  Scerbo  obbiettando  che  il  senso 

della  parola  refd'im,  la  cui  etimologia  è  piuttosto  oscura,  sarebbe  più  pro- 
priamente quello  di  «  anime  dei  trapassati  »  di  «  deboli,  flosci  ecc.  »  e 

non  di  giganti,  ha  obbiettato  invano,  dal  momento  che  la  Vulgata,  il  t«sto 

di  maggiore  autorità  che  il  poeta  puteva  avere  sott' occhio,  traduce  quasi 
sistematicamente  per  gigantil 
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ha 

b^  {al)  vocalizzato  normalmente  ':'X,  si  pronunzia  El^Dio. 
11  senso  annesso  alla  radice  sarebbe:  "  il  forte  "  —  proprio 

l'opposto  di  quello  che  si  vorrebbe  dato  alla  radice  Rfa.  Co- 
munque sia,  Adamo  medesimo  attesta  che  dopo  di  lui  il  nome 

di  Dio  cambiò  da  /  in  EL  Avvicinando  questa  parola  alla  pre- 
cedente, il   poeta  può  aver  pensato   di  significare   Gigante-dio. 

Se  il  grido  è  diretto  a  Lucifero,  al  cui  confronto  Nembrod 
e  compagni  sono  dei  pigmei,  il  vocativo  Rafel  o  Rafael^  come 
scrivono  le  tre  primitive  edizioni  di  Napoli.  Foligno  e  Jesi 

—  meglio  ancora,  come  io  suppongo,  Raf  eL  doppia  parola  che 
i  copisti  avrebbero  ridotta  a  semplice  per  la  somiglianza  col 

nome  proprio  Rafael  —  soddisferebbe  ad  una  prima  condizione 
del  problema. 

In  certe  locuzioni  poetiche,  dice  il  Vigouroux  nel  suo 

Dictionnaire  de  la  Bible,  la  voce  '^/,  usata  come  complemento 
di  un  sostantivo,  ha  il  valore  di  un  superlativo.  Es.  :  hareré- 

' ÉL-montes  Dei,  significa  »  monti  altissimi  »  — ^arze-  El  =  cedri 
Dei,  significa  «  cedri  altissimi  ».  Se  questo  ebraismo  era  a  no- 

tizia di  Dante  o  di  chi  gli  venne  in  aiuto,  lespressione  Rafa 

EU  sempre  riferita  a  Lucifero,  equivarrebbe  a  «  gigante  altis- 
simo »  come  a  dire  «  gigante  tra  i  giganti  »  e  converrebbe 

fors'anche  meglio  al  caso.  Nel  dubbio,  tuttavia,  manterremo  la 
prima  interpretazione:   Gigante  dio. 

ni2X  nsf2  {mah  amìi)y  colla  vocalizzazione  e  le  desinenze 

date  dal  poeta,  =:  mai  amèch.  Colla  vocalizzazione  dell'ebraico 
letterario  si  ha  me  oh  umrnàh  =  cento  cubiti.  Ma  Dante  per  le 
ragioni  dette  si  tiene  più  strettamente  alle  lettere  radicali.  La 
gutturale  finale  di  amJi  egli  la  indurisce  opportunamente  in  eh, 

perchè  il  linguaggio,  che  si  propone  di  formare,  è  (non  dimen- 
tichiamolo) un  ebraico  di  punizione,    rude    e   imbarbarito.  Egli 
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mantiene  la  m  semplice  della  radicale,  seuza  raddoppiarla,  se- 

guendo certo  lopinione  di  Festo  e  d'altri  autori,  secondo  cui 

gli  antichissimi  non  raddoppiavano  le  consonanti.  D'altronde  non 
sembra  senza  valore  il  fatto  che  Guglielmo  Filandro,  più  vicino 

a  Dante  che  a  noi  (fioriva  intorno  al  1540)  trascrivesse  ammdh 

per  amach  (').  Quanto  alla  desinenza  i  di  mai.  si  potrebbe  pur 

supporre  data  a  scopo  di  suono  chioccio  e  ferino  ;  tuttavia  riflet- 

tendo che  tale  desinenza  in  ebraico  ha  spesso  il  valore  del  pos- 

sessivo «  mio  »  crederei  che  il  poeta  abbia  voluto  con  essa  espri- 

mere arditamente  l'idea  del  possessivo.  Mal  amècli  significherebbe  : 

di  cento  miei  cubiti.  I  custodi  della  grammatica,  che  la  vor- 

rebbero rispettata  in  un  linguaggio  anteriore,  secondo  Dante, 

alla  stessa  grammatica,  faranno  più  di  una  protesta  e  al  massimo 

mi  concederanno  per  il  possessivo,  applicato  a  parola  terminante 

colla  gutturale  he,  una  desinenza  in  ti  anziché  in  /:  la  desi- 

nenza semplice  in  i  valendo  per  la  generalità  degli  altri  casi. 

Ma  a  me  sembra  che,  in  un  saggio  di  lingua  ridotta  per  pro- 

posito alla  più  rozza  semplicità.  Dante  fosse  naturalmente  ten- 

tato ad  applicare  la  regola  generale  e  non  l'eccezione,  le  ecce- 

zioni essendo  proprie  dei  linguaggi  evoluti.  L'osservanza  della 

grammatica  non  era  qui  conciliabile  coll'arte  dell'enigma. 
Ora  quel  che  di  ipotetii-o  o  di  arbitrario  potesse  ancor  pa- 

rere in  questo  ragionamento,  acquisterà  consistenza  di  un  dato 

di  fatto,  quando  avrò  dimostrato  che  la  statura  di  Lucifero  si 

ragguaglia  appunto  a  cento  cubiti  di  un  gigante  leggendario  come 
Nembrod,  non  a  cento  cubiti  comuni,  quali  sono  od  erano  in 

uso  per  noi,  uomini  reali. 

Nembrod,  come  abbiam  notato,  è  alto  26  braccia  e  due  terzi  : 

il  suo  cubito  —  la  quarta  parte  della  lunghezza  del  corpo,  secondo 
il  solito  modulo  vitruviano  —  sarà  sei  braccia  e  due  terzi.  Cento 

di  questi  cubiti  fanno  6(36  braccia,    e   dovrebbero  corrispondere 

(,')  Vedi  VEpitome  che  fa  seguitn  ■.dVArrìntectuì'a  di  Vilruviu.  edi- 
zione di  Amsterdam.  Lod.  Elzev.  1649,  ̂ ag.  252.  Tengo  a  ricordare  questo 

particolare,  perchè  dall'apprendere  quasi  casualmente  che  amach  significava 
cubito,  io  corsi  subito  all'idea  che  ma)  dovesse  essere  parola  o  radice  di 

parola  significante  numer",  come  cento  <<  mille;  e  non  ni'in>rannai. 



8'ì  Scelti  'U-   -irt  aprii,.   ]f)13.  —   R.  B  (>  -  i  r.  i  . 

alla  statura  di  Lucifero,  che  il  poeta    ci    dà   con    un   giuoco  di 

proporzioni  : 

E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno 

Che  i  giganti  non  fan  colle  sue  braccia. 

Infatti,  un  uomo  perfettamente  naturato,  come  il  poeta  si 
credeva,  misura  circa  tre  braccia  fiorentine.  Nembrod  è  9  volte 

tanto,  ossia  26  braccia  e  ̂ ,3.  Stando  1  a  9  come  9  a  81,  si 
conchiude  che  un  braccio  di  Lucifero  valeva  almeno  81  uomini 

come  Dante,  in  lunghezza.  Ma  quando  si  parla  di  braccio  come 

parte  del  corpo  e  non  come  unità  di  misura,  vi  si  comprende 

l'appendice  naturale,  cioè  la  mano,  ossia  si  considera  un  organo 
di  lunghezza  pari  ai  tre  ottavi  della  statura.  Il  "  vermo  reo  che 

il  mondo  fora  »  era  dunque  lungo  almeno  quanto  216  uomini 

normali  (essendo  81  =  Vs- 216)  ossia  648  braccia  fiorentine.  Il 
risultato  tenendo  conto  ([qW almeno,  che  logicamente  deriva  dal 

modo  usato  dal  poeta  nell' esprimere  la  proporzione,  combina  colle 

QQQ  braccia  che  sopra  vedemmo  corrispondere  a  100  cubiti  d'un 
gigante   come  Nembrod  ('). 

E  a  ragione  costui  dice  ̂   di  cento  miei  "  e  non  *.  di  cento 

nostri  cubiti  "  perchè  alcuni  de'  suoi  colleghi  di  guardia  al  pozzo 
lo  superano  in  statura.  Etìalte,  per  esempio,  è  al  suo  confronto 

"  assai  più  fiero  e  maggio  (maggiore)  "  e  Briareo  è  fatto  come 
Efialte,  salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 

(')  Sia  poi  fi.rtuita  coiiibinazione  0  .sia  jiredisposto  calcolo  dell'artista, 

questo  666  coincide  con  quello  che  nell'Apocalisse  è  il  numero  della  Bestia 
cioè  del  Demonio.  Ad  ogni  modo  non  oserei  dedurne  che  Dante  si  fermasse 

li  nell'interpretazione  del  misterioso  numero  di  S.  Giovanni  teologo.  Al 
contrario,  par  certo  che  nel  600,  60  e  6  egli  attem-ndosi  strettamente  a 

ciò  che  è  scritto  nell'Apocalisse  {cap.  XIII,  v.  17-18)  finisse  per  supporre 

celate  tre  sigle  0  iniziali,  quella  di  un  nome  d'uomo  e  quelle  di  un  nome  e 
carattere  di  animale  simbolico.  Le  sigle  greche  s.irebbero  pf,  I  e  e.  Il 

qual  concetto  il  nostro  jioeta  applicò  poi  al  ca^o  proprio  col  famoso  Cin- 

quecento dieci  e  cinque  (D.  X.  V).  Cfr.  la  mia  Nota  su  L'' Unità  artistica 
e  logica  delle  profezie  di  Virgilio,  Beatrice  e  Gacciaguida,  in  Rend.  del- 

l'Istituto lombardo  di  se.  e  1.  Serie  II,  voi.  39°,  anno  1906. 
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Al  punto  in  cui  siamo,  l' interpretazione  : 
(Radici):  Rfa  al  mah  amh     I        _.  ,•      ,.        .  ;•,• 
,_,,„.,       ,        ,  ,     ,=  Gigante  cito  di  cento  nnei  cubili (Parole)  :  Raf  et  mal  amèch    \ 

acquista  una  grande  probabilità. 

sdì: 

S22k  (^ba),  colla  vocalizzazione  normale,  ossia  dell'ebraico 
letterario,  forma  il  verbo  sàbd  all'intinito,  che  significa  «  uscire 

a  guerra  ».  All'imperativo  maschile  farebbe  sebà  =  esci  a 
guerra!  Dante  scrive  sabì,  imitando  il  femminile.  Mi  fu  fatto 

gran  carico  di  ciò,  che  zab}  non  è  sebd;  ed  io  rispondo  che  Dante 

volendo  ridurre  un  linguaggio  evoluto  a  forma  barbara  e  non 

grammaticale,  era  tenuto  solo  a  rispettare  le  radici,  ma  aveva 

la  mano  libera  quanto  alla  vocalizzazione;  poteva  scrivere  indif- 
ferentemente zabì,  :abò.  sabù.  La  terminazione  in  i  esiste  del 

resto  per  l'imperativo  femminile;  si  può  supporre  che  Dante  ne 
facesse  per  il  line  suo  una  terminazione  comune  ai  due  generi. 

Ciò  vorrebbe  dire  che  egli  saviamente  impose  un  limite  al  proprio 

arbitrio:  non  coniare  una  nuova  desinenza,  ma  generalizzarne 

una  speciale  tra  quelle  esistenti,  ditferenziatesi  nel  processo  evo- 
lutivo del  linguaggio.  È  in  fondo  lo  stesso  criterio,  per  cui 

l'autore  dell'enigma  applicò  senz'altro  alla  radice  mah  il  suffisso 
generale  del  possessivo  di  prima  persona,  con  sicura  offesa  ai 

ben  costrutti  orecchi  dei  grammatici,  ma  con  piena  osservanza 

di  una  premessa  razionalmente  stabilita. 
Ora  non  è  chi  non  veda  come  e  quanto  il  significato  del 

verbo  si  accordi  alla  scena.  Nembrod  dà  col  corno  1'  allarme  a 
Lucifero  perchè  esca  a  guerra  ;  e  il  poeta  non  trova  miglior 

paragone  che  col  paladino  Orlando  quando  con  simile  mezzo 

avvisava  Carlomagno  nella  terribile  stretta  di  Roncisvalle. 

ns 
nx  {al)  vocalizzato  ns  =  et  significante  con,  ia  compagnia 

di . . .  Già  avvertii  che  le  edizioni  di  Foligno,  di  Jesi  e  di  Napoli 

portano  giustamente   questo   et,   senza   cui  il   verso   sarebbe  in 



88  Seduta  del  20  aprile  1913.  —  R.  Bellini. 

difetto  di  lina  sillaba.  Né  si  comprenderebbe  che  avessero  inse- 

rito !'(?/,  che  pare  latino,  ed  è  invece  prettamente  ebraico,  al 
debito  posto  tra  parole  di  senso  ignoto,  se  Vet  non  ci  fosse  stato 

nell'autografo  di  Dante  o  nelle  copie  più  fedeli.  A  compire  l'en- 
decasillabo alcuni  autori  sulla  fede  di  qualche  codice  premettono 

un  i  a  sabì  (innocuo  alla  mia  interpretazione)  scrivendo  isàbi, 

ma  essi  non  giustificano  nulla,  mentre  la  preferenza  da  darsi 

alla  prima  lezione  è  confortata,  oltre  che  dall'autorità  delle  fonti 
ricordate,  dal  preciso  senso  che  Vet  ebraico  presta  al  verso. 

Resta  la  radice  D^X  (a/m),  che  a  mio  avviso  dà  partita 

vinta  al  metodo  sin  qui  seguito  e  svela  anche  l'origine  di  alcuni 
particolari  della  scena.  Da  questa  radicale  derivano  infatti  diverse 

parole,  il  cui  signitìcato  conviene  sempre  al  ca.<o.  Derivano,  ad 

esempio:  D^S  {elem)  sostantivo  maschile  che  Aben  Esrà,  un'au- 
torità in  fatto  di  esegesi  biblica  del  sec.  XII,  a  ragione  o  a 

torto  traduceva  maai/piilus,  id  est  kahul  =  congregatio,  caterva, 

italianamente,  manipolo  o  schiera  {^)\  ub^  {illem),  verbo   con 

(M  Non  ho  avuto  morlo  di  riscontrare  nell'originale  T interpretazione 
ili  Aben  Esra;  ma  essa  gli  è  attribuita  dal  Lessico  di  Edmondo  Castello 

(Lexicon  hebraicum  ex  eius  Lexico  eptaglotto  seorsus  lypis  descriptum, 

Roma  1835,  pag.  38:  il  Lessico  eptaglotto  fu  edito  in  Londra  nel  1669) 

e  da  quello  di  J.  Buxtorf  {Lexicon  hebraicum  et  chaldaieum.  —  Epitome 
radicum,  pag.  IB.Eoma  1845.  La  prima  edizione  fu  qnella  di  Basilea  nel  1607). 

Che  quell'interpretazione  sia  ora  ripudiata,  non  importa;  l'essenziale  è  die 
corresse  autorevule  al  tempo  di  Dante.  Dei  passi,  in  cui  ricorre  alni  voca- 

lizzato in  elem,  uno  è  specialmente  interessante  (Fs.  LVL  Ij.  Ivi  è  dato 

a  musicare  il  salmo  LVI  sull'aria   di    altro    canto,    il    cui   titolo  rivV~7Ì? 

CprTl  u7Vs  (''^  ionat  elem  rechocfim)  è  stato  variamente  interpretato. 

La  Vulgata  intesta  il  salmo:  Pro  populo  qui  a  sanctis  longe  factus  est. 

Altri,  tra  cui  il  Gesenius,  intendono:  De  columba  silentii  >n  longinquis 

locis.  Aben  Esra  invece  traduce:  de  oppressione  manipuli  e  spiega:  qua 

videlicet  fustum  opprimit  manipulus  malignus.  Evidentemente  egli  riporta 

la  voce  ionat  al  verbo  ianah  (opprimere)  ed  elem  alla  radice  alm.  inclu- 

dente il  concetto  di  legame  di  persone  o  cose.  Elem  =  manipolo,  cioè  unione 
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signitioato  di  llgare,  coUigure,  prop'rie  maiiipulos  vel  fasces 
segelum,  il  legare  dei  fasci  o  dei  covoni;  ùhvi  {illem)  aggett. 

con  significato  di  lingua  colUgatus,  muius.  La  trascrizione  nei 
nostri  caratteri  fa  apparire  formalmente  diverse  queste  voci  ;  ma 

nella  i?crittiira  ebraica  campeggiano  unicamente  le  tre  lettere 
fondamentali:  r/,  /,  m.  Or,  lasci  dir  le  genti  e  attenda  bene  il 

lettore  amico:  li  attorno  al  pozzo  c'è  un  manipcdo  di  giganti; 
questi  giganti  sono  legati  come  covoni,  e  sono  multo  confu^i\ 
Una  semplicissima  radicale  alm,  cìie  col  suffisso  del  possessivo 

Dante  cangia  in  almi  per  sigoitìcare  ̂   mio  manipolo,  miei  com- 
pagni legati  e  muti  "  prestava  dunque  al  poeta  tre  concetti  ad 

un  tempo  che  servivano  al  suo  scopo  !  La  singolarità  della  tri- 
plice coincidenza  ribadisce  Videa  che  Dante  si  è  proprio  servito 

delle  radicali  e  mi  persuade  insieme  che  la  couifiosizione  del 
verso  dovette  precedere  alcuni  particolari  della  scena:  che  questi 

cioè  furono  in  parte  conseguenza  di  quella  e  non  viceversa.  In 

altre  parole,  il  narratore,  il  quale  non  tìnse  mai  legati  i  suoi 
demoni  da  Caronte  a  Malacoda  e  non  ci  presentò  senza  parola 

se  non  quelli  che  avevano  forma  di  bestie  (come  Cerbero  o  il 

Minotauro),  non  avrebbe  forse  avuto  l'idea  di  mostrarci  quasi 
tutti  legati  e  muti  i  giganti  del  pozzo,  se  la  radicale  abiu  cui 

potè  ricorrere  per  tradurre  il  concetto  di  «  manipolo  "  non  gli 

avesse  oiferto  insieme  l'idea  di  cose  legate  come  covoni  e  di 
gente  muta. 

Riassumendo,  dalle  radicali  ebraiche: 

Rfa  al  mah  amh  zha  al  alm 

di  iiKlividui  vincolati  da  uno  scopo  comune  o  da  una  comune  fcorte  o 

disciplino.  Ora,  io  ritengo  che  l'idea  del  manipulus  rnalii/nus  (diabolico) 

abbia  colpito  in  ispecial  modo  il  grande  poeta,  mentre  dalla  fantasia  si  fa- 

ceva trasportare  dinnanzi  agli  strani  custodi  del  nono  cerchio. 

11  i>rof'.  Scerbo,  non  avendo  forse  notizia  dell' interpretazione  di  Aben 
Esra,  ha  fallito  qui  pure  il  segno  nella  critica  alla  prima  mia  Memoria: 

io  però  ebbi  il  torto  allora  di  non  chiarire  bene  il  i)untu  t-  di  lasciarmi 

sfuggire  nella  stampa  uno  scambio  di  paiole  (np*?^  invece  di  c'tSI  ̂he 
scusava  la  sua  critica,  se  anche  non  dispensava  lui,  competente,  dal  cercar 

di  sostituire  la  dizione  corretta.  Poiché  nella  indagine  del  vero  dovremmo, 

tìn  dove  è  jiossibile.  considerarci  collaboratori 
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il  nostro  autore  licctva: 

Raf  eh  mal  amèch  mbi  et  alrai 

in  parte  servendosi  della  vocalizzazione  e  delle  desinenze  del- 

l'ebraico grammaticale,  in  parte  dandole  di  sua  fantasia,  ma 
con  un  miiiimum  di  arbitrio,  per  significare: 

Gigante-dio  di  cento  miei  cubiti,  esci  a  guerra  col  mio  manipolo 

cioè  al  comando  o  in  aiuto  del  mio  manipolo. 

La  qual  frase,  pur  avendo  senso  per  se  stessa,  contrasta 
talmente  colla  logica  della  situazione,  da  giustificare  quel  che 

Virgilio  dice  dell'anima  sciocca  e  confusa  die  la  grida.  Era 
assurdo  invocare  Lucifero,  che  sta  rinserrato  fra  le  gelate  croste 

al  centro  della  terra,  perchè  accorresse  in  aiuto  o  al  comando 

di  giganti  legati.  Virgilio,  senza  intendere  le  parole,  indovina 

trattarsi  di  un  grido  d'allarme  o  di  un  appello  vano  al  pari 
di  quello  che  Fiuto  aveva  rivolto  a  Satan  col  non  misterioso 

cdeppe;  e  impone  silenzio. 

L'invocazione  a  Lucifero,  spirito  del  male,  perchè  esca  a 

guerra  co'  suoi  sciogliendoli  dalle  catene,  ha  1"  impronta  di  un non  dolce  salmo,  cui  il  Salmo  di  Davide  :  «  piacciati,  o  Signore 

di  liberarmi  ;  o  Dio,  affrettati  in  mio  aiuto  »  fa  perfetta  antitesi. 
Scrivendo  insomma  che  alla  fiera  bocca  di  Nembrod  «  non  si 

convenian  più  dolci  salmi  "  il  grande  poeta  non  fu  mosso  da  un 

volgare  bisogno  di  rima;  quell'antitesi  rientrava  anch'essa  nel 

segreto  disegno  predisposto  per  l' interessante  enigma. 

Lungi  dunque  dall'essere  un  accozzo  capriccioso  di  suoni 
articolati,  il  verso  si  palesa  di  stupenda  fattura.  Il  poeta  applica 

in  esso  il  principio  che  tra  una  lingua  evoluta  e  una  barbara 

dello  stesso  ceppo  esiste  un  fondo  comune  di  radici;  ma  quanto 

l'una  è  ricca  di  casi  o  modi  e  dolce  di  flessioni,  tanto  povera 

ed  aspra  è  l'altra.  Riducete  un  idioma  a'  suoi  radicali  col  mi- 
nimo indispensabile  di  suffissi  o  desinenze  per  distinguere  il  mio 
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dal  tuo,  il  passato  dal  presente,  e  avrete  il  parlar  barbaro,  secondo 

Dante.  Quel  verso  getta  nuova  luce  sulla  coltura  tìloloirica  di 

chi  lo  scrisse.  È  diventato  di  moda  l'opporre  pre(j;-iudiziali  sen- 
tenziose di  questo  genere:  Dante  non  sapeva  di  greco;  Dante 

non  sapeva  di  ebraico!  Nessuno  però  ha  mai  fornito  la  prova  che 

non  ne  sapesse  quanto  bastava  per  mettere  insieme,  colla  scorta 

di  pur  magri  glossari  greco-latini  o  di  qualche  liber  radicui/) 

corrente  tra  i  dotti  israeliti  d'allora,  le  tre  parole  del  grido  di 
Plato  0  le  sette  del  grido  di  Nembrod.  Nella  peggiore  ipotesi, 

egli  potrebbe  aver  chiesto  lumi  a  clii  era  in  grado  di  fornir- 
oflieli:  che  non  mancavano  in  Italia  monaci  o  mercanti  greci, 

rabbini  ed  esegeti  delle  Sacre  Scritture.  Proprio  nel  Trecento 
furono  vive  le  controversie  fra  i  tradizionalisti,  seguaci  della 

lettera,  e  gli  allegoristi  o  tìlosotì  negli  studi  biblici.  Io  sto  ad 

ogni  modo  per  l'ipotesi  che  più  onore  fa  a  Dante.  Basterebbe 
la  voce  almi  coi  tre  concetti  che  essa  racchiude  e  a  cui  furono 

accomodati  i  particolari  della  scena,  per  rivelare  la  mente  che 

operò  la  scelta.  Il  giuoco  di  proporzioni  delle  stature,  imperniato 
sulla  misura  del  cubito  di  Nembrod,  è  pur  degno  di  nn  poeta, 

come  il  nostro,  dallo  spirito  eminentemente  matematico.  L' im- 

barbarimento dell'ebraico  in  bocca  al  gigante  dannato  è  troppo 

ben  connesso  colle  idee  esposte  nel  De  vulcj.  eloqaeiilia  sull'ori- 
gine e  il  modo  della  confusione  delle  lingue,  per  essere  fattura 

d'altri  che  di  Dante.  11  che  non  implica  ancora  che  egli  di 
ebraico  sapesse  quanto  un  professore  moderno  ;  ne  sapeva  certo 
assai  meno.  Ma  il  poco  non  doveva  impedire  a  lui  di  comporre 

un  ingegnoso  enigma,  che  da  solo  vale  tutto  il  bel  Canto,  se  il 

pochissimo   non   ha   impedito  a  me  di   trovarne  la  chiave. 



SULLA  DENOMINAZIONE 
DEGLI    STRATI   ARCHEOLOGICI. 

Come  essa  debba  fondarsi  unicamente  sopra  distinzioni  di  materiale 

ed  evitare  ogm  adesione  preventiva  ed  implicita  a  teorie  sto- 
riche, etnografiche,  antropologiche  0  linguistiche. 

Nota  del  Corrisp.  G.  Patroni. 

Le  considerazioni   che   espongo  (')  si   collegano    al  concetto 
che  io  ho  della  scienza  archeologica.  Ossia,  più  veramente,  a  quel 

(')  Le  ho  già  esposte  al  recente  Congresso  archeologico  internazionale 
di  Eoma.  Ma  poiché  tardano  gli  Atti  di  esso,  ed  ho  notizia  che  in  nessun 

caso  si  pubblicherebbe  il  testo  integrale  delle  comunicazioni,  io  mi  sono 

risoluto  a  presentare  queste  pagine  alla  nostra  Accademia.  Già,  anzi,  ho 

atteso  troppo,  poiché  questo  scritto  doveva,  nel  mio  pensiero,  apparire  con- 

temporaneamente all'inizio  della  pubblicazione  dei  miei  Appunti  di  etno- 

logia antica  in  Archivio  per  Vantropologia  e  l'etnologia  (XLI,  1911,  fase,  4°, 

p.  340  segg.).  L'atteggiamento  colà  da  me  assunto  può  parere,  a  superficiali 
osservatori  e  frettolosi  lettori,  in  stridente  contraddizione  a  quello  che  prendo 

in  questo  scritto.  E  non  solo  ciò  non  è,  ma  delle  mie  due  azioni  parallele 

l'una  è  conseguenza  dell'altra.  Precisamente  perchè  io  vieto  a  me  stesso, 

d'ora  in  poi,  di  discutere  l'etnografia  dei  popoli  antichi  in  lavori  archeo- 
logici, proprio  per  ciò  io  provo  il  bisogno  di  occuparmene  altrove,  in  quella 

che  io  credo  la  giusta  sede,  presso  gli  antropo-etnologi.  Me  ne  occupo, 
ben  inteso,  solo  perchè  nessun  altro  se  ne  fa  tema  di  studi  speciali,  e  col 

proposito  di  eccitare  e  promuovere  il  sorgere  di  degni  specialisti.  Alla 

formazione  di  un  vero  e  compiuto  etnologo  dell'antichità  due  furono  sinora 

gli  ostacoli  principali:  l'etnologismo  degli  archeologi  preistorici  (che 
vollero  concludere  troppo  esclusivamente  dai  relitti  ai  popoli,  dai  dolmens 

a  un  popolo  dei  dolmens,  da  singole  caverne  o  palafitte,  ecc.,  abitate,  a 

ben  distinte  popolazioni  di  cavernicoli,  di  palafitticoli,  e  via  dicendo)  e 

il  filologismo  degli  storici  (che  rifiutarono  il  contributo  dell'archeologo,  del- 

l'antropologo, dell'etnologo,  e  non  ebbero,  in  genere,  l'abito  mentale  natu- 

ralistico). L'uno  io  combatto  qui;  l'altro  negli  Appunti. 
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concetto  che  in  parecchi  scritti  ho  tentato  cogliere,  definire,  for- 

mulare e  sviluppare  teoreticamente  (');  ma  che.  anche  senza  de- 
finizioni, senza  formule,  senza  sviluppi  teoretici,  a  me  pare  comu- 
nemente accettato  in  pratica  e  risultante  dal  complesso  di  tutto 

il  più  recente  movimento  dei  nostri  studi  e  delle  nostre  ricerche. 

L'archeologia  si  va  cioè  sempre  più  atfermando  come  una  scienza 
di  fatti  positivi,  una  vera  scienza  di  osservazione,  affine  alle 

iscienze  naturali  per  i  caratteri  di  ciò  che  ne  forma  l'oggetto  e 

per  il  metodo  dell'  indagine.  Tale  concetto,  da  me  propugnato,  ho 
visto  con  piacere  accolto  più  recentemente  anche  da  colleghi 

che  le  loro  tendenze  e  predilezioni  portano  a  sviluppare  princi- 

palmente un  importante  ramo  dell'archeologia  generale,  ossia  la 
bioria  dell'arte  figurata  classica:  specializzazione  non  solo  lecita 
come  ogni  altra,  ma  desiderabile,  soprattutto  quando  non  si  isoli, 

ma  cerchi  di  coordinarsi  a  tutto  quanto  l'albero  cui  quel  ramo 
iippartiene. 

Non  saprei  citare  altro  concetto  dell'archeologia  che  appa- 
risca notevolmente  diverso  dal  mio  e  da  quello  implicito  nella 

pratica  (^),  tranne  quello  che  è  stato  lungamente  (forse  troppo 
lungamente)  esposto  dal  Deonna  nei  suoi  tre  volumi  recenti.  11 

Deonna  ha  sentito  anch'  egli,  e  giustamente,  la  necessità  che 

l'archeologia  esca  dai  confini  del  mondo  classico,  entro  i  quali, 
ed  in  connessione  troppo  esclusiva  con  le  discipline  filologiche, 

(')  Vedi  principahnente  in  questi  Rendiconti,  voi.  Vili,  seduta  del 

21  maggio  1899,  il  niio  discorso:  Di  una  nuova  orientazione  dell'archeo- 
logia nel  più  recente  movimento  scientifico;  altro  mio  discorso:  Jl  signi- 

ficato dei  monumenti  figurati  nell'arte  antica  ed  il  valore  sociologico  del 
problema  ermeneutico,  nella  rivista  napoletana  Flegrea  del  5  aprile  1900; 

un  terzo  discorso:  L'archeologia  italiana  e  le  sue  relazioni  con  le  altre 

scienze  nel  momento  attuale,  in  Archivio  per  l'antropologia  e  la  etnologia, 
voi.  XLI,  1911,  fase.  3»,  pag.  224  segg. 

(')  Le  scoperte  e  gli  studi  che  hanno  rinnovato  l'archeologia  sono 
principalnionte  quelli  sul  mondo  niiceiit-o  e  minoico.  Cominciati  come  eru- 

dizione e  divagazione  intorno  .li  canti  uinurici,  hanno  in  progrcs.«o  di  tempo 
acquistato  sempre  maggiore  indipendenza  e  consistenza,  e  infine,  con  i  più 

recenti  studi  su  Troia  e  con  la  classificazione  dei  periodi  minoici,  il  ca- 
rattere stratigrafico,  cioè  naturalistico. 

Kkndiconti  1913.  —  Voi..  XXII.  7 
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essa  non  può  assurgere  a  scienza  ('),  ma  è  condannata  a  rima- 

nere una  disciplina  secondaria  ed  empirica;  ha  sentito  anch'egli 

che  l'archeologia  ha  bisogno  d'integrarsi  in  un  campo  proprio, 
con  metodo  proprio  e  con  fine  proprio  :  e  ne  ha  fatta  una  storia 

generale  dell'arte  dall'epoca  quaternaria  ai  tempi  attuali;  nella 

quale  storia  si  avrebbero  press'a  poco  dei  corsi  e  ricorsi  vichiani, 
0,  come  dice  il  Deonna,  si  riscontrerebbe  un  ritmo,  secondo  il 

quale  fenomeni  analoghi  si  ripeterebbero  a  distanza  di  tempo 
nello  stesso  ordine. 

Il  concetto  del  Deonna  non  è  però  in  opposizione  col  mio, 

che  egli  ha  apparentemente  ignorato,  e  che  è  più  vasto  e  com- 

prende il  suo.  L'oggetto  dell'archeologia  deonniana  è  costituito 

quasi  esclusivamente  dall'  arte  figurata,  avendo  egli  piuttosto 
trascurato  l' immenso  campo  dei  prodotti  industriali.  I  ritmi 

deonniani  dipendono  dall'  alternanza  di  fenomeni  di  demopsico- 
logia in  connessione  con  la  storia  generale;  ora  io  non  mancai 

d'indicare  nel  fenomeno  della  socialità  l'idea  madre  intorno  a 

cui  devono  raggruparsi  i  fatti  offerti  dalla  nostra  scienza  (^),  e 
di  affermare  che  in  essa  agli  occhi  del  naturalista  deve  aggiun- 

(^)  Anclie  recentemente,  come  nel  trattatello  del  Kopp,  si  è  negato 

all'archeologia  il  carattere  di  scienza  autonoma.  E  giustamente,  se  s'in- 
tende archeologia  classica.  Una  disciplina  che  si  limita  a  studiare,  per  es., 

gli  avanzi  monumentali  delle  case  dell'epoca  classica,  col  sussidio  degli 
autori  antichi,  non  solo  non  è  autonoma,  ma  non  è  scienza:  le  due  serie 

di  dati  sono  tutte  e  due  incompletissime  e  non  sono  tra  loro  unificabili 

organicamente.  Allora  soltanto  i  dati  monumentali  prenderanno  aspetto 

scientifico,  quando,  per  stare  all'esempio  scelto,  le  case  dell'epoca  classica 
siano  collocate  al  loro  posto  entro  il  totale  sviluppo  delle  abitazioni  umane 

in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo.  E  allora  si  vedrà  che  gli  autori  antichi 

stanno  ai  monumenti  come  le  relazioni  dei  viaggiatori  alle  case  dei  sel- 
vaggi: sono,  cioè,  sussidi  esteriori  secondari,  non  necessari,  il  vero  obbietto 

della  scienza  archeologica  essendo  non  già  parole,  ma  cose  fatte  dall'uomo 

(nell'esempio  scelto,  costruzioni  architettoniche).  Per  sentirsi  scienza,  e  auto- 

noma, l'archeologia  classica  deve  sentirsi  parte  non  già  della  filologia,  ma 

àeW archeologia  ge?ierale;  sciogliersi  dall'accidentale  eterogeneo,  ed  inte- 
grarsi nel  sostanziale  omogeneo. 

C)  Rendic.  dei  Lincei  (se.  mor.),  Vili.  1899,  p.  221  sgg. 
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gersi  lo  spirito  del  sociologo  (').  Sarebbe  quindi  da  vedere  se 
anche  nella  produzione  industriale  e  nella  tecnica,  dove  l'ele- 

mento artistico  è  minore  o  minimo,  si  possano  riconoscere  ritmi, 
e  se  questi  siano  in  dipendenza  dai  medesimi  fattori  psicolo- 

gici e  storici,  o  da  altri. 

Or  la  ricerca  di  questi  ritmi  non  può  compiersi  se  non  è 
stabilita  la  cronologia  relativa,  ossia  la  successione  dei  fenomeni 
artistici  0  industriali  che  si  vogliono  sottoporre  ad  analisi;  e  la 
successione  ci  è  data  dal  rilievo  stratigrafico,  operazione  di  puro 
tipo  naturalistico,  che  noi  abbiamo  imparato  dalla  geologia. 
Come  nella  formazione  dei  terreni,  così  in  quella  dei  depositi 
umani,  la  successione  è  tradotta  in  sovrapposizione,  e  però  de- 

ducibile da  questa,  sempre  che  gli  strati  non  siano  sconvolti. 
Come  la  geologia  ha  i  fossili  caratteristici  di  ciascuna  forma- 

zione, così  l'archeologia  ha  i  suoi  oggetti,  forme  e  stili  tipici  di 
ciascuna  epoca.  E  poiché  non  sempre  si  ha  la  completa  scala  di 
successione  degli  strati,  così  la  geologia  classifica  al  suo  posto 
esatto  anche  una  sola  formazione,  dai  fossili  che  essa  contiene, 

e  del  pari  l'archeologia,  dalla  concomitanza  degli  oggetti  e  forme 
e  stile,  può  classificare  esattamente  il  deposito  o  monumento  sia 
pure  di  una  sola  epoca. 

Adunque  colui  che,  con  me,  concepisce  l'archeologia  come 
una  geologia  dei  depositi  umani,  prevede  e  comprende  la  ri- 

cerca dei  ritmi,  artistici  o  di  qualunque  genere:  lo  stratigrafo 
contiene  il  ritmologo,  non  viceversa;  anzi  il  ritmologo,  se  non 
si  fonda  su  la  più  rigorosa  ricerca  stratigrafica,  non  è  che  un 
filosofo  della  storia  di  tipo  vecchio  e  oltrepassato. 

Or  se  mi  si  concede  la  importanza  fondamentale  della  stra- 
tigrafia, e  la  difficoltà  e  delicatezza  delle  operazioni  in  che  con- 

siste il  rilievo  di  uno  strato  archeologico,  ne  segue  che  il  vero 

(•)  Rassegna  nazionale,  XXVI,  1904,  fase.  539.  Cfr.  «  L'archeologia 
italiana  e  le  sue  relazioni  con  le  altre  scienze  nel  momento  attuale",  in 

Archivio  per  Vantropologia  e  l'etnologia.  1911. 
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progresso  della  nostra  scienza  non  possa  ottenersi  se  non  dal 
perfezionamento  del  metodo  con  cui  tali  rilievi  eseguiamo.  Quanto 

più  acquisteremo  di  facilità  e  di  sicurezza  nella  determinazione 

dei  caratteri  di  uno  strato  archeologico,  quanto  più  esattamente 

sapremo  delimitare  Tarea  in  cui  quei  caratteri  si  manifestano,  e 

segnare  il  loro  posto  nella  scala  delle  successioni,  ossia  la  cro- 

nologia relativa,  tanto  maggiori  e  più  solidi  saranno  i  progressi' 
che  avremo  fatti. 

Ma  la  determinazione  di  uno  strato  e  la  classificazione  di 

esso  nel  tempo  e  nello  spazio  implicano  distinzione  da  altri 
strati.  0  anteriori,  o  posteriori,  ovvero  contemporanei,  in  tutto 

od  in  parte,  ma  appartenenti  ad  altre  aree  dell'  ecumene.  Il 
cammino  della  scienza  esige  dunque  un  segno  mnemonico  die 

indichi  ciascuno  strato  e  ne  permetta  la  seriazione  con  gli  altri  ; 

senza  ciò,  sarebbe  impossibile  di  muovere  un  passo;  gli  strati, 
siano  successivi,  siano  adiacenti,  devono  quindi  ricevere  o  un 
numero  o  un  nome. 

Sebbene  il  numero,  specialmente  nelle  combinazioni  con  se 

stesso  e  con  lettere  o  segni,  possa  tutto  esprimere  con  preci- 
sione, nondimeno  troviamo  che,  per  ovvie  ragioni,  le  scienze 

stratigrafiche  ne  hanno  fatto  parco  uso.  Di  queste  ragioni  ba- 
sterà ricordare  la  difficoltà  di  tenere  a  memoria  una  complicata 

numerazione,  e  la  confusione  che  accadrebbe  ogni  qualvolta  si 

avesse  bisogno  di  inserire  in  una  serie  già  numerata  una  nuova 

distinzione  prima  sfuggita. 

La  geologia  ha  usato  il  numero  nelle  prime  e  massime  di- 
visioni della  lunghissima  storia  del  nostro  pianeta;  essa  numera 

quattro  grandi  epoche  anteriori  all'attuale,  e  le  denomina  da 
primaria  a  quaternaria  ('). 

L'archeologia,  che    nelle  massime   divisioni  ha  seguito  il 
criterio  del   materiale   (età  della   pietra,  del  bronzo,  del  ferro). 

(')  Non  ostante  la  classificazione  molto  diffusa  tra  i  geologi  tedeschi 
secondo  la  quale  si  lascia  al  numero  una  funzione  secondaria  e  si  desi- 

gnano i  grandi  gruppi  di  formazioni:  come:  arcaico  (I),  paleozòico  (II), 

mesozoioo  (III)  e  cenozoico  (IV),  quest'ultimo  comprendente  terziario,  di- 
luvio e  alluvio,  vedo  che  la  denominazione  da  primario  a  quaternario  con- 
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usa  il  numero  nelle  suddivisioni;  così,  autorevoli  paletnologi  di- 

stinguono nell'età  del  bronzo  quattro  periodi,  e  comunemente  si 
parla  di  una  prima  e  di  una  seconda  età  del  ferro. 

Riappare  il  numero  nella  suddivisione  di  qualche  partico- 

lare età  geologica,  come  l'èra  glaciale,  sia  che  le  glaciaziuni, 
ossia  le  acmi  di  ciascun  periodo  di  espansione  dei  ghiacciai,  si 
numerino  ordinatamente,  sia  che  si  vada  a  ritroso,  parlando  di 

ultima,  penultima,  terz' ultima  glaciazione.  Ma  anche  in  questo 
campo  gli  studi  più  recenti  ci  riportano  al  sistema  prediletto 

dalla  geologia,  quello  delle  denominazioni  locali:  un  periodo  cioè 

si  denomina  dal  luogo  ove  le  sue  formazioni  sono  state  veriti- 
cate  la  prima  volta,  o  in  modo  caratteristico;  e  cosi  anche  nelle 

glaciazioni  si  parla  ora  di  rissiano,  wurmiano,  ecc.,  allo  stesso 
modo  che  sempre  si  è  parlato,  per  formazioni  caratteristiche,  di 
devoniano,  di  giurassico  e  via  dicendo. 

Fra  la  numerazione  e  la  denominazione  sta  un  altro  si- 

stema, che  consiste  non  già  nel  dare  a  ciascuna  suddivisione  un 

nome  caratteristico,  ma  nel  variare  un  medesimo  nome,  compo- 
nendolo 0  accompagnandolo  con  parole  che  indichino  gradi  di 

uno  sviluppo.  Cosi  in  geologia  le  denominazioni  o  designazioni 

di  eocene,  oligocene,  ecc.  ;  paleozoico,  mesozoico,  ecc.  ;  così  in 

archeologia  paleolitico,  neolitico,  ed  ora  paleominoico,  mesomi- 

noico,  neominoico,  ecc.  (').  Tale  sistema  è,  piuttosto  che  una  deno- 

minazione, una  numerazione,  poiché  è  chiaro  che  la  serie:  coli- 
tico, paleolitico,  neolitico,  equivale  a:  età  della  pietra  1,  II,  III. 

Ma,  a  differenza  della  vera  e  propria  numerazione,  questo  sistema, 

che  si  potrebbe  dire  dei  nomi  graduati,  non  può  né  essere  pro- 

seguito all' infinito,   né   prestarsi   a   minute   suddivisioni,    senza 

tiiiiia  ad  essere  usata  da  noi  anche  in  lavori  recentissimi  ed  ufficiali.  Cosi 

nella  Relazione  su  la  carta  geologica  d'Italia,  dell' iiig.  Baldacci.  edita  nel 
primo  dei  tre  volumi  pubblicati  dalla  nostra  Accademia  col  titolo:  «  Cin- 

quaiit'anni  di  storia  italiana  »,  sono  chiamati  secondari  i  terreni  dal  Trias 
al  Cretaceo  superiore,  che  corrisponderebbero  al  gruppo  III. 

(')  Parrai  tempo  di  sistemare  cosi  queste  denominazioni  dell'archeo- 
logia cretese,  non  essendo  in  italiano  punto  tollerabili  anticominoico  e 

Lardominoico,  e  poco  mediominoico;  ingombrante  riesce  la  posposizione, 

quando  si  parla,  per  es.,  del  2°  periodo  minoico  tardo. 
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appesaDtire  e  complicare  stranamente  i  nomi  composti  che  risul- 
terebbero da  una  subgradiiazione.  Onde  lo  stesso  autore  della 

classificazione  minoica  ancor  oggi  più  generalmente  accettata  ed 

usata,  A.  Evans,  dopo  aver  distinto  con  espressioni  verbali 

graduate  tre  grandi  periodi,  è  ricorso  per  le  suddivisioni  ai  nu- 

meri. L'uso  di  così  fatte  espressioni  è  quindi  di  sua  natura limitato. 

Restano  infine,  a  disposizione  delle  scienze  stratigraficìie, 

le  vere  e  proprie  denominazioni  :  il  dare,  cioè,  ad  ogni  forma- 
zione 0  deposito  ben  caratterizzato  un  nome  che  non  gradui  fra 

le  altre  formazioni  o  depositi,  ma  che  individui.  Abbiamo  visto 

che  la  geologia  preferisce  le  denominazioni  locali  (i);  e  deno- 

minazioni di  tipo  geologico  sono  tutt'altro  che  ignote  all'archeo- 
logia. Mesviniano,  chelleano,  maddaleniano  e  tanti  altri  sono 

nomi  di  tipo  geologico  ormai  generalizzati.  Dalla  più  remota 

preistoria,  assai  più  simile  alla  geologia,  taluni  archeologi,  prin- 
cipalmente francesi,  cercarono  spingere  più  verso  i  nostri  tempi 

il  medesimo  sistema,  e  ne  fanno  fede  i  nomi,  in  verità  meno 

diffusi,  di  larnaudien,  morgien  ed  altri.  Infine,  saltuariamente 
e  parzialmente,  siffatte  denominazioni  toccano  i  confini  della 

storia  e  vi  penetrano:  lo  provano  la  civiltà  micenea,  la  villano- 

viana, quella  di  Golasecca,  quella  de  La  Tene,  e  fin  nell'archeo- 
logia classica  espressioni  come:  stile  del  Dipylon,  tipo  di  Locri, 

anfore  nolane,  decorazione  pompeiana  e  simili. 

Tali  espressioni  di  tipo  geologico  vanno  distinte  da  altre 
denominazioni  in  cui  gli  strati,  sebbene  accuratamente  studiati 

in  situ,  non  hanno  ricevuto  valore  tipico.  Il  nome  di  luogo  vale 

allora  soltanto  per  il  luogo:  chi  dice,  ad  es.,  Troja  I,  II,  e  ma- 
gari II  a,  b,  e,  dice  cosa  affatto  diversa  da  La  Tene,  I,  II,  ecc. 

Anche  la  denominazione  di  minoico,  sebbene  si  riferisca  ad  una 

grande  isola,  non  è  precisamente  di  tipo  geologico.  Giacché  nelle 

denominazioni  di  quest"  ultimo  tipo,  il  nome  è  bensì  di  un  luogo, 
che  viene  indicato  di  regola  in  genitivo  o  mediante  un  aggettivo 

di  derivazione  che  accompagna  o  sottintende  le  parole  civiltà, 

stile,  tipo;  ma  il  valore,  il  significato  è  tipologico  e  stratigra- 

(')  Specialnienle  rappresentate  nei  i*  piani  »  del  terziario. 
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fico.  Le  deuominazioni  a  tipo  geologico,  uon  solo  non  implicano 

il  concetto  di  produzione  tn  siili,  ma,  sebbene  spesso  in  archeo- 
logia siano  nate  da  tale  idea,  hanno  talora  finito  per  escluderla, 

e  solo  a  questo  patto  seguitano  a  rendere  utili  servigi  come 

nomi  convenzionali  ('),  risparmiando  noiose  perifrasi  e  cenni 
descrittivi.  Di  qui  si  vede  come  una  delle  ragioni  che  hanno 

impedito  a  così  fatte  denominazioni  di  affermarsi  nell'archeo- 
logia classica  al  pari  che  nella  preistorica,  è  stata  appunto  la 

industrializzazione  della  civiltà  che  intanto  era  avvenuta.  Mentre 

nelle  età  primitive  ogni  famiglia  produceva  quasi  tutto  quel 
che  le  era  necessario,  e  i  tipi  si  ripetevano  monotonamente  per 

secoli  in  aree  vastissime;  in  età  classica  invece,  e  già  prima 

nell'Egeo,  eran  sòrte  officine  per  industrie  specializzate,  che 

esportavano  i  loro  prodotti  in  terre  lontane.  L'area  di  espan- 
sione dei  singoli  generi  di  prodotti  non  corrispondeva  più  a 

quella  di  produzione,  spesso  limitatissima.  Così,  ad  esempio, 
chi  in  tema  di  ceramica  parla  di  protocorinzio,  ancora  adopera 

quasi  un  termine  di  valore  stratigrafico;  è  un  genere  di  cui  la 
fabbrica  o  le  fabbriche  sono  piìi  oscure  ed  hanno  meno  interesse, 

mentre  sono  interessanti  e  furono  seguiti  i  rapporti  stratigrafici 

in  vari  luoghi.  Ma  la  scena  cambia  del  tutto  quando  si  parla  di 

corinzio,  e,  più  ancora,  di  attico.  Allora  non  si  vede  più  che  la 

fabbrica,  spesso  anzi  il  fabbricante  o  il  pittore  di  vasi,  talora  il 

periodo  dell'attività  di  costui  ;  il  materiale  sparso,  che  era  stato 
portato  dal  commercio  antico  in  varie  regioni  lontane  tra  loro, 
viene  adoperato  per  ricostruire  la  storia  delle  officine  e  degli 
artisti,  dimenticandosi  affatto,  o  quasi,  la  stratigrafia  del  luogo 

singolo  di  ogni  rinvenimento.  Così  è  avvenuto  che  il  mondo  elle- 
nico classico,  storicamente  uno  dei  più  noti,  dal  punto  di  vista 

stratigrafico  è  rimasto  invece  uno  dei  meno  conosciuti. 

Altra  ragione  della  mancanza  o  deficienza  di  nomi  a  tipo 

geologico,  e  con  i  nomi  della  cosa  stessa,  ossia  della  osserva- 

zione stratigrafica,  nel  campo  dell'archeologia  classica  e  nei  vi- 
ciniori, è  la  presenza  e  il  predominio  di  altri  nomi,  che  sono 

ignoti  alla  geologia.  Intendo  dire,   come  ognun  vede,   dei   nomi 

(')  In  tal  caso  si  usano  tra  virgolette,  come  in:  anfore  "  nolane  n. 
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etnici.  Pei-  l'arcbeologo  classico  o  circumclassico,  che  lavora  su 
terreno  storico  o  quasi  storico,  i  differenti  materiali  dei  depositi 

umani  hanno  rappresentato  i  popoli  stessi,  di  cui  le  tradizioni 

storiche  ci  rammentavano  i  nomi,  e  da  tali  etnici  quei  differenti 

materiali  vennero  chiamati  e  sogliono  chiamarsi. 

Ora  io  sono  ben  lontano  dal  credere  tale  procedimento  er- 

roneo od  impossibile  in  sé,  e  dal  lasciarmi  intimidire  dalla  opi- 

nione di  taluni  cultori  di  storia  antica,  non  abbastanza  versati 

in  archeologia  e  specialmente  nell'archeologia  stratigrafica,  se- 
condo i  quali  fra  civiltà  e  nomi  storici  non  vi  è  corrispondenza. 

Al  contrario  io  credo  vera  la  formula  alla  quale  perviene  il 

eh.  collega  Kossinna  polemizzando  con  E.  Meyer  (^):  che,  cioè, 

«  ogni  civiltà  nettamente  delimitata  si  copre  con  un  nome  sto- 

rico ".  Ed  aggiungo  che  lo  stesso  si  verifica  nei  popoli  attual- 

mente viventi  ovvero  appartenenti  ad  un  passato  molto  vicino  a 

noi.  Ognuno  può  convincersi,  visitando  uno  dei  grandi  musei 

etnografici  di  Europa,  che  non  esiste  nessun  gruppo  di  prodotti 

industriali  abbastanza. caratteristico,  il  quale  non  si  riferisca  ad 

un  determinato  popolo  e  non  possa  quindi  essere  indicato  con  un 

nome  etnico. 

Dove  io  dissento  dal  Kossinna  si  è  nel  rapporto  che  pongo 

tra  una  così  fatta  operazione  mentale  e  l'archeologia.  Per  me  la 

denominazione  storica  di  uno  strato  archeologico,  ossia  l'attribu- 
zione di  un_  determinato  materiale  ad  un  popolo  storicamente 

noto  è  bensì  possibile,  e  talora  da  approvare,  ma  non  è  obbliga- 

toria, e  neppure  utile  alla  ricerca  archeologica  in  sé,  anzi  può 

disturbare  quella  delicata  operazione  che  è  il  rilevamento  stra- 

tigrafico. Dando  ad  una  civiltà  un  nome  etnico,  noi  veniamo  ne- 
cessariamente a  pensare  tutta  la  complessa  entità  etnica,  alla 

quale  spetteranno  non  solo  quelle  tali  note  di  civiltà,  ma  anche 

note  di  razza,  ma  anche  una  determinata  lingua,  e  veniamo  ad 

(')  Cfr.  Die  Herkunft  der  Germanen.  Zur  Methode  der  Sifdlungs- 
archàologie,  in  MannusbibUothek,  n.  6;  in  Die  deutsche  Vorgeschichte,  eine 

hervorragend  natiunale  Wissenschaft.  del  medesimo  Kossinna.  ibid.  n.  9, 
è  forse  un  nazionali.snio  che  oltrepassa  la  serenità  scientifica,  ma  ha  la 

sua  ffiustifìcazicMie  nella  necessaria  reazione  contro  il  filologismo  e  l'iper- 
critica dedi  storici   dell'ani ichità. 
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ammettere  un  rapporto  di  tutti  questi  eiemeuti  con  tradizioni  e 

documenti  storici  clie  ci  attestano  il  nome,  l'esistenza  e  la  qualità 

di  quel  popolo  storico.  Or  che  altro  è  questo,  se  non  introdurre 

in  un  problema  semplice  elementi    estranei  che  lo  complicano? 

Il  problema  archeologico  è  puramente  culturale;  cercare  la 

sintesi  degli  elementi  indicati  spetta  non  all'archeologia,  ma 

alla  storia.  Sarà  questa,  che  coglie  il  primo  apparire  d' un  popolo 
con  la  propria  civiltà,  una  storia  primitiva,  diversa  da  quella 

delle  età  posteriori;  una  storia  in  cui  i  fattori  archeologici  e 

antropologici  predominano  sui  testi  scritti;  una  storia,  perciò,  cui 

l'archeologo  potrà  esser  meglio  preparato  che  non  lo  storico  quale 

oggi  comunemente  s' intende  ;  ma  è  sempre  storia,  cioè  sintesi 

generale,  non  archeologia,  cioè  analisi  della  civiltà  quale  si  ma- 
nifesta nelle  opere  manuali,  e  sintesi  parziale. 

La  siute.-si  generale  storica  non  può  essere  contenuta  nei 
contini  di  nessuna  scienza  particolare  ;  scienze  storiche  apportano 

fatti  0  pietre;  la  storia  oltrepassa  il  dato  scientifico,  e,  creandone 
un  edificio  le  cui  linee  variano  secondo  lo  storico  e  Tepoca  sua, 

entra  nella  sfera  dell'arte. 

Mettiamoci  in  presenza  di  un  materiale  archeologico,  pro- 
dotto di  scavi  numerosi  e  accurati,  i  quali  ci  attestano  che  esso 

spetta  ad  una  determinata  area  terrestre,  e  che  ha  un  determi- 

nato posto  nella  successione  dei  depositi  umani  di  quell'area.  Si 
tratta  ora  di  eseguire  il  rilevamento  stratigrafico,  cioè  di  vedere 

se  quel  materiale  rappresenta  una  civiltà  individuata,  se  deve 
0  no  essere  distinto,  allo  stesso  modo  che  il  geologo  cerca  di 

determinare  una  formazione  di  terreno  distinguendola  fra  le  altre. 

Adunque  dovremo  porci  e  risolvere  i  seguenti  problemi  :  cambia 

attorno  a  quell'area  il  materiale?  come  cambia?  la  comparazione 
dei  ditferenti  materiali  delle  aree  adiacenti  in  tutti  i  sensi  pone 
in  luce  caratteri  individuali?  cambia  il  materiale  nei  terreni 

più  antichi  e  nei  più  recenti?  come  cambia?  la  comparazione  dei 

materiali  degli  strati  successivi  dà,  per  ciascuno,  caratteri  suffi- 
cientemente individuali?  in  particolare  il  materiale  da  cui  siamo 

parliti  ha  individualità?  ha,  direi,  personalità?  Se  non  l'ha,  sarebbe 
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un  errore  distinguerlo,  o  almeno  distinguerlo  nettamente,  e  biso- 
gnerà allora  vedere  a  quale  degli  strati  viciniori  si  dovrà  attribuire. 

Quando  Tarcheologo  è  arrivato  ad  un  risultato  positivo  ri- 
spetto a  questo  materiale,  gli  restano  ancora  altri  problemi,  che 

nella  geologia  si  presentano  solo  in  casi  particolari,  poiché  gli 
strati  0  formazioni  terrestri,  sebbene  sollevati  o  sconvolti  da 

forze  primigenie,  stanno  poi  relativamente  fermi.  Gli  strati  ar- 

cheologici, invece,  possono  aver  camminato,  perchè  sono  depositi 

lasciati  da  esseri  semoventi.  L'archeologo  dovrà  dunque  cercare 
se  quella  tale  civiltà  da  lui  determinata,  ed  alla  quale  ha  rico- 

nosciuto una  individualità,  si  è  formata  in  situ,  eventualmente 

sotto  influenze  la  cui  determinazione  costituisce  ulteriori  pro- 
blemi, ovvero  se  è  venuta  da  altra  parte  e  da  qual  parte.  Come 

il  geologo  dalla  qualità  delle  rocce  trasportate  dai  ghiacciai  ne 

riconosce  la  provenienza,  e  sa  ritrovare  nelle  pianure  germaniche 

i  frammenti  delle  montagne  scandinave  che  traversarono  il  Bal- 

tico completamente  gelato  sul  dorso  degli  enormi  ghiacciai  qua- 

ternari; cosi  l'archeologo  dal  materiale  dei  depositi  umani  cer- 
cherà, e  nella  massima  parte  dei  casi  troverà  il  cammino  di  una 

civiltà  e  quello  di  un  popolo.  Giacché,  come  il  geologo  distingue 

nettamente  un  masso  erratico,  l'archeologo  saprà  distinguere  og- 
getti importati;  ma  inoltre  vedrà  somiglianze  e  successioni  to- 

pografiche della  massa  del  materiale  d'uso  comune  e  quotidiano, 
evidentemente  fabbricato  da  coloro  che  ne  lasciarono  depositi,  e 

cosi  a  noi  si  riveleranno  antiche  comunanze  di  sedi,  e  spesso 
tracce  di  migrazioni. 

A  che  co.sa  può  giovare,  per  la  esattezza  e  la  precisione  di 

tali  ricerche  tutte  delicatissime,  e  mentre  le  stiamo  eseguendo, 

il  preoccuparci  che  l' ipotetico  popolo  al  quale  potrà  spettare 
quella  civiltà  che  non  abbiamo  ancora  determinata,  si  chiamasse 

Greco  o  Cinese,  Italico  o  Giapponese,  Etrusco  o  Arabo,  Germano 

od  Ottentotto,  Gallo  o  Patagone,  Siculo  o  lucas,  Sicauo  o  Az- 
teco, Ibero  oppure  Botocudo?  A  niente.  Gioverà,  se  mai,  dopo, 

quando  quella  civiltà  sarà  stata  determinata  e  ne  sarà  stato  ri- 

conosciuto il  cammino;  e  gioverà  alla  storia  o  a  quelle  disci- 
pline di  confine  che  vivono  degli  accordi  fra  varie  scienze,  non 

all'archeologia  in  sé.  In  questa,  che  è  scienza   di   osservazione, 
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cioè  di  fatti,  importa  solo  il  fatto  osservato  in  quanto  cade  sotto 

il  dominio  della  nostra  scienza,  e  non  già  i  nomi,  né  altri  fatti 

che  sono  dominio  di  altre  scienze.  I  rapporti  tra  i  fatti  archeo- 
logici e  quelli  antropologici  e  linguistici  oltrepassano  il  nostro 

vero  campo;  e  ad  ogni  modo  noi  non  possiamo  parlare  di  tali 
rapporti  se  prima  non  abbiamo  stabilito  i  fatti  che  tocca  a  noi 

stabilire.  Perchè  sorga  il  problema  della  identificazione  di  uno 

strato  archeologico  con  un  popolo  storico,  bisogna  anzitutto  che 

il  materiale  archeologico  esista  e  che  l'archeologo  abbia  ricono- 
sciuto in  esso  un  insieme  di  caratteri  peculiari  che  lo  distin- 
guano dalle  altre  civiltà,  tanto  nello  spazio  quanto  nel  tempo. 

1  fatti  osservati  da  noi  hanno  per  noi  valore  assoluto,  e  non 

possono  mutare  per  ragion  di  fatti  o  di  teorie  estranei  alla  nostra 

scienza,  ma  solo  per  nuove  osservazioni  archeologiche,  o  più 

estese  o  altrimenti  più  esatte  delle  precedenti.  Viceversa  l'as- 
senza di  fatti  archeologici  specifici  non  può  per  noi  essere  so- 

stituita: uno  storico  potrà  supplire  con  notizie  od  altro  e  se- 
gnare nomi  e  indicazioni  antiche  sulla  carta  di  una  regione  di 

cui  non  si  conoscano  monumenti;  ma  una  carta  archeologica  di 

quella  regione  resterà  inesorabilmente  bianca,  se  i  monumenti 
non  saranno  effettivamente  ritrovati.  Vi  è  dunque  una  linea  che 

segna  il  confine  di  riducibilità  o  assimilabilità  dei  dati  offerti 
da  altre  discipline  ad  oggetto  vero  e  proprio  della  nostra  scienza, 

e  vi  è  un'altra  linea  più  esterna,  dove  termina  la  riducibilità  o 
la  utilizzabilità  dei  dati  offerti  da  noi  alle  altre  discipline.  Di 

là  dalla  linea  più  esterna  si  svolge  la  più  specifica  parte 

delle  scienze  a  noi  vicine,  ma  diverse  dalla  nostra,  quella  parte 

cioè  cui  non  possiamo  portare  alcun  contributo;  fra  le  due  linee 

si  stende  la  zona  di  confine,  in  cui  possiamo  e  dobbiamo  lavo- 

rare in  comune:  ma  all'in  dentro  della  linea  più  interna  e  più 
vicina  a  noi  si  trova  il  nostro  campo  specifico,  quello  in  cui  non 

possiamo  e  non  dobbiamo  lavorare  che  noi. 

Entro  questo  campo  stanno  sempre  le  tre  operazioni  fonda- 

mentali dellarcheologia,  comuni  mutatis  mulandis  alla  strati- 

grafia ed  alla  storia  dell'arte,  e  che  per  ciò  stabiliscono  tanto 
l'unità  come  l'autonomia  della  scienza  archeologica: 

1°  dato  un  oggetto  o  un  gruppo  d'oggetti,  ricostituire  la 
serie,  sia  stratigrafica,  sia  tipologica  o  artistica,  cui  esso  spetta; 
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2°  determinare  l'area  terrestre  cui  quella  serie  è  da  ri- 
ferire ; 

VP  determinare  il  grado  cui  quella  serie  spetta  nella  scala 

di  successione,  sia  questa  stratigrafica,  sia  tipologica  o  artistica, 

ossia  determinare  la  cronologia  relativa  di  una  serie,  il  suo 

posto  rispetto  alle  serie  precedenti  ed  alle  seguenti. 

In  tutte  tre  queste  operazioni  non  solo  non  può  aver  voce 

ohi  non  è  archeologo,  ma  si  ottiene  un  risultato  che  è  indifferente 

a  qualsiasi  rapporto  con  altri  fatti  o  con  altre  discipline;  che 

non  si  può  mutare  se  non  mediante  revisione  degli  stessi  dati 

archeologici,  o  per  aumento  dei  dati  posseduti,  o  per  comparsa 

di  dati  affatto  nuovi,  ma  sempre  archeologici.  Chiamando  x  la 

serie  o  il  materiale,  ij  l'area,  s  lo  strato  o  cronologia  relativa, 
si  ha  che  i  risultati  delle  operazioni  archeologiche  restano  sempre 

immutati,  qualunque  sia  il  valore  che  x,  y,  z  possano  assumere 

rispetto  ad  altri  ordini  di  fatti  o  discipline,  anche  dunque  se 

per  queste  i  nostri  dati  siano  affatto  intraducibili,  ossia  uguali 

a  zero.  Se  il  materiale  non  si  può  attribuire  a  nessun  popolo 

storico,  noi  ne  faremo  a  meno:  x  resterà  x,  o  riceverà  un  nome 

convenzionale  per  uso  nostro.  E  nella  storia  dell'arte  se  una 

serie  non  può  riferirsi  a  una  scuola,  a  un'officina,  ad  un  maestro 
storicamente  conosciuti,  ugualmente  se  ne  farà  a  meno,  il  che 

non  impedirà  la  ricostituzione  delle  serie,  nemmeno  dell'opera 
personale  di  maestri  affatto  ignoti,  che  soglionsi  denominare  da 

qualche  particolarità  ricorrente  nei  loro  lavori.  Anzi  noi  abbiamo 

determinato  numerosi.-^sime  fabbriche  locali  di  vari  prodotti  indu- 

striali, delle  quali  non  esisteva  uiemoria  storica. 

Se  l'area  in  cui  si  estende  un  fenomeno  archeologico  o  ar- 

tistico non  corrisponde  a  nessun  nome  di  regione  antica  o  mo- 

derna, ugualmente  ne  faremo  a  meno.  Se  non  è  traducibile  non 

dico  nel  linguaggio  della  geografia  storica,  ma  neppure  in  quella 

della  geografia  generale,  se  ha  una  forma  la  più  strana,  con- 

torta, spezzata  che  si  possa  immaginare,  neppure  questo  a  noi 

fa  ostacolo;  vuol  dire  che  avremo  maggior  pazienza  nell' indi- 

carne a  parte  a  parte  i  pezzi  e  bocconi  di  territorio.  Ciò  vera- 

mente non  suole  avvenire,  perchè  le  aree  archeologico-artistiche, 

così  come  le  aree  linguistiche,  sono  per  lo  più  segnate  da  con- 
tini naturali;  ma  se  avviene,  a  noi  basta  che  quella  data   area 
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abbia  imita  archeologica,    e    non    abbiamo    nessuna    ragione  di 

preoccuparci  della  unità  toponomastica  e  geografica. 

Se  infine  la  cronologia  relativa  che  noi  assegniamo  ad  una 
serie  di  monumenti  non  corrisponde  a  nessuna  data  storica,  non 

è  cioè  traducibile  in  cronologia  assoluta,  ugualmente  noi  ne 
facciamo  a  meno,  ovvero  diamo  alle  cifre  un  valore  che  non  è 

punto  quello  delle  date  nella  storia  documentata,  bensì  piuttosto 

è  simile  al  valore  che  attribuiscono  i  geologi  alla  loro  crono- 

logia  dell'era  glaciale.  E,  comunque,  noi  non  ci  sentiamo  impe- 
diti nel  rilevare  quello  che  cerchiamo,  cioè  il  prima  ed  il  poi, 

la  successione  stratigrafica  e  l'evoluzione  artistico- industriale. 
Tutt'altro  anzi  :  si  direbbe  cìie  meno  documenti  ci  sono,  meno 
i  nostri  dati  sono  traducibili  per  altre  discipline,  e  meglio  ci 

riesce  il  nostro  proprio  lavoro.  Il  paleolitico  francese  sta  in 

primissima  linea  fra  i  campi  dove  l'indagine  archeologica  è 
stata  più  perfetta  e  di  cui  la  cognizione  è  oggi  più  completa. 

E  forse  conosciamo  meglio  il  minoico  dopo  un  decennio  di  scavi, 

che  l'ellenico  classico  dopo  un  secolo. 

lo  mi  trovo  così  ricondotto  alla  mia  tesi,  che  la  preoccu- 

pazione storica,  e  del  pari  l'antropologica  e  la  linguistica  o  qual- 
siasi altra,  non  giovino  alla  precisa  esecuzione  del  nostro  compito 

indipendente.  E  l'analisi  del  nostro  metodo  induce  anzi  il  fon- 
dato sospetto  che  tali  preoccupazioni  possano  nuocere,  turbando 

la  genuina  impressione  del  materiale  archeologico,  che  il  nostro 

occhio  deve  ricevere  con  raccoglimento,  e  induceudo  a  vedervi 
ciò  che  non  è. 

Guardiamo  dunque  non  più  la  ragion  teorica,  la  quale  ci 
dice  che  introdurre  in  un  problema  più  incognite  ed  eterogenee 

non  serve  che  a  complicarlo,  ma  la  ragion  pratica.  Paragoniamo 

per  esattezza  ed  efficacia,  come  segni  e  strumenti  d'indagine,  le 
denominazioni  a  tipo  geologico  e  le  denominazioni  etniche.  Tro- 

veremo che  quando  si  dice:  reuteliauo,  acheuleano,  solutreano, 

campigniano.  tipo  di  Hinkelstein.  hallstattiano.  villanoviano,  tipo 
della  Certosa,  civiltà  de  La  Tene,  stile  del  Dipylon,  ed  anche,  in 

modo  affatto  convenzionale:  tipo  «  di  Locri  ",  anfore  «  nolane  ", 
ecc.;  tutti  quelli  che  sono  addentro  nei  nostri  studi  intendono,  e 
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tutti  ad  un  modo.  Gli  e  perche  queste  e  tutte  le  altre  simili  desi- 

gnazioni, fondate  unicamente  sul  materiale,  cioè  su  criteri  esclu- 
sivamente archeologici,  sono  divenute  tecniche  della  nostra  scienza, 

e  perciò  precise.  Quando  diciamo:  villanoviano,  siamo  tutti  di 

accordo,  sia  chi  annette  a  quella  designazione  archeologica  l'etnico 
umbro,  sia  chi  vi  annette  etrusco^  sia  altro  etnico,  o  nessuno; 

di  qualunque  razza  pensiamo  che  fosse  quella  gente,  la  quale 

veramente  sottraeva  all'esame  antropologico  gli  avanzi  dei  suoi 
morti,  riducendoli  in  cenere;  qualunque  lingua  riteniamo  pro- 

babile che  essi  parlassero.  Con  quel  fortunato  vocabolo  noi  eli- 

miniamo ogni  causa  di  discordia,  perchè  eliminiamo  tutti  i  fat- 
tori estranei  alla  nostra  scienza,  e  consideriamo  il  solo  fattore 

della  civiltà  attestata  dai  monumenti. 

Ma  appena  si  dice:  ario,  italico,  ligure,  umbro,  etrusco,  si- 
culo, sicano.  iberico,  ecc.,  la  precisione  cessa  e  comincia  la  mag- 
giore divergenza  di  vedute.  Non  è  facile  di  trovare  due  archeologi 

che  riferiscano  a  ciascuno  di  questi  etnici  il  medesimo  materiale, 

e  che  siano  disposti  a  classificarli  nella  stessa  maniera  sotto  le 

categorie  della  razza  e  della  lingua.  E  ciò  perchè  tali  designa- 
zioni comprendono  fattori  non  attingibili  col  solo  studio  della 

civiltà  nelle  sue  manifestazioni  materiali.  Ciascuno  di  noi  potrà 

avere  intorno  a  questi  fattori  estranei  una  competenza  personale, 

ma  non  ne  ha  nessuna  nella  sua  qualità  di  archeologo.  Né  si 

creda  che  V  uso  di  questi  etnici  in  archeologia  produca  una  con- 
fusione limitata  alla  presumibile  sfera  di  ciascuno  di  essi;  poiché, 

in  composizione  con  prefìssi,  come  un  pre-  un  paleo-  un  proto-, 

ovvero  tra  loro,  come  nel  nome  ibero-ligure  ('),  essi  seguitano  a 
far  danno.  E  nemmeno  si  creda  che  questa  poco  felice  abitudine 

di  designare  con  etnici  le  serie  archeologiche  sia  causa  di  dis- 

ordine solo  per  l'archeologia  preclassica  e  protoclassica;  che  non 
mancano  esempi  della  età  classica,  anche  nei  suoi  più  tardi  pe- 

(')  Cos'i  la  denominazione  di  presiculo  usata  dall'  Orsi  trasse  in  er- 
rore il  V.  Sybel  che  la  tradusse  per  sicano;  dovechè  l'Orsi,  almeno  nei 

lavori  riassunti  dal  v.  Sybel  {IVeltgesch.  d.  Kunsf,  1903),  negava  la  dif- 
ferenza tra  Siculi  e  Sicani,  usava  la  voce  siculo  con  un  siijnificato  con- 

venzionale, includente  eli  uni  e  gli  altri,  e  vedeva  nei  suoi  Presiculi  po- 
poli anteriori,  diversi  dagli  uni  e  dagli  altri,  quindi  anche  Presicani. 
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riodi.  Così  noi  chiauiianio  italiota,  ossia  attribuiamo  ai  Greci  di 

Italia,  lina  vasta  produzione  ceiamo^ratìca  che  in  realtà  fu  fab- 

bricata per  la  massima  parte  in  città  indigene  dell'  interno,  ed 
apparve  in  talune  colonie  greche  della  costa  soltanto  dopo  che 

queste  erano  state  conquistate  ed  occupate  da  stirpi  indigene 

discese  dalle  native  montagne  ('). 
Quando  poi  non  sia  un  errore,  o  non  produca  confusioni, 

l'uso  dell'etnico  in  archeologia  si  è  accompagnato  alla  rinuncia 
ad  una  cognizione  più  minuta  e  più  precisa,  alla  detìcienza  e 

al  ritardo  di  una  classitìcazione  e  di  un  metodo  che  approfon- 

discano sino  alle  ime  radici  della  vita  dei  popoli  l'occhio  del 
naturalista  e  del  sociologo.  Si  direbbe  quasi  che  la  nostra  gioia 
di  potere  attribuire  con  relativa  sicurezza  un  certo  materiale  a 

popoli  tanto  illustri  nella  storia  come  l'egizio,  il  greco,  l'etrusco, 
il  romano,  sia  stata  tale  da  farci  contentare  per  lungo  tempo  di 

questo  magro  risultato.  Non  è  molto,  infatti,  che  si  è  comin- 

ciato a  vedere  come  l'arte  egizia  non  sia  sempre  stata  una  ed 

immobile,  mentre  il  materiale  preistorico  anonimo  dell' Europa 
settentrionale  fu  classitìcato,  si  può  dire,  appena  scoperto.  Pel 

materiale  greco  e  per  l'etrusco  si  desidera  ancora  una  classifica- 
zione chiara,  precisa  e  di  facile  uso  come  quella  che  possiede 

la  civiltà  de  La  Tene,  mentre  le  serie  villanoviane  di  Bologna, 
le  serie  di  Este,  il  materiale  di  Golasecca,  furono  classificati  con 

precisione  mirabile  dagli  stessi  scopritori,  e  ci  disegnano  tre 

aree  ben  delimitate.  E  se  pel  minuto  materiale  romano,  special- 
mente della  età  imperiale,  e  pel  materiale  barbarico,  torna  un 

po'  di  chiarezza  nelle  grandi  linee  stratigrafiche  e  tipologiche, 
ciò  si  deve  in  molta  parte  al  fatto  che  queste  serie,  in  Francia 

ed  in  Germania,  sono  state  trattate,  più  che  dagli  archeoloi:i 

classici,  da  quelli  preistorici,  educati  al  metodo  stratigrafico. 

(')  Questo  falso  etnico  sostenne,  se  non  originò,  la  erronea  teoria 
della  fabbricazione  tarantina,  che  tanto  danno  ha  recato  alla  scienza,  la 

quale  non  se  n'è  ancora  liberata;  e  sostiene  forse,  in  taluni  scritti  recenti, 
l'idea  della  esistenza  d'una  fabbrica  che  fosse  come  la  direttrice  delle  altre 
officine  di  vasi  dipinti;  idea  che  mm  crediamo  rispondente  a  verità,  e  che 

sembra  ad  oiini  mudo  una  trasformazione  dcdla  teoria  tarantina. 
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Fortunato  io  dissi  poco  sopra  il  nome  di  villanoviano:  e  una 

vera  fortuna  bisogna  credere  che  presiedesse  alla  nascita  di  cosi 
fatte  denomina/ioni.  che.  divenute  tecniche  della  nostra  scienza, 

le  danno  insieme  precisione  ed  indipendenza,  che  ci  uniscono  in 

quello  che  è  per  noi  essenziale,  pur  permettendo  la  più  ampia 
libertà  di  pensiero  e  di  critica  in  ciò  che  è  per  noi  accessorio 
e  collaterale.  E  sarebbe  forse  interessante  una  storia  di  tutte 

queste  denominazioni,  e  un  elenco  di  quelle  che  mancano  e  pur 
sarebbero  necessarie  per  dare  unità  al  nostro  linguaggio  e  al 

nostro  pensiero:  si  vedrebbero  allora  tutte  le  ragioni  che  hanno 

favorito  il  sorgere  di  tali  nomi,  e  quelle  che  l'hanno  impedito 
dove  pur  ci  sarebbe  voluto:  ed  apparirebbero  i  requisiti  neces- 

sari a  così  fatti  nomi.  Ma  tutto  ciò  potrà  farsi  da  coloro  che, 

come  io  mi  anguro,  vorranno  incominciare  a  preparare  il  mate- 
riale per  una  unificazione  e  revisione  delle  denominazioni  degli 

strati  archeologici  sulla  base  di  criteri  concernenti  il  solo  ma- 
teriale, e  per  la  adozione  di  simili  denominazioni  là  dove  esse 

sono  necessarie  o  utili:    lavoro  arduo  per  un  uomo  solo. 

Rivedere,  unificare  e  completare  i  nomi  degli  strati  archeo- 
logici, seguendo  unicamente  il  criterio  della  distinzione  del  ma- 

teriale,  e  lasciando  da  parte  ogni  appiglio  a  questioni  di  razza, 

di  lingua,  di  storia,  sarà  un  grande  progresso  tecnico  per  la 

nostra  scienza,  poiché  le  porrà  nelle  mani  uno  strumento  di  la- 
voro più  sicuro  e  preciso,  ed  inoltre  di  sua  esclusiva  proprietà. 

Ma  sarà  anciie  un  progresso  sostanziale,  poiché  pi'oporre  nuove 
denominazioni  dove  esse  mancano,  vuol  dire  eseguire  il  rileva- 

mento stratigrafico  dove  esso  non  è  stato  fatto  o  non  è  com- 
pleto, vuol  dire  distinguere  aree  e  periodi  dove  essi  non  sono 

distinti  0  non  in  modo  esauriente,  vuol  dire  sopprimere  le  di- 
lettantesche distinzioni  di  periodi  non  basate  su  osservazioni  ri- 
gorosamente stratigrafiche  (che  tanto  abbondano  nella  storia 

dell'arte,  fatta  di  solito  a  spicchi  verticali,  per  singole  categorie 
di  materiale,  non  a  strati  orizzontali,  su  l'insieme  completo  del 
materiale),  vuol  dire  in  conclusione  arricchirci  di  nuove  cogni- 

zioni positive  e  sostituire  ad  una  forma  di  conoscenza  più  vaga 
ed  imprecisa  una  nuova  forma  più  rigorosamente  scientifica. 



LE    FIGURE  RAPPRESENTATE  INTORNO  ALLE  TOMBE 

NELLA   PITTURA  VASCOLARE  ITALIOTA. 

Nota  di  Pier  Luigi  Ciceri,  presentata  dal  Corrisp.  Patroni. 

Sopra  i  monumenti  sepolcrali  dell'  Italia  Meridionale  ha 
scritto  recentemente  Rudolf  Pagensteclier  {Uiiteritolische  Grab- 

denkmòier,  Strassburg,  Heitz,  1912)  (');  egli  afferma,  tra  le 
altre  cose,  che  ci  troviamo  sempre  davanti  alla  vita  reale  nelle 

pitture  vascolari  italiote  in  cui  intervengono  uomini  e  donne 

intorno  alle  stele  o  agli  heroa,  e  che  non  c'è  nessun  motivo  per 
ritenere  che  questi  personaggi  appartengano  al  mondo  di  là.  Ora 

noi  ci  proponiamo  di  vedere  se  ciò  si  possa  sostenere,  o  se  vi 

sia  invece  più  di  una  ragione  chej'accia  escludere  un  culto  rea- listicamente reso. 

Il  Pagenstecher  termina  la  conclusione  del  suo  libro  con  un 
tratto  di  spirito,  p.  127  :  «...  dass  der  Kalt  am  Grabe  auch 
gli  aaderem  diente,  ah  der  Verehrung  des   Verstorbeaeiu  seigt 

uns  das  hubsclie    Vasenbild   "  ;   e   riproduce   una   tigurina 

(Tischbein,  III,  39)  che  qui  per  maggior  chiarezza  ripresentiamo. 

Il  Pagenstecher  dunque  vedrebbe  in  que!;ti  ra]«presentazioDe 
un  tratto  della  vita  reale:  i  due  giovani,  recarisi  ad  onorare  la 

(')  Nella  raccolta:  Zur  Kunstgeschichte  dei  Auslandes,  Heft  94. 

KKNDICONTt    1913.    —    VCL.    XXII. 
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stela  funebre,  colgono  l'occasione  pei'  fare  all'amore,  e  lo  dimo- 
stra Eros  che  tende  il  suo  arco  verso  di  essi.  A  noi  sembra 

invece  che  anzitutto  si  dovrebbe  dubitare  della  genuinità  degli 

attributi  e  del  gesto  di  Eros,  che  non  trovano  riscontro  nelle 

pitture  italiote  e  ben  potrebbero  derivare  da  aggiunta  o  inter- 
pretazione di  un  restauratore.  In  secondo  luogo  è  elementare 

canone  di  critica  che  il  caso  unico  non  debba  servire  di  norma 

per  una  lunga  serie  di  fatti  analoghi,  ma  che  la  spiegazione  di 

quel  caso  debba  al  contrario  cercarsi  nello  studio  di  una  nume- 
rosa serie  di  fatti. 

Esaminiamo  dunque  alcune  delle  pitture  vascolari  italiote 

principali,  prescindendo  naturalmente  dalle  rappresentazioni  mi- 
tiche, e  attenendoci  solo  alle  due  grandi  categorie  di  tìgurazioni 

con  heroon  o  stela,  e  di  scene  analoghe  senza  tomba  ;  due  classi 

che  si  ciiiariscono  reciprocamente  tra  loro,  e  delle  quali  l' una 

ci  servirà  a  spiegare  l'altra. 
Non  esamineremo  tutto  il  materiale,  che  sarebbe  cosa  lun- 

ghissima; studieremo  i  casi  più  importanti  quali  ci  si  presentano 

in  poche  pubblicazioni  che  sono  alla  portata  di  tutti  coloro  che 

si  occupano  anche  non  in  modo  speciale  della  materia. 
Né  diamo  poi  una  descrizione  vera  e  propria  delle  pitture 

studiate,  ma  supponiamo  che  il  lettore  le  abbia  sott'occhio  nei 
volumi  che  le  contengono,  i  quali  noi  indicheremo  volta  per  volta. 

Pitture  con  heroon,  stela  o  tumulo  sepolcrale. 

I.  Figurazioni  con  heroon  (0- 

1.  Millin  (^),  II,  27.  Nell'interno  dell' heroon  siede  un  efebo, 

il  morto  idealizzato,  che  è  appena  giunto  all'Elisio.   Le  piante 

(^)  Quanto  all'interpretazione  delle  scene  nei  vasi  con  heroon,  vedi: 
F.  Vanacore,  /  vasi  con  heroon  deW  Italia  meridionale,  in  Atti  della 
Reale  Accademia  di  archeol.,  lettere  e  belle  arti  di  Napoli,  voi.  XXIV  (1906). 

(*)  Dal  volume  di  8.  Eeinach,  Peintures  de  vases  antiqties  recueilltes 

par  Millin  (1808)  et  MUUnqen  (1813),  Paris,  Didot,  1891. 
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immaginarie  sparse  pel  piccolo  ediiicio  indicano  un  regno  di 

beatitudine  ultraterreno,  i  giardini  Elisii.  Nel  suo  atteggiamento 
è  dipinta  la  letizia,  come  pure  in  quello  dei  quattro  astanti  che 

accolgono  l'eroe  nella  sua  nuova  dimora:  sono  due  efebi  nudi, 

che  offrono  l'uno  un  ventaglio,  l'altro  un  paniere  di  frutta;  e 

due  donzelle  che  arrecano  1'  una  frutta,  l'altra  uno  specchio.  Non 

può  trattarsi  che  d'una  scena  elisiaca,  perchè,  se  pur  si  offrivano 
nella  realtà  frutta,  non  si  offrivano  di  certo  ventagli  e  specchi 
ad  una  tomba  virile. 

Lo  specchio  e  il  ventaglio  si  spiegano  solo  come  offerte 
destinate  alla  compagna  del  morto  eroizzato;  stonano  affatto 

offerti  alla  tomba  dun  eroe  sulla  terra,  oppure  come  tenuti  in 

mano  da  personaggi  reali  (uomo  con  ventaglio  !  )  presso  la  tomba 
stessa. 

2.  Millin,  II,  82.  Si  può  ripetere  per  questa  rappresenta- 
zione ciò  che  abbiam  detto  della  analoga  precedente  con  heroon. 

Qui  il  defunto  è  nell'interno  col  suo  cane(^);  il  bastoncino  è 
simbolo  del  viaggio  all'  Elisio.  Dei  quattro  astanti,  nessuno  dei 
quali  triste,  è  notevole  la  donzella  a  sinistra,  in  basso,  in  atto 

visibile  di  danzare,  o  di  correre  a  passo  ginnastico,  mentre  offre 
uno  specchio.  Torna  dunque  spesso  il  motivo  della  donna  con 

specchio  0  ventaglio:  esso  diviene  motivo  convenzionale,  quasi 
inseparabile  dalla  concezione  di  donna.  Ad  ogni  modo  si  tratta 

sempre  di  un  convenzionalismo  elisiaco,  perchè  quegli  oggetti  — 

come  abbiamo  detto  —  non  possono  esser  destinati  che  alla  com- 
pagna del  morto  nei  Campi  Elisii  né  sono  ammissibili  nella 

realtà. 

3.  Anche  neir  heroon  della  figura  seguente  (Millin,  II,  33)  il 
defunto  è  col  suo  cane.  Gli  astanti  sono  un  efebo  e  una  don- 

zella. Contrasta  con  la  realtà  il  nudo  dell'efebo,  indecoroso  in 
un  vero  culto  alla  tomba,  e  il  tirso  dionisiaco,  non  offerto  ma 

tenuto  come  attributo,  il  che  indica  che  l'efebo  stesso  fa  parte, 
come  tiasota,  dell'  Elisio  dionisiaco. 

(")  Nulla  dice  per  la  interprftazi'Hit'  il  fatto  clie  tale    fijjura  sin  de- 
sunta da  un  tipo  già  diffuso. 
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4.  Millin,  II,  38.  Heroon  con  quattro  figure  femminili  al- 

l'esterno; sono  tutte  liete  e  olfrooo  specchi  e  ventagli,  mentre 
il  defunto  è  un  guerriero,  con  lancia  e  scudo:  cosa  atfatto  irra- 

zionale concepita  nella  realtà. 

5.  Millingeu,  16.  Sceua  elisiaca  con  qualche  realismo  per  la 

tristezza  della  defunta.  Ella  siede  sui  gradini  dell'  heroon.  Vicino 
a  lei  due  efebi,  che  sembrano  rivolgerle  la  parola.  Notevole  qui 
è  che  essi  non  offrono  nulla,  il  che  ci  allontana  dalla  realtà, 

giacché  in  terra  era  raro  che  nou  si  recassero  otferte,  nel  culto 

della  tomba.  Che  si  tratti  di  una  scena  dell'ai  di  là  è  dimostrato 

poi  dalla  figurazione  (inedita)  sul  rovescio  del  vaso,  incontra- 

stabilmente elisiaca:  è  l'apoteosi  di  Eracles,  con  particolari  dio- 
nisiaci (vedine  la  descrizione  in  Reinach,  op.  cit..  p.  100). 

6.  Millingen,  19.  Ognuno  vede  che  non  siamo  sulla  terra:  al 

morto  eroizzato  (in  edicola)  si  avvicina  nudo,  lieto,  danzante  un 
efebo  con  un  fiore  e  un  cesto  di  frutta;  a  sinistra  una  donzella, 

sedente,  offre  frutta  e  un  grappolo  d'uva.  Questa  pittura  appar- 
tiene al  ciclo  dionisiaco.  Nulla  in  essa  si  conviene  ad  onoranze 

alla  tomba  vere  e  proprie. 

7.  Reinach,  Répertoire  (^),  voi.  I,  p.  327,  n.  3  [AmiaLi  1871, 

tav.  N-0).  Heroon  con  due  figure  maschili.  Intorno  tutti  gl'inter- 
venuti non  sembrano  neppure  curarsi  delle  persone  nel  piccolo 

edificio,  e  si  vedono  nei  soliti  atteggiamenti  gioiosi  ed  erotici. 

Sono  ben  quattro  coppie  distinte,  ciascun  efebo  con  la  sposa  eli- 

siaca, che  intorno  all'  heroon  conversano  piacevolmente.  Come  è 
possibile  tutto  ciò  nella  vita  reale  ?  Questo  motivo  della  coppia 

elisiaca  è,  come  abbiam  visto,  fisso  e  quasi  stabile  ;  il  che  fa 

escludere  che  si  tratti  di  scene  realistiche,  perchè,  anche  se  si 

volesse  ammettere  che  presso  le  tombe  sulla  terra  poteva  cor- 

rere qualche  sguardo  e  qualche  parola  dolce  tra  giovani  e  don- 
zelle intervenuti,  la  rappresentazione  pittorica  ne  sarebbe  stata 

varia  e  rara,  mentre  di  solito  avremmo  veduto  persone  che  vera- 
mente si  curassero  compunte  del  culto  del  morto.  Ma  invece  mai 

(M  S.  Reinach,  Répertoire   des  vasi'S  pdknts.  voi.  I-II,  l'aris,  Leroux, 
1899-1900. 
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osserviamo  questo;  sempre  efebi  e  donzelle  a  coppie,  secondo 

quella  teoria  dell'  anima  gemella  che  sembra  una  regola  cui 
obbedisca  questa  pittura  italiota  elisiaca. 

8.  Keinach,  Reperì.,  voi.  II,  p.  17,  n.  1  (Coghill,  49).  Scena 

con  heroon.  Lo  specchio  (in  mano  alla  donna)  non  si  porta  con 

sé  quando  si  va  ad  onorare  una  tomba,  né  si  trova  in  simili 

rappresentazioni  sui  vasi  attici  funerari.  La  morta  è  fuori  del- 

l'heroon,  rappresentata  quale  Elisiaca;  a  sinistra  l'efebo  adorna 

l'edicola.  11  vaso  è  lucano,  con  elementi  dionisiaci  nelle  altre 
pitture. 

9.  Reinach.  Reperì.,  Il  361,  n.  105  (Tischbein,  voi.  V,  105). 

Coloro  che  stanno  intorno  all' heroon  non  hanno  alcuna  caratte- 
ristica che  ci  riporti  alla  vita  terrena.  Tutti  sono  lieti,  e  le  due 

donne  poi  sembrano  non  curarsi  del  morto,  ma  guardano  dalla 

direzione  opposta;  quella  a  sinistra  ha  uno  strumento  musicale, 

quella  a  destra  uno  specchio,  il  che  non  poteva  avvenire  nella 
realtà. 

10.  Pagenstecher,  o.  e,  tav.  Vili  e  (Raoul-Roehette,  Mon. 

iiiéd.,  3o).  intorno  all'  heroon  due  coppie:  efebi  e  fanciulle,  sempre, 
nei  medesimi  atteggiamenti  più  volte  notati. 

11.  Pagenstecher,  tav.  IX  a  {lìrit.  Mzm..  cat.  IV.  tav.  XI). 

Neil'  heroon  due  donzelle,  delle  quali  la  sedente  è  la  defunta,  l'altra 
forse  l'ancella  elisiaca  in  atto  d'olfrire  una  cassettina  e  la  con- 

sueta benda  simbolica.  Intorno  troviamo  qui  tutte  donzelle:  due 

tranquillamente  sedute,  senza  il  minimo  gesto  d'otferta;  tre  stanti, 
delle  quali  una  sola  sembra  offrire  alla  figura  principale  (nel- 
r  heroon)  una  corona  e  frutta,  le  altre  due  non  arrecano  nulla 

alla  tomba  [quella  appoggiata  al  pilastrino  ('),  a  destra,  ha  lo 
specchio,  ma  lo  tiene  evidentemente  per  sé;  quella  vicina  alla 
edicola  è  venuta  addirittura  a  mani  vuote,  come  la   sedente  in 

(')  Assai  notevole  ù  questo  particolare,  pel  quale  tra  le  oft'erenti  tro- 
viamo il  tipo  della  morta  appopfffiata  alla  stela;  è  una  rairii'ne  di  più  che 

ci  allontana  da  un  culto  realistico  in  un  cimitero.  Il  ]>ilastrino  è  deter- 

minativo della  Elisiaca.  e  la  introduziuiie  di  questo  tipo  si  sjiieija  solo  nella 

ipotesi  che  pel  pittore  tutte  le  fìtruro  circostanti  appartenessero  all'oltre- 
tomba. 
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alto  a  destra,  il  che  non  poteva  darsi  in  caso  di  culto  alla 

toniba  nei  cimiteri].  E  come  mai,  poi,  tutte  giovani  donne  le 

intervenute  ?  Perchè  non  sarebbe  venuta  la  famiglia  a  tributare 
pie  lacrime  e  recare  offerte  alla  cara  estinta  ?  Non  aveva  la 

poverina  né  uno  sposo,  né  un  padre,  né  un  fratello,  né  un  pa- 
rente ?  E  nemmeno  una  madre  o  una  vecchia  nutrice  ?  No  :  siamo 

in  un  mondo  irreale.  Sono  le  Elisiache,  concepite  secondo  1"  ideale 
di  giovinezza  e  di  bellezza,  quelle  che  il  pittore  ci  presenta 

serene  e  liete  intorno  all'heroou  della  nuova  compagna;  nulla 
era  più  atto  a  dissipare  il  terrore  delToltretomba,  quanto  il  rap- 

presentare migliore  della  nostra  la  vita  dell'  al  di  là. 
12.  Pagenstecher,  tav.  IX  b  {Élite  céram.,  I,  35).  Anche  qui 

quattro  fanciulle  intorno  ali"  heroon.  Caratteristico  assai  è  l'at- 
teggiamento delle  due  in  basso:  quella  a  destra  ha  una  cassetta 

di  cui  guarda  il  contenuto,  ma  non  mostra  affatto  di  volerla 

offrire  alla  defunta  nell'  heroon,  perché  le  volta  le  spalle,  tran- 

quillamente seduta  su  d'un  masso;  la  donzella  di  sinistra  poi 
versa  acqua  (il  che  è  certo,  perché  il  vaso  che  tiene  é  un  hyd ria), 
e  ciò  non  avveniva  mai  nelle  libazioni  sacre  che  facevan  parte 

del  culto  alla  tomba.  Essa  prepara  un  bagno,  il  che  non  si 

faceva  nei  cimiteri,  né  per  i  morti  (tranne  in  occasione  dei  fune- 

rali, quando  si  lavava  il  cadavere  prima  di  ungerlo  e  poi  de- 

porlo sul  rogo  0  tumularlo:  cfr.  l'ancella  che  versa  acqua  nel 
noto  vaso  del  rogo  di  Patroclo),  né  per  gli  intervenuti.  È  il 

il  bagno  della  purificazione  elisiaca.  Cfr.  più  oltre,  il  n.  87  = 
Keinach,  Reperì.,  Il,  177,  5. 

13.  Pagenstecher,  tav.  IX  e  (Dubois-Maisonneuve,  28).  An- 

cora tutte  donne  intorno  all'edicola.  Quella  a  destra  in  alto  e 
quella  in  basso  a  sinistra  non  sembrano  neppure  offrire  alcunché 
alla  defunta. 

14.  Pagenstecher,  tav.  XII  {K.  D.  arch.  Institut,  91,  99). 

Heroon  di  donna,  come  indica  l'hydria.  La  donzella  di  destra 
in  alto  non  offre  nulla,   l  due  efebi,  al  solito,  nudi. 

II.  Figurazioni  con  stela. 

15.  Milliu,  I,  15.  Offerte  ad  una  tomba  sormontata  da  un 

vaso.  La  donna  a  sinistra  offre  un  grappolo  d'uva;  a  destra  il 
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giovane,  nudo,  offre  la  benda,  simbolo  di  vittoria,  o  delle  mi- 
stiche nozze  con  la  divinità  infera  (Ades  o  Persefone,  secondo 

che  si  tratti  di  femmina  o  maschio).  La  donzella  è  in  atteggia- 
mento lieto,  ed  ha  un  vago  gesto  quasi  di  danza.  Ora,  non  si 

offrono  grappoli  duva  nella  vita  reale  ad  un  sepolcro,  né  vi  si 
va  nudi  (dagli  uomini)  o  allegri.  Vediamo  appunto  che  la  nudità 

è  negli  uomini  un  fatto  costante  come  il  loro  tipo  indetermi- 
nato imberbe,  e  ciò  non  ha  riscontro  nella  realtà.  Se  il  motivo 

generale  dell'offerta  alla  tomba  è  comune  alla  vita  reale,  i  par- 
ticolari qui  convengono  meglio  a  personaggi  dell'  Elisio  dionisiaco. 

16-17.  Millin,  I,  51.  Ermes  oftre  sacrifici  alla  stela.  In  alto, 
a  sinistra,  il  busto  di  un  satiro  con  tirso.  È  evidente  che  una 

divinità  non  onora  il  sepolcro  nella  realtà.  Tale  pittura  spiega 
la  seguente  che  è  sul  medesimo  vaso:  donna  che  ha  ricevuto 
offerte,  presso  la  sua  stela,  sedente  su  pianta  fantastica. 

18.  Millin,  II,  4(j.  Il  Reinach  (p.  69)  intitola  questa  scena: 
Vainqueur  aux  jeux\  la  colonna  poi  indica  per  lui  la  vicinanza 
di  un  tempio.  Ma  non  siamo  in  Attica  !  La  colonna  è  dunque 

una  stela  funebre  (').  A  me  pare  di  scorgere  in  questo  quadretto 

il  simbolico  arrivo  dell'anima  all' Elisio,  come  è  dimostrato  dal 
bastone,  simbolo  del  viaggio  ultimo,  e  che  disconviene  ad  un 

cavaliere  reale  che  conduce  il  suo  cavallo.  Non  e'  è  senso  comune 
nel  supporre  che  si  venga  a  cavallo  e  senza  offerte  a  visitare  una 

tomba  (alle  porte  della  città,  ove  si  trovavano  di  solito  le  necro- 
poli) :  si  ha  qui  un  ricevente,  un  morto.  La  donna  che  lo  acco- 
glie è  la  compagna  elisiaca;  essa  gli  porge  la  benda,  segno 

delle  mistiche  nozze  infere. 

19.  Millin,  II,  51.  Offerte  alla  stela;  l'atteggiamento  del- 
l'efebo e  della  donzella  è  mesto.  Il  realismo  è  certo  visibile; 

tuttavia  l'efebo  è  troppo  nudo,  nonostante  la  clamide;  anche  è 
strana  per  una  scena  reale  la  lancia,  propria  del  tipo  eroico. 
Tutti  gli  uomini,  dunque,  che  rendevano  omaggio  alle  tombe, 

erano  o  dionisiaci,  o  guerrieri,  imberbi,  nudi  ?  Nessuno  un  paci- 

(')  111    ogni   caso,   anche    stando    all'interpretazione    del    Reinach,  la 
Colonnina  sarebbe  una  mela  dell'i, ipodromo,  non  una   colonna  di   tempio. 
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fico  cittadino  vestito  com'era  1'  so  e  barbato?  ('j.  Quanto  a  quel- 
l'ombra di  realismo  notata,  :  deve  osservare  che  la  nostra  scena 

è  su  vaso  lucano,  e  i  pittori  vascolari  lucani  prediligono  il 
realismo. 

20-21.  Millin,  II,  52.  Due  gruppi  distinti,  a  q  b,  diritto 
e  rovescio.  A  sinistra  {a)  la  defunta,  per  eccezione  raffigurata 
seminuda  (nella  parte  superiore  del  corpo),  con  satiro  ;  una  colomba 

vola  verso  di  lei;  a  destra  del  satiro  è  sospesa  la  benda  delle 

nozze  infere.  Nel  gruppo  a  destra  (i^)  due  donzelle;  in  mezzo  a 

loro  una  stela  funebre.  La  defunta  qui  sembra  quella  con  lo 

specchio  (anch'essa  seminuda),  alla  quale  l'altra  porge  un  piatto 
di  frutta.  Quella  seminudità,  eccezionale,  del  resto  si  spiega  col 

fatto  che  le  due  defunte  nell'  Elisio  dionisiaco  sono  divenute 
menadi  partecipanti  al  tiaso. 

22.  Una  scena  elisiaca  è  evidentemente  anche  quella  rappre- 
sentata in  Millin,  11,  69;  è  a  due  coppie.  A  sinistra  il  morto 

idealizzato  in  eroe,  forse  perchè  guerriero  in  vita,  è  appoggiato 

alla  propria  stela,  nudo;  lo  accoglie  la  sua  compagna.  A  destra 

altro  eroe,  con  la  rispettiva  compagna  che  offre  libazioni.  En- 
trambi questi  eroi  ricevono  il  culto,  non  vi  prendono  parte. 

23-24.  Millingen,  14  e  15.  Sono  due  pitture  che  si  spiegano 
a  vicenda;  si  trovano  sul  medesimo  vaso  e  sono  strettamente  col- 

legate tra  loro.  Innanzi  tutto  non  ci  lasciamo  trarre  in  inganno 

dalle  iscrizioni  che  leggiamo  nell'  una  e  nell'altra,  come  'Aya- 

fisfivfor,  'EXéy.tga,  'OQs'ffzì^g,  KXvTaiarijffroa,  Al'yiffdog:  sono 
dovute  a  mano  molto   posteriore,  forse   moderna,  per   quei   ten- 

{')  Talvolta,  ma  di  rado,  si  trova  tra  gli  astanti  un  iipo  indicato 
come  vecchio  da  barba  bianca,  o,  se  donna,  da  capelli  bianchi  e  corti;  ma 
in  questi  casi  è  per  lo  più  evidente  una  idealizzazione,  e  perciò,  speciale 

determinazione  mitologica  (cfr.  l'heroon  di  Niobe,  Museo  di  Napoli,  3246, 
e  il  nostro  caso  di  Penelope  elisiaca,  più  oltre,  n,  28);  e  quando  essa  non 

è  evidente  deve  presumersi.  Un  caso  interessante  d'idealizzazione  epica  è 
in  Pagenstecber,  tav.  IV  b  (Ruvo,  Coli.  Jatta,  tav.  III).  A  me  pare  di  rico- 

noscere nel  giovane  a  sinistra  della  stela  Achille  (in  alto,  lo  scudo)  in  atto 
di  chi  si  cinge  il  capo,  non  di  chi  salti  con  gli  halteres,  che  non  si  potevan 

portare  tanto  in  alto.  Il  giovane  a  destra  può  essere  Patroclo  (lance);  l'altro 
Antiloco  (cfr.  Odissea,  XI,  467-468).  Il  vecchio  sarà  probabilmente  il  fido 
Fenice,  oppure  il  padre  Peleo. 
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tativi  di  spiegazione  esclusivameute  mitica,  o  eioica  omerica,  ciie 

sono  il  distintivo  di  t^cuole  aiclieologiche  oltrepassate.  Lo  Hey- 

demanu  riteneva  autentica  solo  quella  di  'Àyaiisfircow  posta  sulla 
stela  del  n.  14.  Anche  se  è  vero  ciò,  in  questa   scena    noi  non 

abbiamo   sott'  occhio   una   reale   rappresentazione    di   culto    alla 
tomba  dell'eroe  omerico,  bensì  una  tomba  italiota  idealizzata  in 

quella  di  Agamennone.  Se  si  osserva  la  figurazione,  si  nota  che 

v' è  e  non  ve  realismo.  La  stela,  le  olferte  ad  essa  portate,  la 

espressione,  che  pare  triste,  degli  offerenti,  sono  elementi  reali- 

stici; ma  d'altra  parte  la  nudità  degli  efebi,  e  quell'atto  della 
donzella  all'estremità  sinistra,  la   quale  sembra  con  vago  gesto 
farsi  bella,  sono  dati  sicuri  che  rientrano  nella  serie  di  tutti  gli 
altri  dati  simili  irreali  né  ammissibili  intorno    ad    un    sepolcro 

sulla  terra.  E  che  questo  culto  nella  figura  14  sia  tributato  da 

Elisiaci,  lo  prova  la  scena  seguente  (n.  15)  che  non  è  altro  che 

la  seconda  fase  di    un   quadro    solo,  la  quale  scena  (2*)  è  evi- 
dentemente   elisiaca.    Intanto   togliamo    quei    nomi    di   Egisto  e 

Clitennestra,  qui  posti:  sono  stati   riconosciuti  moderni,    infatti 

Egisto  non  sarebbe  raffigurato  come  efebo,  ma  avrebbe  la  barba. 

Ora  se  è  autentica  l' iscrizione  di  Agamennone  nella  pittura  n.  14, 
come  pare,  il  morto,  nella  nostra  (tìg.  15),  non  è  che  un  italiota 

negli  Elisii.  eroizzato  idealmente  in  Agamennone.  Molti  sono  i 

segni  che  provano  esser  le  tre  ligure  negli  Elisii.    La   donzella 

di  destra,  l'ancella  elisiaca,  olTre  in  atto  ieratico  una  cassettina; 

l'efebo  e  la  compagna  si  stringono  la  mano:  atto,  questo,  pieno 
di  solennità,  che  in  vita  non  avveniva  se  non  in  rare  occasioni. 

La   donzella   di   sinistra   appare   come   una   nova   mpia,   tutta 

ad'ìnia  e  agi^hindata,    e  in  alto  è  sospesa  appunto  la  benda  nu- 
ziale; ella  è  la  sposa  elisiaca  del  defunto  (che  appare  seduto  sul 

proprio  tumulo  o  su  un  rialto  ad  esso  equiparato).  Infine  esclude 

che  si  tratti  veramente  di  Egisto  e  Clitennestra  il  fatto  che  qui 

ci  troviamo  all'aperto,  come  dimostrano  i  sassi  ai  piedi  del  tu- 
mulo e  più  a  destra,  e  la  pianta  a  destra  della  figura  centrale; 

avessimo  almeno  avuto  un  interno,  una  sala  in  un  palazzo,  ecc.. 

poteva  esservi  qualche  probabilità  per  un'interpretazione    reali- 
stica. Qui  siamo  nei  giardini  elisii,  e  vi  è  rappresentata  la  felicità 

d'oltretomba. 
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25.  Millingen,  18.  Rappresentazione  elisiaca  di  grande  sem- 

plicità e  chiarezza:  il  giovane,  parificato  a  Fenice  {(Poin^,  iscri- 
zione sulla  stela)  testé  arrivato  (bastone),  siede  nudo  presso  la 

sua  stela;  la  compagna  elisiaca  gli  si  avvicina  a  offrirgli  una 

cassetta,  probabilmente  di  ornamenti.  In  alto,  sempre  la  benda 
delle  mistiche  nozze  infere. 

26-27.  Millingen,  38'''*.  Non  abbiamo  qui  una  scena  d'ospi- 
talità, come  vuole  il  Millingen  (pi'esso  Reinach.  pag.  Ili);  la  stela 

a  destra,  e  la  benda  all'estremità  sinistra,  indicano  chiaramente  un 
soggetto  fiineiario.  Le  figure  convergono  tutte  verso  una  sola, 
che  è  il  centro  della  rappresentazione,  la  seconda  cominciando 

da  sinistra:  è  il  morto  giunto  negli  Elisii.  Gli  muove  incontro 

la  sposa  elisiaca,  mentre  l' efebo  compagno  (^),  a  sinistra,  gli 
offre  una  borsetta.  L'efebo  di  destra  ha  delle  armi:  è  l'ideale 

guerresco,  che  si  mescola  con  l' ideale  afrodisiaco,  rappresentato 
dalla  donzella.  Gli  atti  dei  due  offerenti  (fanciulla  ed  efebo,  ai 

fianchi  del  morto)  sono  ieratici,  sempre  secondo  un  tipo  fisso, 

non  naturali.  Sempre  si  aggira  per  tutto,  quell'indeterminatezza 
misteriosa  che  ci  trasporta  fuori  della  vita  terrena. 

Questa  pittura  ci  dà  la  cliiave  per  la  retta  interpretazione 

anche  di  quella  inferiore  (n.  38),  sullo  stesso  vaso,  la  quale 

rappresenta  evidentemente  una  scena  dell'  Elisio  dionisiaco.  Si 
noti  che  le  interpretazioni  nostre  hanno  conferma  anche  dal  fatto 

che  queste  due  pitture  si  trovano  sul  medesimo  vaso  insieme 

con  l'apoteosi  di  Eracles  (riprodotta  al  u.  3(3);  giacché  era  dif- 
ficile che  si  riunissero,  in  un  vaso  solo,  pitture  elisiache  e  scene 

di  genere.  E  poi,  sceue  che  siano  chiaramente  di  genere  come  le 
attiche  non  esistono  nella  ceramografia  italiota;  perciò  sarebbe 

tanto  più  strano  che  il  culto  alle  tombe  fosse  rappresentato 

realisticamente  quasi  un  soggetto  di  genere. 

28  29.  Millingen,  39  e  40.  Sono  sul  medesimo  vaso,  e  l'una 
spiega  l'altra,  giacché  sembrano  chiaramente  due  fasi  successive; 

(')  Si  tratta  (iella  containiuazione  di  due  concetti:  quello  della  sposa, 

e  quelli)  dell'efebo  compagno  che  acquista  carattere  funebre  tìsso  quale 
sostituente  Eros  o  Afrodite  (concetto  lumeggiato  dalla  Vanacore,  op.  cit., 

p.  190). 
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la  prima  è  nel  u.  89,  la  seconda  nel  n.  40.  In  entrambe  è  rap- 
presentato un  Elisio  realistico  per  rara  eccezione.  La  morta,  nella 

prima  pittura  (a),  idealizzata  in  qualche  regina  (corona  sul  capo), 
siede  sui  gradini  della  propria  stela,  sormontata  da  un  vaso;  le 

offre  un  alabastron  e  altre  cose  una  donzella  (a  sinistra),  forse 

l'ancella  elisiaca,  in  atto  ieratico.  A  destra  una  vecchia,  forse 
la  nutrice  della  defutita.seinbra  triste.  In  fondo,  la  scena  a  (39) 

può  avvenire  sulla  terra,  e  la  morta  è  come  invisibile  agli  astanti. 

Ma  sicuramente  negli  Elisii  accade  la  scena  ò  (u.  40).  È  la 

seconda  fase.  La  defunta  è  già  a  parte  della  beatitudine  elisiaca, 

e  ha  trovato  il  compagno,  probabilmente  il  marito  stesso  (figura 
barbata,  caso  rarissimo),  che  le  viene  incontro  offrendo  la  patera 

con  la  libazione  dei  beati.  La  idealizzazione  in  regina  qui  è 
indicata  anche  dallo  scettro  che  la  morta  tiene  nella  destra. 

Siccome  il  vaso  è  destinato  a  tomba  muliebre,  si  penserebbe  a 

Penelope,  e  ciò  spiegherebbe  il  tipo  d'eroe  barbato  che  ha  lo 
sposo  elisio,  che  sarebbe  qui  posto  come  elemento  determinatore, 

Ulisse.  È  certo  un  caso  dei  piti  belli  e  dei  più  interessanti  di 

idealizzazione  epica,  da  porsi  accanto  a  quello  di  una  pittura 

del  vaso  Dubois-Maisonneuve  72,  in  cui  appunto  la  parificazione 

ideale  della  defunta  a  Penelope  è  evidentissima  (').  Nel  nostro 
caso,  anche  mancando  iscrizioni  precise  di  nomi,  vien  fatto  di 

pensare  a  Penelope  ed  Ulisse:  si  osservi,  oltre  al  resto,  la  ric- 

chezza delle  vesti  in  entrambi,  il  capo  coronato  dell'eroe,  come 
si  addiceva  ad  un  glorioso,  il  suo  bastoncino  simbolo  del  molto 

errare.  Quale  regina,  famosa  nolVepos  e  nei  racconti  della  tra- 
dizione, poteva  essere  scelta  come  simbolo  e  personificazione  di 

virtù,  se  non  Penelope?  E  ad  essa  appunto  l'artista  italiota  in- 

tese parificare  idealmente  la  defunta  cui  era  destinato  il  vaso  ('). 

(')  Questa  fif^rnrazione  fu  studiata  e  interprotat,;  dal  Festa  (in  questi 
Rendiconti,  XXI,  1912.  p.  383  sg.)  e  dalla  Ba^si  (ibid.,  ]>.  836  sg.)  che 

V'  riconobbe  l'idealizzazione  in  Penelope. 

(*)  A  proposito  d'idealizzazione  mitica  o  epica,  un  caso  notevole  è 
quello  che  si  osserva  in  Millingen,  43.  La  morta,  a  destra,  appoggiata  alla 

stela,  è  parificata  ad  Eleiia,  e  ciò  è  provato  dal  fatto  ch'ella  trova  nel- 

l'Elisio l'aride,  riconoscibile  dal  berretto  frigio,  elemento  determinativo.  In 
alto  siedono  Eros  e  Afrodite.    Un    satiro    e    un    giovane    Pan   colleffan"  la 
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30.  Keinach,  Reperì.,  voi.  I,  p.  13,  n.  1  [Alias,  1862,  tav.  V). 

Il  morto,  appoggiato  ad  una  stela,  è  divenuto  un  tiasota,  ed  è 

rappresentato  come  Pan  o  Dioniso  cornuto  ;  di  fronte  gli  siede 

la  compagna,  naturalmente  menade.  Alle  due  estremità,  due  figure 
secondarie,  di  cui  un  Paftisco. 

31.  Reinach.  Reperì.,  I,  p.  61,  n.  4  {Compi,  rend.,  1877). 

Onoranze  alla  stela,  tributate  da  Elisiaci.  Nella  realtà  difatti  è  im- 

possibile di  ammettere  che  l'efebo  offia  o  porti  con  sé  uno  specchio, 

e  la  donzella  un  uccello  (dono  amoroso)  e  un  grappolo  d' uva. 
In  verità  se  li  offrono  l'un  l'altro:  rappresentano  la  coppia  degli 

amanti  elisiaci.  Il  vaso  è  uno  dei  prodotti  d'officina  correnti, 
buono  per  tomba  duomo  e  di  donna. 

32.  Reinacb,  Reperì.,  I,  261  e  (AntialL  1840  Ni.  La  rappre- 
sentazione nella  parte  inferiore  di  questo  vaso  di  Ruvo  è  classitì- 

cata  dal  Reinach  come:  Scè/ie  de  gynécée;  mentre  è  evidentissima 
scena  di  offerta  alla  stela  da  parte  di  Elisiaci.  Intanto,  chi  non 

vede  la  stela  stessa,  con  un'  hydria  sovrapposta,  nel  centro  della 
pittura?  (tomba  di  donna,  come  prova  IhA^dria).  E  che  siamo 

neir  Elisio  dimostra  l'espressione  allegra  di  tutte  le  figure  che 
qui  vediamo,  la    nudità    consueta   dei    due    efebi,   lo    strumento 

nostra  rappresentazione  al  ciclo  dionisiaco;  e  appunto  il  rovescio  del  vaso 

rappresenta  una  scena  dell'Elisio  bacchico.  Ora  è  da  escludere  che  si  tratti 
di  soggetto  mitico  e  che  si  possa  riconoscere,  come  pensa  il  Reinach 

(p.  113),  Afrodite  che  invita  Paride  ad  esserle  favorevole  nel  giudizio  sulla 

più  bella,  promettendogli  Elena,  che  sarebbe  così  la  donna  in  alto  (con 

ventaglio)  rivolta  ad  Eros;  allora  non  si  capirebbe  perchè  Afrodite  sia 

appoggiata  ad  una  stela.  È  sempre  il  difetto  di  interpretare  i  vasi  italioti 

sulla  falsariga  degli  attici.  Né  d'altra  parte  possiamo  avere  qui  Paride 
ed  Enone  sul  monte  Ida;  i  satiri  non  si  spiegherebbero  come  elementi 

locali  del  bosco,  per  via  della  presenza  di  Afrodite  ed  Eros.  La  dea  poi 

non  ha  protetto,  secondo  la  favola,  quell'amore;  protesse  solo  la  relazione 

di  Paride  con  Elena.  Un'altra  idealizzazione  mitica  è  nella  pittura  ripro- 

dotta nel  Répertoire  del  Eeinach,  I,  p.  249,  n.  2  [Annali,  1830,  E).  L'ern- 
dito  commenta  intorno  a  questa  scena:  inexpliquée.  Con  la  nostra  chiave 

il  soggetto  divien  chiaro.  La  defunta,  sui  gradini  della  propria  stela,  nel- 

l'Elisio, è  acculta  dall'efebo  sposo  (benda  delle  prossime  nozze)  e  dalla 
fanciulla  ancella.  Essa  (la  morta)  è  parificata  forse  ad  Andromaca  e  lo 

sposo  ad  Ettore  ;  Cassandra  a  destra  (palladio)  è  segno  determinatore. 
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musicale  di  cui  si  diletta  la  donzella  a  sinistra  della  stela  (non 

si  suona  .sulla  terra  vicino  ad  una  tomba),  1'  uccello  che  porta 
la  donna  alTestremità  sinistra  della  pittura. 

33.  Sul  medesimo  vaso  è  un'altra  scena  (Reinach,  Répert..  I, 
262  [^/?/ia//,  1810,  0]),  che  interpretiamo  come  una  conversa- 

zione di  giovani,  non  in  vita,  bensì  nell'  Elisio.  E  poi  non  si  tratta, 
neppure,  strettamente,  di  una  conversazione,  ma  di  otferte  di 

tutte  le  ligure  ad  una  sola,  centrale,  la  donna  che  pare  appog- 
giata ad  una  stela.  Un  efebo  porta  in  dono  uno  specchio  ;  una 

donzella  un  grappolo  d'uva  (ciclo  dionisiaco).  Un  uccellino,  reg- 
gendo nel  becco  la  benda  delle  nozze  infere,  vola  tra  il  giovane 

e  la  donzella  di  destra,  a  lei  diretto  (e  questo  particolare  non 

è  certo  realistico!):  essa  è  la  compagna  elisiaca  dell'efebo  che 
le  sta  di  fronte.  Si  scorgono  distinte  tre  coppie:  un  efebo  con 

la  rispettiva  compagna.  È  la  teoria  dell'anima  gemella  —  già 
notata —  che  ciascun  mortale  trova  negli  Elisii;  coppie  già  beate 

fanno   liete  accoglienze  alla  nuova  coppia. 

Tutti  i  varii  particolari  della  pittura  su  questo  vaso  (de- 

stinato a  donna)  non  sono  ammissibili  nella  realtà  ('). 

34.  Reinach,  Répert.,  W,  p.  15  (Coghill, -14).  Curioso  tra- 
stullo elisiaco:  un  fanciullo,  vicino  ad  una  stela,  il  quale  si  diverte 

con  una  tartaruga  sospesa  ad  un  tilo,  facendola  pendere  sopra  un 

piccolo  cane  che  cerca  afferrarla.  È  evidente  che  nessuno  si  per- 
metteva simili  sollazzi  vicino  ad  una  tomba  nella  realtà,  e  che 

il  personaggio  rappresentato  non  è  l'oll'erente;  è  il  fanciullo  morto, 
nei  giardini  elisii  (pianta). 

35.  Reinach,  Répert.,  II.  16,  n.  1  (Coghill,  45).  Non  è  la 

tomba  di  Agamennone,  ma  quella  della  donna  con  1'  hydria,  seduta 
appiè  della  stela.  E  che  il  vaso  sia  per  tomba  di  donna,  lo  dimo- 

(')  La  parte  inferiore  sullo  stesso  vaso  rappresenta  un'altra  scena  del- 
l'ai di  là.  Qui  non  pare  vi  sia  una  figura  centrale,  bensì  sono  ra|ipresentati 

alcuni  dei  sollazzi  o  degli  sjìassi  della  vita  elisiaca.  Eros  indica  quale  rela- 
zione passi  tra  efebi  e  dunzoUe  ;  tale  ra])porto  amoroso  è  indicato  anche 

dall'  uccellino  che  un  efebo  (il  quale  lia  nella  destra  uno  specchio)  offre 
alla  fanciulla  posta  alla  sua  sinistra.  Conio  si  vede,  siamo  sempre  dinanzi 

a  parallelismi  e  stereotipazioni  che  denotano  l'esistenza  di  schemi. 
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stra  il  rovescio,  ove  la  stessa  donna  è  idealizzata  in  Io  amata  da 

Zeus,  cui  Eros  infonde  profumi.  Nella  nostra  pittura,  a  sinistra  lo 

sposo  designato,  col  caaiharos  che  è  vaso  dionisiaco.  Inoltre 

Ermes  (a  destra)  non  accompagna  i  vivi  al  cimitero;  si  può 

solo  spiegare  qui  nel  suo  ufficio  di  xpvxono/^/róg.  L'altra  figura  è 
l'ancella  elisiaca. 

36.  Reinaeh,  Reperì..  II,  175,  n.  2  (Laborde,  I,  6).  Due 

coppie  neir  Elisio  :  ciascun  morto  con  la  propria  compagna.  L'efebo 

di  destra  è  appoggiato  alla  propria  stela.  Sempre  v'  è  la  solita 
indeterminatezza  ieratica  dell'  irrealtà. 

37.  Reinaeh,  Reperì.,  II,  p.  177,  n.  5  (Laborde,  I,  13).  La 

morta  vicino  alla  sua  stela;  a  destra  l'efebo  destinato  a  suo  com- 
pagno; a  sinistra  Eros,  motivo  solito.  Inutile  ripetere  che  tale 

scena  d'amore  concepita  nella  realtà  intorno  ad  una  stela  sarebbe 
assurda.  Le  bende,  una  tra  le  mani  della  donzella,  una  offertale 

da  Amoro,  indicano  le  nozze  di  lei  con  Ades,  o  con  l'efebo  eli- 
siaco.  A  sinistra  il  bacino  di  purificazione  per  queste  nozze;  non 
si  sarà  certo  trovato  in  un  cimitero  accanto  alla  stela! 

38-39.  Reinaeh,  Reperì.  II  216,  nn.  1  e  2^(Lab.  Il  3).  Donna 

presso  la  stela  (il  vaso  è  un'  hydria),  onorata  da  Ermes,  mentre 
un  efebo  dionisiaco,  con  tirso  e  siringa,  attende. 

Nel  n.  2  Nike  sedente  sulla  stela  offre  un'  oca  all'  efebo 
giunto  dal  viaggio  ultraterreno.  Nulla  di  piìi  irreale  che  questa 

scena;  non  può  essere  che  immaginata  dall'artista  nell'Elisio. 
Ed  è  poi  veramente  Nike  quella  figura  alata?  Noi  lo  poniamo 
dubitativamente,  perchè,  offrendo  essa  un  dono  erotico,  potrebbe 

anche  essere  l' anima  della  morta  (non  si  dimentichi  che  la 
scena  è  su  hydria). 

40.  Reinaeh.  Reperì.,  II,  296,  n.  6  (Tischbein,  II,  15).  Scena 

elisiaca  analoga  a  quella  riprodotta  dal  Pagenstecher  e  da  noi. 

Qui  le  parti  sono  però  invertite.  Non  è  soggetto  reale  per  la 

relazione  erotica  vaga  che  s' indovina  tra  i  due,  e  ciò  secondo  il 
motivo  consueto  nella  concezione  della  vita  elisiaca. 

41.  Reinaeh,  Répert.  II,  316,  n.  2  (Tischbein.  II,  36).  Non 
è  una  offerta  alla  stela  nella  realtà,  ma  da  Elisiaci,  a  causa  di 

quella  colomba  che  vola  verso  la  stela,  e  dell'atteggiamento  della 
donna,  che  corre  nell'ebbrezza  orgiastica  elisiaca. 
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42.  KeJnach,  Répert.  IL  821,  n.  8  (Tischbein,  IH,  54).  Culto 
alla  stela  ma  dod  nella  realtà,  giacché  non  è  cosi  che  si  onora 

il  sepolcro  in  vita:  i  due,  l'efebo  nudo  e  la  fanciulla,  corrono 
in  orgiasmo  verso  il  pilastrino,  in  posa  confidenzialuiente  erotica 

(il  braccio  sinistro  del  giovane  è  girato  attorno  alle  spalle  della 
compagna  elisiaca). 

43.  Reinach,  Reperì.  II,  33(5,  n.  1  (Tischbein,  V,  9). 

Abbiamo  un  quadro  realistico  si,  ma  non  senza  quegli  elementi 

vaghi  che  accennano  alla  vita  elisiaca.  Gli  astanti  sono  una 

coppia,  la  sposa  e  il  «  compagno  ".  Mai  un  vecchio,  mai  un 
bambino  ! 

44.  Reinach,  Répert.,  II,  338,  n.  16  (Tischb.,  V,  16).  Sono 
offerte  alla  tomba,  ma  da  Elisiaci,  perchè  una  donna  non  viene 

ad  onorare  il  morto  in  vita  con  lo  specchio  (come  in  tanti  altri 
casi)  e  con  uno  strumento  musicale. 

45-46.  Reinach,  Répert.,  II,  339,  nn.  18  e  19  (Tischb.,  V, 
18  e  19).  Offerte  alla  tomba,  sempre  da  parte  di  Elisiaci,  come 

è  dimostrato  dal  genere  di  doni  e  di  oggetti  portati  con  sé  :  grap- 

poli d'uva,  specchi,  ecc.  Efebi  sempre   nudi;    astanti  a  coppia. 
47.  Reinach,  Répert,  II,  318,  n.  4  (Tischb.,  III,  40).  Salvo 

qualche  tratto  di  realismo,  come  nei  vasi  lucani,  il  resto  ci 

riporta  all'Elisio. 
48.  Reinach,  Répert..  II,  190,  n.  3.  La  morta  seduta  su 

pietra  sepolcrale  si  regolare  da  sembrare  una  stela. 

49.  Reinach,  Répert.  II,  197,  n,  2.  Una  menade  che  reca 

offerte  alla  stela.  Significativo  è  che  reca  doni  (frutta  in  un  ca- 

nestro posato  in  testa)  anche  un  Panisco,  ciò  che  sarebbe  impos- 
sibile in  una  pittura  realistica. 

50-51.  Reinach,  Répert.  II,  208,  nn.  2  e  3.  Nel  n.  2  la  de- 
funta, neir  Elisio  dionisiaco,  parificata  a  una  menade  (grappolo 

d'  uva),  seduta  su  d'  una  stela.  Ancora  nel  medesimo  Elisio  siamo 
al  n.  8,  ove  un  Sileno  con  tirso  e  corona,  siede  accanto  ad  una 

piccola  stela  (all'estremità  sinistra). 
52.  Reinach,  Répert.  II,  289,  2.  I  soliti  particolari  elisiaci: 

defunto  appoggiato  alla  stela,  e  due  donzelle  elisiache  offerenti. 

Non  si  tratta  certo  di  scena  di  gineceo  (Reinach),  giacché  siamo 

all'aperto  (piante). 
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53.  lleiiiach.  Reperì.  II,  250,  n,  2.  Efebi  ammantati  (comuni 
nei  soli  rovesci)  ciie  tributano  il  culto  alla  stela.  Il  diritto  di 

questo  cratere  (Laborde,  II,  88;  Ecinach,  Ré'pert.,  II.  235,  n.  2) 
rappresenta  un  ì)anchetto  certamente  eiisiaco. 

54-55.  Reiuach,  Reperì.,  II,  289,  nu.  1  e  4.  Interessanti 
scene  dei  passatempi  elisiaci.  Nel  u.  1,  tiasota  (tirso)  e  attore 
comico,  in  mezzo  a  due  stele!  Nel  n.  4  un  Eiisiaco  dionisiaco 

con  un  istrione  camutfato  da  Eros,  ai  lati  di  una  stela.  Come 

potevano  avvenire  simili  scene  nei  cimiteri? 

56-57.  Reinach,  Reperì.,  II.  299,  nn.  3  e  4,  Satiro  (tirso  e 
nebride),  cbe  giucca  con  un  cagnolino  vicino  alla  stela!  Nel  n.  4 
donzella  con  hydria,  offerente  alla  stela. 

58.  Reiuach,  Reperì.  II,  301,  u.  3.  Tiasota  eiisiaco  che  si 
trastulla  con  un  uccello  tenuto  da  un  Sileno;  la  scena  è  presso 
una  stela  ! 

59.  Reinach,  Reperì.  II,  305,  n.  4.  Offerte  alla  stela  da 
parte  di  due  Elisiache.  Interessante  è  che  la  donna  di  destra 

ha  un  bambino  in  braccio  e  ne  sembra  appunto  la  madre  (accon- 
ciatura del  capo).  Questo  particolare  è  anche  in  una  riproduzione 

del  Patroni  {Ceram..,  p.  80,  tìg.  47),  ove  un  Eiisiaco  ha  in  collo 
un  bambino.     , 

CO.  Reinach,  Reperì.,  11,319,  n.  4.  Due  Elisiache  che  recano 

offerte  ad  una  stela  di  forma  allungata  triangolare. 

61.  Reinach,  Reperì.  II,  320,  n.  5.  Stela  con  acroterio;  a 
destra,  due  donzelle  Elisiache. 

62.  Reinach,  Reperì.,  If,  329,  n.  1.  La  defunta  è  a  destra 
seduta  accanto  ad  una  stela;  essa  è  divenuta  menade,  come 

è  indicato  dal  compagno  eiisiaco,  evidentemente  tiasota  bac- 

chico (tirso).  Curioso  particolare:  in  alto  la  testa  duna  spet- 
tatrice. 

63.  Reiuach,  Reperì.,  II,  332,  n.  3.  La  defunta  a  sinistra 
seduta  sulla  stela.  Un  uccello  le  arreca  una  corona.  Lo  sposo 

eiisiaco  può  essere  la  terza  figura  (partendo  da  sinistra)  nell  atto 
di  allacciarsi  dei  gambali. 

64.  Reinach,  Reperì..  II,  348,  n.  58.  Donzella  ed  efebo 
elisiaci  che  si  offrono  corone  e  cestelli  a  vicenda  vicino  ad  una 

stela  (non  li  offrono  al  pilastrino). 
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65.  Non  può  essere  reale  il  culto  alla  tomba,  della  tigura 

riprodotta  in  Reioach.  Répert.  II.  862  (Tischb.  V.  106);  gli 

efebi  nudi  ottVouo,  tranquillamente  seduti,  l'uno  uva,  l'altro  uno 
specchio.  Anche  le  donne  sono  tuttaltro  che  contristate  o  meste, 

esse  siedono  ai  piedi  della  tomba  e  offrono,  fra  l'altro,  un  ven- 
taglio, uno  specchio,  una  cassetta  di  ornamenti. 

Vediamo  ancora  qualche  pittura  nei  vasi  riprodotti  dal 
Patroni.   Ceramica  (cit.). 

66.  Patroni,  p.  107,  tìg.  70.  Il  morto  éroiz'zato  siede  nudo 
presso  la  tomba;  un  efebo  e  una  donzella  gli  offrono  corone. 

L'espressione  pare  in  tutti  mesta;  è  pittura  realistica.  Tuttavia 
non  possiamo  crederci  al  tutto  nella  vita  reale,  per  quei  tratti 

già  molte  volte  descritti,  comunissimi  nella  ceramografia  italiota 

(nudità  eroica  degli  efebi,  ecc). 

67.  Patroni,  p.  108,  fig.  71.  Stela  funebre  con  Nike  seduta 
sul  capitello.  A  sinistra  menade  con  pantera  dionisiaca;  a  destra, 

efebo  nudo.  Va  da  sé  che  queste  divinità  e  semidei  nella  realtà 

sono  inconcepibili  intorno  ad  una  stela. 

68.  Patroni,  p.  110,  fìg.  72.  Efebo  presso  la  sua  stela;  la 
compagna  elisiaea  gli  offre  corone. 

69.  Patroni,  p.  111.  tìg.  74.  Satiro  e  menade  offerenti  corone 

alla  stela,  il  che  è  evidente  assurdità  nella  vita  terrena;  si  spiega 
soltanto  come  scena  degli  Elisii.  ove  il  beato  sia  parificato  ad 
un  tiasota  baccliico. 

70.  Patroni,  p.  120.  fìg.  8o.  Satiro  danzante  presso  una 
stela:  scena  elisiaea. 

71.  Patroni,  p.  126,  fig.  86  [ÉL  céram.  II,  tav.  97  a).  Scena 

erotica  nell'Elisio.  Una  donzella  offre  doni  all'amante,  morto 
(il  che  è  dimostrato  dalia  posizione  di  lui:  egli  siede  sui  gradini 

della  sua  tomba).  La  relazione  d'amore  è  significata  da  Eros  che 
siede  sui  rami  di  un  albero  posto  in  mezzo  a  loro.  E  si  dirà  che 

questo  è  un  episodio  reale  ritratto  da  ciò  che  può  avvenire  in- 
torno ad  una  tomba  quando  persone  di  sesso  diverso  convengono 

ad  onorare  la  tomba  stessa?  Questa  pittura,  meglio  delle  altre, 
spiega  il  caso  Pagenstecher. 

72.  Patroni,  p.  166,  tìg.  114.  Abbiamo  anche  qui  una  scena 

elisiaea  evidentissima,  perchè  nella  realtà  tutti  quei  particolari 
R^tNnicONTi   1013.  —  Voi  .  XXII.  9 
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che  scorgiamo  non  reggerebbero.  Eros  vola  tra  le  due  tigiire 

(maschile  e  femminile)  e  corona  il  designato,  che  è  già  negli 

Elisii.  (Si  vegga  pel  rimanente  l'esposizione  del  Patroni  a  p.  165). 
73.  Patroni,  p,  167,  tig.  115.  Eros  in  atteggiamento  mesto 

offre  doni  alla  stela  funebre. 

74.  Patroni,  p.  177,  tìg.  122.  Nell'Elisio:  offerte  d'incenso 
(sul  thymiateriod)  alla  stela.  Un  uccello  porta  una  corona.  È 

possibile  che  ciò  sia  realistico  ?  Ognun  vede  che  no. 

III.  Figurazioni  con  tumolo  o  pietra  sepolcrale. 

Non  in  tutte  il  segno  della  tomba  è  chiaramente  indicato: 

si  può  solo  con  probabilità  presumere. 

75.  Millin.  I.  52.  La  morta  siede  al  centro  su  d'  un  rialto 
di  terra  che  potrebbe  indicare  il  suo  tumulo,  mentre  Eros  vola 

a  lei  quasi  per  annunziarle  prossima  la  venuta  dell'efebo  clie  sarà 
suo  compagno.  I  satiri  sono  prenunzi!  della  gioia  che  la  neo- 

defunta gusterà  nel  regno  elisio-dionisiaco. 
76.  Millin,  I,  53.  Donzella  seduta  anche  qui  su  tumulo  (tale 

sembra,  benché  non  appaia  con  certezza)  ;  due  satiri  e  una  donna 

danzano  intorno  a  lei.  È  una  scena  dell'  Elisio  dionisiaco. 

77.  Nella  pittura  riprodotta  in  Millin,  I,  64,  v'  è  nell'aria 
un  certo  che  di  vago  e  irreale  che  ci  fa  escludere  si  tratti  della 

realtà:  la  sjena  appartiene  al  ciclo  dionisiaco,  per  via  dell'edera 
che  orna  il  capo  dell'efebo,  offerente  un  cesto  di  frutta  alla  don- 

zella che  gli  siede  di  fronte,  egualmente  coronata  d'edera  e  con 
un  ramo  di  mirto  (o  lauro).  Essa  è  seduta  forse  sopra  una  pietra 

sepolcrale.  L'atto  del  giovane  che  offre  è  solenne  e  ieratico,  ne ha  nulla  di  reale. 

78.  Millin,  II,  44.  Non  seguiamo  l'interpretazione  del  Rei- 
nach  ;  non  vediamo  Antiope  e  i  suoi  figli,  perchè  abbiamo  dinanzi 

una  figura  di  giovane  donna.  Vediamo  la  morta,  appena  condotta 

da  Ermes  nell'Elisio  (Ermes  ipvxonoanóg),  che  s'intrattiene  con 
due  efebi,  1'  uno  dei  quali  è  destinato  ad  essere  suo  compagno 
elisiaco.  La  defunta  appoggia  il  piede  sopra  un  rialto  di  terra 
simile  ad  un  tumulo. 
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79.  Milliu,  li  50.  Il  morto  è  la  Hgui-a  centrale,  l'efebo  nel 
caratteristico  costume  locale,  seduto  sul  s^no  tumulo;  a  destra 

l'efebo  compaiano,  a  sinistra  la  donzella  assegnata  al  neo-defunto, 

in  atto  d'olfrirgli  una  corona.  "V"  è  nella  mossa  della  fanciulla 
un  modo  sì  ieratico  e  solenne,  che  ci  trasporta  lungi  dal  reale. 

80-81.  Millingen,  47  e  48.  Si  spiegano  reciprocamente. 
Escludiamo  che  si  tratti  di  un  vincitore  ai  giuochi  nel  n.  47  : 

qui  non  è  rappresentato  altro  che  il  simbolico  combattimento 

ultimo,  vittorioso,  la  morte.  Nike  siede  appunto  sulla  tomba. 

Nel  n.  48  i  comuni  palestriti  (in  alto  halteres),  sempre 

ammantati  e  non  mai  in  azione,  quindi  piuttosto  elisiaci  (con- 

fronta Vergilio,  Aea.  VI.  G42-643)  e  qui  forse  giunti  di  fresco 
(bastoni). 

82-83.  Reinacii,  Répert..  I.  373.  n.  3  e  4  {Arch.  ZeiU  1891, 
tav.  29).  Non  si  tratta  ai  efebo  che  parta  per  la  guerra  (Reiuach) 
ma  del  morto,  seduto  sul  sno  tumulo,  che  è  accolto  dalla  donzella 

e  dall'efebo  compagno.  A  destra  un'altra  coppia  elisiaca.  Sul  me- 

desimo vaso  un'altra  scena  chiaramente  elisiaca  è  quella  del  n.  4. 
84.  Patroni,  Ceramica,  p.  164,  tìg.  113.  Nike  seduta  sul 

tumulo.  Assenza  totale  di  realismo. 

85.  Reinach,  Reperì.,  II,  226,  n.  4.  La  defunta,  divenuta 
menade,  seduta  sul  suo  tumulo. 

86.  Reinach,  Répert.,  II,  239,  n.  1.  La  morta  seduta  su 

d'un  tumulo,  nell'atteggiamento  di  chi  ha  ricevuto  offerte. 
87-88.  Reinach,  Reperì.,  Il,  238,  nn.  2  e  3.  Nel  n.  2  Nike 

seduta  su  d'  una  tomba.  Nel  n.  3  palestriti  elisiaci. 

Pitture  senza  chiaro  segno  di  tomba. 

89.  Millin.  I,  41.  Il  morto,  idealizzato  in  guerriero,  siede 

su  rilievo  del  terreno;  la  compagna  elisiaca  gli  otfre  libagioni. 

A  destra  gli  è  vicino  l'efebo  compagno. 
90.  Millin,  I,  42.  Il  defunto,  sedente  in  mezzo,  è  parificato 

a  Dioniso;  con  che  si  accordano  quei  satiri  rappresentati  alle  estre- 
mità e  le  due  donzelle,  entrambe  coronate  di  edera.  La  com- 

pagna  elisiaca   è   la   fanciulla   a    destra.    Eros  è  in  mezzo  alla 
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coppia.  Abbiamo  qui  respressione  dionisiaca  della  felicità  degli 
Elisii. 

91.  Millin,  II,  40.  La  figura  centrale  non  pare  neppur  qui 

Dioniso,  come  vuole  il  Keinach  (p.  65),  bensì  il  morto,  parificato 

idealmente  al  dio,  cioè  divinizzato;  la  donna  con  specchio  e  ghir- 
landa è  evidentemente  la  sua  compagna  elisiaca.  mentre  Eros 

denota  quella  relazione  d'amore  tra  i  due  che  è  tanto  frequente 

in  queste  scene  dell'  Elisio. 
92.  Millin,  li,  70.  Lieta  conversazione  elisiaca:  la  donzella 

(a  sinistra)  si  fa  incontro  al  compagno,  la  figura  centrale,  sedente, 
e  lo  invita  a  ripararsi  sotto  il  parasole  e  a  venire  con  lei  (scena 

inconcepibile  davvero  nella  realtà!).  Sopraggiunge  l'efebo  com- 
pagno (del  morto)  recante  una  patera  e  una  benda  ;  sempre  figure 

giovanili  e  belle,  mentre  aleggia  d'intorno  l'indeterminatezza 
dell'  irreale. 

93-94.  Reinach,  lìépert,,  1  125,  n.  8  e  4  {Monum.,  IV, 

XVII).  La  defunta,  che  si  dilotta  di  musica.  Verso  di  lei  muo- 

vono i  compagni  della  nuova  vita.  A  sinistra  il  suo  yposo  eli- 
siaco. 

Una  scena  dell'  Elisio  dionisiaco  è  quella  seguente  (sul 

medesimo  vaso)  com'  è  provato  dai  grappoli  d"  uva  che  Eros  e 
l'efebo  tengono.  Nell'una  e  nell'altra  scena  siamo  all'aperto,  e 
ritroviamo  sempre  quelle  caratteristiche  fisse,  convenzionali,  più 
volte  accennate. 

95.  Reinach,  Reperì.,  I,  266  [Ann.,  1843  B,  fig.  P).  11  com- 

pagno elisiaco  accoglie  la  morta  nell'ultima  lieta  dimora.  Una 
colomba,  che  vola  in  alto  sopra  l'efebo,  mostra  la  relazione  ero- 

tica tra  i  due  ;  un'ancella  offre  un  ventaglio  a  destra.  Si  noti 

che  l'efebo  ha  in  mano  la  corona,  datagli  certamente  da  Eros 
nella  designazione  a  sposo  della  neo-defunta. 

96.  Reinach,  i?(?j»;»gr/.,  I,  503,  n.  4  {BiiUett.  italiano,  tav.  2). 
La  massima  chiarezza  è  in  questa  scena  elisiaca.  In  basso  la 

defunta,  seduta  su  d'un  masso;  Eros  le  assegna  l'efebo  sposo, 
coronandolo.  Donzelle  con  specchi,  ventagli,  cassettine:  figure 
secondarie. 

97.  Reinach,  Reperì.,  II,  175,  n.  4  (Lab.,  I,  6).  La  morta, 
cui  viene  offerta  Vlnjdria  di  purificazione. 
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98.  Reinacb,  Bépert.,  II,  8.  d.  7  (Coghill,  27).  Conversazione 

elisiaca.  non  terrena.  I  due  efebi  sono  al  solito  nudi,  col  baston- 

cino segno  del  viaggio  all'  Elisio. 
99.  Reinacb,  Répert.,  II.  321,  n.  2  (Tischb.,  Ili,  53).  Scena 

a  due  gruppi  ;  in  quello  di  sinistra  la  posa  familiare  che  mostra 

l'efebo  nudo  nell'appoggiarsi  col  braccio  alla  donzella,  non  ha 
nulla  di  reale  nò  di  sensuale,  ma  qualche  cosa  di  vagamente 

voluttuoso,  A  destra  l'efebo  con  lancia  (figuia  centrale),  sedente, 
con  la  propria  sposa  elisiaca  a  fianco,  e  col  compagno  della  se- 

conda vita. 

100.  Reinacb.  Réjiert.,  II,  318,  n.  5  (Tischb..  III.  41).  Or- 

giasmo  baccb?co  nell'  Elisio. 
101.  Patroni,  Ceram.,  p.  128.  tìg.  89.  Accoglienze  della 

sposa  e  del  compagno  elisiaco  al  morto,  idealizzato  in  guerriero 

che  torna  dall'ultima  lotta  e  dalla  vittoria,  la  morte. 
102.  Patroni,  p.  129,  tìg.  90.  Efebo,  nudo,  a  cui  viene  offerta 

una  cassetta  dalla  sposa  elisiaca.  Il  personaggio  barbato  può 

essere  il  padre,  ritrovato  agli  Elisii. 

103.  Patroni,  p.  163,  tìg.  112.  Scena  elisiaca  :  onoranze  al 
citaredo,  nel  quale  è  idealizzato  il  defunto,  che  sarà  stato  valente 

musico  in  vita.  Egli  siede  su  nebride  dionisiaca. 

Nelle  pitture  fin  qui  poste  nella  seconda  categoria,  o  non 

è  ben  disegnato  un  sollevamento  del  terreno  che  si  possa  chia- 
mare tumulo,  0  troviamo  massi  e  pietre  che  non  si  possono  dir 

veramente  pietre  sepolcrali.  Esamineremo  ora  le  figurazioni  in 
cui  decisamente  manca  ogni  segno  di  tomba. 

104.  Millin,  I,  29.  Il  Millin  si  era  un  po'  avvicinato  alla 
retta  interpretazione  quando  riconosceva  qui  une  fumigatioii  qui 

a  un  ohjet  m.y^lique  (presso  Reinach,  p.  21);  il  Reinacb  non 

r  accettò,  dichiarando  :  Nom  peusons  quii  s'agit  sim'plement 

d'une  scène  de  gijnécée.  Intanto,  non  siamo  in  un  gineceo,  ma 
all'aperto,  come  dimostrano  le  piante  alle  estremità  della  pit- 

tura; né  in  un  gineceo  una  donzella  otfre  all'altra  incenso  nel 

thymiaterion!  L'atto  ieratico  della  offerente  (donzella  di  sinistra) 
dimostra  che  siamo  dinanzi  ad  una  delle  solite  scene  immagi- 

nate nell'Elisio;  la  morta  è  la  fanciulla  di  destra,  nell'atteg- 
giamento di  tutta  la  serie  di  defunti  presso  la  stela  o  nell'heroon. 
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105.  È  interessante  il  confrontare  questa  scena  con  quella  che 

vediamo  in  Milli n,  II,  57,  con  la  quale  presenta  vari  punti  di 

contatto.  Il  Reinach  (p.  75)  ritiene  reale  scena  di  toilette  quella 

rappresentata  in  questo  vaso  (II,  57).  Ma  ogni  particolare  ci  ri- 
porta alla  vita  elisiaca,  giacché  il  giovane  di  destra,  nudo,  con 

lo  specchio,  in  un  gineceo  nella  realtà  non  si  avrebbe,  e  solo  si 

può  spiegare  nell'  Elisio,  dove  abbiam  veduto  che  ciascuna  don- 
zella trova  un  efebo  destinatole  come  sposo.  La  defunta,  poi.  ha 

uno  strumento    musicale:  è    lieta;    lieti    sono  i  suoi  compagni: 

gioia  questa,  conforme  alla  serena  concezione  della  vita  dellElisio. 

Notevole  poi  il  carattere  ieratico  che  mostra  la  donzella  di  si- 

nistra neU'otfrire,  carattere  consueto  in  questi  tributi  di  corone 
e  bende;  essa  non  è  una  semplice  ancella,  ma  ha  ogni  caratteri- 

stica dell'ofterento,  simile,  negli  atti,  alle  figure  fuori  dell'heroon. 
Quel  rialto  di  terra  su  cui  ella  appoggia  il  piede,  e  quei  sasso- 

lini, non  sono  possibili  in  un  gineceo;  qui  siamo  evidentemente 

all'aperto.  E  la  spiegazione   si  fa  ancor    piìi  chiara  esaminando 
le  due  figurazioni  in  alto  e  in  basso  della  centiale.  Nella  supe- 

riore, Eros  in  persona  oftre  una  corona  alla  morta   che  è   certo 

la  medesima  della  pittura  maggiore.  In  basso,  ancora  Eros  con 

la  corona:  ma,  quel    che  è  notevole,  con  un  grappolo  d"uva,  clie 
offre  alla  stessa  defunta;  questi    due  quadretti    secondari    deno- 

tano la  prossima  unione  della   donzella    col    compagno  elisiaco, 

che  compare  appunto  nella    terza    fase,    la    figurazione  centrale. 

106.  Millin  II,  28.  Sembra  che  sia  qui  rappresentato  un 

tratto  della  vita  degli  Elisii ,  una  donzella  si  fa  incontro  al  morto 

eroizzato,  figura  centrale;  essa  sarà  sua  sposa  elisiaca,  mentre 

il  giovane  di  sinistra  ne  sarà  l'efebo  compagno. 
107.  Millin,  II,  74.  11  neo-defunto,  appena  arrivato  negli 

Elisii  dall'ultimo  viaggio,  è  qui  l'efebo  di  sinistra;  egli  ha 
ancora  il  petaso  di  chi  si  pone  in  viaggio.  Lo  accoglie  la  futura 

sposa  elisiaca,  recante  una  cassettina  d'ornamenti.  A  destra  lo 

attende  l'efebo  compagno.  Negli  atteggiamenti  di  tutti,  come 

sempre,  non  v'  è  nulla  di  reale  ;  anzi  la  donzella  all'  estremità 

sinistra  (ligura  secondaria)  è  in  quell'  atto  ieratico  dell'ofterente 
che  spesso  si  ripete  in  tali  pitture.  Atteggiamenti  simili  in  tutto 

a  quelli  delle  figure  intorno  alle  stele. 
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108.  Milliogen,  41.  È  certamente  una  scena  dell'  Elisio.  La 
morta  è  la  figura  sedente.  Le  piante  dimostrano  che  siamo  al- 

l'aperto. Sul  thrmiaterion.  motivo  funebre  comune,  l'ancella  eli- 

siaca  pone,  in  atto  compunto,  granuli  d'incenso.  Eros,  a  sinistra, 

preannunzia  forse  l'arrivo  dello  sposo  ultraterreno  ch'egli  desi- 
gnerà per  la  nuova  venuta. 

109.  Millingen,  45.  Il  Reinach  la  designa  come  scena  amo- 
rosa (p.  115).  Ma  si  osservi  bene  la  pittura:  in  che  modo  si  può 

giudicare  realistica?  In  ima  scena  amorosa,  nella  realtà,  è  la 
donna  che  offre  doni  e  libazioni,  come  qui  appare?  e  poi  in 

quell'atto,  al  solito,  ieratico?  Né  le  dne  bende  funerarie,  a  fianco 
di  ciascuno  dei  due,  sarebbero  logicamente  qui  poste.  No;  ab- 

biamo qui  un  tratto  della  vita  elisiaca.  Il  defunto,  concepito 

idealmente  quale  efebo  (come  nelle  scene  con  heroon  o  stela),  si 

diletta  al  suono  d'una  specie  d'arpa,  e  ha  già  ricevuto  il  dono 
afrodisiaco,  rappresentato  dall'uccellino  ch'egli  ha  sull'indice 

della  destra.  Egli  è  seduto  all'aperto,  come  provano  la  pianti- 
cina  a  sinistra  e  i  sassolini.  Eros  è  in  atto  di  coronare  la  don- 

zella, designandola,  così,  come  sposa  elisiaca  del  defunto:  questo 

motivo  di  Amore  che  sceglie  e  assegna  via  via  i  compagni  dei 
nuovi  arrivati,  diviene  quasi  fisso. 

110.  Reinach.  Répert.,  voi.  I.  p.  39,  n.  8  {Atlas.  1872, 

tavv.  "V^  e  VI).  Chi  abbia  l'occhio  assuefatto  al  modo  italiota, 
riconosce  subito  qui  una  scena  elisiaca.  Sono  sempre  quei  tratti 

caratteristici  che  ricompariscono  quasi  stereotipati.  Non  li  ripe- 
tiamo, perchè  già  tante  volte  visti.  Solo  diciamo  che  il  morto 

è  r  efebo  seduto,  figura  centrale,  e  la  sua  sposa  elisiaca  è  la 

fanciulla  di  sinistra,  designata  da  Er^s  col  solito  atto  di  tenderle 
una  corona. 

111.  Reinach.  Répert.,  I,  127.  n.  2  {Monum  ,  IV,  tavv.  XXI 

e  XXXIII).  Né  scena  di  gineceo  (Reinach),  né  Afrodite  e  Adone 
(secondo  ,J,  de  Witte),  ma  una  scena  elisiaca.  riconoscibilissima 

a  qualunque  occhio  familiare  con  la  pittura  italiota.  La  defunta, 

figura  centrale,  col  proprio  sposo  (a  sinistra),  che  le  offre  orna- 
menti, come  si  addice  alla  nova  uupta  ;  anche  Eros  contribuisce 

A  tale  opera  di  ornamento. 
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112.  Reinach,  Répert.,  T,  128,  n.  1  [Mon.,  IV,  tav.  XXIV). 

Anche  questa  è  un'altra  scena  degli  Elisi.  La  defunta  ha  ricevuta 
dallo  sposo  elisiaco  (a  sinistra)  un  dono  afrodisiaco,  il  coniglio. 
Qui  Tatto  di  Eros  designatore  è  chiarissimo  :  egli  ha  già  dato  la 

corona  della  scelta  all'efebo,  assegnandolo  cioè  come  compagno 
alla  neo-defunta. 

113.  Reinach,  Ré'pert.  \,2m  {Annali,  1841  F).  Nell'Elisio 
dionisiaco.  In  mezzo,  il  defunto,  reso  tiasota,  offre  un  uccello  alla 

compagna.  A  destra  Sileno. 

114.  Reinach,  Répert.  I,  265  [Annali,  1843  A).  Non  è  Afro- 
dite la  donna  seduta  in  mezzo,  ma  la  defunta  negli  Eli  sii,  a  cui 

muove  incontro  l'efebo,  come  di  regola,  offrendo  il  coniglio  afro- 
disiaco, mentre  una  donzella,  destinata  forse  a  farle  da  ancella 

in  questa  seconda  vita,  reca  una  corona.  Eros  vola  in  alto  tra 

i  due,  e  corona  il  compagno  della  nuova  arrivata  (cfr.  Millingen, 

45,  ecc.),  non  la  persona  defunta  (^),  secondo  quel  motivo  assai 
frequente,  già  osservato.  Altro  motivo  comunissimo:  le  bende 

funerarie  (poste  qui  ai  lati  della  figurazione). 

115-116.  Per  la  consueta  indeterminatezza  vaga,  incliniamo 
a  credere  disiaci  i  due  quadretti  riprodotti  in  Reinach.  lìépert.  I, 

ol5  [Annali,  1865,  tav.  0).  Nel  primo,  il  morto  eroizzato  riceve 
dalla  compagna  libazioni.  Nel  secondo,  il  guerriero  di  destra  è  il 

morto  che  ha  trovato  la  propria  sposa  elisiaca  e  l'efebo  compagno. 
117-118.  Reinach,  Répert.,  voi.  II,  p.  179,  nn.  1  e  2  (La- 

borde  I,  16).  Trattenimento  lieto  nell'Elisio.  La  solita  nudità 

eroica  negli  efebi.  Quello  di  destra,  sedente,  all'aperto,  è  corteg- 
giato da  due  donzelle.  Nel  n.  2:  satiro  clie  porta  offerte  ad  una 

donzella,  prenunzio  della  felicità  orgiastica. 

119-120.  Reinach,  Répert.,  II,  p.  229,  nn.  1  e  2  (Laborde, 
II,  28)  Due  fasi  successive  di  una  medesima  azione;  in  entrambe 
le  scene  si  scorge  la  benda  funeraria,  contrassegno  sicuro.  Nel 

n.  2  (fase  1*)  Eros  vola  verso  l'efebo,  designandolo  compagno 
elisiaco  della  neo-defunta,  che  si  scorge  al  n.  1  (fase  2*),  dove 
la  coppia  è  già  unita. 

e)  Però  v'è  qualche  eccezione:  cfr.  Reiniich,  Rép  rt.,  I,  127.  ecc. 
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121.  Heinacb,  Répert.,  II,  p.  279,  u.  2  (Tischbein,  1,2).  La 

(iet'unta,  tìgiira  centrale,  concepita  quale  imminente  sposa  di  Ades 

(o  dell'efebo  elisiaco).  è  adornata  e  abbigliata  da  un'ancella  e 
da  due  efebi  nudi,  mentre  un  piccolo  Eros  le  lava  i  piedi.  Scena 

impossibile  nella  realtà.  Si  sta,  poi,  all'aperto,  com'è  provato 
dal  parasole  che  la  donzella  stessa  tiene,  il  che  non  si  farebbe 

in  casa.  Intìne  l'atto  dei  due  efebi  è  di  offerenti, 

122.  Reinach,  Reperì..  II,  282,  n.  5  (Tischb.,  I.  18).  Conver- 
sazione elisiaca.  Abbiamo  due  coppie  distinte,  forniate  ciascuna 

da  un  efebo  con  la  propria  compagna.  La  neo-(lefunta  pare  la 
figura  centrale  seduta. 

123-126.  Reinach,  Répert..  II.  300.  nn.  2,  3,  4  e  5  (Tischb., 

II,  32  seg.).  Non  abbiamo  già  una  scena  di  gineceo  nel  n.  2, 

ma  elisiaca  erotica.  Dne  coppie:  a  sinistra,  la  compagna  muove 

incontro  all'efebo,  che  le  oftre  l'uccellino  afrodisiaco;  a  destra, 

il  compagno  elisiaco  che  offre  la  benda  delle  nozze  ultraterrene 
alla  neo-defunta,  seduta.  In  mezzo  a  loro,  in  alto,  aleggia  Eros 

(ciò  che  tante  volte  abbiamo  visto  anche  nelle  pitture  con  tomba) 

e  tende  la  corona  al  designato  elisiaco. 

Anciie  i  numeri  3,  4  e  5  rappresentano  visibilmente  tratti 

della  vita  dell'Elisio;  non  ci  fermiamo  ormai  sui  particolari  fa- 
vorevoli alla  nostra  interpretazione,  perchè  ciascuno  li  vede  da 

sé,  dopo  le  descrizioni  precedenti. 

127-128.  Reinach.  Reperì.,  II,  303,  nn.  1  e  2  (Tischb.,  II. 

4(5,  47).   Due  scene  dell'  Elisio  dionisiaco. 
129.  Reinach,  Répcrt.,  II.  337.  n.  4  (Tischb..  V,  14).  Con- 

versazione elisiaca.  L'efebo  è  col  compagno  e  con  la  sposa  infera. 
130.  Reinach.  Reperì.,  II,  338,  n.  17  (Tischb..  V,  17).  Con- 

versazione tra  il  giovane  e  la  sposa  elisiaca  ('). 

t')  VetiiiUHo  ora  in  questi  medesimi  vulnmi  quali  se«.'iie  Mini  rappre- 

sentare la  pillura  attica  o  irimitazicne  attica  all'iiifuori  delle  iiiitol>.iriche 
0  ei-.icu  narrative. 

Reinach.  r/^pert.,  I  ó.  2  (Alias.  1861  tav.  I).  Scena  di  toilfite  e  di 

gineceo.  —  R.,  r.  I  22.  1  lUtì.  1865  tav.  IV  3).  Scena  di  gineceo.  —  R.,  r.  I 

29.  3  {Atl.  18G8  tav.  VI).  Sacrificio  all'ara.  —  R..  r.  I  .'',2.  2  e  .3  (.Atl.  1869. 
V).  C'>rti<:iane    nude   sopra  cuscini,  in  passatemjii    vari    —   R.,  r.  I  43,  3 
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Ecco  che  adesso,  dopo  un  largo  studio  del  materiale,  siamo 

in  grado  d'interpretare  la  figurina  da  cui  siam  partiti  (ripro- 

dotta più  sopra):  l'efebo  presso  la  stela  non  è  che  il  morto 
idealizzato,  nella  nudità  eroica;  egli  è  accolto  negli  Elisii,  dopo 

il  viaggio  ultimo  dal  regno  della  vita  a  quello  della  morte  (il 

bastoncino  ne  è  il  seguo),  da  colei  che  sarà  sua  compagna  eli- 

siaca:  il  piccolo  Ei-os  indica  la  relazione  amorosa  che  si  stabi- 
lisce iVa  loro. 

(Atl.  1874  III).  Accoglienze  ad  un  guerriero  di  ritorno  dal  campo.  — 
R.,  r.  I  45,  2.  Accoglienze  ad  un  guerriero.  E.,  r.  1  56  nn.  5  e  6  (Compi, 

rene/.,  1869).  Scene  di  banchetto.  —  E.,  r.  1  106,  5  e  6  [Jl/onum.  11,  tav. 

XLIX).  Mercante  d'olio  ;  vendita  al  proprio  cliente.  —  E.,  r.  1  114,  1 
(Mon.  Ili,  tav.  XXXI).  Preparativi  di  un  dramma  satiresco.  —  E.,  r.  I  206,  3 

(i/ow.,  X,  tav.  XXXI\  ).  Corteo  nuziale  (quale  diversità  Ira  questi  e  i  pre- 
parativi nuziali  elisiaci  dei  vasi  italioti!).  —  E.,  r.  1  206,  4  (Mon.  X, 

tav.  XXXIV).  Scene  reali  di  gineceo.  —  E.,  r.  I  248,  2  (Mon.  1856,  tav.  XX). 

In  mezzo:  lezione  di  canto.  Ai  lati;  scene  di  palestra.  —  E.,  r.  I  272,  3 

(Annali  1846,  tav.  M).  Efebi  con  giavellotto.  Discobolo.  -  E..  /■.  I  326,  1 
(Annali  1871.  F).  Lezione  di  lira.  —  Altra  lezione  di  musica  è  in  Eein., 

Téj).  I  341,  1  [Annali  1878,  P).  —  E,,  r.  1  378,  1  [Arch.  ZeitX  Scena 

di  palestra.  —  E.,  r.  I  396,  n.  5  (Arch.  Zeit.  1865,  tav.  199).  Sacrificio  al- 

l'idolo di  Atena.  —  E.,  r.  I  414,  n.  2  (Arch.  Zeit.  1873,  tav.  4).  Vera  scena 
erotica:  giovane  tra  due  fanciulle.  —  E.,  r.  I  415.  2.  Efebi  sdraiati  cbe 

suonano  crotali  e  flauti.  —  E.,  r.  I  422,  2.  Scene  di  pale.stra.  —  E  .  r.  I 
440,  2  e  6  (Arch.  Zeit.  1882,  tav.  7).  Eeali  scene  di  gineceo  e  di  toilette- 

—  E.,  r.  I  511,  2  C^ffW-  àqxtiwK  1886  tav.  1).  Discobolo.  —  E.,  ?•.  I 
518,  2  (E(f.  àQ%.  1893,  tav.  3).  Vere  onoranze  alla  stela,  tributate  da  un 

efebo  e  da  una  donzella  in  atteggiamento  mesto  (diversissimo  da  quello 

studiato  nella  pittura  italiota,  in  scene  eguali).  —  E  ,  r.  II,  pag.  4,  1  (Ca- 

ghili, 8).  Banchetto  con  danzatrice.  —  E.,  r.  Il,  6,  5  (Cogh.  20).  Danza- 
trice al  suono  del  doppio  fìauto.  —  E.,  r.  II  80,  1  e  2  (Gerii.  155).  Scene 

di  sacrificio.  —  E.,  r.  II  107,  1  (Gerh.  216).  Corteo  funebre  verso  la  stela 

(profondo  dolore  espresso  dagli  atteggiamenti  di  tutti  i  partecipanti).  — 

E  ,  r.  il  123,  1  (Gerh.  243).  Preparativi  per  un  sacrificio.  —  E.,  /•.  II  134, 
1  a  6  (Gerh.  271,  272).  Scene  varie  di  palestra.  —  E  ,  r.  II  136  1,  2  e  3. 

Scene  di  bagno.  —  E.,  r.  II  137,  1.  3,  5  e  6.  Conversazioni  di  uomini  con 

efebi.  —  E.,  r.  Il  138  (6  scene)  e  li  139  (3  scene).  Conversazioni  con  efebi 

e  fanciulli.  —  Scene  di  palestra  e  di  bagno  sono  alla  pag.  140,  n.  1,  3, 

5  e  7  del  voi.  II  (Gerh.  283,  284).  —  E.,  r.  II  141,  2.  Pedotribi  ed  efebi. 

—  R.,  r.  II  144,  1,  2,  4  e  5.  Scene  d'equitazione.  —  E.  r.,  II  145,  1,  2, 
4  e  5.  Scene  di  palestra  ed  equitazione.   -    E.,  r.  II  146,  2.  Donne  che  si 
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Riassumendo,  i  motivi  fondamentali  delle  scene  con  tomba 
e  di  quelle  analoghe  sono  i  seguenti: 

1.  Gioiosa  letizia  che  quasi  costantemente  mostrano  le 
persone  intorno  alla  tomba,  gioia  cui  partecijìa  di  regola  il 
morto  stesso. 

2.  //  morto  è  sempre  un  bell'efebo,  o  una  giovane  donna; 
gì'  intervenuti^  parimente  sempre  giovani  e  belli,  tranne  le 
eecedoni  dette  [rare). 

lavano.  Al  n.  1  e  5:  Conversazioni  eroticlie.  —  R.,  r.  II  147,  1  e  2.  Scene 

erotiche.  E.,  r.  II  148,  6  {Gerh.  301).  Scena  vera  di  gineceo.  —  R.,  r.  II 

149,  7.  Altra  scena  di  gineceo.  R.,  ì\  II  150,  1,  2,  3.  Suonatrici  in  nn  gi- 

neceo. —  R.,  r.  II  179,  3  e  4.  Lezione  d'equitazione,  —  R.,  r.  II  199,  1 
(Labordel  tà\.  62).  Banchetti».  —  R.,  r.  II  274,  9.  Cnncorso  musicale.  — 

R ,  r.  II  291,  1  a  4.  Corse  di  cavalli  e  scene  di  palestra.  —  R.,  r.  II  292,  3. 

Bagno  pubblico.  —  R.,  r.,  II  328,  1.  Donne  nude  alla  loro  toilette.  — 
R.,  r.  II  357,  90.  Saltatori. 

Queste  le  principali  scene  di  genere,  tralasciate  le  poche  a  figure 

nere  che  si  allontanano  troppo  dal  nostro  ambito  di  indagini.  Le  altre  sono 

mitiche,  di  carattere  narrativo  chiaro  e  distinto,  ben  diverso  da  quello  vago 

e  apparento  di  quelle  credute  scene  mitologiche  in  vasi  italioti  alle  quali 

noi  abbiamo  da.U>  più  sopra  interpretazione  elisiaca. 

Sopra  centotrenta  pitture  italiote  esaminate,  le  realistiche  sono  le 

seguenti:  Millin,  II  51;  ]\Iillingen,  39;  Reinach,  rep.  II  16,  1;  Rein., 

rép.  Il  3.36,  1;  Patroni,  Cerarti.,  pag.  107,  fig.  70.  Cinque  soltanto. 

Delle  pitture  attiche  le  due  sole  che  abbiamo  incontrato  d'argomento 
funebre,  sono  fedeli  riproduzioni  del  culto  dei  morti  nella  realtà:  Reinach, 

rép.  I  518  e  Rein.,  rép.  II  107,  2.  Le  altre  sono  scene  varie  di  genere,  o 

sono  eroiche  o  mitiche.  Troppo  lontano  dal  nostro  tema  determinato  ci 

avrebbe  condotto  un  confronto  con  tutte  le  altre  pitture  vascolari  attiche 

d'argomeyto  funerario,  giaccliè  queste,  che  si  trovano  su  speciali  classi  di 
vasi  e  sono  limitate,  vennero  studiate  e  raccolte,  mentre  non  è  raccolto  il 

materiale  italioto  che,  per  equilibrio,  avremmo  dovuto  contrapporre  e  che 

dà  immenso  numtro  di  vasi  d'ogni  genere  con  scene  funebri.  Ma  appunto 
perchè  il  materiale  attico  è  piìi  facilmente  accessibile,  ognuno  può  fare 

il  Confronto  con  le  figurazioni  citate  nel  nostro  saggio,  e  rilevare  le  pro- 

fonde differenze,  come  l'assenza  dell'elemento  erotico  e  dionisiaco  nelle 
rappresentarne  funebri  attiche,  e  il  loro  sidrito  di  famiglia,  assente  invece 
nelle  italiote. 

I  nostri  dati  sono  già  abbastanza  convincenti,  perchè  li  abbiamo 

tratti  da  volumi  che  riuniscono  riproduzioni  di  diversissime  jiubblicazioni, 

non  già  da  raccolte  speciali  che  ci  tornassero  comode. 
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o.  Duplice  manifestazione  della  f elicila  di  tali  persone: 
a)  misticamente  erotica;  b)  orgiastica  dionisiaca. 

4.  Gl^  intervenuti  alla  tomba,  donne  ed  efebi,  compari- 
scono quasi  sempre  a  coppie;  o  sono  di  sesso  opposto  a  quello 

del  defunto  (o  talora  tutti  di  sesso  uguale)^  in  numero  e  in 

atteggiamenti  strani  se  concepiti  nella  realtà. 
5.  Eros  designatore,  che  tende  la  corona  della  scelta  quasi 

sempre  non  alla  figura  principale  [morto)  ma  al  compagno 

di  questa. 

6.  Specchio  e  ventaglio  [in  mano  a  donzelle  e  anche  ad 

efebi).,  ora  come  offerte,  ora  come  attributi. 
7.  La  benda  della  mistica  vittoria  sulla  vita,  e  delle 

nozze  infere,  (juasi  costantemente  rappresentala  o  in  mano 

alle  figure^  o  sulla  tomba,  o  appesa. 
Altri  particolari  vedemmo  nel  corso  del  no.stro  studio  ;  questi 

e  i  motivi  or  ora  enumerati,  sia  rispetto  alle  scene  senza  tomba, 

sia,  e  tanto  più,  per  quelle  con  tomba,  sono  in  stridente  contrasto 
con  la  realtà. 

Nelle  pitture  con  heroon  o  stela,  la  rappresentazione  pitto- 
rica è  più  legata  alla  realtà  e  non  si  discosta  da  certi  schemi 

fissi;  in  quelle  che  sono  più  schiettamente  elisiache,  nelle  quali 

il  segno  della  tomba  è  tralasciato,  la  scena  assume  maggior  lar- 
ghezza di  movimento  e  si  determina  variamente  in  conversazioni, 

in  trastulli  e  sollazzi  diversi,  musicali,  orgiastici,  ecc.  Sono  lo 

svolgimento  dei  motivi  in  germe  nelle  scene  con  tomba,  motivi 

essenzialmente  erotici  e  gioiosi:  ma  non  v'è  separazione  tra  le 
due  categorie,  le  quali  sono  intimamente  legate  tra  di  loro. 

La  differenza  tra  questi  dipiuti  e  quelli  attici  (')  è  grande 
e  visibilissima;  ognuno  che  abbia  acquistato  familiarità  con  gli 

uni  e  con  gli  altri,  dice  dei  primi:  non  si  tratta  della  realtà, 
mentre  nei  secondi  riconosce  con  facilità  la  vita  terrena  nelle 

sue  molteplici  manifestazioni. 

(')  Inteiitìiamo  qui  i  dipinti   vascolari    attici    in    genere:    per   quelli 
sepolcrali  vedi  la  nota  precedente. 



OSSERVAZIONI   ESEGETICHE  SUL  SARCOFAGO 

DI  HAGHIA  TRIADA 

>ìota  del  i)ruf.  Pericle  I>rcATi,  l'r.seiitata  dal  Corri^p.  (i.  Ghikakdim 

11  sarcofago  di  Haghia  Triada,  mirabile  documento  figurato 

di  uua  cerimonia  funebre  cretese  dell'ultima  epoca  minoica,  anche 
p.ima  della  sua  esattissima  riproduzione  per  opera  di  E.  Ste- 

fani, e  stato  Oii;ii;etto  di  ricerche  acute  ed  erudite  da  parte  di 

dotti  investigatori  e  nel  campo  dell'archeologia  ed  in  quello  degli 
studi  religiosi  (').  Ma,  come  è  naturale,  trattandosi  di  un  mo- 

numento di  così  singolare  importanza,  l'accordo  nella  esegesi  è 

ben  lungi  dall'essere  raggiunto;  perciò  mi  sia  lecito  esporre  in 

(')  Paribeiii.  in  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  1903, 
pp.  317  e  segg. ;  Voli  Duhn,  in  Archiv  fùr  Religionswissenschaft,  1004, 

pp.  224  e  segg.;  Karo,  ivi,  1904,  jip.  129  e  segg.;  Lagrange,  La  Crete 

ancienne,  1908.  pji.  60  e  segg.;  Burrows,  The  discoreries  in  Crete,  jip.  31 

e  segg.:  raribeiii.  in  JIJoi<u)/i.  ant.  dei  Lincei,  XIX,  1908,  ]ip.  5  e  segg., 

tav\  I-III;  Dussaud.  in  Revue  de  Vhistoire  des  religions,  LVIII,  pp.  364 

e  segg.;  Von  Duhn,  iw  Archiv  fùr  Religionstvissenschaft,  1909.  jip.  161 
e  segg.;  Pestalozza,  in  Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e 

lettere,  1909,  pp.  744  e  segg.;  Peterseii.  in  Jahrbuch  des  d.  arch.  Instituts, 

1909,  pp.  162  e  segg.;  Sitte,  in  Juhreshefte  des  òsterr.  arch.  Institutes, 

1909,  PI'.  305  e  segg.  ;  Micliaelis  e  Della  Seta.  Manuale  di  storia  deWarte 

dello  Sprinqer,  Arte  antica,  1910.  ])p.  104  e  seg.  ;  Dreriip,  Omero,  trad. 

Cinquini  e  Grimod,  1910,  p.  176;  Maraghiannis  e  Maro.  Antiquités  crétoises, 

serie  2éme,  tavv.  XLIV-XLV;  Meiirer,  in  Jahrbuch  des  d.  arch.  Instituts, 

1912,  pp.  210  e  .segg.;  Harrison,  Themis.  1912;  Rossbacli.  Castrof/iovanni, 

das  alte  Henna  in  Sizilifn.  pp.  24  e  seg.;  Baumgarten.  Poland,  Wagner, 

Die  hellenische  KuUur,  1913,  t.  I;  Winter,  Kunslyeschichte  in  Bildern, 

I,  Das  Alterlunt,  |>.  91.  12,  a-c  e  tavola. 
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questa  Nota  le  idee  che  mi  sono  venute  alla  mente  studiando 

il  sarcofago  per  farne  oggetto  di  esplicazione  nelle  mie  lezioni 
di  archeologia  nella  R.  Università  di  Catania. 

Quelli  che  sin  qui  si  sono  occupati  del  sarcofago  di  Haghia 
Triada  si  accordano  nel  ritenere  che  nelle  scene  dei  suoi  due 

lati  lunghi  siano  rappresentati  vari  momenti,  atti  successivi  di 

una  determinata  cerimonia.  Anche  il  Lagrange,  il  Dussaud  ed 

il  Michaelis  che  raggruppano  insieme  e  l'obelisco  di  un  lato  (A) 

e  i  due  obelischi  dell'altro  lato  (B)  e  suppongono  che  essi  co- 
stituiscano il  centro  di  un'unica  azione  rituale,  distaccano  da 

essa  azione  la  parte  destra  del  lato  B. 

È  mia  opinione  invece  che  in  questi  due  lati  maggiori  del 

sarcofago  sia  esibito  un  solo,  importante  momento  di  una  ceri- 
monia funebre. 

11  carattere  di  questa  cerimonia  non  sarebbe  già  quello  di 

rievocazione  del  defunto  per  mezzo  di  sacritizii  e  di  libazioni 

alla  divinità,  come  prevalentemente  è  stato  espresso.  Il  sarco- 

fago di  Haghia  Triada  allude,  ed  in  ciò  seguo  in  parte  l'av- 
viso del  Meurer,  al  seppellimento  vero  e  proprio  di  un  cada- 

vere: la  scena  rappresenterebbe  il  servizio  funebre  propiziatore 

presso  la  divinità  per  il  morto,  prima  che  questo  venga  tras- 
portato nella  tomba  ed  ivi  sepolto- 

La  connessione  dell'obelisco  del  lato  A  coi  due  obelischi 
del  lato  B  e  perciò  la  unione  dei  due  lati  in  una  scena  unica, 

risulta  chiara  qualora  si  consideri  che  non  è  soddisfacente  sup- 

porre l'oggetto  del  culto  ora  unico  ora  doppio  (^),  e  qualora  si 
osservi  che  la  direzione  degli  uccelli  sugli  obelischi  del  lato  B 

è  la  stessa  dell'  uccello  sull'obelisco  del  lato  A  (-). 
Si  ha  il  cadavere,  come  assistente  all'azione  di  sacrifizio  e 

di  preghiera  per  lui  compiuta,  dinnanzi  alla  porta  della  tomba, 

dentro  la  quale  sarà  poi  trasportato  per  essere  ivi  racchiuso, 
rannicchiato,  dentro  il  sarcofago. 

(')  Cosi  il  Lagrange, 

(^)  Così  il  Michaelis.  Dalla  positura  degli  uccelli  trae  altre  deduzioni 
il  Petersen,  il  quale  è  unico  a  negare  il  contenuto  funerario  delle  pitture 

del  sarcofago,  vedendo    in    esse    un'allusione    al  mito  del  corso  dell'anno. 
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Il  cadavere  è  sotto  l'aspetto  di  mummia,  come  giustamente 
osserva  il  Meiirer.  il  quale  si  vale  appunto  del  sarcofago  di 

Haghia  Triada  per  provare  che  gli  oggetti  laminati  in  oro  e  le 

maschere  auree  di  Micene  facevano  parte  della  copertura  antro- 

poide dei  cadaveri.  Ma  non  seguo  il  Menrer  nel  supporre  che 

essa  mummia  sia  esibita  come  affondata  un  po'  nel  terreno,  in 
una  fossa  da  sacrifizio. 

La  base  a  gradini  dinnanzi  al  morto  non  finisce  laddove 

si  inizia  la  lacuna  sotto  la  parte  superiore  del  cadavere  e  della 

porta  del  sepolcro:  del  gradino  superiore  è  visibile  anche  l'an- 
t^olo  destro  accanto  al  tronco  dell'arboscello  trilobato;  uia,  infe- 

riormente,  nell  ultimo  strato  di  mattoni,  apparisce,  dopo  tre  in- 

tieri mattoni,  l'inizio  di  un  quarto;  anche  prolungando  di  un 
poco  questo  quarto  mattone,  sì  da  figurarcelo  breve  come  il  primo 

dello  stesso  strato,  non  potremmo  coordinare  l'angolo  destro  del 

gradino  inferiore  con  l'angolo  destro  del  gradino  superiore  me- 

diante una  linea  retta  verticale.  È  d'uopo  adunque  estendere 
più  oltre,  verso  destra,  questo  gradino  inferiore  della  base;  ma, 

ciò  facendo,  questo  gradino  verrebbe  ad  occupare  porzione  dello 

spazio  che  dovrebbe  essere  riserbato  alla  parte  inferiore  del  ca- 
davere. 

Nello  spazio  mancante  crederei  adunque  che  si  estendesse 

a  destra  la  base  per  le  offerte  a  tre  gradini,  come  ci  appare  nella 

parte  sua  a  sinistra.  Ed  è  perciò  necessario  ammettere  che  al 

di  là  di  questa  base  per  le  offerte  fosse  la  figura  del  cadavere 

mummificato.  Questo  apparisce  piìi  piccolo,  anche  nelle  dimen- 

sioni della  faccia  ('),  rispetto  alle  tre  figure  degli  offerenti;  e 
minore  ancora  del  cadavere  è  la  porta  del  suo  sepolcro.  Tale 

differenza  di  proporzioni,  che  vanno  impicciolendosi  da  sinistra 

a  destra,  ritengo  che  si  debba  ad  un  ingenuo  tentativo  di  ren- 
dere la  varia  distanza  dei  piani  prospettici.  Ed  invero,  in  questo 

angolo  destro  della  scena  figurata  del  lato  B,  riconoscerei  ciò 

che  giustamente  il  Sitte  ha  avvertito  nell'angolo  sinistro  dello stesso  lato.    E  forse  anche,  così  il  cadavere  come   la  porta  del 

(')  Il  Meurer  invece  asserisce  che  le  proporzioni  sono   le  niedesinie. 
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sepolcro,  e  questa  in  maggior  grado,  sono  ad  un  livello  inferiore 

di  quello  degli  otferenti. 
Nel  mentre  che  le  due  sacerdotesse,  insignite  come  tali 

della  pelle  ferina  (').  assistite  da  donne  e  dai  due  suonatori  di 

flauti  e  di  cetra,  stanno  compiendo  la  sacra  cerimonia  pi'opizia- 
trice,  tre  individui  stanno  arrecando  oggetti  al  defunto  che,  ritto 

dietro  la  base  ed  in  vicinanza  del  sepolcro,  quasi  sembra  che  li 

accolga  e  li  gradisca.  Ho  detto  oggetti  e  non  un  oggetto,  1^ 
barca  funebre,  e  due  animali,  i  due  torelli.  Poiché,  al  contrario 

di  tutti  coloro  che  si  sono  occupati  del  sarcofago  di  Haghia 

Triada.  io  non  riconosco  animali  viventi  nei  due  piccoli  tori  por- 
tati sulle  braccia,  sibbene  io  riconosco  due  oggetti  foggiati  a 

forme  taurine. 

Prima  di  tutto,  non  mi  pare  probabile  che.  accanto  alla 

barca  da  deporsi  nella  tomba,  si  rechino  due  animali  da  sacri- 
ficarsi. 11  luogo  pel  sacriiizio  è  chiaramente  indicato  nel  lato  B, 

nel  gruppo  del  toro  dissanguato  e  delle  capre  che  debbono  alla 

loro  volta  essere  sgozzate.  Dato  il  carattere  della  rappresenta- 
zione, la  uniformità  cioè  con  cui  sono  espressi  i  tre  individui, 

quello  stesso  valore  di  oggetto  funerario  che  attribuiamo  alla 

barca  è  d'uopo  estendere  alle  due  ligure  dei  torelli. 
Inoltre  animali  viventi  non  possono  essere  arrecati  in  tal 

modo  né  possono  comportarsi  in  tal  modo  nelle  braccia  di  chi  li 

porta.  Gli  animali  grandi  infatti  debbono  essere  spinti  o  condotti 
mediante  funi  ;  trattandosi,  come  sarebbe  il  nostro  caso,  di  animali 

minori,  dovrebbero  essere  portati  come  nella  notissima  statua 

arcaica  del  moscophoros,  come  nella  lamina  bronzea  cretese  [An- 

nali dell'  Listìtulo.  1880,  tav.  T);  oppure,  come  in  un  bronzetto 

arcaico  del  museo  di  Boston  esibente  Hermes  con  l'ariete  (Bulle, 
Der  scho/ie  Mensch^,  tav.  38.3),  cioè  con  le  zampe  anteriori 
strette  nella  mano  del  portatore. 

(')  Non  sesuo  il  Paribeiii  nel  credere  un  vero  grembiule  questa  parte 

inferiore  del  vestito  delle  sacerdotesse;  e  però  nell'appendice  caudiforme 
riconosco  una  vera  coda.  La  pelle  ferina  non  ha  qui  importanza  pratica  di 

grembiule,  ma  ha  importanza  simbolica  rituale,  per  cui  le  sacerdotesse  pos- 
sono avvicinarsi  alla  divinità. 
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E  la  strana  immagine  dei  due  torelli  nel  sarcofago  di  Haghia 
Triada.  qualora  si  ammetta  che  si  tratta  di  animali  in  carne  ed 

ossa,  non  ha  potuto  essere  spiegata  se  non  ammettendo,  e  ciò 
mi  sembra  non  meno  strano  se  si  pensa  al  naturalistico  rendi- 

dimento  del  toro  e  delie  capre  del  lato  A,  che  il  pittore  non 

abbia  saputo  distaccarsi  dal  tipo  del  toro  galoppante,  si  noto 

nell'arte  preellenica  (')•  Sì,  qui  abbiamo  il  tipo  del  toro  galop- 
pante, ma  ne  vediamo  il  forte  influsso  presso  due  forme  anima- 

lesche, le  quali  stanno  a  rappresentare  due  oggetti  in  forma  di 
toro,  che  saranno  deposti  con  la  barca  accanto  al  defunto. 

Tiitfaltro  che  insolita  è  la  tìgura  del  toro  plasmata  in  ar- 

gilla nei  depositi  sacri  pre-ellenici;  basti  rammentarci  degli 

esemplari  di  Phaestos(-):  ma  non  è  pure  rara  la  presenza  di 
figure  0  di  tori  o  di  altri  quadrupedi  oppure  di  teste  anima- 

lesche nelle  tombe  pre-elleniche.  Per  lo  più  sono  queste  ligure 

in  funzione  di  'rhyta\  rimando  alle  estese  testimonianze  di  con- 
simili monumenti  addotte  dal  Karo  (^). 

E  possiamo  attribuire  al  pittore  del  sarcofago  una  ingenuità 
espressiva;  come,  infatti,  egli  ha  rappresentato  soverchiamente 

grande  la  barca  (■*),  cosi  le  figure  dei  tori  hanno  assunto  pel  suo 
pennello  dimensioni  piuttosto  grandi  ;  così,  per  esempio,  noi  ve- 

diamo in  una  nota  gemma  dell'antro  Ideo  (^)  che  una  figura 
femminile  suona  in  una  conchiglia  che  è  veramente,  rispetto  a 
lei,  di  proporzioni  enormi. 

Si  aggiunga  poi  clie  i  tre  offerenti  indossano,  legata  alla 

cintura,  quella  pelle  ferina  che  abbiamo  visto  essere  caratteri- 

stica delle   due   sacerdotesse;    ma,  come  queste    con  tale  indu- 

(')  Così  il  Paribeni. 

(')  Si  veda  Monumenti  dei  Lincei,  XII,  p.  127,  fig.  54.  Ed  in  ge- 
nere si  veda  Karo,  in  Jahrbuch  des  d.  arch.  Instituts,  1911,  p.  262  e  segg. 

{.')  Jahrbuch,  ecc.,  1911.  pp.  26  e  segg.  Cito  il  cervo  argenteo  della 
quarta  fossa  micenea  (Schuchhardt,  Schliemanns  Ausgrabungen,  fig.  289), 
alto  cm.  21,5,  lungo  cm.  25,5. 

(*)  Il  Paribeni  sarebbe  anche  incline  a  vedervi  un  oggetto  reale,  una 
vera  barchetta  per  una  sola  persona. 

(*)  Monumenti  dei  Lincei,  IV,  p.  178,  fig.  12;  Purtwiingler,  Die  An- 
tiken  Gemmen,  III,  p.  47,  fig.  22. 
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mento  stantio  vicine  alle  divinità  simboleggiate  dai  tre  pilastri, 
così  quelli  col  medesimo  indmnento  si  avvicinano  al  morto,  che, 

perchè  tale,  già  partecipa  della  natura  divina. 

Mentre  adunque  si  stanno  arrecando  oggetti  presso  il  cada- 
vere, si  sta  compiendo  la  cerimonia  funebre  in  suo  onore.  Il 

luogo  sacro,  come  ho  detto,  è  diviso  tra  l'angolo  destro  del  lato  A 

e  l'angolo  sinistro  del  lato  B.  Accogliendo  le  osservazioni  del 
Sitte  che,  a  mio  avviso,  ha  espresso  il  miglior  giudizio  stili- 

stico sul  nostro  sarcofago  ed  ammettendo  perciò  che  nella  rap- 
presentazione dei  due  obelischi  e  del  cratere  del  lato  B  sia  il 

tentativo  di  una  riproduzione  prospettica,  e  che  cioè  l'obelisco 
di  minori  proporzioni  sia  da  porre  in  un  terzo  piano  prospettico 

al  di  là  del  cratere  e  dell'obelisco  maggiore,  possiamo  esprimere 
per  il  luogo  sacro,  esibito  nei  due  lati  del  sarcofago,  il  seguente 
schema: 2°  obelisco 

altare  —  1"  obelisco  —  recinto  con  corna  di  consacrazione  —  cratere 

e  con  dentro  un  albero  3°  obelisco. 

A  sinistra  e  a  destra  di  questo  luogo  sono  due  sacerdotesse; 

quella  di  destra  compie  un  atto  rituale,  versa  cioè  da  una  si- 
tuia  del  liquido  nel  cratere.  Nel  momento  in  cui  viene  compiuto 

questo  atto  la  sacerdotessa  di  sinistra,  la  donna  che  viene  dopo 
il  toro  scannato  e,  verosimilmente,  le  altre  quattro  donne  fauno 

un  identico  gesto:  tendono  le  mani  all' ingiù.  Da  un  lato  il 

flautista,  dall'altro  il  citaredo  accompagnano  col  suono  l'azione 
rituale  e,  dietro  la  sacerdotessa  di  destra,  sta,  pronta,  una  aiu- 

tante che  reca  altre  due  situle. 

Manifestamente  la  sacerdotessa,  dopo  di  aver  versato  il  li- 
quido della  prima  situla  nel  grande  cratere,  dovrà  versare  i 

liquidi  contenuti  nelle  altre  due  situle.  Solo  il  Lagrange.  nel  li- 

quido che  scorre  dalla  prima  situla,  ha  veduto  dell'acqua  desti- 
nata, 0  a  lavare  le  parti  del  sacrifizio  per  l' olocausto  o  a  far 

bollire  le  parti  destinate  alle  persone  ministranti.  Invece,  preva- 
lentemente, in  esso  liquido  si  è  riconosciuto  del  sangue,  il  sangue 

della  vittima,  del  toro  sgozzato.  Ma,  e  il  liquido  delle  altre  due 

situle?  Contengono  forse  anch'esse  il  sangue  del  toro?  Non  credo; 
poiché,  supposto  pure  che  qui  si  tratti  di  questo  sangue,  per  esso 
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sarebbe  più  che  sufficiente  ima  sitala  sola;  ed  invero  ciascuna 
situla  è  di  maggiori  dimensioni  dello  à/nriov  (/)  posto  sotto  il 
collo  della  vittima. 

Di  più,  se  si  fosse  trattato  di  un  liquido  di  una  sola  qua- 
lità, un  recipiente  solo  avrebbe  dovuto  bastare;  perla  presenza 

di  tre  situle  e  per  il  loro  versamento  successivo  nel  grande  cra- 
tere è  necessario  ammettere  clie  qui  si  tratta  di  tre  liquidi  di- 

versi e  ben  distinti  che  debbono  servire  alla  cerimonia  funebre. 

E,  ̂ e  ben  osserviamo,  tre  sono  i  liquidi  come  tre  sono  le 
divinità  del  sacro  luogo,  ciascuna  delle  quali  è  indicata  da  un 

obelisco  sormontato  dalla  doppia  bipenne  e  dall'  uccello.  E  tre 
sono  pure  le  vittime,  come  tre  sono  gli  oggetti  arrecati  al  ca- 
davere. 

Le  tre  divinità  a  cui  si  allude  coi  tre  obelischi  sono  forse 

quelle  tre  maggiori  divinità  delle  credenze  pre-elleniche  a  cui 
accennano  vari  monumenti:  notissime  e  perspicue  sono  le  tre 

colonnette  fittili  di  Cnosso  con  sopra  tre  volatili  (-),  la  brattea 
aurea  di  Micene  a  forma  di  triplice  edifizio  (^),  la  triplice  co- 

struzione su  pittura  parietale  di  Cnosso  (^).  E  si  aggiungano  i 
tre  vani  costituenti  un  sacello,  insieme  con  due  ambienti  per  le 

cerimonie  di  sacritìzio,  nel  palazzo  più  antico  di  Phaestos  (^),  e 

si  aggiunga  il  triplice  sacello  di  Cnosso  {^). 
Come  nella  laminetta  di  Micene,  nella  pittura  di  Cnosso, 

nella  cappella  di  Phaestos  vediamo  nella   maggiore   costruzione 

(')  Cosi  il  Von  Dnhn  o  A.  J.  rieiiiacli  liaiino,  con  raii-ioiie,  cliiamato 
questo  vaso;  si  veci.  Odissea,  III,  v.  444. 

(*)  Archiv  fùr  Relii/ions'riasenschaft.  1904,  p.  137,  fìg.  15;  Drernp, 
op.  cit.,  fig.  128. 

(")  Perrot  e  Chipiez,  Histoire  de  l'art,  VI,  fif»'.  Ili;  Drerup,  op.  cit., 

fig.  129.  Riscontro  prezioso  si  ha  nella  laminetta  anrea  di  Volo  ('EqiT]- 
fisolg  àQxcdoXoyix^,  1906,  t.  14;  Durm,  Die  Baukunsl  der  Griechen,  1910, 
fìg.  29).  la  quale  esibisce  una   costruzione  di  carattere  profano. 

(*)  Journalof ffellenic  Studies, 1901,  tnv.V ;  Drerup,  op.  cit.,  figg.  110 
e  130. 

(*)  Pernier,  in  Monumenti  antichi  dei  Lincei,  XIV,  1904,  pp.  405 
e  segg.  e  tav.  XXX. 

(«)  Evans,  in  Annual  of  the  British  School,  Athen,  Vili,  1902, 
pp.  95  e  segg. 
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mediana  laccenno  ad  una  supremazia  di  una  divinità  sulle  altre 

due,  così  nel  nostro  sarcofago  l'obelisco  del  lato  A,  posto  da  solo 
nella  parte  anteriore  del  luogo  sacro,  simboleggia  una  divinità 
maggiore  delle  altre  due  accennate  dai  due  obelischi  del  lato  B. 

In  onore  di  questa  superiore  divinità,  come  offerta  propizia- 
trice  pel  defunto,  è  dissanguato  il  toro,  viene  fatta  la  libazione 
dalla  prima  situla;  in  onore  delle  due  divinità  inferiori  saranno 

scannate  le  due  capre  sottostanti  al  toro  e  verranno  versati  i  li- 
quidi delle  altre  due  situle. 

La  divinità  maggiore  qui  venerata  deve  appunto  essere 

quella  con  cui  sono  essenzialmente  connessi  nel  mondo  pre-elle- 

nico il  simbolo  della  doppia  accetta  (la  XàiScvc)  e  la  tìgiira  del 

toro;  è  quella  divinità,  di  cui  alcuni  tratti  possiamo  tuttora 

scorgere  nel  posteriore  ellenico  Zàv  Korjzuyavì](;  ;  è  infine  il  nume 
supremo  che  comanda  agli  dei  e  agli  uomini. 

Carattere  funerario,  chtonio  pare  invece  che  sia  insito  nelle 

altre  due  divinità  minori  simboleggiate  dai  due  obelischi  del 

lato  B  ;  tale  carattere  sarebbe  espresso,  come  osserva  giusta- 

mente il  Von  Duhn,  dal  rivestimento  dei  rami  di  cipresso,  del- 

l'albero essenzialmente  funerario. 

Il  luogo  adunque  in  cui  si  svolgono  le  cerimonie  propizia- 

trici  sarebbe  sacro  e  alla  suprema  divinità  cretese  pre-ellenica 

sotto  l'aspetto  di  dio  dei  morti,  e  però  equivalente  al  posteriore 
Ade»,  che  è  un  duplicato  di  Zeus('),  e  a  due  divinità  chtonie  ed 
infere,  credo  femminili,  e  corrispondenti  perciò  alla  Demeter  ed 

alla  Persephone  del  posteriore  pantheon   ellenico. 

Dobbiamo  ora  ricordarci  di  una  località  sacra  di  grandis- 
sima importanza  in  Creta  minoica,  cioè  della  grotta  di  Dikte,  a 

cui  si  coUegano  le  leggende  relative  a  Zeus,  che  vengono  in  se- 

guito attribuite  alla  grotta  del  monte    Ida  {-).    Ora,    un    monu- 

(*)  È  la  divinità  il  cui  altare,  o  meo-lio  fossa  circolare,  riconosciamo 

nel  cortile  del  palazzo  di  Tirinto  e  che  risponde  all'omerico  7sìk  z«ra/.^ó- 
vt,oq  {Iliade,  IX,  V.  457),  al  Zshg  égxsTo:,  il  cui  altare  stava  nel  cortile  del 

palazzo  di  Odisseo  (Odissea,  XXII,  v.  3.34). 

(^)  Si  veda  specialmente  Karo,  Arckiv  fùr  Reliqionswissenschaft, 
1904.  pp.  117  e  segg. 
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mento  che  comproverebbe  per  la  grotta  dictea  il  culto  alle  tre 

divinità,  a  cui  accenna  il  sarcofago  di  Hagbia  Triada,  è  la  tavola 

per  libazioni  con  tre  incavi  per  tre  libazioni  diverse  (').  È  ovvio 
vedere  in  questo  monumento  lo  stesso  concetto  che  è  nelle  tre 

situle  del  sarcofago.  Tre  liquidi  diversi  per  tre  divinità;  la  li- 
bazione avrebbe  avuto  carattere  funebre. 

Mi  pare  infatti  indubbia  la  riconnessione  della  grotta  dictea 

col  culto  misterioso  delTal  di  là;  poiché,  come  nota  giustamente 

il  Karo,  la  parte  più  interna  ed  inferiore  della  grotta  ha  ogni 

carattere  di  aóvrov  rispondente  agli  ccdvta  di  Eleusi  e  di  Le- 
badeia,  e  perciò  rappresenta  il  fosco,  orribile  Averne. 

E  credo  che  un  ricordo  della  triplice  libazione  alle  tre  di- 
vinità, ritenute  arbitre  supreme  della  Morte,  si  sia  conservato 

nel  posteriore  mondo  omerico  nella  triplice  libazione  che  Odisseo 

compie  nel  ,-^6^Qog  da  lui  scavato. 

HQCjTtt  fÀehxQt'jTo),  /LisTéntira  dt  ì]&éi  oìyio, 
TÒ  Toixov  n{'<V  vdaTi   

(Odissea.  XI,  vv.  27  e  segg.)  (^). 

Sono  qui  specificati  i  tre  liquidi:  il  (.isX(xqì]xov,  il  vino, 

l'acqua  (^).  Nulla  adunque  ci  vieta  dal  credere  che  essi  tre  li- 
quidi siano  gli  stessi  contenuti  nelle  tre  situle  esibite  nella  scena 

del  sarcofago  e  che  insieme  verranno  mescolati  entro  il  grande 
cratere,  come  insieme  sono  commisti  nel  ̂ óOgog  omerico.  Al  di 

sopra  del  [ióOqoq,  contenente  la  nìiscela  dei  tre  liquidi,  Odisseo 

sparge  farina  di  orzo,  akcfita  Xevxà.  Crederei  che  questa  farina 

fosse  contenuta  nel  recipiente  posto  al  di  sopra  dell'altare  sul 
lato  A  e  su  cui,  quasi  a  consacrazione,  la  sacerdotessa  di  sinistra 

tiene  tese  le  mani  {'^). 

(")  Journal  of  Hellenic  Studies,  1901,  p.  116,  fig.  7;  Archiv,  ecc., 
1904,  p.  121,  fig.  2. 

(^)  Karo  [Archiv  citato,  p.  121,  n.  1)  cita  questi  versi  a  proposito 
della  tavola  di  libazioni  della  grotta  dictea. 

(•)  Il  versanieiifo  di  vino  e  di  miele  nella  fossa  pei  morii  è  tuttora 

in  Luciano  {Xi'umi',  22).  iSi  veda  Harrison,  Prolegomena  to  the  study  of 
greek  religion,  1908,  j).  75. 

(*)  Il  Von  Dulin  vede  dentro  questo  recipiente  le  oiXóxvrai  e  perciò 
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Vedo  infine  un'altra  comprova  che  e  nell'antro  dicteo  e  nel 
sarcofago  di  Haghia  Triada  si  tratta  delle  medesime  divinità, 
nel  fatto  che  dalla  parte  inferiore  della  grotta,  tra  i  numerosi 
doni  votivi,  sono  venute  alla  luce  sei  gemme  micenee  che  recano 
incise  appunto  quelle  bestie  che  sono  oggetto  di  sacrifizio  nel 
sarcofago,  il  toro  cioè  e  la  capra  (0- 

Nel  sarcofago  il  sangue  del  toro  viene  gelosamente  raccolto 

dentro  un  àfiviov  (-)  ;  poiché  quando  il  cadavere,  racchiuso  nel 
sarcofago,  sarà  stato  deposto  nella  tomba,  esso  sangue,  unito  a 
quello  delle  due  capre,  verrà  versato  nella  cavità  sacrificale,  in 

quella  cavità  o  • /?oi?^og,  di  cui  l'esempio  più  perspicuo  evenuto 
alla  luce  sopra  la  quarta  fossa  sepolcrale  dell'acropoli  di  Micene. 
Il  sangue  delle  vittime,  uccise  in  onoie  delle  divinità,  serve 
come  di  legame  tra  il  mondo  dei  viventi  e  quello  dei  morti,  in 

cui  sta  per  penetrare  il  defunto  dopo  la  solenne  cerimonia  fu- 

nebre e  con  la  scorta  dei  vari  oggetti  (^). 
Nel  nostro  sarcofago  i  tre  obelischi  stanno  attorno  al  recinto 

contenente  l'albero  sacro.  È  noto  che  i  luoghi  di  culto  dell'età 
pre-ellenica   sono   dati    e  dalle  grotte   e  dai  sacelli  nei  palazzi 

stima  posteriore  alla  consacrazione  delle  oèXà/vrat  lo  sgozzamento  del  toro  ; 

poiché,  come  appare  dal  passo  omerico  citato  dallo  stesso  Von  Duhn 

(Odissea,  III,  vv.  450  e  segg.j,  le  oèXà^vrai  vengono  gettate  sulla  vittima 

prima  che  questa  sia  sgozzata.  Invece  nella  scena  del  sarcofago  il  toro  è 

già  sgozzato  e  dal  canestro  sull'altare  nulla  è  stato  ancora  versato,  perchè 

come  ben  appare,  non  v'è  distacco  di  tempo  tra  ciò  che  è  esibito  a 
destra  e  ciò  che  è  esibito  nel  mezzo  del  lato  A. 

(')  Karo  [At'chiv  citato,  p.  130,  n.  2)  ricorda,  a  proposito  delle  bestie 
del  sarcofago,  queste  gemme  dictee.  Non  rara  è  nelle  gemme  la  rappre- 

sentazione di  una  coppia  di  capre,  vittime  dedicate  a  due  divinità.  Si  veda 

Perrot  e  Chipiez,  op.  cit.,  VI,  tav.  XVI,  13.  flg.  426,  9  e  10;  fìg.  426, 
22  e  23. 

(')  Un  momento  posteriore  al  dissanguamento  del  toro  nel  sarcofago  di 

HaghiaTriada  é  su  di  un'agata  di  Micene,  in  cui  un  uomo  sventra  un  cignale 
dissanguato  posto  su  di  un  tavolo  CEq)T]fÀSQÌg  àQ%caoXoytxìj,  1888,  tav.  X.  36; 

Perrot  e  Chipiez,  op.  cit.,  XI,  fig.  428,  15;  Fartwàngler,  Die  antiken  G  em- 
men,  tav.  II,  18). 

e*)  Le  testimonianze  letterarie  e  monumentali  sul  versamento  del 
sangue  nei  funerali  e  nei  sepolcri  sono  diligentemente  raccolte  dal  Paribeni. 
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priacipesclii  e  dai  recinti  racchiudenti  una  pianta.  Esclusa  la 
grotta,  escluso  il  sacello  principesco,  il  pittore  del  sarcofago  ha 

rappresentato  il  terzo  genere  a  noi  noto  di  sacra  località.  E  re- 
cinti con  alberi  ricorrono  non  di  rado  su  monumenti  pre-ellenici. 
Non  determinato  tuttora  con  certezza  è  il  carattere  delle 

scene  di  scotimento  dell'albero  sacro  che  vediamo  su  tre  anelli 
di  oro  di  Vaphio  (').  di  Micene  (2),  di  Phaestos  ('^),  su  di  un  si- 

gillo di  Zakro(^);  poiché  non  è  provato  se  la  donna  dell'anello 
di  Micene  sia  curva  su  di  un  tavolo-altare,  o  in  atto  di  dolore 

per  la  violenta  scossa  data  all'albero  (^)  o  per  riporre  dentro  la 
cavità  dell'altare  i  frutti  dell'albero  stesso  (^). 

Ad  ogni  modo  mi  pare  certo  che  l'albero,  circondato  da  un 
recinto  nei  monumenti  pre-ellenici,  sia  il  chiaro  documento  di 
una  religione  intensa  per  la  terra  e,  specificatamente,  per  la 

sempre  rinnovellata  vegetazione  che  muore  per  poi  rinascere  ri- 

gogliosa. E  così  la  violenta  scossa  dell'albero  esibita  nei  monu- 
menti citati  sarebbe  allusiva  a  questa  alternata  vicenda  della 

pianta,  che  si  spoglia  dei  suoi  frutti  e  si  denuda  della  sua  verde 
veste  per  poi  rinverdire  e  fruttificare. 

Ma,  infine,  la  stessa  connessione  che  abbiamo  nelle  credenze 

elleniche  tra  il  fenomeno  della  vegetazione  morente  e  risorgente 
e  le  figure  divine  di  Persephone  e  di  Demeter,  ci  te  in  sé  pos- 

seggono nel  contempo  caratteri  chtonii  ed  infernali,  quella  stessa 
connessione,  ripeto,  credo    che   abbia   un  precedente  nel  mondo 

(*)  'Ecfrjjxeolg  àQx«tokoyixrj,  1889.  tavv.  10,  39;  Perrot  e  Chipiez,  op. 
cit.,  VI,  fig.  431,9;  Furtwiingler,  Die  Antiken  Gemmen,  tav.  11,9;  Ar 
chiv,  ecc.,  1904,  p.  143,  fig.  22. 

(^)  Furtwàngler,  op.  cit.,  tav.  VI.  3;  Archiv  ecc..  1904,  p.  143, 
fig.  21. 

(^)  Monumenti  antichi  dei  Lincei,  XIV,  p.  578,  fig.  50  =  tav.  XL,  6. 

(*j  Journal  of  Hellenic  Studies,  1902,  tav.  VI,  1  ;  Archiv,  ecc.,  1904, 
p.   144,  fig.  23. 

(')  Evans,  in  Journal  of  Hellenic  Studies,  1901,  p.  176  e  segg.  ;  La- 
grange,  op.  cit.,  p.  94;  Pestalozza,  op.  cit.,  p.  758. 

(«)  Cosi  il  Karo,  Archiv  ecc.,  1904,  p.  143. 
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pre-elleuico  ('),  ed  allora  possiamo  unire  in  un  sol  concetto  e 

l'albero  del  lato  A  ed  i  due  obelischi  del  lato  B  del  sarcofago 
che  sembrano  alludere,  come  si  è  visto,  a  due  divinità  infernali. 

E  queste  due  divinità  vedrei  rappresentate  sotto  aspetto 
antropomorfo  su  di  un  lato  minore  del  sarcofago  nelle  due  donne 
su  carro  tratto  da  cavalli;  sulla  quadriga  invece  tratta  dai  grifi 
riconoscerei  sempre  il  defunto  di  colore  terreo  accompagnato  da 

an  dèmone  femminile,  da  una  Kìjq  {^). 

(')  Cito  il  notissimo  anello  di  oro  di  Micene  con  scena  di  culto  ad 
una  divinità  seduta  sotto  un  albero  (Perrot  e  Chipiez,  op.  cit.,  VI,  fig.  425  ; 

Furtwangler,  op.  cit.,  tav.  II,  20). 

(^)  Il  Rossbach  invece  recentemente  riconosce  nei  lati  brevi  del  sar- 
cofago la  rappresentazione  di  due  coppie  di  divinità  :  la,  coppia  divina  in- 

fernale cretese  da  un  lato,  due  dee  di  grrado  inferiore  dall'altro  lato. 
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Il  Socio  Barnabei  dà   comimicazione   delle   Notizie   sulle 

scoperte  di  antichità  dello  scorso  mese  di  marzo. 

C.  De  Bildt.    La   tomba  d' Olao  Magno.  Nota  presentata 
dal    Socio    TOMMASINI. 

Questa  Nota  sarà  pubblicata  io  un  prossimo  fascicolo. 

MEMORIE 

DA  SOTTOPORSI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 

A.  Della   Seta.    Vasi   di    Campagnano.   Pres.   dal   Socio 
PlGORlNI. 

RELAZIONI  DI  COMMISSIONI 

11  Socio  Monaci,  a  nome  anche  dei  Colleghi  Volterra  e 

G.  Loria,  legge  una  relazione  colla  quale  si  propone  la  inser- 
zione nei  volumi  accademici,  della  Memoria  di  G.  Mancini: 

L'opera  »  De  corporibiis  regolaribus  »  di  Pietro  Franceschi 
detto  Della  Francesca  usurpata  da  Fra  Luca  Pacioli.  La  pro- 

posta della  Commissione  esaminatrice  è  approvata  dalla  Classe, 
salvo  le  consuete  riserve. 

PRESENTAZIONE    DI    LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 

facendo  speciale  menzione  di  quelle  inviate  dal  Socio  C.  F. 
Ferraris. 

Il  Socio  Lanciani  offre  una  copia  del  volume  4°  della 
sua  opera:  Storia  degli  scavi  di  Roma  e  uotiHe  intorno  le 

collesioni  romane  di  antichità  {1500-1605)  parlando  di  quanto 
nel   volume  è  contenuto,  e  osservando  che   questo   riguarda   un 
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periodo  ricco  e  felice  nel  campo  delle  ricerche  delle  antichità  in 

Roma,  non  fatte  tuttavia  con  scopo  scientifico,  ma  per  utilità 
pubblica  0  per  abbellimenti  della  città. 

Il  Segretario  Pig orini  offre  a  nome  dell'autore,  il  Corri- 
spondente prof.  Castelfranco,  la  pubblicazione:  Cimelii  del 

Museo  Ponti  nell'isola  Virginia  {Lago  Varese),  e  parla  della 
importanza  di  tale  pubblicazione. 

Il  Socio  Balzani  fa  omaggio  di  un  volume  da  lui  pubbli- 
cato e  che  ha  per  titolo  :   Sisto    V. 

Il  Corrisp.  conte  Pasolini  offre  a  nome  di  suo  figlio  Guido, 

un  saggio  storico  su  Adriano  VI,  l'ultimo  papa  straniero. 

CORRISPONDENZA 

Il  Socio  Luzzatti  è  lieto  di  dare  la  buona  notizia  che  la 

Commissione  accademica  incaricata  della  pubblicazione  degli  atti 

dei  Parlamenti  medievali  ha  avuto  ottime  accoglienze  dai  due 

Ministri  della  Pubblica  Istruzione  e  del  Tesoro;  e  che  in  grazia 

del  buon  volere  di  quest"  ultimo,  le  proposte  della  Commissione 
potranno  essere  attuate.  Aggiunge  che  anche  vari  ed  importanti 

Istituti  scientifici  hanno  già  dato  la  loro  adesione  ai  lavori  della 
Commissione  e  promessa  la  loro  collaborazione,  in  maniera  che  la 

Commissione  stessa  potrà  mettersi  presto  all'opera. 

Il  Socio  Luzzatti  propone  quindi,  tra  l'unanime  consenso 
dei  presenti,  che  l'Accademia  mandi  ai  due  benemeriti  Ministri 

più  sopra  ricordati,  vivi  ringraziamenti  per  l'aiuto  concesso  al- 
l'impresa che  si  inizia  sotto  i  suoi  auspici. 

Il  Socio  Helbig  offre  una  copia  di  una  medaglia  fatta 

coniare  dal  senatore  Barracco,  in  ricordo  dell'opera  prestata 
dallo  stesso  prof.  Helbig  per  la  fondazione  del  Museo  di  scul- 

tura antica,  sorta  per  la  liberalità  del  senatore  predetto. 



Seduta  del  18  maggio  191S.  —  Presidenza  F.  D'Ovidio. 

SCHIZZO  DEL  DIALETTO  SAHO 

DELL'ALTA    ASSAORTA  IN  ERITREA 

Nota  di  Carlo  Conti  Rossini,  presentata  dal  Socio  I.  Guidi. 

Ne' miei  anni  d'Eritrea,  pi',  volte  mi  proposi  di  compiere 

im  accurato  g^iro  d'ispezione  per  l'Assaorta.  l'aspra  terra  dalle 
impervie  montagne  e  dalla  nomade  popolazione,  su  cui  avevausi 

più  leggendarie  notizie  di  genti  ostili  che  non  informazioni  precise: 

proponimento  sempre  deluso  da  circostanze,  che  inutile  sarebbe 

l'esporre.  Nei  preparativi,  fra  l' altro,  cercavo,  avvalendomi  di 
ascari  della  tribù  degli  Asa  Lisan,  appartenenti  al  8°  batta- 

glione, di  formarmi  una  qualche  idea  sull'idioma  saho  (pel  quale 
né  io  né  altri  pur  troppo  avevamo  a  disposizione  gli  studi  del 

Reinisch).  non  già  nella  illusione  di  giungere  a  parlarlo,  ma  nel- 

l'intento di  poter  almeno  provare  un  certo  controllo  sull'  opera 

de'  nostri  interpreti  durante  il  viaggio.  Poiché  niuno  in  Italia 
ha  mai  tentato  una  sistematica  esposizione  di  quella  lingua,  e 

poiché  anche  il  Reinisch  non  ebbe  ad  occuparsi  del  dialetto  di 
Assaorta,  mi  sembra  non  inutile  il  riordinar  qui  i  miei  appunti, 

che  forse  potranno  ad  altri  servir  di  guida  laggiù  ;  tanto  più 

che  il  saho,  mentre  ha  per  noi  una  certa  importanza,  giacendo 

sotto  la  signoria  italiana  quasi  tutto  il  territorio  ov'esso  è  par- 
lato, non  é  neppure  per  la  scienza  senza  uno  speciale  interesse, 

sembrando  quasi,  almeno  a  giudicar  dalle  esteriori  apparenze  e 

senza  addentrarci  in  un  profondo  esame  dell'intima  sua  struttura, 
rappresentare  uno  stadio  di  transizioDe  fra  le  lingue  cuscitiche, 
cui  esso  appartiene,  e  quelle  semitiche,  di  cui  imlnbbiamente 

ha  subito  e  subisce  larga  influenza. 
Tasrliiicozzo,  settembre  1912. 

Rkndiconti   1913    —  Vf)i,.  XXII.  11 
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Note  grammaticali. 

§  1.  Il  territorio  saho  può,  all'ingrosso,  dirsi  circoscritto,  ad 
est,  dal  lido  occidentale  e  meridionale  della  baia  d'Arafali,  ad 
ovest  dal  ciglio  dell'altipiano  abissino  (Acchele-Guzai,  Scimezana 
ed  Agame),  a  nord  dalle  valli  fra  il  Samhar  e  il  monte  Bizen, 

a  sud  dalla  vallata  del  Laasi  Ghedé,  La  lingua  saho,  strettis- 

simamente imparentata  con  la  lingua  'afar  o  daucali.  collegasi  più 
largamente  col  somali  e  col  galla,  con  questi  formando  il  gruppo 

detto  basso-cuscitico  della  grande  famiglia  camitica.  Comprende 

per  lo  meno  quattro  dialetti  —  il  Toroa  o  Teroa;  l'Assaortino;  il 
Minifero;  l' Irob  — ,  dialetti  distinti  da  peculiarità,  d'altronde 
non  molto  importanti,  di  pronuncia,  di  grammatica,  di  lessico. 
Nello  schema  grammaticale  che  segue,  segnalo  in  special  modo 

parecchie  proprietà  dell' Assaortino  parlato  dagli  Asa  Lisan,  come nel  lessico  indico  vari  vocaboli  che  sarebbero  usati  dai  Miniferi 

e  non  dagli  Assaortini.  Del  resto,  nella  stessa  bassa  Assaorta, 
attigua  al  mare,  si  hanno  proprietà  di  linguaggio  non  comuni 

con  l'alta  Assaorta;  così  mi  si  diceva  p.  es  y baiatici  "amo 
«  vieni  presto  !  »  e  nabà  kuobbà  «  grande  montagna  «  essere 

forme  speciali  della  bassa  Assaorta,  cui  corrisponderebbero  nel- 

l'uso dell'alta  Assaorta  yabalatM  'amò  e  >iaba  angàl.  Ignoro 
se  gli  Haso,  i  Laasa  ecc.  abbiano  un  dialetto  comune  coi  Mini- 

feri 0  se  se  ne  sieno  formati  —  come  forse  è  più  probabile  —  uno 

proprio,  più  collegato  con  la  lingua  'afar. 

§  2.  Il  saho  ha  tutti  i  suoni  del  tigrai,  che  è  la  lingua 
semitica  con  la  quale  è  a  maggior  contatto.  Ha  una  h  tenue, 

un'altra  fortemente  aspirata,  il  qaf.  il  sad,  il  tet,  lo  'ayn.  Lo 
'alif  conserva  talora  nella  pronuncia  il  suo  spirito  lene.  Il  è  è 
talfiata  pronunciato  y,  come  in  tigrai.  Tra  le  vocali,  la  a  breve 
può  avere  il  suono  a,  cioè  quasi  di  e  aperta.  La  o  raramente  par 
divenire  6.  —  Suoni  non  comuni  col  tigrai  sono  il  cL  cioè  una 
specie  di  d  piegante  a  r;  il  /,  specie  di  /  piegante  parimenti 

a  r;  il  rf,  cioè  un  d  aspirato.  Ma  di  quest'ultimo  i  miei  appunti 
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Asa  Lisan  non  hanno  quasi  traccia.  Inoltre,  in  Asa  Lisan  il  d 
e  iW  tendono  a  risolversi  quasi  costantemente  in  d  o  in  r. 

§  3.  I  pronomi  personali  nei  casi  diretti  sono: 

1*  pers.        sin^.  ané,  yotta  pi.  nànu,  Mnò 
2*    n  n      atu  n    cctin 
3*     "       m.       »     \suk 

f.        •'     'eU 

Yottà,  a  rigore,  è  un  pron.  pers.  indir.,  che  l'uso  volgare 
e  men  corretto  fa  talora  sostituire  ad  anu. 

§  4.  Nei  casi  indiretti  i  pronomi  premettonsi  al  verbo,  da 
cui  dipendono,  o  assumono  postposizioni,  aventi  in  saho  la  fun- 

zione delle  nostre  preposizioni: 

1'  pers.        sing.  yi,  yo,  yotta  pi.  na,  ni,  no 
2*     »  n     ku,  kuo,  kuttil,  kuottH      »    sin,  sina,  sini 
3*     »       m.       ri     ku,  ka;  ak  )  ^        ̂  f  ,._,._  ^      "    tsn,  tenu.  teni I.        "     te  a,  te  aya  ) 

Le  forme  yotta,  kutta  sembrano  sostituire  quelle  Toroa 
yoya,  koya  segnalate  dal  Reinisch,  non  ignote  del  resto,  come 

vedremo  fra  pochissimo,  anche  all'Asa  Lisàn.  Yi,  ku,  na.  ai, 
sono  usate  soltanto  se  non  le  segue  una  postposizione.  P.  es.  yigdifé 

egli  uccise,  yi  'igdifé  mi  uccise,  ku  yigdifé  ti  uccise,  ka  yigdifé 
lo  uccise,  ni  yigdifé  ci  uccise,  sin  yigdifé  vi  uccise,  tèa  yigdifé 
li  uccise.  Con  la  postposizione  -Uh  ̂   con,  insieme  con  » ,  avremo 
yotta-lih  con  me,  kuo-lih  con  te,  kct-Uh  con  lui,  tea-Uh  con  essa, 
no-Uh  con  noi,  sin-lih  con  voi,  ten-lih  con  loro. 

Il  pron.  ak  ricorre  ne'  miei  appunti  soltanto  per  la  3*  pers., 
non  già,  come  in  K.  (ove  esso  presentasi  anche  come  aka  e  col 

plur.  tenUk)  per  la  2*  e  3*  peis.  sing.  e  plur.  indistintamente  : 
p.  es.  uahàr  ak  yotoké  lo  feri  al  petto. 

§  5.  I  pronomi  personali  possessivi  impiegansi  come  pre- 
fissi e  sono: 

P  pers.  sing.  yi  {ya)                             pi.  ni  (w-,  na) 
2*     n  «     Am                                      »    tin 
3*     >»       m.  »     ka,  ka                         ) 

t.  n     te                                S 
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P.  es.  baglà  mulo,  yi-bagld  il  mio  mulo,  e,  parallelameute, 

ku-baglò.  ka-baglà,  ni-bagla,  sin-bagló,  tè/i-bayla  ;  ayddà  te- 

limo  quale  è  il  prezzo  d'essa?  —  Per  la  1*  pers.  notasi  la 
forma  ordinaria  essere  yi,  pi.  ni,  che  però  può.  elidendo  la  vocale 

finale,  abbreviarsi  in  y-  diuanzi  a  sostantivo  cominciante  per 

vocale  (p.  es.  y-inó  mia  madre,  y-abba  mio  padre),  od  anco 
trasformare  la  sua  finale  i  in  a  se  in  a  comincia  il  sostantivo 

seguente,  p.  es.  yu-abba  mio  padre. 
Isolatamente  impiegato,  il  pronome  possessivo  rafforzasi  con 

l'elemento  relativo  -m,  -im\  onde  p.  es.  yi-m,  letteralm.  >.  ciò  che 
è  mio  «  =  il  mio  : 

1*  pers. smg.  yim 

plur. 

nim 

2^       « n     kum " sinim 
8>               !, "     kaim )) tenim 

P.  es.  tà  baglà  yim  kiani  questo  mulo  è  il  mio. 

Ne'  miei   appunti    non    trovo    traccia    delle    forme    del    R. 
1*  pers.  sing.  hiriiii  pi.  ainni.  2*  e  3*  pers.  sing.  iU  pi.  naai. 

§  6.  Il  pronome  dimostrativo  è,  per  le  persone  e  gli  oggetti 

vicini,  /a,  la,  ta,  tati,  latta,  ama.  lama,  tama,  e,  per  le  per- 
sone e  gli  oggetti  lontani,  wo.  lo.  loti,  lotta,  comuni  per  i  varì 

generi  e  numeri  :  non  trovo  ne'  miei  appunti  lo  ay  ed  i  suoi 
derivati  del  Reinisch.  Talfiata,  al  plurale,  se  il  pronome  dimostra- 

tivo s' impiega  isolato,  aggiuugesi  a  ta.  la,  ama,  lama,  wo,  lo 
la  voce  marò  lett.  «  quelli  che  stanno  «;  ho  inteso  anche  tdim, 

amahim,  tamahim  ^  questi,  queste»,  wohim,  tohm  ̂   quelli, 

quelle  «.  P.  es.  ta  da  'tu'  scaglia  questa  pietra!  ta  kar e  questo 

cane,  /o  dik  quel  villaggio,  toti'à  "are  quella  casa. 

§  7.  I  pronomi  interrogativi  svolgonsi  interamente  co'  temi 
mi,  ay  ;  pe'  quali  sarebbe  addirittura  ozioso  richiamare  il  semitico. 

mi  chi?  di  chi?  cui?  p.  e.  mi  rabé  chi  è  morto?  mi  faràs 

kiani  di  chi  il  cavallo  è?  a  chi  appartiene  il  cavallo? 

ay  che  cosa?  quale?  perchè?  P.  es.  ay  kiani  tà  che  cosa 

è  questo?  Spesso  rafforzasi  con  l'altro  elemento  interrogativo  w. 

d'onde  le  forme  ayim.  dim,  aymì,  aventi  il  senso  di  semplice 
ay\  p.  es.  dim  tobbè  che  cosa  hai  sentito?  aymì  kà-miga  kiani 



;^elii/.zo  del  dialett..  S.iliy  ex;.  155 

quale  è  il  suo  uome?  Talora  abbreviasi  iu  a,  p.  es.  lama  a 
namà  costei  che  donna  è?  =  chi  è  questa  donna?  Questa  forma 

abbreviata  può,  a  sua  volta,  assumere  la  tinaie  relativa  -tiya, 

d"onde  le  forme  a-tiya,  a-tin,  p.  es.  aliò  kiaai  kaaré  quale  è 
la  sua  casa? 

miyattu,  mi  atta,  meyaltò  chi?  p.  es.  miallv  kiani  chi  è? 

mt^attii  rabé  chi  è  morto?  tó  nunia  meyattò  kiaiii  chi  è  questa 
donna? 

ayddà  quale?  ayddolé  quale?  aydolé,  ayddolé.  aydollé 

quanto?  quanti?  aydolé  faràs  kiani  quanti  cavalli  vi  sono? 

aydollé  heyO  tiuè  Damhiaa  quanti  abitanti  vi  sono  iu  Dam- 
hina?  In  R.  vi  corrispondono  ailda,  àlda,  àldole;  Sono  composti 

di  ay  -|-  ilda   "  specie,  maniera  =  come,  quanto  ' . 

§  8.  L'idea  del  relativo  comunemente  si  esprime  premet- 
tendo senz'altro  la  frase,  che  in  italiano  comincerebbe  col  pro- 
nome relativo,  al  sostantivo  cui  essasi  riferisce:  p.  es.  asaor- 

ta-llé  Une  heyàic  gli  uomini  che  stanno  in  Assaorta  (lett.  in 
Assaorta  stanno  uomini),  asaortallé  yiné  resanti  siriytiya  kimii 

il  capo  che  sta  in  Assaorta  è  forte  (lett.  in  Assaorta  sta.  capo 

forte  è).  Molte  volte,  quando  si  possa,  convertesi  la  frase  rela- 
tiva in  un  semplice  participio  relativo,  caratterizzato  dai  suffissi 

-ti,  -tiya  femm.  -Uyà  pi.  -marà.  vedi  §.  19  Nei  casi  indiretti,  il 

relativo  esprimasi  coi  suffissi  relativi  -m,  -ya:  p.  e.  ambuka 

tobbém  yoké  dì  tutto  quello  che  hai  sentito;  usuk  ta-im  yobbé 

kiirréi  egli,  avendo  sentito  ciò  (lett.  egli,  questo  che  ebbe  sen- 
tito), si  irritò. 

§  9,  Degli  altri  pronomi  trovo  i  seguenti: 

ti,  tiya  femm.  tiyà  uno,  unico.  P.  es  ti  asà  iiscintò.  ti  ''ìd- dàttò,  ti  kuboidttò  kinni  uno  è  Asa  Lisan,  uno  è  Edda,  uno  è 

Cabota;  engUgit  ''are  sermà  ̂ aré  tiya  kinni  gli  Engaghe  ed  i 
Serma  Are  sono  una  cosa  sola. 

ìoilitiyn  fem.  icilitiya  pi.  icill-mara  alcuno,  alcuni;  l'uno 
e  l'altro;  gli  uni  egli  altri:  p.  es.  lammn'askàr  yemetin,  wili- 

tiyà  yofis  loilitiya  'ornar  durwti  sono  venuti  due  ascari,  l'uno 
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Yotìs  e  l'altro  Omar  Diiruà.  —  Dalla  stessa  radice,  wili-m.  una 
parte,  ula,  lUitiijd  femm.  ulìtiyó,  pi.  ulimàrà  unico. 

edkò  ogni;  tutti  insieme:  p.  es.  heyàio  enkò  ogni  uomo, 

lett.  *.  1  universalità  degli  uomini  «,  avendo  enkò  il  valore  origi- 
nario ili  t  uno,  unità  » .  Enfatico,  enki.  inkl  :  p.  es.  inkl  Lille 

kinui  vi  è  una  giornata  intera  di  cammino. 

unibu,  umbìi  «  totalità  »  d'onde  il  senso  di  «  tutto,  tutti  »  ; 
spesso  rafforzasi  col  suffisso  -Av/,  -kà  (comp.  agaw  -kl^  -kà 
ft  tutto  »),  formando  umhukò..  P.  es.  umbukà  dsa  lisan  tutti  gli 

Asa  Lisàu  ;  umbuku-nilku  noi  tutti,  umbn-kitin  voi  tutti. 

ummàn  «  totalità,  generalità  »,  d'onde  il  senso  di  <•  tutto, 
ogni  r-  ;  p.  es.  ummàn  alsà  ogni  mese.  Ne  derivano  umman-H, 

m.  umman-tiyà  femm.  ummàn-tiya  pi.  umman-màra  ognuno, 

ciascuno,  e  umman-im  ogni. 

mà-lé,  male  nessuno,  niente;  ved.  §  16^. 

gara  lett.  "  una  parte  »  d'onde  il  senso  di  alcuno,  qual- 
cuno, anche  con  valore  distributivo;  enfaticamente  go.rl\  p.  es. 

garl  yemété,  garl  yedé  alcuni  vennero,  altri  partirono. 
akT  altro;  p.  es.  bah  aki  la  porta  altri  buoi!  aki  mah  un 

altro  giorno. 

hebiéló..  enfatico  hebiélt  "pì.  hebiél  un  tale:  p.  es.  mi  atti 
rabé?  hebieli  rabé  chi  è  morto?  è  morto  un  tale. 

§  10.  Le  coniugazioni  verbali  son  due.  La  prima  forma  le 

sue  flessioni  aggiungendo  esclusivamente  suffissi  al  tema  verbale, 

come  in  agaw  e  in  galla;  la  seconda  le  forma  modificando  il 

tema  verbale,  cui  aggiunge  prefissi  (come  in  semitico,  ed  anzi 
più  che  in  semitico,  dacché  sino  il  perfetto  saho  modifica  il 

tema  e  riceve,  nella  coniugaz.  II,  i  prefissi)  ed  anche  suffissi. 

L'esistenza  del  doppio  sistema  e,  per  fermo,  notevole  fenomeno. 

Questo,  che  ricorre  parimenti  in  'afar.  non  presentasi  invece  se 
non  allo  stato  sporadico,  per  cinque  verbi  difettivi,  in  somali 

e  non  ha  tracce  nell'altra  lingua  —  il  galla  —  del  gruppo  lin- 
guistico cui  il  saho  appartiene,  coniugando  il  somali  ed  il  galla  i 

lor  verbi  soltanto  mediante  suffissi,  alquanto  diversi  dai  saho.  — 

Allargando  il    campo  de'  confronti,  la  2*  con.  saho  può  trovare 
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non   lievi   conispendenze,   oltre   che   in   begia,   anche   nel   ber- 

bero ('). 
Su  oltre  260  verbi  del  dialetto  Asa  Lisan  da  me  presi  in 

esame.  138  circa  appartengono  alla  1*,  125  alla  2*  coniuga- 

zione. Se  in  origine  la  1*  con.  potè  essere  costituita  da  verbi 

denominativi,  oggi  un  criterio  preciso  di  distribuzione  sembra 

pili  non  esistere:  verbi,  che  nei  testi  Miniferi  raccolti  dal  Rei- 

nisch  seguono  la  2^  con.,  nellAsa  Lisàn  si  flettono  secondo  la  l^ 

Prevalgono,  almeno  in  Asa  Lisàn,  nella  2*  con,  i  trilitteri  o  i 

temi  che  anticamente  erano  trilitteri,  e  le  derivazioni  dall'abis- 
sino; ma  degli  uni  e  delle  altre  si  hanno  non  rari  esempì  pur 

nella  1'^.  Analogamente,  trovo  nella  2*  con.  verbi  denominativi. 

Il  tempo  ha  tatto  cadere  o  attenuar  le  barriere  che  prima  sepa- 
ravano i  due  campi  di  flessione. 

§  11.  Come  nel  semitico  e  nelle  altre  lingue  camitiche,  il 

saho  trae  dalle  forme  primitive  dei  verbi  forme  derivate,  che 

modificano  il  valore  originario  del  tema. 

a)  L'intensivo-iterativo  si  forma  D  con  la  lipetizione  di 

tutto  il  tema  verbale  (p.  es.  we'ey  piangere  weewe  piangere 
molto),  formazione  talvolta  impiegata  anche  per  dar  origine  a 

verbi  denominativi  (p.  es.  aicaha  verme,  aweh-ewelhyt  impu- 

(')  11  Reinisch  suppone  primitiva  la  2*  con.,  piii  recente  la  seconda, 
che  a  mano  a  mano  avrebbe  finito  col  prevalere  in  alcuni  linguaggi  sulla  T. 

col  soppiantarla  addirittura  in  altri:  la  1*  con.  comprenderebbe  essenzial- 
mente verbi  denominativi,  e  sarebbesi  formata  aggiungendo  a  un  nome 

d'azione  un  antichissimo  verbo  sostantivo  'anaw,  coniugato  mediante  pre- 

fissi, e  le  cui  forme  nel  volger  de'  tempi  avrebbero  subito  fortissime  abbre- 

viazioni. La  spiegazione  è  ingegnosa.  —  Certamente,  non  può  sfuggire  come 

le  lingue  camito-etiopiche  aventi  la  2*  con.  sieno  parlate  in  regioni  fra  loro 

quasi  contermini,  in  regioni  ove  assai  più  a  lungo  e  più  profondamente  che 

non  nelle  regioni  delle  altre  lingue  del  gruppo  cui  ap})artiene  il  saho,  potè 

aver  influenza  l'arabo  -.  come  i  prefissi  del  saho  e  dell'afar  sieno  i  prefissi  ver- 

bali della  flessione  araba;  come  la  stessa  modificazione  tematica  della  2' 

con.  saho-afar  concordi  con  quella  dell'imperfetto  arabo.  Con  ciò,  natural- 

mente, non  vo'dire  che  trattisi  di  derivazioni  dall'arabo,  pur  rammentando 

come  p.  es.  il  baria  sembri  aver  finito  col  subire  nelle  sue  flessioni  verbali 

l'influenza  d'una  lingua  da  esso  cos'i  diversa  quale  la  gc'ez. 
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tridire);  2)  cou  la  ripetizione  della  2*  radicale  (p.  es.  sgaU  riu- 

nire, sgayal  far  riunire  gli  uni  cou  gli  altri,  sg addai  far  ucci- 
dere, sgadadal  fare  una  strage),  lormazione  che  è  la  più  comune; 

3)  col  raddoppiamento  della  consonante  tinaie  de'  temi  bisillabici, 

di  quella  media  ne'  temi  trisillabici,  formazione  che,  almeno  nel- 
l'Asa  Lisan,  suol  accoppiarsi  con  altre  derivazioni,  ma  che  di 
regola  ha  perduto  il  suo  vero  valore  (p.  es.  ab  sentire,  inteus.  abb, 

garah  fare  sortilegi,  pass,  m-garrah  essere  stregato,  farad  giu- 

dicare, caus.  i-farrad)  :  talvolta  quest"  ultima  formazione  presen- 

tasi nei  verbi  denominativi,  p.  es.  daga/'  aiuto,  daggaf  aiutare. 

b)  Il  causativo  è  espresso  aggiungendo  ai  verbi  della  1* 
con,  il  suff.  -s,  -s  {-is,  -is  dinanzi  a  consonante)  premettendo  a 

quelli  della  2*  con.  il  sutf.  s-,  s-.  i-  ;  p.  es.  lahaw-t  ammalarsi 

lahù-s  far  ammalare,  suw^-vt  nascondersi  suw'-és  nascondere 

(pel  -t  di  questi  due  verbi  vedi  lett.  e);  na  essere,  stare,  na-s  fare 

stare,  alaf  coprire  alf-is  far  coprire,  didduy  accompagnare  caus. 

didduy-s]  marah  guidare  caus.  s-marah,  aman  credere  caus. 

s-aman,  "andaw  essere  piccolo  s-andaw  impiccolire,  Ura  essere 

brutto  S'um  imbruttire,  tak  battere  caus.  s4ak\  dabb  rispon- 

dere caus.  i-dabb,  makar  consigliare  caus.  i-makar.  I  verbi 

della  2*  con.  comincianti  per  vocale  conservano  talora  lo  spirito 

lene  innanzi  al  pref.  del  caus.  p.  es.  aman  credere,  caus.  s-aman, 

impf.  yisiminé;  ove  comincino  per  s,  possono  al  caus.  assumere 

s-  invece  di  s-,  e,  almeno  nell'Asa  Lisàn,  le  due  spiranti  fon- 
dendosi si  attenuano,  p.  es.  sakar  ubriacarsi,  caus.  sakar  impf. 

yisikiré,  sallay  pregare,  caus.  sallay  impf.  yisilliyé. 

e)  Il  doppio  causativo,  d'uso  molto  comune,  è  formato  o 

con  la  ripetizione  del  sutf.  caus.  -s,  che  diventa  -s-is,  o  col  rag- 

gruppamento di  due  pref.  caus.,  formandosi  così  un  pref.  i-s-, 
s-i-.  Almeno  in  Asa  Lisan,  il  doppio  caus.  ha  spessissimo  il 

valore  del  caus.  semplice,  che  è  da  esso  in  pratica  sostituito: 

p.  es.  wàgar  far  pace,  caus.  I  wàgr-is  pacitìcare,  caus.  II  wà- 

gar-sis  far  pacitìcare.  ma  ar  mordere,  caus.  ar-sis;  bahurn  set- 
timana, caus.  1  bahur-us  passare  il  tempo,  caus.  II  bahursis 

far  passare  il  tempo;  sanaq  strozzare,  caus.  I  inus.  saiiaq,  caus.  II 

i-sanaq  fare  strozzare,  impf.  yisimqé,  dag  sapere,  caus.  I  inus. 

i-dag.  caus.  II,  s-idag  far  sapere,  impf.  yikidigé.  Ne'  miei  ap- 
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piiuti  nou  trovo  esempì  d'un  caus.  II.  accertato  invece  dal  Rei- 

niscìi.  e  formato  dal  simultaneo  uso  d'un  pref.  e  d'un  suff.  caus., 

p.  es.  s-uaai/-'S,  i-bal-is;  ne  d'un  caus.  IIJ,  formato  aggiungendo 
a  un  caus.  11  il  sutf.  -is,  p.  es.  s-adag-is  -is.  s-aday-sis,  kors-is-is. 

d)  Nel  parlare  dell'  intensivo  abbiamo  già  notato  la  for- 
mazione di  caus.  intensivi  o  iterativi,  come  sgall,  s-gagal, 

s-gadiidaf  tcc. 

e)  11  riflessivo  si  forma  posponendo  un  -it.  -t  ai  temi 

verbali  della  P  con.,  preponendo  te-,  t-  a  quelli  della  2*:  p.  es. 

biyus  dimenticare  hiyas-it  dimenticarsi,  naab  odiare  ndab-t 

odiarsi,  am  essere  cattivo  l-Zm  agire  da  cattivo.  Impiegasi  questa 

formazione  anche  in  derivazioni  denominative,  p.  es.  safra  fame 

safr-ìt  aver  fame,  ankèl  storto  ankel-it  essere  storto,  gadda-lé 

ricco  gaddct-l-it  essere  ricco.  Non  meno  spesso  però  i  verbi  de- 

nominativi si  formano  col  suffisso  -y.  p.  es.  barra  vecchio  barro-y 

essere  vecchio,  asci  rosso  asso-y  divenir  rosso,  dado  foglia  dad- 

do-y  mettere  le  foglie. 

f)  Il  riflessivo  può  accoppiarsi  con  altre  derivazioni:  cau- 

sativo di  riflessivo  (p.  es.  ab  fare,  rifl.  ab-U  fare  q.  e.  a  proprio  van- 

taggio, caus.  rifl.  ab-it-is;  ra^r^a-i  essere  tino,  (12ì\\ò.  i-raqua-t)\ 

riflessivo  causativo  (p.  es.  mer-es  sposare,  rifl.  mer-es-U  sposarsi). 

11  Reinisch  ha  inoltre  constatato  caus.  II  e  fino  caus.  Ili  di 

temi  riflessivi  (caus.  1  ab-t-iì,  s-ta-katab;  caus.  li,  ab-it-sis, 

s-ta-katab-is-,  caus.  Ili,  ab-it-sis-is,  s-ta-katab-sis):  io  non  ne 

ho  esempì.  —  11  caus.  dei  denominativi  in  -l  perde  quest'ultima 

consonante  (p.  es.  bokua  calvo,  bokii-it  essere  calvo,èoA;M-^s  ren- 

dere calvo),  mentre  pei  denominativi  in  -y  questo  non  di  rado 

permane  (p.  es.  barro-y  essere  vecchio  barro-I  far  invecchiare, 

kuo-y  essere  sporco  askoku-ts  sporcare;  datto-y  essere  scuro, 

dattoy-s  annerire). 

y)  11  passivo  è  formato  col  sufl'.  -im  alla  P  con.,  col 

pref.  m-  alla  2*:  p.  es.  guf  arrivare  pass,  guf-im;  aqua"  sol- 
levare pass,  m-aqua  ;  rahan  macinare  pass,  m-rahan.  Il  pref. 

m-  talora  mutasi  in  a-,  e  i  casi  in  cui  ciò  avviene  sono  in  Asa 

Lisan  piìi  frequenti  di  quanto  il  Reinisch  accenna:  p.  es.  dabbas 

riunire  pass,  a-dabbas ;  dabbar  prendere  pass,  iidabbar ;  farad 

giudicare  pass,  n-farrad:  fatah  liberare  pass,   nfatah;    gadaf 
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uccidere  pass,  n-gadaf  ;  haras  coltivare  pass,  n-haras;  lakuas 
sparare  pass,  n-takuas.  Talora  il  pref.  del  pass,  si  assimila  alla 
consonante  che  segue:  gadal  rompere  pass,  g-gadal  (per  n-gadal). 
Invece  i  verbi  comincianti  con  n  hanno  il  pass,  in  m-.  senza  che 
le  due  consonanti  si  fondano,  nagad  commerciare,  pass,  m-nagad 

impf.  yim-nigidé,  —  Talfiata,  questa  formazione  assumerebbe 
anche  valore  di  riflessivo,  p.  es.  m-karakar   essere   in   disputa. 

h)  Il  passivo  può  accoppiarsi  con  la  formazione  inten- 
siva od  iterativa,  pur  solendo  serbare  in  Asa  Lisan  il  valore  di 

passivo  semplice,  p.  es.  gadal  rompere  pass,  n-gadadal;  farad 
giudicare  pass,  n-farrad  ;  bayt  mangiare  pass,  bistt-im. 

i)  Il  passivo  semplice  può  subire  ulteriori  variazioni  :  pas- 
sivo di  passivo  0  pass.  II,  che  talora  ha  un  senso  di  maggiore 

intensità,  p.  es.  agad  somigliare,  pass.  I  m-agad  essere  simile, 
pass.  II  m-m-agad  impf.  ̂ ?mm^p'^erfé  essere  proprio  simile;  zor 
girare,  pass.  II  con  valore  di  pass.  I  zor-m-im\  da  chiamare, 

pass.  I.  con  senso  dell'attivo,  dd-im,  pass.  II  dd-im-em  essere 
chiamato;  —  passivo  di  causativo,  molte  volte,  almeno  in  Asa 
Lisan,  con  valore  di  passivo  semplice,  p.  es.  ifar  uscire  al  pascolo» 

ifar-s-im  essere  condotto  al  pascolo  ;  faila  lode,  fdil-iì  lodare, 
fail-is-im\  bah  vedere,  m-i-bah  essere  veduto;  dag  sapere,  caus. 
i-dag.  caus.  pass,  m-i-dag,  sembrando  in  Asa  Lisan  meno  fre- 

quenti le  formazioni  m-as-,  come  m-askatab  ;  —  passivo  di 
riflessivo,  p.  es.  gara  furto,  gara-yt  rubare,  gara-yt-im  esser 
rubato;  fug-t  baciare,  /^^p'-^m  essere  baciato,  ed  anche  baciarsi 

l'un  l'altro  ;  iffo-y  essere  luminoso,  iffo-i-m  essere  illuminato.  — 
Naturalmente,  si  hanno  anche  riflessivi  e  causativi  di  passivi: 

p.  es.  dor  scegliere,  pass,  dor-im,  riti,  di  pass,  con  valore  di 

passivo  semplice  dor-in-t;  da^-im-em  essere  chiamato,  caus.  da- 
'^im-em-is.  —  Il  Reinisch  segnala  ulteriori  derivazioni,  come 
passivi  di  causativi  I,  II  e  III  combinati  con  riflessivi  (1*  con. 
ab-s-it-im.  ab-s-it-im-is,  ab-s-it-im-sis  ;  2*  con.  m-as-ta-katab, 
m-as-ta-katab-is,  m-as-ta-katab-Us)  ;  però  nel  suo  lessico  non 
trovo,  almeno  per  le  radici  da  lui  citate,  esempi  o  rinvii  a  testi 
che  tali  complicate  derivazioni  dimostrino,  né  i  miei  materiali 

presentano  casi  di  così  fatte  formazioni,  che,  comunque  sia.  do- 
vrebbero essere  rarissime. 
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§  12.  Il  saho  ha  iiu  imperfetto  e  un  perfetto  dell'indica- 
tivo; un  modo  iussivo;  un  imperativo,  come  in  semitico  e  in 

agaw.  Non  ha  duale.  Alla  3*  pers.  sing.  distingue  il  maschile 

dal  femminile  :  quest"  ultima  forma,  che  non  riproduciamo  per 
economia  di  spazio,  è  identica  alla  2*  singolare. 

§  13.  La  flessione  per  la  1*  con.  si  svolge  nel  modo  seguente: 

a)  imperfetto.  Al  tema  verbale  aggiungesi  al  sing.  -a  per 

la  1»  pers.,  -tà  per  la  2*,  -a  perla  3*;  al  phir.,  -na  per  la  1*, 

■tan  per  la  2*,  -ari  per  la  3*  persona. 

b)  perfetto.  Al  tema  verbale  aggiungesi  al  sing.  -é  per 

la  1*  pers.,  -té  per  la  2*,  -é  per  la  3*;  al  plur.,  né  per  la  1*, 

té/i  per  la  2*.  éti  per  la  3*  persona. 

e)  iussivo.  Al  tema  verbale  aggiungesi,  al  sing.,  -ò  per 

la  1*  pers.,  -tò  per  la  2*,  -ò  per  la  3*;  al  plur.,  -nò  per  la  1*, 

-td)i  enf.  -tona  per  la  2*,  -òn  enf.  -onà  per  la  3»  persona. 

d)  imperativo.  La  2*  sing.  è  uguale  al  tema  verbale;  la 

2*  plur.  assume  il  sutf.  -a. 

Ecco,  per  esempio,  il  paradigma  di  rab  morire: 

Perfetto:         sing.  1*^  pers.  rab-é      plur.  1^  perii,  rab-ne 
n       2"     "       rab-té        «      2^     »       rab-ten 

n       S'^     n       rab-é         n       8*     n        rab-én 

Imperfetto:     sing.  1^  ]>ers.  rab-a      plur.   1*  pers.  rab-nu 
»       2*     "       rab-ta        »      2*     n       rab-tan 

»       3^     n       rab-à         "      3^     »       rab-an 

Iussivo:  sing.  1*  pers.  rab-fi       plur.  l'*  pers.  rab-nfj 
n       2^     n       rab-tò        n      2«     )'       rab-tOn-u 

n       B^     n      rab-d  »      3^^     "       rab-Ón-a 

Imperativo:     sing.  2''  pers.  rab         plur.  2^  jiers.  rab-a 

I  denominativi  e  gli  altri  verbi  finienti  in  ;//  non  manten- 

gono alla  1*  e  3*  pers.  sing.  del  perfetto  e  dell'imperfetto  i 
suff.  -é,  -^/,  i  quali  cadono  senza  lasciare  traccia  apparente  :  p.  es. 

barroy  egli  fu  vecchio,  egli  è  vecchio.  —  Nella  flessione,  la  con- 
sonante finale  del  tema  può  subire  variazioni  o  farne  subire  alla 

consonante  iniziale  del  suffisso  :  il  k  tinaie  può  divenir  g  dinanzi  ai 

suff.  2*  pers.;  il  /  Anale  mutasi  in  n  dinanzi  ai  medesimi  suf- 
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fissi,  che  mutano  in  d  il  loro  t  iniziale  ;  questo  può  essere  assi- 

milato dalla  s  finale  del  tema,  p.  e.  ab-sis-sà  per  ab-sis-ta 
«  tu  fai  fare  ». 

§  14.  La  2*  con.  come  già  si  è  accennato,  è  caratterizzata 
nelle  flessioni  da  tre  fatti:  a)  da  un  mutamento  interno  del 

tema;  b)  dall'assunzione  di  prefissi;  <?)  dall'assunzione  di  suffissi. 
a)  Allo  stato  semplice,  il  tema  suol  avere  la  forma  nab^ 

kabar,  hankas.  Nella  flessione  la  vocale  mutasi  ne' bisillabi; 
nei  trisillabi,  suol  cadere  la  vocale  della  1*  sillaba  e  mutasi 

quella  della  2*,  analogamente  a  quanto  avviene  nell'imperfetto 
e  nel  iussivo  arabo;  nei  quadrisillabi,  mutano  entrambe  le  vo- 

cali della  1*  e  della  3*  sillaba.  In  base  a  tali  mutamenti  voca- 
lici rilevansi  quattro  classi  tipiche,  fondamentali,  secondo  che  la 

nuova  vocale  nel  perfetto,  neir  imperfetto  e  nell  imperativo  è 

e.  /,  o.u:  p.  es.  ci.  I,  nab,  -neb-;  gara\  -gre-;  hankas,  -henkes-; 

ci.  II.  lak,  -lik- ;  kabar,  -kbir- ;  warwar,  -wirwir-;  ci.  Ili,  'aè, 
-ob-  ;  ci.  IV,  katab,  -ktub-.  Le  leggi  secondo  cui  i  verbi  rientrano 

nell'una  o  nell'altra  di  queste  classi  non  sono  chiare.  Nell'uso 
Asa  Lisan,  la  maggior  parte  de'  temi  rientra  nella  II  classe. 

Alla  III  appartengono  di  preferenza  temi  verbali  aventi  ne'  loro 
elementi  costitutivi  un  io  o  la  semivocale  u;  molti  d'essi  però 
rientrano  nella  IV  classe.  —  Una  V  classe  è  formata  essenzial- 

mente da  bisillabi  i  e  sovrattutto  da  bisillabi,  che  hanno  od  ebbero 

lunga  la  vocale  della  P  sillaba,  paragonabili  perciò  ai  verbi 

concavi  arabi),  i  quali  conservano  la  vocale  a  all'imperfetto  e 
la  sostituiscono  con  un  o  al  perfetto  ed  all'  imperativo,  p.  es.  am 
«  essere  cattivo  »   che  al  perf.  e  all'  impt.  dà  luogo  a  -om-. 

A  queste  cinque  classi  fondamentali  possono  aggiungersene 
altre  secondarie  o  di  minor  importanza.  Alcuni  trisillabi  mutano 

in  e  la  1*  vocale,  in  i  la  2*,  p.  e.  [alt,  -feit-;  kahan,  -kehin- ; 
al  quale  tipo  può  accostarsi  quello  offerto  da  sahat,  che  diviene 

-sheyt-',  ed  analogo  fenomeno  può  riscontrarsi  in  quadrilitteri, 

p.  es.  sabsab,  -sebsib-.  Altri  trilitteri  all'  imperfetto  modificano 
soltanto  la  2*  sillaba,  assumendovi  un  e,  mentre  al  perfetto  ed 

all'imperativo  modificano  nello  stesso  modo  anche  la  P,  p.  es. 
tahan,   impf.   -tahen-,  pf.  impt.  -tehen-.  Altri  ancora,  che  pre- 
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sentano  od  originariamente  presentavano  un  tipo  yuamad,  danno 

luogo  ad  una  forma  -gomwl-.  Se  il  tema  ha  una  consonante  doppia, 
le  vocali  conservansi  tutte,  moditicate  in  e  o,  più  spesso,  in  e; 

p.  es.  idadabb,  -idedebb- ;  sallay,  -silliy-;  saffat,  -si/fH-',  ed  ecce- 
zionalmente altrettanto  avviene  anche  per  trilitteri  non  aventi 

alcuno  speciale  rafforzamento  consonantico,  p.  es.  darar,  -dirir-. 

Le  esposte  modificazioni  concernono,  come  si  è  detto,  il  per- 

fetto, r  imperfetto  e  l'imperativo.  Nel  iussivo  i  bisillabi  conser- 
vano la  vocale  a  :  gli  altii  verbi,  se  al  perfetto  ecc.  sopprimono 

la  vocale  della  1*  sillaba,  la  sopprimono  altresì  al  iussivo,  e 

mantengono  la  vocale  a  della  2*,  p.  es.  gadaf,  -gdaf-\  altrimenti 

mantengono  in  entrambe  le  sillabe  tale  vocale,  come  -kahan-, 

-gamad-. 
b)  I  prefissi  constano  di  due  elementi.  Il  primo,  per  tutte 

le  flessioni,  è  al  sing.  a-,  e-,  i-  P  pers.,  i-  2*  pers.,  y-  8*  pers., 

al  plur.  ,1-  P  pers..  /-  2*  pers.,  y-  8=*  pers.  11  secondo  è  una 
vocale  che  caratterizza  il  tempo  o  il  modo. 

Al  perfetto,  tale  vocale  suol  essere  uguale  a  quella  di  cui 
si  dota  il  tema  verbale  nelle  modificazioni  dianzi  accennate. 

Perciò,  i  prefissi  completi  sono  : 

I  classe:  sing.  P  pers.  e-,  2*  te-,  3*  ye-      pi.  1*  pers.  ne-,  2»  le-,  3^  ye- 
II  n  n  :-  l-,     n      lì-,     »      yi-  n  »  ni-,    »      lì-,     "      yi- 

III  M  !i  n        0-,  n    to-,  »    yo-      "  "        no-,  "    to-.  »   yo- 

IV  "  n  »        M-,  »    tu-,  »    yu-      n  "        Hu-,  "    iu-,  "   yu- 

Senonchè  qui  pure  troviamo  abbastanza  numerose  deviazioni 

dalle  classi  tipiche.  Verbi  della  1  classe  assumono,  nel  pretìsso, 

la  vocale  i,  p.  es.  mahar  pft.  yi-mlier-é^  farà  ])h.yi-tre-é.  ed 

analogamente  kahan  pft.  yi-kehm-é.  Altri  della  II  classe  pre- 
sentano il  fenomeno  inverso,  p.  es.  hasab  pft.  ye-hsibé,  hayal 

pft.  ye-hìyìl-é.  Se  la  1*  cons.  del  tema  è  un  '  o  se  conserva 
anche  nella  flessione  lo  '  originario,  la  vocale  del  pretisso  del  perf. 

suol  essere  e:  p.  es.  ""avad  pft.  ye-'^evid-é,  ''ala  pft.  ye-Hi'-é. 
"assab  pft.  ye'esmbé.  Verbi  della  IV  ci.  prendono  non  raramente 
la  vocale  o  nei  prefissi  pft.,  p.  es.  haraz  pft.  yo-hrus-é,  harad 

pft.  yo-hrud-é,  '^alaic  pft.  yo-Huiv-é;  altre  volte,  assumono  i  pre- 
fissi della  ci.  II,  p.  es.  rakat  pft.  yi-rkiit-é.  Talora,  verbi  della 
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Ili  e  della  IV  el.  conservano  la  vocale  della  lor  classe  nel  pref. 

pft.,  ed  invece  passano  a  prendere  un  e  o  un  i  nel  loro  stesso 

tema,  p.  es.  sai  pft.  yo-sol-é  e  yo  sel-é,  garah  pft.  yu-greh-é, 

farar  pft.  yu-frir-é,  kalas  pft.  yu-klis-é. 
Al  perfetto  ed  al  iussivo  la  vocale  caratteristica,  che  aggiun- 

gesi  al  primo  elemento  già  esposto,  è  uniformemente  a.  Così 

abbiamo  al  singolare  a-  l^  pers.,  la-  2^,  ya-  8*,  e  al  plur.  tia- 
1*  pers.,  ta-  2*,  ya-  3*. 

All'  imperativo,  il  prefisso  è  costituito  da  una  vocale  iden- 
tica a  quella  del  tema  verbale  modificato.  Eccezionalmente,  verbi 

della  II  ci.  prendono  il  pref.  e. 

e)  I  suffissi  del  perfetto  e  dell'imperfetto  sono  identici: 
-é  in  tutte  le  persone  del  siog.  e  alla  1*  plur.,  -in  alla  2*  e  8* 

plur.,  salvo  che  ne'  verbi  di  I  ci.,  ne'  quali  troviamo  anche, 
alla  2*  e  8*  plur.,  -éa.  —  Il  iussivo  ha  per  suffisso  -ò  in  tutte 

le  pers.  del  sing.  e  alla  1*  plur.,  -tòn  enf.  -tòn-à  alla  2*  plur., 

■òn  enf.  -On-a  alla  3*  plur.  —  L'imperativo  non  ha  suffissi  al 
sing.,  riceve  -à  al  plur. 

Darò  ora  il  paradigma  completo  d' un  verbo,  scegliendolo 
fra  quelli  della  II  classe,  per  essere  questa  la  più  numerosa: 

gadaf  uccidere. 

Perfetto:  sing.  l*  pars,  i-gdif-é  plur.  P  pers.  ni-gdif-é 
n  2'^  r>  ti-gdif-é  »  2^  n  ti-gdif-in 
n       8*      »     y  i-gdif-é      »      3^      n      yi-gdif-in 

Imperfetto:  sing.  1*  pers.  a-gdif-é  plur.  1*  pers.  na-gdif-é 
»  2*  n  ta-gdif-é  »  2^  n  ta-gdif-in 
»       8*      n     ya-gdif-é      »      S'^      »      ya-gdif-in 

Iussivo:           sing.  l'^  pers.  a-gdaf-0  ])lur.    1''  pers.  na-gdaf-6 
»       2*^      i»     ta-gdaf-0  »       2^     n      ta-gdaf-Un-a 

»       3*      »     ya-gdaf-0  "       3*     )>      ya-gdaf-Sn-a 
Imperativo:     sing.  2"  pers.  i-gdif  plur.  2^  pers.  i-gdif-u 

§  15.  I  verbi  di  ci.  I  e  II  fiuienti  in  w  sogliono  mutar 

questo,  al  pft.  e  all'  impf.,  in  y.  p.  e.  daw  andare  impf.  diy-é 
e  talora  al  pft.  finiscono  con  l'ometterlo,  contraendo  in  è  la  e,  i 
del  tema  verbale  modificato  e  la  ̂   del  suffisso,  p.  es.  daw  pft. 

ye-dé:  talora,  poi,  la  y  finale  del  tema  non  accetta  la  vocale  del 
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sutf.    pft.    e    inipf.,    p.  e.   haw,   haij   dare,   impf.   ya-hay,   pft. 
yo-ìioy. 

La  flessione  dei  temi  derivati  (causativo,  riflessivo  ecc.)  segue 

le  esposte  regole,  salvo  che  necessità  eufoniche  obbligano  à  con- 
servare la  vocale  alla  P  sillaba  del  tema,  modiflcandola  come 

la  2*:  p.  es.  s-gadaf  far  uccidere,  pft.  sing.  is-gidif-é,  2*  tis- 

gidif-é,  3**  yis-gidif-é;  impf.  sing.  1*  as-gidif-é;  iuss.  sing. 
P  pers.  as-ga-daf-ò  ecc. 

§  16.  Menzione  speciale  meritano  gli  ausiliari. 

1)  a  essere,  dire. 

PERFETTO 

sing.  1*  pers.  é 

2^ plur.  P 

3» 

té 

yé 

né 

tén,  leni 

yen,  yan, 

yeni 

IMPERFETTO 

a 

td 

yd 

nd 

tdn,  tanl 

yan,  yenf 

ILSSIVO 

0,      enf.  owà 

to,      »     towa 

yo, 

no, 

tona  " 

yon, yond  »     yonà 

»     yowa 
»     nowd 

tona 

IMPERATIVO 

é  neg.  m-t-n 

eya.  weg.n-in-im 

2)  na  essere,  stare. 

PERFETTO IMPERFETTO 
lUSSIVO 

sing.   1* 
pers. 

ine,  ené 
ané anù 

2'^ 

1) 

tiné,  tene tanè tanO 

3" 

n 
yiné,  tene 

yané 
yanò 

plur.  P 
n niné,  ne.né nane nano 

T 

jj 

tiné.  tene tanin tanOn 

3" 

?» 

yinln,  yentn 

yanln 
yanOn Le  forme  del  pft.  e  dell'  impf.  possono  abbreviarsi,  lasciando 

cadere  la  e  tìuale,  onde,  p.  es.,  pft.  )u.  t/n.  y)n  ecc.  Da  queste 

forme  abbreviate  si  trae  un  enfatico,  con  l'aggiunta  del  sutf.  -yò 

1*  pers.,  -ifò  2*,  t  3*  sing.,  P  -iuò,  2*  -itòd,  8''  plur.  -òn; 
onde  si  ha  al  perf.,  sing.  P  inyò,  i/uò,  2*  tinitò,  imiò,  3*  ini, 

yini,  plur.  1''  mainai  ininò,  2*  initòn,  3^  yinòu;  ed  all' impf. 
sing.  V  aniyò,  2""  tamiò,  anitò,  3*  yanù  plur.  P  naninò,  2* 

tanitòn,  3''  yanòn.  Altre  forme  enfatiche  si  hanno  alla  2''^  e  S"" 
plur.:  perf.  Itaini  e  yimai,  impf.  taniai  %  yaniiiL  iuss.  tanonà. 
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e  y aridità.  —  Una  nuova  forma  si  svolge  dal  derivato  ni  «  essente  " , 

che.  ricevendo  i  suffissi  or  accennati,  dà  luogo  a  nl-yò  io  sono, 
ni4ò  tu  st'i  ecc. 

Per  esprimere  la  negazione  di  questo  verbo,  all'impf.,  pre- 
mettesi  ma  {mi  alla  o""  pers.),  <-'  mutasi  in  i  la  e  finale  delle 

varie  forme,  p.  es.  sing.  P  mam,  2^  ma-tani.  3^  mi-yani.  Non 
ho  esempì  per  il  pft.  ;  il  Reinisch  ha  al  sing.  1  ma-naniyó,  2 

ma-naniiò:  3*^  moriianà,  al  plur.  1^  ma-naainó,  2^  mananitini, 
3    ma-nanoiiì. 

3)  ka  essere,  divenire. 

PERFETTO IMPERFETTO lussivo IMPKRATIVO 

semplice enfatico semplice  enfatico semplice      enfatico 

sing. P 

pers. 
eké 

— 
aké        — 

ako      akowa — 

2^ 

« teké — 
také takó     takowu 

tik 

3^ 

» 

yeké 

— 

yaké      — 
yako    yakovjìl 

— 

plur. 

1=^ 

ìì neké — 
naké      — 

nako    nakowa — 

2^ 

!1 

tekfn tektni takfn   taktnf takòn   takòM 
tiko 

3^ 

)) 

yekin yektni 
yakin  yaktnf yakòn  yakona 

— 

In  Asa  Lisan  il  iuss.  enf.  può  anche  raddoppiare  la  con- 

sonante, almeno  al  plur.  2*  pers.  takkOiW  e  3*  yakkona.  —  La 

negativa  esprimesi  premettendo  ma-  {mi-  alla  3^  pers.)  alle  forme 
pft.,  imperf.,  iuss..  p.  es.  ma  eké  non  fui,  maké  non  sono,  màkb 
non  sia  io. 

4)  kan  essere,  esistere.  Come  abbiam  visto  sorgere  una 
flessione  da  ni,  derivato  di  na.  così  per  kan^  omai  inusitato,  si 

svolge  una  flessione  sul  suo  derivato  km,  mediante  gli  stessi 

suffissi,  flessione  limitata  all' imperf.  :  sing.  P  pers.  kinn-yò, 
2^  kinn-itó  o  kin-tò,  3^  kin  o  kin-ni  (quasi  sola  usata  in  Asa 

Lisan).  plur.  P  kiiiii-inò  o  kin-nò,  2^  kinn-itòn,  kinn-itin,  3^ 
kinnòiu  kinnonn.  In  altri  dialetti  la  n  non  si  raddoppia.  La 

forma  kin  può  abbreviarsi  in  ki,  che  si  coniuga  in  ugual  modo, 
sebbene  questa  forma  sembri  in  Asa  Lisan  man  usata  che  non 

in  altri  dialetti:  sing.  1*  pers.  kiyò,  2^  kitò,  3^  ki,  plur.  1* 
kinò,  2  kiti/i,  3""  kinòn.  —  Per  esprime  il  perfetto  di  kan, 

ricorresi  all'impiego  della  forma /«',  rafforzata  eventualmente  in 
kik,  (la  quale   resta   invariabile)    e   facendola   seguire   dal  pft. 
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semplice  od  enfatico  di  ne:  p.  es.  sing.  P  pers.  kl  ine,  la  iniyò, 

kik  ine.  kik  iiiiyò,  2""  kl  tiné  ecc. 
La  negazione  di  questo  verbo  esprimesi  premettendo  ma- 

alle  forme  dell' impf.  di  ki,  o  facendo,  per  il  perfetto,  seguire 
a  ki,  kik  le  forme  pft.  neg.  di  ne. 

5)  mar  stare,  esistere,  essere.  Coniugasi  regolarmente 
secondo  la  I  con.  —  Col  suo  infinito  mar,  rafforzato  talora  in  màr- 
ak,  e  che,  naturalmente,  resta  invariabile,  si  forma  una  seconda 

flessione,  facendolo  seguire  dal  verbo  na  normalmente  coniugato, 
flessione  che  ha,  alquanto  rafforzato,  il  senso  della  flessione  del 
tema  semplice. 

6)  la  avere.  Coniugasi  regolarmente  secondo  la  I  con., 

pft.  3*  sing.  yelé,  impf.  3^  sing.  yalé  ecc.  Come  ausiliario,  occorre 

segnatamente  la  sua  forma  derivata  li,  che  dà  luogo  all'  impf. 
sing.  1'^  pers.  liyò,  Ito,  2^  It-tò,  3^  /<?,  le,  léyo  lo,  plur.  P 

It-nò,  2^  li-t'm,  enf.  li-tini,  3^  Ina,  enf.  Ioni,  mentre  il  perfetto 
è  dato  dalle  forme  invariabili  It,  Uk,  lu,  Ink  seguite  dal  pft. 

semplice  di  na,  p.  es.  3""  sing.  Il  yiné,  lik  yiné  ecc.  «  egli 
ebbe  » .  Ma,  almeno  in  Asa  Lisan,  talfiata  anche  luk  può  avere 

una  flessione,  onde  si  ha  pf.  sing.  3""  luk  ine,  2^  lutuk  tiné,  3* 
luk  yiné,  plur.  P  linòki  niné,  2''  litui  tininé,  3*  luk  yininé.  — 

Per  esprimere  la  negazione  «  non  avere  » ,  le  forme  dell'  impf. 
si  fanno  precedere  dal  pref.  ma-,  mentre  per  il  perfetto  si  fa  a 
lì,  lik  ecc.  seguire  la  flessione  negativa  del  pft.  di  na  :  p.  es. 

ma-liyò  non  ho,  lik  ma-naaiyò  non  ebbi,  ma-lé  non  ha.  In  Asa 

Lisan,  tuttavia,  alle  forme  irregolari  dell' impf.  negativo  soglionsi 
preferire  talune  altre  contratte,  onde  il  paradigma  comunemente 

seguito  diviene  sing.  P  pers.  maya,  mayh,  2*  malto,  3""  male, 
plur.  1*  mannò,  mannil,  2*  maltòn,  maltin,  enf.  mattini,  3^ 
malòn,  enf.  malmi. 

7)  noli  non  essere,  non  esistere.  Per  esprimerne  il  pf.  e 

r  impf.  si  fanno  a  nahà,  che  resta'invariabile,  seguire  rispettiva- 

mente il  pft.  semplice  e  l'impf.  enfatico  di  na,  d'onde  p.  es. 
nahà  yiné  non  esistette,  non  fu,  nahà  yanitò  non  esiste,  non 

è  ecc.  Ma  all' impf.  può  anche  flettersi  così:  sing.  P  pers.  waA- 
iyò,  2*  nah-itò,  3*  nahà,  plur.  P  nah-inò,  2'*  nah-itin,  3"^  nah-òn. 

8)  icay  non  essere,  mancare.  Coniugasi  regolarmente  se- 
Rendico.nti  1913.  —  VoL.  XXII.  12 
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condo  la  I  con.  ;  soltanto,  nel  pf.  l""  e  3""  sing.  o  non  assume 
il  suff.  -é,  restando  way,  o  contraesi  iu  ?oéj  e  alla  3""  plur. 

forma,  analogamente,  way-n  o  wé-n;  nell' impf.  la  //  cade  la 
sing.  T'  e  3^  pers.  e  al  plur.  3^  pers.,  onde  si  ha  la  flessione 
sing.  1*  wà,  2^  way-tà,  3""  wa,  plur.  V  icay-na,  2^  way-tdn, 
3^  wàn. 

§  17.  Tra  i  principali  impieghi  di  questi  ausiliari,  tro- 
vansi  i  seguenti  :  il  verbo  7ia,  regolarmente  coniugato  e  posposto 
a  un  pft.,  a  un  impf.  o  a  un  intìn.,  esprime  la  durata,  p.  es. 

yigdilé  yiné  egli  stava  rompendo,  yagdilè  yané  sta  rompendo.  — 
Il  ka,  abbreviato  in  un  k,  ik  invariabile,  e  posposto  a  una  forma 

verbale,  ne  rafforza  il  senso,  p.  Qn.yigdil-ik  egli  veramente  ruppe,  — 

Il  kìii,  kl,  coniugato  dopo  un  iussivo,  esprime  il  futuro  o  un'a- 
zione, uno  stato  imminente,  p.  es.  yagdalò  ki-yò  egli  romperà  ; 

talfiata,  anzi,  km  o  il  suo  rafforzativo  kinni  non  si  coniugano 
neppure,  pur  conservando  ugual  valore,  p.  es.  yagdalonà  kinm 

romperanno.  —  Il  mar,  coniugato  dopo  un  infinito,  esprime  durata, 

p.  es.  agdél  mare  andava  rompendo.  —  Il  le  all'  impf.,  coniugato 
dopo  un  impf.,  indica  intenzione,  p.  es.  yagdilé  le  egli  vuol  rom- 

pere, e  coniugato  dopo  un  iussivo  esprime  necessità,  p.  es.  yag- 
dalò le  egli  ha  da  rompere,  deve  rompere.  —  Il  nah,  che  usasi 

soltanto  posposto  a  un  inf.,  esprime  negazione,  p.  es.  agdel-nahà 
non  rompe;  e  negazione  parimenti  esprime  way^  che  però  può 
posporsi  a  qualsiasi  forma,  p.  es.  yigdilé  wé  non  ruppe,  yagdilé 
wa  non  rompe. 

§  18.  Del  resto,  la  negazione  de'  verbi  in  generale  esprimesi 
così.  Per  l'impf.  della  P  con.,  si  premette  semplicemente  un  ma 
che  contraesi  in  ma  coli'  iniziale  del  tema  verbale,  se  questa  è 
a  ;  per  la  2^  con.  premettesi  ma,  che  diviene  mu  fondendosi  con 
la  a  iniziale  della  P  sing.  e  mi  dinanzi  ai  pref.  3*  pers.  sing. 
e  plur.  :  p.  es.  ma-rabà  non  muore,  mi-yigdilé  non  rompe,  màg- 
dilé  non  rompo.  Per  esprimere  il  pft.  neg.,  al  tema  verbale  (che 

ne"  verbi  di  2''  con.  è  nella  forma  usata  al  iussivo)  si  fa  prece- 
dere il  pref.  m.a  e  seguire  il  perf.  enfatico  di  na:  p.  es.  ma- 

rab-inà,  non  morì,  ma-gdal-iniyò  io  non  rompo.  Per  esprimere 
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la  negazione  dell'  imperativo,  si  premette  il  pref.  ma,  elidendo 
la  vocale  iniziale  caratteristica  del  modo,  e  si  fa  seguire  -in  nel 

sing.,  -ina  nel  phir.,  al  tema  verbale,  che  ne"  verbi  di  2''  con. 
suol  conservare  la  forma  del  pft.,  soltanto  in  qualche  caso  assu- 

mendo la  forma  del  iussivo:  p.  es.  rab  impt.  di  morire,  neg. 

sing.  ma-rab-ln,  plur.  ma-rab-inà  ;  igdil  impt.  di  rompere,  neg. 
sing.  ma-gdil-m,  plur.  ma-gdU-inà  ;  ohò  impt.  di  haw  dare,  neg. 
sing.  ma-hay-n,  neg.  plur.  ma-hay-nà. 

§  19.  Nel  saho  meritano  particolare  menzione  le  formazioni 

verbali  relative.  Alle  singole  forme  del  pft.,  dell'  impf.,  e  del 
iuss.  apponendo  il  sutf.  invariabile  -m  oppure  il  sutT.  -tiya  pel 
masch.  sing.,  -tiyà  pel  femm.  sing.,  -màra  pel  plur.  com.,  si 
ottengono  forme  relative,  aventi  anche  il  valore  dei  nostri 

participi,  e  sin  di  sostantivi.  Talora,  alla  3*  sing.  preferiscesi, 
anzi,  la  3'^  femm.  P.  es.  akal-it  essere  pulito,  lavato,  pft.  o""  sing. 
akai-té,  akal-tém  lavato,  che  è  stato  lavato  ;  magad  essere  simi- 

gliante,  timiggidé-m  ̂ om\g\\diT[ÌQ\  ̂ /«/generare,  ̂ b.ììs.  dal-im  o"" 
sing.  dalimé,  dalime-Uyà  nato  ;  ur  essere  sano,  pf.  uré,  ure- 

tiya  femm.  ur-te-iiya  sano;  magad,  già  veduto,  yimìggide-ù'ya 
simile,  femm.  timìggide-tiyà  ;  haiv  dare  pft.  yomhewé,  yomhe- 
we-tlyU  dato  ;  hadan  essere  contento,  caus.  s-hadan,  impf.  yashe- 
dené,  yashédeiie-tiyà  accontentatore,  chi  è  causa  di  contentezza. 
Talora  cadono  il  prefisso  e  il  suffisso  della  flessione  del  pft.  o 

dell' impf.  :  i^.  es.  dalas  divenir  grasso,  dulus-tiya  grasso;  lalag 
essere  acuto,  lilig-tiyU  acuto  ;  'asab  essere  nuovo,  ''esub-UyCi 
nuovo,  in  luogo  di  *yudUluse-tìyà,  *yilìlige-t(yà,  *yeésube-tìya. 

Oltre  a  queste  formazioni,  che  hanno,  come  ho  detto,  essen- 
zialmente valore  dei  nostri  participi,  il  saho  ha  dal  semitico 

adottate  le  forme  participiali  qatil,  qitll,  qitil  (var.  qetel^  spe- 

cialmente se  la  2*  radicale  è  ̂ )  e  qutul  (var.  qotol,  special- 
mente se  A  è  la  2*  consonante  della  radice).  È  poi  notevole 

come  questi  participi  dieno  luogo  a  verbi  composti  facendosi 

seguire  dall'ausiliario  a  o  da  dah  «  dire  « ,  e  come  anzi  talvolta, 
abbandonato  l'ausiliario  o  il  dah,  finiscano  con  l'essere  conside- 

rati essi  stessi  come  radici  verbali  che  coniugansi  regolarmente, 

a  fianco  de'  verbi  d'onde  derivano. 
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Un'altra  formazione  participiale  è  la  seguente.  La  radice 
verbale  assume  una  forma  qatil  (var.  qatel,  qeteL  ecc.)  special- 

mente se  è  trisillabica,  o  assume  un  suffisso  -z,  mentre  ne"  bi- 
sillabi resta  inalterata  o  assume  la  forma  tematica  del  perfetto; 

ad  essa  aggiungasi  poi,  a  seconda  dei  casi,  le  forme  ausiliarie 

sing.  P  pers.  -yO,  2*  -to  (i-to),  3*  à,  pi.  1*  -nO.  2*  ion,  3*  oii. 

P.  es.  kahan  amare,  part.  kahla.  kahèa.  d'onde  kahéa-yo  ecc.  ; 
naab  essere  nemico,  part.  neéb,  d'onde  neéb-yo,  neébito,  neebd.\ 
nab  essere  grande,  part.  nab,  d'onde  nab-yo,  nab-ito.  nab-a  ;  am 
essere  cattivo,  part.  Tim  ;  d'onde  um-yo^  fim-ito.  fim-a  ecc.  Queste 
forme  acquistano,  in  ultimo,  vero  significato  d'aggettivo;  onde 
hanno  speciale  importanza  quelle  di  3*  pers.  sing.  in  -ó. 

§  20.  L' infinito  dei  verbi  di  V  con.  suol  essere  il  puro 
tema  verbale,  che,  del  resto,  assume  anche  valore  di  nome  astratto 

e,  talora,  fin  di  concreto:  p.  es.  orob  entrata,  dattòy  nerezza, 

lab'ad  conoscenza,  consuetudine.  Il  tema  verbale  può  anche  assu- 
mere le  desinenze  femminili  -a,  -o\  p.  e.  orb-ó  entrata,  ritorno, 

ard-d  fuga,  fiig-t-o  bacio,  sori-ò  sogno.  —  Nella  2*  con.,  l'infi- 
nito assume  le  forme  qataL  qatla,  aqtà.L  aqiil:  p.  e.  zara 

seminare  e  semenza  ;  hodaii  espellere  ed  espulsione  ;  amlcddkka 

errare  ed  errore,  da  m-lalakk;  salf-ó  schierare  e  schiera;  nagdà 

commerciare  e  commercio,  da  nagad  ;  a-'àb  bere  e  bevanda,  da 
'ab  ;  a-dag  sapere  e  conoscenza,  da  dag  ;  a-fro  fruttificare  e  fecon- 

dità, à.Si  far ay  ;  a-gdel  rompere  e  rompimento,  a-bil  vedere  e 
vist^,  da  gadal  e  bai.  Infiniti,  che  assumono  valore  di  concreti, 

si  hanno,  per  la  2""  con.,  con  una  forma  raaqtai:  p.  es.  ma''àb 
abbeveratoio,  rawràf  riposo,  marhàa  macina,  dai  temi  'ab  bere, 
''araf  riposare,  raliaii  macinare. 

§  21.  Il  nome  d'agente  si  ha  posponendo  -énà,  ièna  ai 
verbi  di  V  con.,  premettendo  ma-  e  posponendo  -éna,  -ièna 

oppure  -a  a  quelli  di  2^  con.,  il  cui  tema  si  contrae  dando  luogo 
a  una  forma  maqtal  od  anco  maqtdl-:  p.  es.  orob-iém  colui  che 
entra,  entrante,  dal-énà  genitore,  sar-éna  ciò  che  serve  per  co- 

prire, l'abito;  raa-nc-éna  colui  che  lega,  da  araw,  ma-bhénà 
venditore,  da  haìi\  ma-tra'-èna  querelante,  da /<zra' ;  ma-gdàl-d 
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rompitore,  ma-tak-à  battitore,  martello,  ma-imakar-n  consigliere, 
ma-mkàr-à  colui  che  riceve  un  consiglio.  Del  resto,  verbi  di  2'' 
con.  hanno,  con  sensi  diversi,  entrambe  le  formazioni,  in  -énà  e 

in  -ff,  p.  es.  a  fianco  di  ma-tuk-n   v'  è   ma-tnk-éna  percotitore. 

§  22.  A  fianco  di  queste  derivazioni  da  temi  verbali  sor- 
gono altre  numerose  derivazioni  nominali.  Così,  hannosi  nomi 

astratti  e  concreti  mediante  i  suffissi  -é,  -é,  -f,  più  raramente  -4: 

p.  e.  rad'é  caduta,  marmar-é  domanda,  bìyòk-ù  ferimento.  Spe- 
cialmente coi  verbi  di  2""  con.,  il  tema  può  allora  assumere  le 

forme  qitl-^  quii-,  come  p.  es. /fr^/-^' decisione,  do,  farad;  nifg-é 
avarizia,  da  nafag;  mikìrè  consiglio,  da  makar\  gurh-é  sorti- 

legio, da  garah\  kuls-é  grasso,  da  kalas.  Col  prefisso  ma-, 
eccezionalmente  mi-  può  associarsi  il  suff.  -o,  più  raramente  e,  -é, 
-i,  assumendo  il  tema  verbale  le  forme  -qtal-,  -qatul-,  -qatal-, 
p.  es.  ma-dgal-Ò  rompimento,  ma-dbar-o  il  prendere,  ma- 
rhadd-é  uccisione;  mi-bh-i  vendita;  ma-shayyal-o  rafforza- 

mento. —  Altro  suffisso,  per  formazioni  di  ugual  senso,  è  -na 
(cfr.  ila  essere),  p.  e.  la"-nà  calore.  —  Altri,  -ó-no,  -n-à-no, 
-é-no^  -0-110,  p.  es.  dub-cino  arrosto,  tab-nàno  passaggio,  guado, 
ha>€nO  porzione,  guàr-òno  dAwio.  —  Il  deriv.  di  na.  In  «  essente  ", 
può,  adoprato  come  suffisso,  formare  degli  aggettivi  di  qualità, 
ed  anco  dei  sostantivi  concreti,  segnatamente  di  qualità  o  di 

stato  ;  e  queste  formazioni  in  -/n  possono  dar  luogo  ad  astratti, 
assumendo  un  nuovo  sutf.  -àn.  E  dai  nomi  in  -àn,  -in-an,  possono 
ancora  trarsi  formazioni  aggettivali  mediante  un  nuovo  suffisso 

■ta^  e  -ti.  —  Notevole  poi  è  il  sutf,  -tà,  -tò  che,  apposto  a  un 
tema  verbale,  indica  un  individuo  avente  la  qualità  o  compiente 

l'azione  espressa  dal  tema  stesso,  p.  es.  ab-it  essere  fatto,  abit-lò 
un  fatto,  bolol  bruciare,  boloitò  uno  bruciato  ecc.  —  Del  resto, 
il  lessico  darà  abbondanti  esempì  di  così  fatte  formazioni. 

§  28.  Il  saho  ha  una  terminazione  femminina  in  -et,  di  cui 

si  ha  un  caratteristico  esempio  in  sa' al  «  fratello  •>  sa  ala  «  so- 
rella". Se  il  maschile  già  termina  in  -«.  la  forma  femminina 

raftbrza  tale  terminazione  dotandola  dell'  accento,  p.  es.  bara 
tìglio  bara  figlia,  barra  vecchio    barra   vecchia  :   i   relativi   in 
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•tiya  hanno  già  mostrato  un  larghissimo  campo  d'applicazione 
di  questa  regola.  —  Tuttavia,  le  formazioni  femminine  di  questa 

specie  nei  sostantivi  son  rare;  e,  secondo  l'uso  camitico,  il  ge- 
nere, quando  occorra,  si  esprime  premettendo  al  nome  la  voce 

lab  b  maschio  "  o  say  «  femmina  »  p.  es,  làh  fàras  cavallo, 
say  fàras  cavalla. 

§  24.  Il  nominativo  non  ha  in  saho  speciale  distintivo: 
tutto  al  più,  per  rafforzar  la  parola,  può  apporvisi  un  -ì,  ì,  che 

sostituisce  la  vocale  tinaie.  Trattasi,  del  resto,  d'una  particella 
enfatica,  che  può  apporsi  peifino  alle  flessioni  verbali. 

§  25.  Il  genitivo  può  esprimersi  semplicemente  premettendo 
il  nome  retto  al  nome  reggente,  p.  es.  abbà  dìki  famiglia  (lett. 

patris  pagus),  hayàic  dàw  voce  d'uomo;  oppure,  sempre  pre- 
mettendo al  nome  reggente  il  nome  retto,  col  dotar  questo  di 

un  suff.  -/,  -i,  ti,  ti-,  -i,  il  qual  ultimo  può  anche  venir  assimilato 
dalla  consonante  seguente,  p.  es.  gad-i  darai  sponda  del  fiume, 

dik-ti  lab'ad  consuetudine  del  paese,  asaorid-t  daw  lingua  d'As- 
saorta,  inà-ì  sa'àl  fratello  della  madre.  Talora  impiegasi  invece 
il  suff.  -àk,  che  realmente  esprime  il  dativo.  Il  nome  retto  può 
anche  posporsi  al  nome  reggente,  nel  qual  caso  però  gli  si  appone 
il  sufifisso  relativo  -yà,  assimilando  allo  y  la  vocale  finale  della 
parola,  p.  es  abba  baliyà  il  tìglio  del  padre.  Infine,  nel  discorso, 
il  nome  retto  può  collocarsi  isolato,  come  un  nominativo,  al 

principio  della  frase,  e  il  nome  reggente  viene  ad  esso  riferito 

con  l'apposizione  di  pronomi  possessivi,  p.  e.  rezanti  ka-sa'àl 
yemétè  lett,  il  capo,  il  suo  fratello  venne  =  venne  il  fratello 
del  capo. 

§  26.  L'oggetto  (dativo  ed  accusativo)  assume  il  suff".  -k, 
-àky  -ah  p.  es.  yd-k  a  me,  negus-àk  al  re  ;  se  un  dativo  ed  un 
accusativo  incontransi  nella  stessa  frase,  il  dativo  soltanto  riceve 

il  suffisso,  p.  es.  negus  faràs  yo-k  yohòy  il  re  mi  dette  un  cavallo. 
Il  vocativo,  nei  nomi  finienti  in  consonante  o  in  -a,  -d, 

aggiunge  un  suff.  -o,  -%  che  non  prende  invece  co"  nomi  altri- 
menti finienti:  p.  e.  sa''al-ò  o  fratello!  stala-u  o  sorella!  ecc. 
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§  27.  Ho  già  segnalato,  parlando  dei  nomi  verbali,  il  sutf. 
individuale  -ta,  -io,  tu,  femm.  -/<?,  -tò\  esso,  coi  sostantivi,  serve 

a  formare  i  nomi  di  unità,  p.  es.  olal  euforbia,  olal  to  un'euforbia, 
afùr  lucertola,  coli.,  afUr-tcì  una  lucertola.  Coi  nomi  finienti  in 
vocale,  questo  suffisso  diviene  -yta,  -yto  negli  altri  dialetti,  -tta, 
ilà^  -Ho,  -tiu  in  Assaorta,  o  almeno  iu  Asa  Lisan,  p.  es.  barya 
schiavo,  baryàtto  uno  schiavo,  ganga  gemello,  gangàttu  un 

gemello,  okucdò  asino,  okualoltà  un'asina,  herà  cinghiale,  he- 
ratto  uu  cinghiale,  dada  foglia,  dadàWi  una  foglia. 

§  28.  Il  plurale  può  esprimersi  mediante  ripetizione  del- 
Tultima  consonante;  mediante  suffissi;  mediante  prefissi;  me- 

diante abbreviazione;  mediante  alterazioni  interne,  spesso  asso- 
ciate a  caduta  della  vocale  finale  del  sostantivo. 

a)  Il  plurale  per  ripetizione  dell" ultima  consonante  è  certo 
il  più  arcaico,  p.  es.  ikò  dente  plur.  ikò-ks  dummu  gatto  plur. 
dummum,  af  bocca  af-of^  bar  notte  plur.  bar-or.  Come  vedesi 
anche  da  questi  due  ultimi  esempì,  i  nomi  finienti  in  consonante 
inseriscono  la  vocale  o,  u  tra  la  finale  del  sing.  e  la  consonante 
assunta  al  plurale  se  nella  penultima  sillaba  hanno  la  vocale  «, 
mentre  inseriscono  una  a  se  questa  vocale  già  non  ricorre  nella 
penultima  sillaba  :  è  il  procedimento  che  il  Meinhof  chiama  di 
polarizzazione.  Però  la  regola  più  non  sembra  rigorosamente 

seguita  in  Asa  Lisan.  —  Talora,  la  vocale  finale,  in  Asa  Lisan, 
trasformasi  in  i  dinanzi  alla  consonante  del  plur.,  p.  es.  '■ara 
d  ente  canino  plur.  ''arir,  gale  ala  plur.  galzl.  Talvolta,  ancora, 
dopo  la  consonante  ripetuta  al  plur.,  aggiungesi  una  vocale  -i,  -ì 

-u,  e  questa  può  ricevere  l' accento,  p.  es.  guobé  scudo  guob- 
àb-i,  sef  sciabola  sef-nf-i;  angù  mammella  tì!?z$f?>-^M,  /«/<:  piede 

lak-òkì.  Men  regolari  sono  i  plur.  'eròr  di  'etere  guancia  e 

*oqqaq  di  'oqquà  orecchio. 
b)  Il  plurale  può  essere  espresso  dal  suflf.  -a  :  p.  es.  guliib 

gomito  gulub-ó,  sahib  compagno  sahibd.  mani  caprone  manca.  — 

Trovo  traccia  d'un  plur.  in  -u_,  gasa  corno,  plur.  gàsR,  che  forse 
è  speciale  all'Asa  Lisan;  la  stessa  parola  negli  altri  dialetti 
saho  ha  il  plur.  gos.  Né  è  da  escludere  che  i  suffissi  ■/,  -u,  indi- 

cati nel  precedente  §  a),  come  quello  -i,  di  cui   si   dirà  nella 
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seconda  parte  del  successivo  §  e),  sieno  realmente  avanzi  di 

antiche  formazioni  plurali  in  -i,  -u,  quali  si  trovano  ancora  p.  es. 

nell'agaw  kemant. 
C)  Più  comunemente,  il  suff.  plur.  è  -il,  dinanzi  cui  eli- 

desi  la  vocale  finale  del  nome,  p.  es.  alsa  mese  alsit,  dei  ma- 
cigno dCiìt,  gabdà  pazzo  gabdlt:  per  eccezione,  sbAohé  prato 

sohé-it.  Ma  questo  -it  in  Asa  Lisan  dà  luogo  a  numerose  deri- 
vazioni secondarie,  -iti,  -itti,  -ttite  -titte,  e  persino  -etti,  -eititi, 

p.  es.  ahlé  famiglia  ahliti^  iggidà  anno  iggidili;  maialiti  colui 

che  prega  marnila  iti;  loynct  pastore  loynitti',  iwahto-U  nemico 
na'abto-Utti;  baryn,  schiavo  baryà-ttiti,  gusu  suddito  gu2ò-ttiti, 
labhà  uomo  labhà-titi;  merkuò  bottino  merkuo-titti  ;  quelhentò 

zoccolo  quelhentétti,  tiklò  pianta  tikl-éttiti.  —  Talfiata,  nel 
suff.  -it,  cade  la  consonante  -t  e  resta,  come  segno  del  plur.,  il 
solo  -i,  p.  es.  durutct  vitello  sopranno  duniti,  bahàl  capretto  bo. 
koli.  —  Halaqd  governatore  ha  il  plur.  halaqiU. 

d)  Il  plur.  per  prefissi  formasi  premettendo  a-  al  nome, 
p.  es.  laìi  capra  a-làìi\  ma,  in  Asa  Lisan  almeno,  è  raro. 

e)  Il  plurale  per  abbreviazione  si  ha  nei  nomi  tìnienti 
in  -à  ma  aventi  altra  vocale  nella  penultima  sillaba,  oppure 
nei  nomi  a  finale  -o,  con  la  caduta  della  -a,  -o  finale:  p.  es. 
lakuota  otre  lakuòt,  yangula  iena  yangul,  kimbirò  uccello 
kimbir. 

f)  I  nomi  tìnienti  in  vocale,  qualsisia  essa,  ed  aventi  -a- 
nella  penultima  sillaba,  formano  il  plurale  per  abbreviazione, 
lasciando  cadere  la  vocale  ultima,  e  per  modificazione  interna, 
mutando  la  a  della  penultima  sillaba  in  u,  p.  es.  saaln  sorella 
Saul,  icàkari  sciacallo  wàkdr,  dakàno  elefante  dakun. 

g)  I  nomi  tìnienti  in  vocale,  e  aventi  questa  preceduta  da 
un  gruppo  di  due  consonanti,  formano  il  plur.  lasciando  cadere 
la  vocale  tìnale  e  inserendo  fra  le  due  consonanti  una  vocale, 

di  solito  0,  u,  pili  raramente  altre,  p.  es.  'ibnà  sposa  'ibòn,  furia 
topo  furut;  dorhò  gallina  dorati;  warhò  pelle  waréh ;  baglch 
mulo  bagli. 

h)  I  nomi  tìnienti  in  consonante,  se  al  sing.  hanno  -a- 
nella  penultima  sillaba,  formano  il  plur.  trasformando  la  -a-  in 
i ,  u,  raramente  in  o,  p.  es.  ila  ad  pidocchio  ilaid,  faras  cavallo 
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farh,  aygalab  marmotta  aygaliib,  karàf  frutto  karuf,  kerdrat 
bottiglia  keraròt,  rezantò  (propr.  rezan-to)  capo  rezòn.  Se  invece 
nella  ultima  sillaba  hanno  altra  vocale  che  non  a,  formano  il 

plur.  sostituendola  con  a,  p.  es.  qamis  camice  qamàs.  Ed  è 
qiiesto  un  altro  fenomeno  di  così  detta  polarizzazione.  —  Indi- 

pendentemente da  queste  due  formazioni,  se  la  penultima  è  una 

sillaba  chiusa,  il  nome,  oltre  all' una  o  all'altra  delle  formazioni 
stesse,  può  anche  formare  il  plur.  inserendo  la  vocale  a  fra  le 
due  consonanti  a  contatto,  p.  es.  kurkiir  cagnolino  plur.  kitrkar 
e  kurakur,  la  qual  ultima  forma  può  essere  imitazione  dei  plu- 

rali fratti  tigrai  e  tigre. 

i)  Hannosi,  poi,  de'  plurali  irregolari,  p.  es.  "are  casata, 
tribù,  plur.  'anoà:  talora  sono  prestiti  da  altre  lingue,  —  Natu- 

ralmente, come  in  altre  lingue,  sonvi  nomi  che  da  radici  diverse 
traggono  sing.  e  plur.,  p.  es.  imma  donna  plur.  sàw,  saga  vacca 
plur.  la  etc. 

§  29.  La  vera  forma  aggettivale  saho  è  quella  del  rei. 

-tiya  femm.  tiya  plur.  màra  veduta  al  §  19.  Talora  essa  ab- 
breviasi per  tutti  i  generi  e  numeri,  in  -ti.  Valore  aggettivale 

possono  anche  avere  le  formazioni  relative  -m  (p.  es.  akalt-ém 

lavato  da  akàl-t)\  i  nomi  d'agente  in  -Sua;  i  composti  con  -le 
«  avere  "  (p.  es.  gurhé  sortilegio,  gurhelé  mago,  magico;  hayla 
forza,  hayld-lé  forte;  gadda  ricchezza,  gaddale  ricco),  e  talora 

questi  composti  assumono  anche  il  suft".  rei.  (p.  es.  haml-le-tiya 
calunniato);  altri  in  -am  (p.  es.  ̂ elis-nm  pesante,  da  'alai;  basakt- 

àm  dolce;  da  basak-t);  e  specialmente  gl'individuali  in  -to  (§  20). 
Immediatamente  prima  del  nome  può  usarsi  con  valore  d'agget- 

tivo una  forma  sostantivale,  p.  e.  me'é  bontà,  agg..  buono,  salvo 
però  a  adottare  una  forma  relativa  se  la  voce  è  impiegata  iso- 

latamente, p.  e.  me'é  aróh  kinai  v'  è  una  strada  buona,  la  arah 
meetlyà  kinnl  questa  strada  è  buona. 

L'aggettivo  premettesi  al  nome,  se  con  questo  si  impiega, 
e  resta  invariabile,  p.  es.  meé  sa'dl  buon  fratello,  me''é  sa''alà 

buona  sorella,  me'é  loynilti  buoni  pastori.  Se  però  sono  assunte 

con  valore  d'aggettivo  formazioni  nominali  in  -r7,  questa  vocale 
può  anche  mutarsi  in  •/,  p.  e.  gurà  sinistra,  mìsga  destra,  sost., 
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guri  hard  mauo  sinistra,  misgz  hard  mano   destra:   in   realtà, 
sono  dei  genitivi. 

§  30.  Il  comparativo  esprimesi  con  la  postpos.  -ko,  aggiunta 
al  nome  con  cui  si  compara,  e  che  mettesi  al  principio  della 

frase,  p.  es.  yo/is-ko  mahammèd  me'etiya  kinni  Mohammed  è 
migliore  di  Iofi§.  —  Il  superlativo  rendesi  aggiungendo  -ko  al 
plur.  del  2°  termine  del  superlativo  relativo  o  mediante  una 
perifrasi  che  trasformi  in  superlativo  relativo,  formato  come  or 

ora  ho  detto,  il  superlativo  assoluto;  in  quest'ultimo  caso,  il 
termine  a  cui  si  compara  può  farsi  precedere  da  umbaka  «  tutti  », 

P.  es.  ta  diktl  heyaw  ko  yofis  me'etiyà  kinni  lotis  è  il  migliore 
di  questo  villaggio,  heyàiv-ko  (opp.  umbaka  heyaw-ko)  yofiì 

me'etiya  kinni  lotìs  è  buonissimo,  lett.  è  il  più  buono  degli 
uomini  (opp.  di  tutti  gli  uomini). 

§  31.  I  numeri  cardinali  sono: 

1.  inXk  12.  lamman  ke  tamàri  ecc. 
2.  lamma  20.  lama  tanna 

3.  'adòh,  'adòh  30.  sazam,  sasam 

4.  'afàr  40.  marOLòm,  mar'otùm 
5.  kUn  50.  kontòm,  kuontòm 
6.  lek,  lieh  60.  lahtòm 

7.  malhiti,  malhdn  70.  malhin  {malhén)  tomOn 
8.  bahàr  80.  bahàr  tomòn 

9.  sagàl  90.  sagàl  tomòn 
10.  tamàn  100.  boi,  buOl 
11.  imkHn  ke  tamàn  1000.  seh.. 

Precedendo  immediatamente  un  nome,  imk  diviene  inki,  e, 

in  Asa  Lisan,  anche  iniki,  mentre  gli  altri  numerali  tino  a  10, 

assumono  una  finale  -5,  p.  es.  inki  ged  una  volta,  adoha  bagla 
tre  muli,  tamanà  hayàw  dieci  uomini.  —  «  Uno  »  può  anche 
tradursi  fi.  o  al  masch.  tiya  femm.  tiya,  con  valore  quasi  del 
nostro  articolo  indeterminato,  p.  es.  tiyà  faras  un  cavallo. 

§  32.  1  numeri  ordinali  sono  i  seguenti.  «  Primo  »  tradu- 
cesi  mval,  awalà,  aicàld.  I  quattro  successivi  traggonsi  dai  car- 

dinali, premettendo  ad  essi  ma-,  m-  e  aggiungendo  -a  oppure  un  -i 
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seguito  dal  siiff.  rei.  -ti,  -tiya;  inoltre,  in  Asa  Lisaii  (non  però  in 

tutti  i  dialetti  sabo),  la  2''  cons.  si  raddoppia,  onde  si  ha  2° 
malamm-a  femm.  malammà,  3"  m-addah-a  femm.  maddaM,  4° 

ma-fdrr-n  femm.  mafarrò,  5"  ma-kawwan-a  femm.  makaw- 
icanò  oppure  ma-lamm-i-ti,  malamm-i-tiya  ecc.  I  successivi  or- 

dinali si  formano  aggiungendo  al  cardinale,  pel  masch..  letiya, 

-lie-tiya  (cioè  il  verbo  le  e  la  desinenza  relativa)  e  pel  femm. 
-ta-tiya,  oppure  -é-tiyU  al  masch.  tatiya  al  femm.;  cosi,  6°  Lek- 
Istiyà  femm.  leh-tàtiyà,  7°  malhin-liettya  femm.  malhin-tatiyà^ 
S**  bahàr-lietiyà  femm.  bahàr-tàtiyL  9°  sàgal-liéliya  femm. 
sagàl-tàtiyà,  10".  tamàn-lidtlyu,  femm.  tamàri- latiyà.,  oppure 

6°  leli-eiiya,  1°  malhen-Btiyà,  8"  bahar-etiyà,  9°*  sagal-étiya^ 
10°  taman-stiyà  ecc.  Nei  successivi,  in  Asa  Lisan,  spesso  aggiun- 
gesi  invece  -otta,  p.  es.  inikàn  ke  taman-ottà  11°.  —  In  altri 
dialetti,  come  in  Toroa,  si  preferisce  formare  gli  ordinali  da  6 

in  su  aggiungendo  semplicemente  il  suffisso  relativo  -ya  p.  es. 
6°  leh-ya,  7°  malehén-ya  ecc. 

§  33.  1  moltiplicativi  si  formano  facendo  ai  numeri  cardi- 
nali, dotati  dalla  vocale  finale  che  assumono  quando  sono  pre- 
messi a  un  sostantivo,  seguire  la  voce  ged,  geddn  ̂   tempo,  volta  "  : 

p.  es.  iìiiki  geddà  una  volta,  lamma  geddà  doppio,  due  volte, 

'adoha  geddà  triplo,  tre  volte  ecc.  «  Una  volta  »  può  anche 
dirsi  semplicemente  aicalà;  "  due  volte  »   lamma  icàqtL 

Metà  dicesi  abrà,  in  altri  dialetti  abala,  p.  e.  folottè-t 
abra  mezzo  pane,  lett.  la  metà  del  pane. 

§  34.  Le  postposizioni  sabo  sono  -d,  -de  a,  in,  verso  ;  -l,  -le 
a,  in,  verso  ; -/^,  -Uh  con;  -k,  -ko,  -ku,  da.  In  Asa  Lisan,  la 
la  consonante  della  postpos.  -de.  -le  si  raddoppia;  la  vocale 

finale  di  queste  due  postp.  e  di  li  assume  l'accento;  una  vocale, 
uguale  a  quella  che  la  precederà  nel  nome,  è  premessa  a  -ddé, 
-Ile  se  queste  sono  posposte  a  nome  finiente  in  consonante.  P.  es. 

^are-ddé  in  casa  ;  damili aa- Ile  in  Damhina,  verso  Bambina  (vil- 
laggio, sede  del  capo  degli  Asa  Lisan),  faras-a-llé  al  cavallo, 

verso  il  cavallo,  mahammed  li  con  Mal^ammed,  yotiòko  da  me. 

In  altri  dialetti:    'aré-d  in  casa,    bod-ud  nel  mare,   dik-id  nel 
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villaggio;  migus-ul  al  re,  làij-l  nell'acqua,  ecc.  la  Asa  Lisan, 
in  luogo  di  -li  preferiscesi  -M,  come  nel  dialetto  Irob,  p.  es. 

yottà-lih  con  me  ;  e  in  luogo  d'  entrambi  trovo  anclie  usato  -ah, 
p.  es.  faras-dh  yemélé,  faras-Wi  yemété  venne  col  cavallo.  Del 
resto,  non  raramente,  quando  il  senso  lo  consenta,  la  posp.  -de^ 
•le.  Il  è  omessa;  trovo  promiscuamente  damhtna  yedé  e  dam- 
hina-ddé  yedé  andò  a  Damhina,  damhina  yané  e  damhina-llé 
yané  sta  in  Damhina,  siéfl  yigdifè  uccise  con  la  spada. 

b)  Le  indicate  postposizioni,  unite  con  alcuni  sostantivi, 
quali  af  bocca,  sarà,  sarra  parte  posteriore,  adda  parte  interna, 

fan  parte  centrale,  agag  lato,  bago  tempo  trascorso  ecc.,  rispon- 
dono ad  altre  nostre  preposizioni,  p.  es.  mahammad  af-àl  dinanzi 

a  Mohammed,  mahammad  af-akò  via  da  Mahammed;  ku-sarà- 

ko  di  dietro  a  te:  "are  addd-l  entro  la  casa,  'are  addà-ko  da 
dentro  la  casa;  lammd  gadi  fdn-àl  in  mezzo  a  due  torrenti, 
damhina-ko  zold  fan  da  Damhina  fino  a  Zula;  yagàg-al  presso 
me;  lammd  alsd-ko  basai  da  due  mesi,  due  mesi  innanzi  ecc., 

e,  con  forme  più  strettamente  Asa  Lisan,  "ari  adda-ddi  entro 
la  casa,  "ari  af-addé  o  " af af-addé  dinanzi  la  casa,  yi  afaddé 
avanti  a  me.  ecc.  Del  resto,  molte  volte,  la  postposizione  non 
usasi  neppure,  e  il  nome  indicante  la  speciale  posizione  in  cui 

l'altro  si  trova,  quello  cioè  che  viene  a  funzionare  col  valore 
della  nostra  preposizione,  si  fa  all'altro  semplicemente  seguire, 
come  uo  nome  reggente,  e  l'altro  nome  considerasi  come  al  geni- 

tivo, p.  e.  dik-ti  agdgó  presso  il  villaggio.  Si  citano  ad  esempio 
dagàn  fino  a,  zdbd,  sàbbatà,  Hddd  per  causa  di,  hifantà  fra, 

agdgd.  teqd  (prestito  dal  tigrai)  presso,  p.  es.  sen'afé  dagàn 
yemété  venne  fino  a  Senafé,  ka-sdbd  ravé  morì  per  eausa  di  lui, 

derbìà  'iddà  yerdé  fuggì  per  causa  dei  Dervisci,  lammd  hangàl 
hifantà  fra  due  monti,  lammd  dik  hifantà  fra  due  villaggi, 

faras  agàgà  presso  il  cavallo,  dik-ti  teqà  presso  il  villaggio, 
ku'dzà  dietro  te.  "ari  'dM  dietro  la  casa.  Eccezionalmente,  il 
nome  dante  il  senso  della  nostra  preposizione  precede  al  geni- 

tivo, p.  es.  gaobi  'are  sotto  la  casa,  quasi  «  casa  di  basso  "  ; 
agdJii  'are  sopra  la  casa;  nel  qual  caso,  almeno  in  Asa  Lisan, 

può  al  2°  termine  dell'espressione  apporsi  la  postposizione,  p.  es. 
guobi  hangal-allé  sotto  il  monte,  agóni  baro-llé  sopra  la  terra.  — 
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Col  valore  delle  nostre  preposizioni  possono  aoche  usarsi  forme 
verbali,  come  ma-lé  lett.  ̂   non  ha  ".  e  hina-im  deriv.  di  hin 
n  non  avere  ",  p.  es.  ka  hinnim  yeméié  venue  senza  lui,  mamldq 
male  yemété  venne  senza  fucile. 

§  35.  Avverbi  di  luogo,  di  tempo,  di  quantità  possono  trarsi 

dai  proDomi  dimostrativi,  interrogativi  ecc.  già  veduti  o  com- 
porsi con  essi,  nonché  con  consuete  postposizioni  :  p.  es.  aic-là 

dove?  aic-l-ellè  verso  dove?  mc-là-ko  donde?  c-d  dove?  a-rke, 

i-rké  dove?  (lett.  ay-riké  quale  posto?),  a-rké  dove?  a-rké-ko 

d'onde?  ta-llé  qui,  taic-i-allé  colà,  ta-rké,  ama-rké  qui,  ia-rké-l, 
ama-rké-l  verso  qui,  ta-rke-ko,  amà-rké-ko  di  qui,  to-rké  là, 
to-rké-l  verso  là,  lo-rke-ko  di  là  ;  amu-là  colà,  amu-le  -Ile  verso 

là;  a/idà  (ay-n-dd)  dove?  quando?  manda  quando?  ay-mt.  ay- 
m-ih  perchè?  ay-ddà  quanto?  —  Altri  avverbi  sono  ta-gina  così, 
baie,  bali,  yiball  come,  kàdò  adesso,  qalhn  prima,  sarrtfìi  dopo, 
ummam  gedda  sempre,  kafà  oggi,  ba7\i  domani,  kiimal  ieri, 
gavalà  subito  ecc. 

§  36.  Fra  le  coniugazioni,  la  copulativa  semplice  è  ke,  ks, 

l'alternativa  male,  l'avversativa  semplice  le:  ̂ .  ea.  as/fo/^la  ke 
agame  l'Assaorta  e  l'Agame,  n-ole  'adollyà  wòle  dattiyn  o  bianco 
0  nero,  avvertendo  però  che  molte  volte  l'alternativa  sopprimesi 
(p.  es.  dubi'ba  ìiangalà  è  piano  o  monte?)  o  viene  espressa  con 
la  copula  semplice  (p.  es.  ydìiayliyd  ke  umatyfì  o  ricco  o  po- 

vero); usìik  le  yemété  ma  egli  è  venuto.  Però,  nel  caso  di 

avversativa,  può  rafforzarsi  il  primo  membro  dell'espressione  col 
sutf.  -ti,  p.  es.  askar-ti  rabé  gar'éni  le  you-'é  il  soldato  morì, 
ma  il  ladrone  fuggi.  —  Sarrah.  sarra  e  gedda,  posposti  a  un 
verbo  e  in  fin  di  frase,  esprimono  il  1°  «  dopo  »,  il  2°  «  quando  " 
«se  »,  ma  fra  sarràh  e  il  verbo  si  suole  inserire  kl  (deriv.  del- 

l' ausiliario  ka)  p.  es.  abté  kì  sarràh  dopo  che  hai  fatto,  rabé 
kì  sarràh  dopo  che  è  morto,  temete  kl  sarrùh  dopo  che  sei 
venuto,  ave  gedda  quando  fece,  abct  geddà  se  facesse  ecc. 

§  37.  Fra  le  interiezioni  segnalansi:  yo  sì!  me^é  sì,  va 
bene  !  yanni  no,  male  no. 
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ESEMPII    DI    FRASI. 

1.  miattìl  kinni?  chi  è? 

2.  ta  ìiumà  meyattò  kinni?  chi  è  questa  donna? 

3.  atià  kimil  ka  ""are?  quale  è  la  sua  casa? 
4.  dim  tobbé?  che  cosa  hai  sentito? 

5.  ta  dik  aynu  ka  migà  kinni?  quale   è   il   nome   di   questo 
villaggio  ? 

6.  ta  heyaw-ti  miyattò  ka  migà?  quale   è  il   nonae  di   que- 
sto uomo? 

7.  mi  rabé?  chi  è  morto? 

8.  ustlk  bìré  rabé  egli  è  morto  questa  notte. 
9.  usilk  kumal  bar  rabé  egli  morì  ieri  notte. 

10.  giri  ka  yibbiré  lo  colse  la  dissenteria  (si  ammalò  di  diss.). 
11.  giri  ka  ìiabé  gli  guarì  la  dissenteria. 
12.  usilk  uretiyà  kinni  egli  è  guarito. 

13.  isi  uril-lè  yané  ella  è  in  vita,  in  salute. 
14.  ayrà  tevfé  il  sole  è  spuntato. 

15.  ayrò  lum-té  il  sole  è  tramontato. 
16.  barò  tumherrusé  la  terra  è  stata  coltivata, 

17.  tà  ulti  diédà  questo  pendìo  è  lungo. 

18.  tà  ̂  arme  a  ''esubàm  kinni  queste  case  sono  nuove. 

19.  ta  sief  buriir-to  kiani  questa  spada  è  d'argento. 20.  simezànà  dedikké  kinni  lo  Scimezana  è  lontano. 

21.  usiik  manguò  bdàr  yublé  egli  ha  veduto  molti  buoi. 
22.  usìlk  ambukà  dik  ddò  akct  abé  egli  benedisse  tutto  il  paese. 
23.  Tesanti  ta  dik  yeìmeé  questo  capo    fa   prosperare   questo 

paese. 24.  usiik  kuttà-ko  Urna  egli  è  peggiore  di  te. 

25.  dik-ti  simàgillé  ̂ mobtiya  rsHsén  i  notabili  di  questo  vil- 
laggio hanno  eletto  un  nuovo  capo. 

26.  usilk  lubàk  belli  kinni  egli  è  come  un  leone. 
27.  nahàr  ak  yotoké  lo  feri  al  petto. 

28.  afadt  nahàr-addé  kinni  il  cuore  è  nel  petto. 
29.  bàro-llé  radè  cadde  a  terra. 
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30.  ta  sa  far  ao  meetlyU  kinnl  questo   accampamento  è  buono 

per  noi. 
31.  to  wakall-kb  aie  là  ki  a  di  nìsafàr?  in  quel  luogo,  dove  pos- 

siamo accamparci? 

32.  ta  diki  mangilo  'alàwti  lén  in  questo  paese  vi  sono  molti 
ribelli. 

33.  tà  difi,  Ile  manguò  hor  ijctné  in  questa  regione  vi  sono  molti 
alberi. 

34.  temete  askàr  maagiim  kiiimi  i  soldati  che  sono  venuti  sono 
molti. 

35.  yo-llé  laé  ho  caldo  (lett.  mi  è  caldo). 
36.  kafct  manguò  laanà  leyà  oggi  fa  molto  caldo. 
37.  mesua  mangiim  la  ina  a  Massaua  fa  molto  caldo. 

38.  kamàna  manguò  gallaò  kinnl  quest'anno  fa  molto  freddo. 
39.  ta  da   'id  scaglia  questa  pietra! 
40.  mandiiq  ulgtlm  carica  il  fucile  ! 

41.  '^engir  bah  porta  della  legna! 
42.  bah  akl  la  porta  altri  buoi  I 
43.  tamà  kàré  hadìm  scaccia  via  questo  cane  ! 

44.  sakày  yallln-unkò  iibhl  guarda  se  vi  sono  dei  viveri! 
45.  manguò  ròb  radè  cadde  molta  pioggia. 

46.  duddb  ̂ amburré  temegé  il  piano  s'  è  empito  di  nebbia. 
47.  ta  dìki  manguò  ̂ amburré  Isyà  in  questo   paese  v'  è  molta nebbia. 

48.  ta  uràh  meetiya  ma-kinni  'arà-kuò   temmegé  questa   via 
non  è  buona,  è  piena  di  sassi. 

49.  lay  leyà?  v' è  acqua? 
50.  to  dik  lay  leyà?  in  quel  paese  v'è  acqua? 
51.  manguò  dagò  lay?  l'acqua  è  molta  o  poca? 
52.  ta-kkié-ko  ma  è  lay?  qui  l'acqua  è  buona? 
53.  lay  dsdà?  l'acqua  è  lontana? 
54.  lay  day-kké  kinni  l'acqua  è  vicina. 
55.  ayddòle  saàt  lay  gufnà?  in  quante  ore  arriveremo  all'acqua? 

(=  quante  ore  vi  sono  per  giungere  all'acqua?). 
56.  lay  efe'  dammi  acqua  (da  bere). 
57.  lay  bah  ami  a'abò  porta  l'acqua,  affinchè  io  beva. 
58.  lay  bah  baqil  ya'abò  porta  l'acqua,  affinchè  bevano  i  muli. 
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59.  ta  ''sta hi  lay  me'etiyà  kinni  l'acqua  di  questo  pozzo  è  buona. 
60.  aydòlle  V/«  kinni?  quanti  pozzi  vi  sono? 

61.  dik-ii  sàie  la  eh  arcikén  le  donne  del  paese  sono  andate  a 

prendere  l'acqua. 
62.  usilk  bar  yeméié  egli  è  venuto  di  notte. 

63.  usuk  aijrò  dummci-ko  yeméié  egli  è  venuto  al  cader  del  sole. 
64.  usùk  yemèté  geddoy  girci  bololisé  egli,  dopo  che  fu  venuto, 

accese  il  fuoco. 

65.  bàr-ti  abrà-h  agdms-t  '^askàr  yemétin   i   soldati   d'Agame vennero  alla  mezzanotte. 
QQ.  anu  dahUie  dahiae  emété  io  venni  di  buon  mattino. 

67.  aau  ku,  \ire-ddé  améte  io  verrò  alla  tua  casa. 

68.  gadé-ké  gade-llé  nemiété  siamo  venuti  lungo  il  fiume. 

69.  ̂ ayró-t  ma'O-kuò  ''amò  vieni  al  sorgere  del  sole  ! 
70.  fore-llé  yedé  se  ne  andò  per  la  salita. 

71.  alsi  yow'é  geddà  yedé  partì  quando  sorgeva  la  luna. 
72.  usuk  dahtiie  yemeyté  kasó  yedé  egli,   venuto   al   mattino, 

partì  alla  sera. 

73.  rab^à  zazaà  solà-t  agàga-llé  yadin   le   pecore,   al   tempo 
delle  piogge,  vanno  a  Zula. 

74.  nànii  uquàìiatti  agàga-llé  aadié  noi  d'estate  andiamo  vicino 
al  Cohaito. 

75.  td-llé  haggayné  qui  passiamo  la  stagione  estiva. 

76.  ustlk  "'àia  yedéy  manguò  merkut  baytùh  yemété  egli,  andato 
ad  Ala  e  avendo  preso  molto  bottino,  se  ne  tornò. 

77.  yabalatih  '^amò  vieni  presto! 
78.  usiin  kuoreyni  y abaia  ayni  kateén  essi  cavalcando  vennero 

subito. 

79.  ilo.gt  adii  vattene  piano! 

80.  ̂ endéli  adituh  zibò  gayta  se  vai    all'  Endeli,   troverai   il deserto. 

81.  usuk  ka'diki  g'ahé  egli  è  tornato  al  suo  paese. 
82.  usuk  adoM  lelé''  damhina-llé  yiné  egli  rimase  tre  giorni 

in  Damhina. 

83.  takkiè-ko  lab  passa  a  guado  qui! 
84.  gòÀi  yemmègi-an-kò  mi-tabisa  questo  fiume,   quando  è  in 

piena,  non  lo  puoi  guadare. 
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85.  \uidi.  qaycli-kuo  damìdiia  ayddolé  Ielle'  kiiiiii?  da  Addi 
Caiéh  a  Damhina  qiiaute  giornate  vi  sono? 

86.  inki  lille   kinni  v'  è  una  giornata  intera. 
87.  'addi  qayéh-ko  uqmhallh  'ayrù-t  ma''ò-ku  kinni  il  Cohaito sta  ad  oriente  di  Addi  Caiéh. 

88.  gusà  'are  ayrn-t  amorlà-t  dumndnó-kuo  kinni  il  Guzai 
sta  ad  occidente  dell'Assaorta. 

89.  simén  dumni-ko  kinòn  stanno  a  settentrione  ed  occidente. 
90.  ka  yoblé  geddà  yosolé  avendolo  veduto  rise. 
91.  dìm  yislilé  yemété  che    cosa  avendo  osservato  (spiato),  è 

venuto? 

92.  ambukà  tobbém  yoké  di  quanto  hai  sentito. 
93.  manguò  heyàic  yekettìni  zattdén  molta   gente,   essendosi 

riunita,  tenne  consiglio. 
94.  U8uk  tahìm  yobbé  karréy  egli,  avendo  ciò  inteso,  si  irritò. 

95.  ta  heyàw  saganàyti-kò  yemìtìni  daggiat  bahtà  rabé  yo 
kuyeyén  questi  uomini,  che  sono  venuti  da  Saganeiti,  mi 
hanno  detto  essere  morto  deggiac  Bahtà. 

96.  nano  bar  lufak  nublé  noi  vedemmo  di  notte  un  leone. 

97.  baràqìt  agaga-llé  hamustì  adCigà  abàn  presso  Berachit 
fanno  mercato  al  giovedì. 

98.  aagUd  ku  giyèyò  ti  trovi  un  tuono!  (imprecazione). 
99.  aydolé  manddq  litò?  quanti  fucili  hai? 

100.  meé-m  abti  ankl  manddq  ku  ohàw  se  farai  bene,  ti  darò 
un  fucile. 

101.  rumma  siddìm?  dici  il  vero? 

102.  asdortà't  dàiv-l  siddìm?  parli  assaortino? 
103.  bilén  dàir  tabbe?  capisci  la  lingua  abissina? 

104.  naga-ddé  baimrisiéni  come   state?   saluto  per   chi    non  si 
vede  da  parecchio  tempo  =  ty.  kamày  ykvm  qannèkilm, 

105.  naga-d  as  passa  bene  il  giorno! 

106.  nag  'asiéni  passate  bene  il  giorno!  saluto  dal  mattino  alle  2. 
107.  nag'asnatihéiii  saluto  della  sera. 
108.  me'ém  ahe  yo'ogue,  per  ringraziare. 

Kendiconti  1913.  —  VoL.  XXII.  18 
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Saggio  di  lessico  saho  C). 

a  essere,  dire;  pf.  y-é,  impf.  y-ci,  §  16,  1).  —  af.  id. 

-a  suff.  plur.  dei  sost.,  §  28  b. 

i-  segno  del  caiis.,  §  11  è;  i-ì,  s-i-  segno  del  doppio  caus.,  §  11  <?. 

-i-  segno  del  gen.,  §  25  ;  talvolta  anche  -hi,  Yed.  Frasi,  n.  59;  — 
suff.  per  dare  un  senso  enfatico  ai  sost. 

-0  segno  del  voc,  §  26. 
atln  sp.  di  pianta,  sarcostemma  viminale. 

aiir  pi.  aura,  aicrd,  R.  awur,  giovenco,  bue.  —  af.  id. 

ab  fare,  pf.  abé;  pass,  ab-im,  pass,  intens.  abb-ìm,  pf.  abb-imé', 
caus.  II  eoa  valore  di  caus.  semplice  ab-sis,  pf.  absisé; 

rifl.  ab-it,  pf.  abité;  caus.  rifl.  ab-it-is;  ab-it-tò  fatto; 

rei.  abién-im  (=  tv.  tagbàr)  affare.  —  af.  id. 
ab  udire,  ascoltare,  capire;  pf.  yobé\  intens.,  con  lo  stesso  vai., 

abb  ;  m-abb-iém  ascoltante,  ascoltatore  ;  pass,  m-abb  ;  sost. 

m-abbò  ciò  che  è  stato  ascoltato;  caus.  s-abb,  pf.  yosobbé. — 
af.  id. 

'ab  bere,  pf.  yo"obé\  n.  d'az.  a' ab  il  bere;  ma'-ab  abbeveratoio; 
pass,  m-'ab  essere  bevuto;  essere  portato  (il  bestiame)  al- 

l'abbeverata; part.  yim'obetiyd,  femm.  tom'obetiyó  abbeve- 

(')  Ne'  confronti  con  altre  lingue,  mi  restringo  principalmente  a  quelle 
del  gruppo  basso-cuscitico  ed  alle  altre  che  per  vicinanza  o  per  altre  spe- 

ciali ragioni  pivi  interessano  il  saho.  Ne'  confronti  col  semitico,  considero 
specialmente  il  tigray,  perchè  col  tigray  l'Alta  Assaorta  ha  i  maggiori  con- 

tatti. Le  abbreviazioni  sono  le  seguenti  :  af.  =  afar;  amh.  =  amharico; 

aw.  =  awiyl;  ba.  =  baria;  bil.  =  biliii  ;  cun.  =  cunama;  ga.  =  galla; 

ge.  =  ge'ez;  kem.  =  kemant;  khmr  =  khamir;  khmt.  =  khani^a;  qua.  = 
quara;  sem.  =  semilieo  generale;  ti.  =  tigre;  ty.  =  tigray. 
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rato;  caus.    s-'ab    abbeverare,    pf.  yos'obc.  —  af.  id.,  soni. 
'abb  ;  caf.  uw. 

Db  discendere,  pf.  obé-,  pa^^s.  ub-im^  pf.  obimé;  caiis.  ob-is,  pf. 

obisé;  sost.  ob-tò  discesa.  —  af.  id.  ;  mib.  ùb. 

abbà  padre;  abbU  diki  famiglia.  —  af.  id.  ;  som.  aba\  ga.  abba; 

agaw  abbà  ;  sem.  ab. 

abò  zio  paterno  =  ty.  akkò  (R.  zio  materno),    R.  dbba-s  sà'dL 

'avad  essere  pazzo,  pf.  ye'evidé:  usato  dai  Miniferi  più  che  dagli 

Assaorta.  —  gè.  'abda,  ty.  'àbadà. 

Hbnày  pi.  'ibòìi  sposa.  —  af.  ebina 

abhà,  indiv.  abhottà,  da  una   rad.  (^«/ì;  sost.,  bruttezza,   catti- 

veria; agg.,  brutto,  cattivo. 

abàqueò  sp.  d'acacia.  —  ty.  abìiquehòt. 
abar  maledire,  pf.  abaré.  —  af.  ga.  id.,  som.  habàr. 

abur,  pi.  abùrà^  recinto  pel  ricovero  notturno  del  bestiame. 

abrà,  R.  abalà  metà.  —  conf.  som.  bad. 

abatiòw  sp.  d'albero  d'alto  fusto. 

ed  {*ay-d)  dove?  §  35. 

'td,  R.  'at/d,  gettare,  scagliare  ;  pf.  'fdé-,  impf.  2*  sing.  'fd;  caus. 

II.  nd-ìis,  pf.  Hdsisé.  —  af.  'ayd. 

adda  parte  interna  ;  adda-ddè,  addd-l  dentro  ;  adda-ko  da  dentro, 

%  Mb.  —  af.  id. 

Hda  debito,   ty. ;   'edday   pagare   un   debito,    ty.    'adayA  ;   caus. 
^edday-s,  pf.  '•eddaysé. 

idda,  Hddà,  R.  «'/(//?,  cagione  ;  per  causa  di,  §  34  b.  —  af.  ildày 
ila,  som.  ed,  ga.  éda,  éda. 

'ade,  agg.  adntiyCh  bianco.  —  af.  id.,  som.  'ad,  ga.  'adì, 
Hdè,  indiv.  Hdottà,  R.  aydo,  pecora.  —  af.  ida,  som.  idò. 

edad,  iutens.  eddad   essere   corto,   pf.  yuddudé;   agg.  udud-tiyà 

corto.  R.  ̂ M/r</.  —  cfr.  gè.  /ie.s«.<f,  ar.  k.Jai»>. 

adàgà  mercato.  —  ty.  'edàgcl. 

addogurà,  R.  adàgrd,  fagiuolo.  —  ty.  adàngurà. 
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''adòh,  ''adÒh  tre,  3;  madddhà  femm.  maddahà.  e  maddaìiitj.  mad- 
dahitiya  terzo.  —  af.  sidàhu.  som.  sdddeh,  ga.  2ddi. 

adàl  sp.  di  pianta,  carissa  edulis  =  tv.  agam- 

adaw  andate,  pf.  yedewé^  impt.  adii.  —  cfr.  gè.  tv.  decd. 

'adielàw,  R.  adelaiì,  adilà,  orzo,  —  af.  adwilà;  cfr.  som.  héd. 

uddàiiyà  mondo;  taddòayà  questo  mondo.  —  ar.  Ui j^Jl. 

addasà  polso;  gabd-t  (o  gabub-ti)  addasà  polso  della  mano. 

''edad.  R.  ahil)  'ecjeddà  primo,  principio:  'ededi-llé  al  principio; 

'eded-is  incominciare,  pf.  'ededisé;  pass,  'ededs-im,  pf.  'eded- 

simé.  —  af.  'e/a/  incominciare;  conf.   som.   V<ro   principio, 
punta,  ededà  ramo. 

af  bocca  ;  apertura  ;   foce  d"  un   torrente,    d'  un  tìume  ;  af-addé, 
af-àl  davanti,  af-ako  via  da,  §  34  /*.  —  af.  som.  id.,  ga. 

afan;  agaw  ab,  af\  sem.  af. 

ifò  plur.  ifit  luce  ;   v.  den.   intens.   iffoy   essere   luminoso,    pf. 

iffuy  ;  pass,  iffo-im    essere  illuminato,    pf.  iffoymé  :    caus. 

ifl-ì  illuminare,  dar  luce,  pf.  iffsé;  n.  ag.  iffsetiyà  colui 

0  ciò  che  illumina.  —  som.  if\  ga.  if  essere  chiaro,  luminoso. 

uf'à  tosse,    singhiozzo  ;    iife'  tossire,    pf.   nf'é    (R.   ofi(\  ofu'a)  ; 

uf'é  ka  yibberé  lo  prese  il  singhiozzo.  —  som.  qufa\  ga. 

qufà. af'adó  cuore.  —  af.  id. 

''afàr  quattro,  4;  mafàrrà  femm.  mafarrà^  o  mafarrìti, 
 
ma- 

farritìyà  quarto.  —  af.  faray,  som.   afar,  ga.  afiir;  be. 

fadig. 

ap'ri\  indiv.  affir-tà,  pi.  afùrà  lucertola.  —  bil.  icdbrd  plur. 
wafer, 

ifàr  uscire,  uscire  al  pascolo,   pf.  ifaré\   caus.  ifàr-ì,  pf.  ifa- 

risé;  pass,  ifdr-s-im,  pf.  if  arsirne;  sost.  2"/'«r  l'andare  al 
pascolo,  al  lavoro  dei  campi.  —  t}'.  ichfarè. 

afaw  respirare,  soffiare,  pf.  yoftfé  ;  iter,  fu-fiy  respirare,  pf.  fu- 

fiyé\  afa  anima. 
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'■agio,  R.  '«^,  seppellire,  pf.  yo'ogué  ;  sost.  ma'agà  seppellimento, 

sepoltura  ;  ma'agénà  seppellitore  ;  pass,  m-'agil,  pf.  yum'o- 

gué;  caiis.  s-'agìc,  pf.  ijis'ogué.  —  af.  ga'. 

^agid-t  essere  giallo,  pf.  'aguité',  agg.  'aguinàm  giallo. 
iggiclà  pi.  iggidìti  anno.  —  af.  egulà. 
agUga  lato,  luogo,  presso;  §  34 è.  Dalla  rad.  ag  aspettare. 

agàgul-tò  inutile  =  tv.  aguàgul. 

aguàhu  lumaca. 

igil  raccolta  d'acqua  profonda,  laghetto  (=  ty.  qalmj\  R.  «  tor- 

rente, ruscello  ");  v.  igil-it  essere  profonda,  l'acqua  (=  ty. 
qàlaya). 

aggams-it  ruminare  =  ty.  kuàmse,  pf.  aggamsité. 

agànà  parte  superiore,  sopra;  §  'òAb. 
agartt  scabbia. 

-àk  segno  del  dativo,  §  2ti. 

ahlé  pi.  ahliti  famiglia,  parente.  —  ar.  Jjbl. 

ak  esso,  lui,  pron.  indir.  3*.  pers.,  §  4;  lett.  =  a  (abbreviazione, 
usata  ancora  fra  le  genti  Saho  più  attigue  alla  Dancalia, 

per  ay  pronome  dimostrativo)  +  sutf.  del  dat.  -k.  Talvolta 
intens.  ak-a,  vedi  Frasi,  n.  22,  ove  ha  un  senso  di  dimo- 
strativo. 

-Uk  segno  del  dativo,  §  26. 
ahi  gen.  com.,  indiv.  akètto  f.  aketlò,  pi.  akl  mòra  altro  ; 

akl  numa.  un'altra  donna;  aki-m  qualche  co»a  d'altro; 
aki-l  altrove.  —  af.  id. 

ikò  pi.  ikòk  dente.  —  af.  id.,  som.  ilig,  ga.  ilkà;  a<i,a,w  yir/cìi^ 
irkul. 

^akah  essere  riunito;  caus.  s-'akab,  pf.  yus'ukubé\  pass,  m-akah, 
pf.  yumukubé.  —  ty.  \ikabà. 

akUl  essere  pulito,  pf.  akàlé\  caus.  akul-is  pulire,  lavare,  pf. 
akàlisé;  akuliséaci  colui  che  lava;  akàltém  lavato. 

okuòlo,  fem.  okaàlò,  indiv.  okuidottà,  asino.  —  af.  id. 
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''akaii)  intens.  "^akkaa  tentare,   pf.  yeekkiné\   part.  maakkànU 
tentatore;  pass,  m-akkan,  pf.  yiraekkiaé. 

akiya  pi.  akt  rognone,  —  af.  id.,   som.  kell,   ga.  kalè^  i}\  ti., 

gè.  kuelit. 

^eqqci  sp.  di  pianta,  Sanseviera  Ehrenbergi. 

aqua\  E,,  aqu^  alzare,  sollevare,  pf.  yor/we'e;  mayqa  a  chi,  o  ciò 
che  solleva;  pass.  m-aqua\  pass,  yumuqueé.  —  af.  aqa. 

''oqquo  pi.  ̂ oqqàq,  R.  Qkkà,  orecchio  —  bil.  unqmvà,  qua.  enqua^ 
kem.  éiihae  ecc. 

uquahatlò  il  Cohaito,  nel  territorio  degli  Asa  Lisan. 

ala  pi.  ali  Iti  verme;  verme  intestinale,  tenia;  ai  ala  «  serpe 

rossa  » ,  dai  "alò,   "  serpe  nera  » ,    sp.  di   vipere.   —  af.  id. 
ala.,  indiv.  ala-tto  (R.  lah  pi.  alàh,  ala.  lahoh)  capra. 

ala,  indiv.  ala-ttò  canna,  bambù  =  tv.  qerqàha. 

^alà  pi.  alulà,  allulà  animale  selvatico.  —  af.  id. 
^alld  scorza. 

'olà,  indiv.  'olatto  (R.  ola   gè.  tj.  awle)  ulivo. 
ullo  pendìo  =  tv.  qulqulat. 

alu  a  smentire,  pf,  alu  yé. 

'^éla  pi.  'elit  pozzo.  —  af.  èia,  som.  ̂ él,  ga.  'eia,  caf.  'f;z5;  ty. 
ti.  bil.  'élà. 

''ila,  R.  ila,  disprezzo  ;  v.  a.  disprezzare,  pf.  'ilaé  ;  caus.  Hla-siì, 
pf.  HlaUsé. 

''ilo  bastone  —  som.  ul,  ga.  ulé. 

'ilio'  pi.  'ulucL,  R,  m/m',  intestino.  —  af,  ulìi. 

'alitila,  latte  cagliato. 

'Ubò  grano  turco.  —  ty.  id. 
ila  ad  pi.  ilaìd  pidocchio. 

alif  coprire,  chiudere,  concludere,  pt.  alifé',  pass,  alf-im,  pf. 

alfimé\  caus,  alf-is,  pf.  al  fise',  sost.  malafà,  alfiéna  co- 
perchio; alf-inte-lìyà  ciò  che  si  è  concluso,  convenuto,  la 

legge.  —  af.  a///". 
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alàqto  sanguisuga.  —  tv.  'aleqtì. 
olÒ.U  indiv.  olàl-to  euforbia.  —  ty.  quàlqual. 
alsà  pi.  als2t  luna,  mese.  —  af.  id. 

'^alas  essere  difficile,  essere  pesante,   pf.  ye'lisé;   pass,  m-'alas^ 

pf.  yinC elise;  caus.  s-'elts,  pf.  yis'ilisè',  'elfs-tiifa,  'elis-am 

pesante,  difficile.  —  af.  'olus  pesante,  som.  'olus,  'ulus,  ga. 'ùlfà. 

'alaw  ribellarsi,  
tradire,   

pi.  yo'lwé,   
intens.   

yuellmcé;   
n.  ag. 

maalaicà  ribelle,  traditore.  —  tv.  'alaicd. 
ilèw  grano,  cereale  ;    ilaw-ii  ededa   fusto,   stelo   del   grauo.  — 

af.  ilaw. 

àm  essere  brutto,    cattivo,   pf.  yomé;   caus.   s-am,   pf.  yosomé; 

riti,    [-àììi   agire   da   cattivo  ;   agg.  rei.  -Rmàtiyà,   agg.   um 
cattivo;  rei.  umà-m  ciò  che  è  cattivo.  —  af.  am,  ga.  ham-tu, 
so.  hun. 

ama  questo  ;  al  plur.  può  aggiungere  màrà  :  forma  rei.  amàhim, 

§   6  ;  amà-rké   qui,    ama-rké-l  verso   qui,   amct-rké-ko   di 

qui.  —  af.  id. 

'amò,  amo  testa,  capo.  —  af.  id. 
umb%  umbii  totalità;  tutto,  tutti;  enf.,  umbukà,  umbukà,  §  9. 

Probabilmente  dalla  rad.  nab. 

ambalaytiyU  baio  (cavallo).  —  ty.  amballày. 

'amburré,  '^anburré  nebbia.  —  af.  amburé. 

amulà  colà,  amole-llé  {*ama  Hlà)  verso  là,  §  86. 
\mUmàt  turbante.  —  ar.  «LoU*. 

amari  credere,  pf.  yemené\  part.  amò  a  pi.  amUnitti  fedele;  sost. 

amano   credenza  ;   caus.   s-amaa,   pf.   yisimiaé.  —  ty.  a- 
manà. 

iman  credenza,  speranza  religiosa  ;   imUii  ab   sperare,   pf.  iman 

abé  —  ar.  c^U-?J. 

ummàn  totalità,  generalità;   tutto,   ogni;   rei.  umman-II,  masc. 

ummàn-tiyà,  femm.  ummUn-tiyà  pi.  ummm-màrà  ognuno. 
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ciascuno;  umman-im  ogni.  §  9.  umman  geddà  sempre. 
Probabilmente  dalla  rad.  nab. 

^amuté,  R.  ̂ umute,  gola.  —  af.  'ufiti,  som.  '?ino,  ga.  'omute. 
ami,  pi.  nànté,  nano  io,  noi,  §  3.  —  af.  id.,  ga.  ani,  som. 

ani-ga  ;  be.  àne  ;  agaw  an  ;  semitico  anU,,  ana,  ecc. 

ina  madre.  —  af.  ìnà,  bil.  ganà. 

annà  pi.  annÒM  zia  paterna.  —  af.  id. 

andà  (*ay-n-da)  dove?  quando? 

'^endà  piccolo;  ̂ endà-m,  ̂ endétfyà  id.  ;  v.  ̂ endaw  essere  piccolo, 

pf.  yo^onduwé\  caus.  ^-andavi,  pf.  yusunduwé. 
inda  arò,  indiv.  indaar-to  sicomoro.  —  gè.  tv,  darò. 

andudà  verde;  andàdò,  'aso  erba  fresca,  erba  verde;  v.  rifl. 
andodduy  fu  verde;  caus.  andodd-is^  pf.  andoddisé;  an- 

dcbdiiycL  fresco,  verde,  verdeggiante  ;  andadiìènU  che  fa  di- 

venir verde;  andàdàm  vei'dognolo.  Dalla  rad.  dai. 

^undild  ornamenti  che  le  donne  portano  sospesi  sulla  fronte 
(•=  tv.  mesàqqél).  —  cfr.  som.  alud,  ar.  s^U... 

'^andòka,  R.  endàiXka,  ragazzo,  figlio.  —  V.  enda  piccolo  {enda 
awka  piccolo  fanciullo). 

andanti  cascata  d'acqua. 
andàh  grido,  appello;  v.  anduìi  gridare,  detto  anche  degli  ani- 

mali, pf.  andàhé.  —  af.  andàh. 

angu  pi.  angùgu  mammella.  —  af.  id.  :  cfr.  som.  gog  petto. 

angiid  tuono  ;  v.  tuonare,  pf.  angudé.  —  af.  angada.  som.  unkud. 
gè.  naguadgudd  ecc. 

'^ingir  scorza,  guscio  (=  tv.  qerràf)  ;  legna  secca. 
inhé  grosso  vaso,  anfora  (=  tv.  gambo);  inhé-lé-iiyà  -pod2d^iÌGe 

d'anfora.  —  cfr.  som.  hàn,  gfto. 
imk,  inìki,  inki  uno  ;  enkb  uno,  enf.  enki,  inki  ogni  :  tutto 

insieme.  §.  9.  —  af.  id. 

"ankèl  storto;  v.  rifl.  "ankel-it  essere  storto,  pf.  ̂ankelité. 
ìnkinnà  così  ;  usato  dai  Miniferi  per  taginà. 
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'^eaquò  nonno  o  nonna  di  parte  materna. 

^anun,  'wion,  pf.  'unoné  abbassarsi,  inchinarsi,  rendere  omaggio  ; 

inginocchiarsi;  caus.  'u/iO/i-is.  pf.  'u/iO'iièé. 
aivrab  lingua.  —  af.  arrahà,  som.  \irrab,  ga.  arràbu. 

'iati  plur.  'intzt,  intet  occhio  ;  '^entei  way  essere  cieco,  pf.  "^éntet 

ice  (abbr.  per  loayè)  ;  caus.  ''entel  waij-s,  pf.  '^entet  icaysé  ; 
iati  male  cieco,  lett.   non   ha   occhio.   —  af.  id.,  som.  //; 

nelle  lingue  agaw  'U,  yil\  nelle  semitiche  'ayii. 
af\  int.  arr  caricare,  pf.  yerré;  pass.  m-arr\    sost.  mérm  ca- 

rico. —  cfr.  som.  rar  (inter.  per  ar-a/'?). 

ar  mordere,    pf.  arè\   pass,  intens.   arr-im,   pf.  arrimé\   caus. 

ar-sis,  pf.  arsisé  ;  aréna  mordente  ;    arto  morso,    sost.  — 
af.  id. 

Ir,  indiF.  'irto  cartuccia. 
ur  essere  sano,  guarire,  pf.  >tré  ;  caus.  ur-is,  pf.  urisè  ;  wretìya 

fem.  tj/rtetiyà  guarito;   urisénU   che   dà   la    guarigione.  — 
af.  id. 

''èra  sp.  d'albero,  cordia  Gharaf. 

'ara  pi.  'arir  dente  canino. 

'arti,  'ara  pi.  'ar'it  pietra. 

'are,  pi.  'aruwà  casa,  famiglia,  stirpe,  tribù;  remali  'are  casa 
del  capo.  —  af.  id. 

irò  salasso;    ir-éna   colui   che   fa   un   salasso;   v.  att.  caus.  II 

ir-ìiì,  pf.  irsisé;  pass.  II  ir-m-im,  pf.  irmimé. 

Uré  odore,  me'é  firé  buon  odore.  —  af.  id..   som.  tir,   ga.   Ida. 

'arar  urlare,  muggire,  pf.  'arare, 

'ar'arò,  pi.  'ar'iir  corda,  capezza. 

ar'ut  giogo.  —  ty.  id. 
orob  entrare,  rientrare,  tornare  alla  casa,  pf.  arabe  ;  caus.  urb-is, 

pf.  urbisé;  arabiénU  colui  che  entra;  oròb  entrata.  —  af. 

id.,  som.  'aràw-ì. 
arde  regione  bassa  e  calda  (=  ty.  quollà),  comp.  ar.  jy,^\. 
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''urd?  forte,  luogo  fortificato.  —  U.  'erdì. 
Hrid  loc.  degli  Asa  Lisan,  fra  Damhina  e  Addi  Cajéh. 

'araf  riposare,  pf.  3*  sg.  m.  yurufé\  pass.  rifl.  m-araf,  pf.  3* 

sg.  m.  yimurufé;  maràf  riposo.  —  ty.  ''ara fa. 
arali  strada.  —  af.  id. 

arali  andare,  recarsi  in  un  luogo,  pf.  araké\  sost.  arka  l'andata 
in  un  luogo.  —  af,  id. 

arkà  canna  =  ty.  arqay. 

arké  {*ay-riké),  erké  dove?  arké-l  dove?  arké-ko  d'onde? 

§  35. 
armò  cinghia  =  ty.méràn.  —  af.  ariim. 

erUm  sp.  d'alto  ginepro. 
aran  cielo.  —  af.  id.,  som.  Hr. 

aròr,  indiv.  ararlo  palla  da  fucile,  in  metallo.  —  ty.  id. 

""arir  gengiva,  palato.  —  som.  ''errid. 

'arorà  serpente,  pitone.  —  af.  id. 
ir  irò  lucro,  (da  arar  raccogliere). 

araw  (R.  adaw).,  raic  legare,  pft.  3*  sg.  m.  yuruwé  ;  part.  att. 

marwSnU\  pass,  m-raic^  pft.  3*  sg.  m.  yurni-uwé',  maddUr 
legame.  —  af.  alaiv. 

aray  fumare  :  araynà  bagno  di  fumo  odoroso,  per  le  donne.  — 
af.  ̂ éri  fumo. 

as  passare  il  giorno,  pf.  asé\  caus.  as-fs\  pass.-o.s-m;  asiéna 
colui  che  passa  la  giornata;  asim  il  giorno  trascorso,  il 

giorno  stabilito;  asisénà  chi  o  che  far  passare  la  giornata, 

il  luogo  del  soggiorno.  Saluto,  nag^asé  bene  stai  passando 

il  giorno?  risp.  nag'asé,  pi.  nag'aséni,  lett.  passa,  passate 
bene  il  giorno!  ved.  Frasi,  n.  105.  —  af.  id. 

asci,  'am  rosso,  asatìyU  fem.  asUtiyà  id.;  rifl.  assòy  divenir 
rosso.  —  af.  id.,  som.  'as. 

*asò,  R.  aso,  febbre.  —  ty.  'asò. 

'asab  essere  nuovo,  pf.  yeewsubé;  caus.  s-'assab  rinnovare,  pf. 
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yus'ussubé-y    'esubttya    nuovo;    'esubUm    nuovo,    rinnovato; 

maassàbà  rinnovatore,  restauratore.  —  som.  'osub;  bil.  aslb. 
asiébàr,  amyhàr  pioggia  minuta  =  tv.  kaffa. 

"usUk  pi.  'usìiìi  egli,  esso,  §  3.  —  af.  ussùkù,  som.  isàga. 

askòk  sporcizia,  sudiciume;  v.  askokuoy  essere  sporco,  pf.  asko- 

kuòy;  caus.    int.  askokku-es,   pf.  askokkuesé;  askokkuénà 

sporco.  —  af.  uskòk,  som.  uskag. 

asàla  coli.,  indiv.  asaldtto  pulce.  —  af.  id. 
esser,  R.  esér,  intens.,  domandare,  interrogare,  pf.  essere  ;  pass. 

esser-im,  pf.  esserimé;  caus.  esser-fs,  pf.  esserisé;   essorò 

domanda,  interrogazione.  —  af.  esèr. 

^esi  pi.  '  usuii  ella,  essa,  §  3. 

'aio  erba,  fieno.  —  af.  aysD,  carso,  som.  'mvs. 
-it.  -iti,  -ita-,  -etti,  ettiti  suff.  plur.  dei  sost.;  §  28 e. 

atu  pi.  atin  tu,  voi,  §  3.  —  af.  id.,  ga.  ali,  som.  adi-ga:  sem. 
anta  ecc. 

attamua  desiderio.  —  ty.  tarnnèt. 

"atir,  indiv.  \dir-to,  R.  \itir  cece.  —  tv,  '«/er. 
Htré,  Hterré  giorno  fatto.  —  cfr.  ty.  qatri. 

awahà.  indiv.  awahatlò   verme;  v.  aweh-ew-t  imputridire,  co- 

prirsi di  vermi,  pf.  awéhewté.  —  ty.  awha  verme. 

awal,  awalà,  aicàlà  primo;  aie  ala  una  volta.  —  ar.  J«i. 

aic-là  dove?  aiv-l-ellé  verso  dove?  aio-la-ko  d'onde?  §  35. 

eioré  pi.  ''eròr  guancia. 
ay  che  cosa?  quale?  che?    rei.  aytm,  aim,    aymi  id.  ;   atiyà, 

alia  {*ay-tiyU)  id.;  v.  §  7 ;  ay-mi,  ay-mtìi  perchè?  aydda 

quale?  aydolé.   ayddolé,   aydollé  quanto?    v.  §  7.  —  af. 

ay,  itjà,  som.  aijyo  ;  agaw  aiv,  ay  ;  be.  aie  ;  sem.  ay. 

iyya  sp.  di  foraggifera.  —  ty.  gebgeba. 
aydaUlé  loc.  degli  Asa  Lisan,  presso  Zula. 

ayddiménà  parlante,  parlatore. 

aydàrus  incenso  (?). 
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aygalàb  pi.  aygalùb  marmotta,   «  hyrai  abessinicus  ».  —  af.  id. 
ayrd  sole  ;  ayrd  iumté  il  sole  tramontò  ;   ayrd  teivé   il    sole  è 

sorto.  —  af.  id. 

^Usà  dietro,  §  34^. 
as2o  pi.  aizfti  giovenca  che  ha  già  figliato,  mucca. 

asa2  comandare,   ordinare,   pf.  yUisé  ;  pass,  m-  azaz,  pt.  yimn- 

zaé\  azàz  comando;   mazzàzà  comandante.  —  gè.  ty.  ti. 

b. 

haàl  marito.  —  ty.  hdàl. 

baàr  (K.  beerà  pi.  baar)  toro.  —  af.  id. :  ty.  beerày. 

badai,  intens.  baddai  cambiare,  pi.  yibiddiié\  pass.  m-baddaU 

pf.  yimbiddÀlé\  caus.  s-baddaL  pf.  yisbiddilé',  sost.  abad- 
dàl  cambiamento,  permuta;  maybadd.Ula  colui  che  fa  una 

permuta;  mabaddala  permutabile;  ibiddU  permutato,  mu- 
tato. —  ar.  (Jjo. 

badnà  cadavere.  —  ty.  badni. 

baglCt  pi.  baqìl  mulo.   —  ty.  baqit. 
bah  vendere,  pf.  yebehé;  sost.  mibhi  vendita;  n.  agg.  mabhém 

venditore;  pass,  m-bah;  pass,  del  caus.  con  valore  di  pass, 

semplice  m-i-bah.  pf.  yimlbehé\  mibhòttà  venduto;  caus. 

ì-i-bah  (caus.  di  caus.)  pf.  yislbehé  fece  vendere.  —  ar.  ̂ b. 

bahàl  pi.  bakoli,  R.  bakdl  pi.  bàkol,  capretto.  —  af.  id. 

bahàr  otto,  8  ;  ballar  toraòn  ottanta,  80  ;  baìiar-liétujà  femm. 

balmr-taliyà,  o  bahar-étiyà,  bahar-ya  ottavo.  —  af.  baharà. 
bahrà  mare.  —  ty.  bàhri. 

bahurà,  baheivrU  settimana,  v.  bahàr  8;  caus.  bahur-us  pas- 

sare il  tempo,  passare  una  settimana  =  ty.  qammyci,  pf. 

bahurusé;  caus.  bahur-sis  intrattenere,  pf.  bahursisé. 

bak  finire,  compiere,  pf.  baké-,  pass.  rifl.  bak-it,  pf.  bakité.  — 
af.  id. 
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bokuà  calvo;  v.  bokii-it  essere,  divenir  calvo,   pf.  bokuité;  bo- 

kuitetìya  divenuto  calvo;  caus.  hoku-ts,  pf.  bokuisé;  bokui- 
séiiU,  colui  0  ciò  che  rende  calvo.  —  af.  bakii. 

bakual  germogliare,    pf.  yubkulé;   mabkàl.à  che   germoglia.  — 

tv.  baqualà. 

hakar,  bàkar  aver  sete,  essere  assetato,  pf.  hakaré  ;  sost.  bakàr 

sete;   part.  bakaréacL  assetato;   caus.  hakar-is,   pf.   baka- 

risé.  —  af.  id.,  ,.s\j. 

bai  vedere,  pf.  yublè\   caus.  ballaw   {*i-ballaiv)   mostrare,  yu- 

bulluwé;  lublé  hai  veduto?  anll  ma'belliyò  non  l'ho  visto.  — 
af.  id. 

baie,  bali,  yi-bali,  R.  balli,  come. 

bìlò,  R.  bìlu  sangue.  —  af.  abUla\  bil.  bir. 

buoL  R.  boi  burrone.  —  som.  bohiil,  ga.  boia, 

bàlol  femm.  ballo  suocero,  cognato.  —  af.  balla, 
biléii  Abissino  cristiano. 

bàldoìiguà  fava.  —  tv.  buldonguà. 

botai  ardere,  bruciare,  pf.  bololé;  bolol-tò  bruciato;  caus.  bolol- 

sis,  pf.  bololsisé;  bolol-s-éact  colui  o  ciò  che  fa  ardere.  — 
cfr.  som.  olol. 

baia,  bara  pi.  sdyto,  fem.  bara   pi.  saytò  (R.  bàia  pi.  (Jdyto) 

tìglio,  ragazzo;   yannehi  bara   cugino.  —  af.  id.;   forse  a 

questa    radice,    più    che  al   semitico   ivald,  è  da  riportare 
il  som.  irli, 

baiò,  barò  terra.  —  af.  id. 

bun  catte.  —  ty.  ar.  id. 

bar  notte  :  kà  bar  questa  notte  ;  blr  far  di  notte,  pf.  biré  ;  usvk 

bìré  rabé   egli  mori,   avendo   fatto  notte  =  questa  notte; 

bar-li abra  mezza  notte;  bUr-ti  kimbirò  pipistrello.  —  if.  id. 

bara  domani.  —  af.  béva,  som.  barri,  ga.  bari, 

barra  f.  barra  (R.  bdra  grigio)  vecchio;  rifl.  barroy  invecchiare; 

caus.  barro-s,  pft.  3*  ps.  barrosé.  —  af.  bara  vecchia. 
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burò.  località  presso  Ayda'alè. 
bure  sabbia.  —  cfr.  som.  buro  ondata  di  sabbia. 

barbaréyto  sp.  d'albero  dal  fogliame  capo. 
baràd  grandine.  —  ty.  id. 
barag,  int.  birrig  stupire,  meravigliare,  pf.  birrigé\  birrigéna 

colui  che  stupisce  ;  birrigl  meraviglioso,  bello  ;   pass,  bir- 

rig-im,  pf.  birrigimé. 

berkuttà  specie  di  pane.  —  ty.  id. 

binile  caraffa,  bottiglietta  per  bere.  —  ty.  id. 

burUr  argento;  burwr-ti  laqiied  anello  d'argento.  —  ty.  berur. 
berseli  lenticchia.  —  gè.  ty.  id. 

birtti,   birtà   ferro  ;    birta   canna   di   facile.  —  af.  birtà^  som. 

birr\  gè.  beri.  amh.  berat. 

barya,  indiv.  baryàtto,  pi.  baryàttiti  schiavo.  —  ty.  id. 
ber  sé  acqua  mielata  ̂ =  ty.  bersi. 

baso  il  passato,    il    tempo    trascorso;    anticamente;    basò-l  da, 

dopo.  —  af.  biso. 

basak  dolcezza;  bamk-t-àm  dolce;  riti,  basak  a,  pf.  basàk  yé\ 

caus.  bazcik  a-s,  pf.  basàk  isè;  boskà  miele,  segénà-i  baska 

miele  selvatico  (=^  ty.  sedéiiUy  maar).  —  af.  basàk. 

basai  pi.  basùl  cipolla;  ̂ ado  basai  lett.  «  cipolla  bianca  ",  aglio. 
—  af.  id.,  som.  basai,  ar.  J-^j. 

baCé  idromele.  —  af.  be' ti,  ar.  jJò. 
bay,  R.  baio  prendere,  pft.  bayé\   caus.  bay-s  fare  una  razzìa, 

depredare,   pf.  bayì;   rifl.  bay-t   prendere   per   sé.    —    af. 
bay. 

biyakB,  ferita,   sost. ;    rifì.   biyak-it,   pf.  biyakité,    ferire:  caus. 

biyak-is,  pf.  biyakisé;   biyakitiéaà  feritore;    biyakUetìyà 
ferito;  biyàku  ferimento. 

biyas,  v.  rifl.  biyas-it  dimenticare,  pf.  biyasité-,  pass,  biyas-im, 

pf.  biyasimé;  caus.  biyas-fs,  pf.  biyasisé:  biyaséaà  dimentico. 

bayt,  {*bet)  biH  mangiare,  pf.  biHé\  n.  ag.  biét-éaà;  pass.  int. 
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biett-iìiu  pt'.  biéttimé;  biH-tò  mangiato;  biètt-Ò  alimento.  — 
af.  bèt. 

boso.  11.  bodo  (da  una  rad.    bod,    bos   aprire)    buca,    fosso.  — 
af.  bodo. 

bazbaz  saccheggiare,   pf.  yibisbisé;  pass,  m-basbaz;  part.  yim- 

blzbizetiijcL  saccheggiato.  —  ty.  bazbazà. 

basrà,  indi7.  bazralto  cavalla.  —  ty.  id. 

d. 

-flJ,  -de.,  -ddé  postpos.,  a,  in,  verso,  §  34. 

dì  carbone;  v.  riti,   dz-yt   carbonizzarsi,   pf.  dìyté-,   dì   ah  fare 

del  carbone,  pf.  di  abé.  —  af.  diyi. 

da   pi.  ddìt  (R.  day,  dà  pi.  day-t)  macigno,  sasso,  scoglio.  — 
af.  day.  som.  dagah.,  ga.  daka,  caf.  faqo. 

da    chiamare,    gridare,    pregare,    da'^ó    domanda:    benedizione; 
dao-lé  benedetto  ;    ddletiya   benedicente  ;   ddim  chiedere, 

pregare,  invocare,   pf.  ddimé\   n.  ag.    ddiméiià  pregante; 

ddemtu   preghiera;   ddimeteVya    {=-  ty.   lammanày)    che 

domanda  ora  una  cosa,  ora  un'altra;  rei.  ddìmea-im  chiesto; 
caus.  ddim-em-fs,  "^Lddimemfsé.  —  af.  da\  ddim. 

di   potere,   pf.  dzé-,  pass,   dze-ym,   pf.   dieymé\  caus.  II  con 

vai.  di  caus.  I  df-sis,  pf.  dzsi'sé  ;  sost.  die  il  potere  ;  de'etò 
possibilità  —  af.  da\  da,  som.  (Jd. 

di' in.,  dia,   R.  din,  din,   dormire,   pernottare,    pf.  di' ine,  dine; 
pass,  diin-im,  pf.  diinimé\  diinènU  colui  che  dorme;  din 
sonno.  —  af.  din. 

de  era  polpaccio. 

dab)  iterativo  intens.  caus.  idadabb  rovesciare,  pf.  yeidédebbé; 

pass,  m-dadabb  essere  rovesciato,  pf.  yemdedebbé. 

dabb    rispondere,   pf.  yedebbé;   caus.    i-dabb,   pf.  yeidebbé.  — 
cfr.  ar.  ljIìwI. 
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dub  arrostire,  pf.  diibé\  pass,  dubb-um,  pf.  dubbumé;  caus.  II 

dnb-sis,  pf.  dubsisé;  sost.  dubànO  arrosto.  —  som.  dnb-f; 
be.  dof  arrosto. 

dubbà  sp.  di  zucca.  —  tv.  id. 

dabiélà  pi.  dabèL  capretto.  —  ty.  dibiélà. 
dibìié  mento,  barba.  —  af.  dibin. 

dabar  prendere,  pf.  yibbiré;  sost.  madbaro  il  prendere;  pass, 

intens.  n-dabbar.  pf.  yindibbiré',  caus.  i-dabar,  pf.  yldi- 
biré. 

dabbas,  i-dabbas,  R.  dabas,  unire,  riunire,  pf.  yìdibbisé;  mai- 

dèbbaìu  colui  o  ciò  che  riunisce  ;  pass,  n-dabbas,  pf.  yin- 

dibbiìé-,  yiiidìbbisetiyà  ciò  che  è  unito;  maidàbbaséncl  ciò 

che  serve  a  riunire.  —  ty.  davasà;  som.    cjab  rir.niie. 

ded,  ded-tìyà.  R.  deh  lungo,  alto,  lontano;  diedà  id.,  déd-àm 
lunghezza,  altezza  ;  v.  ded  essere  alto,  lontano,  lungo,  pf. 

yededé  ;  caus.  i-dad.  pf.  yeidedé.  —  af.  dal,  dal.  som.  dèr 
ga.  déra  ;  nuba  dfd. 

dada  indiv.  dadàtto.  R.  dala  foglia;  ver.  rifl.  daddoy  spuntare 

le  foglie,  pf.  daddòy;  caus.  daddo-s,  pf.  daddosé;  dadu  fron- 
doso. Vedi  appresso  dada. 

dada  sciocco.  —  amh.  deda. 

dudub  piano,  pianura.  —  som.  id. 

dudiib  sp.  d'antilope  =  ty.  maydàque. 
dudduba,  gozzo. 

didhéii,  R.  dilhéno,  carbone.  —  af.  dilheno. 

didduy  accompagnare,  pf.  didduyé  ;  caus.  didduy-s,  pf.  didduysé. 

dada  coli.,  indiv.  dadàttit,  R.  dala  foglia;  v.  rifl.  an-doddoy 

mettere  foglie.  Ved.  innanzi  dada.  —  af.  dàla. 

di  fi  sedersi,  pf.  difiyé,  impt.  2*  sg.  di  fi;  caus.  difa-s  {*da- 
fay-s),  pf.  di  fase;  sost.  di  fi,  daf-éna  località,  luogo;  re- 

gione. —  af.  dafay. 

difo  braccialetto,  collana  ̂   ty.  màrdu.  —  af.  id. 
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daga  regione  elevata.  —  tv.  id. 

daga  pi.  dagag  spalla.  —  af.  id.,  som.  deg. 

dagB.  daggé  pi.  dagég  recinto,  zeriba;  luogo  cintato;  accampa- 

mento. —  af.  dagé\  ti.  deggs. 

daga,  dagud  piccolezza,  pochezza;  piccolo,  poco;  daguà  ròh 

pioggia  minuta;  v.  rifl.  dagguoy  essere  piccolo,  poco,  pf. 

dagguòy  ;  rei.  dag-um  piccolo,  poco.  —  af.  dagò. 

daguddé,  dagugdé  vaso  per  latte.  —  ty.  guàgtid. 
dagaf  aiuto;  v.  a.  intens.  daggaf  aiutare,  pf.  yidiggifé. 

dagàn  tino  a,  §  34  è. 

dagàr  indiv.  dagàr-to  capello  —  af.  idgor,  som.  ddgur,  dogor; 
amh.  (aguer,  gè.  saguer. 

digi)\  R.  ragade  ballare,  cantare,  usùk  digiré  egli  cantò; 

digìì\  sost.,  canto,  canzone. 

dagilssà  eleusine  tocusso.  —  ty.  id. 
ddhe  midollo. 

dahàb  oro;  dahah-ii  laqued  anello  doro;  dahàb  kinni  è  d'oro. — 
af.  id.,  .^.*.Ai. 

dahiiie  mattino.  —  af.  dahl-nè. 

dihiiiiii  farinata  d'orzo  =  ty.  tehlò. 
dtk,  dìk  villaggio  ;  famiglia,  accampamento. 

dakàao  pi.  dakùn  elefante;  dakàn-i  ̂ «ia  zanne  d'elefante,  avo- 
rio. —  af  dakano,   som.  dagòn;   am.  sahòn;   agaw  jànà. 

dal,  R.  dal,  dal  generare,  pf.  delle;  caus.  II,  con  valore  di 

caus.  I,  dàl-sis,  pf.  dàlsisé,  con  senso  anche  di  «  assistere 

al  parto  »;  pass,  dàl-im;  sost.  dàltim  parto;  agg.  rei.  pass. 

dàl-imetiya  nato;  n.  ag.  dàl-énd  genitore.  —  af.  id.,  som. 
dal,  ga.  dal. 

dàlé  seme.  Ved.  rad.  prec. 

dallo-là  marmo  bianco:  R.  dalo\  daWlà  pezzo  di  quarzo. 

dalas  essere,  divenire  grosso,  spesso,  massiccio,  pf.  yudlusé; 

dulusiiyd  grosso,  spesso,  massiccio. 
Rendiconti  1013.  —  Vol.  XXII.  14 
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dam    comprare,    pf.  dame;    pass,  dam-im,    pf.   dccmimé;    caus. 

dàm-is,  ma  più  usato  il  doppio  caus.  dàm-sis,  pf.  dUmsisé  ; 

dàmto  acquisto.  —  af.  id. 
dumà  oscurità,  tenebra  ;  diim  essere  scuro  ;  noni.  act.  dum-nàiiD 

l'oscurarsi;  occidente;  dum-t  oscurarsi,  farsi  sera,  pf.  dumié\ 
caus.  dura-sis  passar  la  sera,  pf.  ditmUsé.  —  af.  dirni  essere 
oscuro,  som.  dim  oscurità. 

dimmi  a  gocciolare,  pf.  dimmi  yé\  sost.  dimmìyò  goccia. 

dummìt  pi.  dummUm  gatto.  —  ty.  demmit. 

damali  essere  fresco,  pf.  damahs.  —  cfr.  som.  dahdu  pi.  dahdmo 

freddo,  ga.  damoja  id.,  damo-d  ricevere  freddo. 
damhina  villaggio  verso  Addi  Caiéh,    ove  risiede  il  capo  degli 

Asa  Lisan, 

dumn-àno  tempo.  —  af.  dumma;  cfr.  ty.  saman. 

din  fede,  religione.  —  ar.  ̂ >. 

dingil  pi.  dirigila  fanciulla,  vergine.  — '^ty.  dlngìL 
dinkìtl  pi.  dinkìtà  nano;  —  ty.  denqi. 

dànyà  giudice.  —  ty.  dam. 

dor  scegliere,  pf.  dorè;  dor-in-t-ém  ciò  che  si  è  scelto. 

dUì\  R.  dor,  dote  ;    v.  dur-is    dare    la    dote,    pf.  durisé  ;    rifl. 

dur-s-im  ricevere  la  dote,  pf.  dùrhmé. 

darrfji   tristezza,   dolore;   rifl.  darrd-it   attristarsi,   addolorarsi, 

pf.  darrdité;  caus.   darrd-is,  pf.  \darrdsè ;  darraHetiyà, 
feram.  darraitetiyà  pietoso;  darrditièna  triste. 

durgumà  pomo  d'Adamo.  —  af.  gurdumè. 
dorhò,  indiv.  dorhòtto,  pi.  dorhòttiti  pollo,  gallina.  —  ty.  id. 

daras  cenare,   pf.  yidirìré;   caus.   i-darar^   pf.  yìdiriré;   sost. 

maidaràrà  colui  o  ciò  che  fa  cenare.  —  ty.  deràr   cena. 
darur  nube.  —  af.  id. 

daràt  sponda;  gadl  darai  sponda  del  tìume.  —  ty.  darai, 
darutà  pi.  durtìti  vitello  sopranno. 

duncà  nero.  —  ty.  ti.  duruy,  deruy.  Usato  anche  in  nomi  propri. 

I 
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p.  es.  Hummed  Durwà,  progenitore  di  una  frazione  degli 
Asa  Lisan. 

ditS,  dite,  pi.   ditét  tenebra;  dal,  dat,  dattiyà  aero;  v.  dattoy 

essere  nero,  pf.  dattòy  ;  sost.  daltòy  nerezza  ;  caus.  dattoy-s, 

pf.  datloysé:  dat  'atìr  pisello.  —  af.  dal  nero;  nuba  ledo, 
daw  a,  R.  dato  dah,  stare   in    piedi,   pf.  dan-  yé.  —  ty.  dato 

baia,  af.  date, 

daw,  dàiL\   dau,    voce;    lingua,    linguaggio;   heyàw   dàiv   voce 

d'uomo;  asaortU-t  dau  lingua  assaortina.  Ved.  dah. 
diwà  giuramento  ;  ciò  che  si  è  giurato  (=  ty.  mehlal  e  rnehitl)  ; 

dmltiédà  colui  che  presta  un  giuramento;  v.  d'az.  dhc-it 
giurare,  pf.  diwité\   caus.    diw-is,   pf.   diicisé.  —  af.   id., 

•  som.  dUwo. 

day  essere  vicino,  pf.  yédeyé;  day^  sost.,  vicinanza.  —  af.  day, 
som.  daw  vicino. 

doy,  R.  daw  poppare,   pf.  doy,  caus.  doy-s^   pf.  doysé\  n.  ag. 

doys-Sìià  donna,  femmina  che  allatta.  —  af.  dàio  ;  cfr.  som. 
ga.  dug,  be.  dug. 

d. 

dag^  R.  dag,  sapere,  pf.  yeclegé;  caus.  i-dag;  pass,  m-idag,  pf. 

yimìdigé\  caus.  II  s-idag,  pf.  yisìdigé;  maddagd  ciò  che 

è  noto;  adàg  conoscenza,  scienza.  —  af.  id. 

dagal,  intes.  daggal  mungere,  pf.  yidiggilé;  pass,  m-daggal, 

pt.  yimdiggilé;  caus.  i-daggal,  pf.  yidiggilé;  n.  act.  ma- 

d'-tggal  il  mungere  ;  madaggalà  colui  che  munge  ;  p.  p. 

timdiggilém   munto.  —   af.  dagal. 

dah  dire,  parlare,  pf.  yedehé:  sinonimo  di  a,  e,  come  questo, 

usato  nella  formazione  di  composti,  col  valore  del  ty.  baia, 

amh.  ala.  Vedi  daw.  —  af.  dah,  ga.  da;  agaw  duw  \ 
be.  di. 
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f. 

fa   dare  da  bere,  abbeverare,  pf.  yefeé.  —  af.  fu    bere  molto. 

fa  Uà,  R.  fàylà.    lode;  y.  2itt.  fail-is  lodare,  pf.  failisé;  pass. 

failis-im,  pf.  failisimé\  caus.  faili-sis,  pf.  failisisé.  — 
af.  fai. 

fdit  essere  dedita  alla  prostituzione,  pf.  yefeité\  faitét  prosti- 

tuta. —  bil.  fayto  prostituta;  cfr.  gè.  fatawa  amare. 

fug^  rifl.  fvg-ut    baciare,    pf.  fugiiié',    rifl.  recipr.  fug-t-im^  pf. 

fugtimé  baciarsi  l'un  l'altro;  caus.  fagii-sis,  pf.  fugtisisé', 
sost.  fìigto  bacio. 

fàh   caldo,    calore,    sost.  ;   v.  cuocere,    bollire,    pf.  fàhé  ;   pass. 

fah-am.  pf.  faheimé\  caus.  faìi-fs,  pf.  fàìiiìé\    part.  pass. 

rei.  fah-t-ém. 

fihà  vescica.  —  cfr.  ty.  fehem. 

fahàm  brace.  —  tj.  fehmi. 

fak  aprire,  scoprire,  pf.  faké\  pass,  fak-im,  pf.  f ahimé;  caus. 

fak-is,  pf.  fakfsé;  rei.  sost.  fak-Um  evidenza.  —  af.  id. 

filici  collo.  —  af.  id. 

folo,  indiv.  folottà,  pane;  folottà-t  abrà  mezzo  pane.  —  a.t  falò, 

falas   scheggiare,   spaccare,   pf.  yifiisé;   false  scheggia.  —  t3^ 

falasà. 

fan,  fanlà  mezzo,  centro;  fmtà-llé  nel  mezzo,  entro,  §  '^4:b.  — 
af.  fan. 

faì\   R.  fai,    desiderare,   pf.  fare  ;   pass,   far-im,   pf .   farimé  ; 

caus.  II,  con  valore  di  caus,  semplice,  far-sis,  pf.  f arsile-, 

sost.  faruii  desiderio.  —  af.  fai,  ga.  feda, 

fera  pi.  féràr  dito.  —  af.  fera,  som.  far. 
for  salire,  ascendere  ;  sost.  forò  vetta,  cima,  la   parte  più  alta 

del  monte;  caus.  for-us  salire  suiraltipiano  al  tempo  delle 

grandi  pioggie.  —  af.  fàwfro,  foyro  principio. 
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farà   scavare,    fare  un  buco,    coltivare   (usato   specialmente  dai 

Miniferi  in  luogo  di  fm)\  pf.  fardé\   caus.   fara-si's,  pf. 

l'ara  sisé.  —  cfr.  ar.  ̂ ^. 
farad   stabilire,   decidere,   giudicare,   sentenziare,    pf.   yifridé\ 

sost.  /irdé  decisione,    sentenza;    m-afrUd-U   giudice;    pass. 

intens,    n-farrad,    pf.    \jiiifirridé\    caus.    intens.  i-farrad, 

pi.  yii/irridé.  —  ty.  faradd. 

farfalle  pepe  rosso  —  ty.  barbare. 
farar  essere  in  fuga,  fuggire,  pf.  yufriré. 

faràs  pi.  farìs  cavallo.  —  ty.  faras. 
furto  pi.  furùt  topo. 

faray  fruttificare,  pf.  yifriyé\  caus.  i-faray,  pf.  yifiriyé\  sost. 

afra  fecondità.  —  ty.  faraaà. 

fat  scavare,  zappare,  coltivare  la  terra,    pf.  faté\   pass.  fUi-im 

pf.   fàtimé.,   intens.   fait-im   ̂ t  fUttimé:   caus.  fut-is,  pf. 

fàtisé;  caus.  II   fàl-sis   zappettare  (=  ty.  barUrawà),  pf. 

fctfsisé',  n.  d'ag.  fUt-Ò  zappatura. 
fatah  liberare,  pf.  yifUhé\  part.  maftahà  liberante,  liberatore; 

pass,  n- fatah  ;  part.  yiri/iltihetiyà  libero.  —  ty.  fatahd. 
fatar  torrente  nel  territorio  degli  Asa  Lisan. 

gabà  pi.  gabùb  mano,  —  af.  id. 

g. 

gabba  pitone.  —  af.  id. 

gudbà  bassura;  parte  inferiore;  sotto,  §  'ò4:b.  —  af.  guba. 
guobé  pi.  guobabi  scudo.  —  af.  gob  ;  som.  gUb-o  coprirsi  dietro 

lo  scudo  in  battaglia;  be.  ijUbe\  agaw  gì.b\  ar.  ̂ 3^  scudo. 
gabalà  subito:  gabalaè  fa  subito! 

gubul,  indiv.  gubul-tU  polmone. 

gibré  tributo.  —  ty.  gebrf. 

gabto  pi.  gabut  sp.  di  gazzella  =  ty.  saslià,  nreotragus  saltatiix. 
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guobày,  R.  góbà,  buffalo. 

guobàyé,  R  gàhyé,  tartaruga.  —  af.  gàbàyU,  ty.  abbà  guviyyS. 
géd,  gedda  tempo,  volta  ;  lamma  geddà  due  volte,  doppio  ; 

quando,  se,  §  36.  —  cfr.  gè.  gisé. 

gadé  corso  d' acqua,  fiume,  rivo  ;  valle  ;  gads-ki  gadé  lungo  il 
fiume.  —  bil.  gddi;  som.  gad  valle. 

gida,  R.  gidà\  sterco  bovino.  —  af.  gida. 

gaddà  ricchezza;  gaddà-lé  ricco;  v.  rì^.  gaddàl-it  es&eve,  dive- 

nir ricco,  pf.  gaddàlité;  cslus.  gaddal-is  M'iicchÌYe,  Y>f.  gad- 
dàlisé.  —  bil.  gddde. 

guddà  dorso,  spina  dosale, 

gadaf  uccidere,  pf.  yigdifé\  sost.  magdafò  uccisione;  pass. 

n-gadaf,  intens.  n-gaddaf^  pf.  yingiddifé\  caus.  intens. 

s-gaddaf,  pf.  yisgiddifé;  caus.  iter,  s-gadadaf,  pf.  yes- 

gededefé  fece  strage.  —  af.  id. 

gidgidò  parete  in  ramaglia  (=  ty.  gidgida)  ;  '«r/  gidgidò  ca- 
panna in  ramaglia. 

gadal  rompere,  pf.  yigdilé;  part.  magdàlà  colui  che  rompe; 

n.  d'az.  madgalò  il  rompere;  tei  ballotta  igdil  rompi  questo 
legno!;  rifl.  pass,  n-gadal;  caus.  i-gadal,  pf.  yiggtdilè;  part. 

pass,  yiggidiletiyà  pi.  tiggidilèni  (?)  rotto  ;  altro  caus.  s-ga- 

dal,  pf.  yisgidtlé;  rifl.  iter,  n-gadadal,  pf.  yengededelé.  — 
af.  dagal. 

guf  giungere,  arrivare.  ̂ Lgufè;  pass,  guf-im,  pf.  gu/ìmé;  gufò 
giunto,  arrivato.  —  af.  id. 

gufa  giovane  :=  ty.  guabaz. 

gafalò  ramaglia.  —  ty.  id. 

gah  ritornare,  pf.  gahé.  —  af.  id. 

gal^  rifl.  u-gal  riunirsi,  radunarsi,  pf.  yengelé\  caus.  int.  s-gall 

riunire,  radunare,  mescolare,  pf.  yesgellé  ;  caus.  iter,  s-gagal 
far  riunire  gli  uni  con  gli  altri,  far  convenire  gli  uni  con 

gli  altri  su  q.  e,  far  mescolare  assieme,   yesgégelé;  sost. 
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aglé  tmione,  società:  masgalla  socio  compagno;  masgallò, 

masgalll  bivio;  mangallo  compagnia.  —  af.  gal,  som.  kuL; 
bil.  galai. 

gala,  indiv.  galattò  camello.  —  al.  ga.  id.,  som.  gel,  dall'ar.  J^. 

gala   località  verso   il   mare,   frequentata   d'inverno   dagli   Asa 
Lisan. 

gala  a  sp.  di  pianta,  calotropis  procera. 

gale  pi.  gain  ala.  —  af.  galle, 

gilè  pollice.  —  af.  id. 

galla ò,  R.  qalaò,  freddo;  ver.  riti,  gallà-ijl   avere    freddo,  pf. 

gallàylé. 

galbà,  R.  gaiabà,  profondo  avvallamento.  —  af.  id.  ;   cfr.  som. 

qaw. 
gulUb  pi.  gulubà  ginocchio

,  gomito;  féràrti  gulubà  connessi
oni 

delle   dita.  —  af.  id.,   som.  jilib,   ga.  jilbà\   be.   giuba; 

agaw  glrb. 

gillibò  giogaia. 

galgala.  puledro.  —  ty.  galgali. 

gumà  coli.,  indiv.  gumàllo  falco.  —  af.  ty.  id. 

gamma  benda  che  gli  armati  cingono  alla  testa.  —  ty.  id. 

gombo,  gombolè   fanciullo;   gombo   propr.  e  il  ciuffo  di  capelli 

lasciato  sul  sommo   del   capo,   raso   in   tutto   il   resto,  del 

fanciullo.  —  af.  gUmbò. 

gamàr  fronte.  —  ty.  gembar. 

gamad  tagliare,  int.  gammad  tagliare  a  pezzetti  ;  sost.  guomòddo 

bastone.  —  ty.  guòmadà. 

guànnà  pi.  guànait  cieco. 

gunfò  crudo  =  ty.  fere  (?). 

ganga,  indiv.  gangàltu  gemello;  ganga  dalle   ha  partorito  dei 

gemelli  ;  ganga-t  malammà  gemello  superstite  (=  ty.  falày 

manta).  —  af.  ganga, 

guànah,  indiv.  guànaìi-ld  irascibile. 
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garr  essere  al  coperto  dalla  pioggia,  pf.  yegerré  ;  pass,  n-garr, 

pf.  yengerré\  caus.  i-garr,  ̂ ^ì.  yigerré;  maggarro  cièche 
serve  a  riparare  dalla  pioggia  ;  sost.  rei.  teggerrém  ciò  che 

è  al  coperto  dalla  pioggia. 

guàr)  guàr-òno  aiuto,  soccorso  ;  v.  a,  guoren-is  aiutare,  pf.  guo- 

renisé;   n.   d'ag.   guoreniséna  colui  che  aiuta;    pass,  guo- 
rens-im,  pf.  guorensimé;  caus.  guoron-sis,  pf.  guorònsisé. 

gira  pi.  girar  fuoco.  —  af.  gira. 

gar  dividere  ;  gara,  enf.  garì  una  parte  ;  alcuno,  qualcuno,  §  9.  — 
som.  gar,  ga.  gara  parte. 

gurà  sinistra;  gurl  harà  mano  sinistra.  —  af.  id. 

gara"^  tagliare,  fare  a  fette,   pf.  yegreé;  caus.  i-gara\   pf.  yl- 
giré;  gerottà  la  fetta.  Vedi  parola  seg.  —  af.  id.,  som.  gara. 

gara)  gara-it  rubare,  pf.  garayté\  pass,  garait-im,  pf.  gara- 
ytimé  ;  caus.  garay,  pf.  garaysé  ;  garaà  furto  ;  garayiiéna 

ladro;  garàtlo  pi.  gara  lìti  la  roba  rubata.  —  Vedi  rad. 

precedente. 

gir  e  dissenteria. 

guardin  arorà  aspide. 

garàb,  gardb,  R.  garàb,  bosco.  —  som.  geli;  bil.  garab. 

garba  ventre.  —  af.  id. 

garhyà  specie  di  timo. 

garàddo  serva.  —  ty.  garkt. 

guaràdé  sciabola.  —  ty.  id. 

garah  fare   sortilegi,   pf.  yugrehé,  1*.  ps.  ugrehé;   sost.  gurhé 

sortilegio;  gurhélé  mago,  stregone;  pass,  intens.  m-garrah^ 
pf.  yumgurrehé. 

garah  tiranneggiare,  opprimere,  danneggiare,  pf.  yugurehé;  pass. 

intens.  m-garrah,  pf.  yumgurruhé;  part.  att.  magrahà  pi. 
magràhilti  colui  che  opprime  ecc.;  part.  pass,  mangarrahà 

oppresso  ecc.  ;  gurhé  oppressione,  danno  ;  v.  caus.  gurh-is, 

pf.  gurhisé.  —  bil.  guàreh. 
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garhé  bontà,  cortesia  ;  garih  buono,  cortese  ;  garhe-lé  bonario.  — 
bil.  gareh. 

gurmuddà  tronco  d'albero  =  ty.  guermàs. 

garéna  sp.  d'alloro  d'alto  fusto. 
goromsà  il  sostegno  centrale  della  tenda  (=  ty.  taradàda). 
gerctiitò,  indiv.  gerantòtto  straniero. 

geràr  sparuto,  consunto,  consumato;  v.  riti,  geràr-it,  pf.  gerà- 

rité\  caus.  gerar-is  ridurre  in  consunzione,  pf.  gerUrisé. 
garsàt,  garsà  sp.  di  pianta,  salvatora  persica. 

geràéà,  indiv.  gerUcàttO   mula  di  color    bianco.  —  ty.  gerUcà. 

gasa  pi.  gàsU,  R.  gasa  pi.  go2,  corno.  —  af.  gat/sà,  som.  gès, 
ga.  gafà  ;  caf.  gaso  ;  be.  kos. 

gawus-lé  forcina. 
gay  varietà  di  timo. 

gai/,  gag  trovare  :  accadere,  succedere,  pf.  gè  :  aim  gè  che  cosa 

è   successo?;   rifl.    pass,   gay-t-im,  essere  trovato,  pf.  gay- 

timé]  caus.  II.  con  valore  di  caus.  semplice,  gay-sis,  trovare, 

incontrare,  pf.  gaysisé;   sost.  rei.  gaytim  incontro;   gayti- 

ména  trovato.  —  af.  ga.  gay,    som.  gey  guidare,   portare; 
bil.  yt    arrivare. 

guaylà  canto.  —  ty.  id. 

gàia  faccia.  —  ty.  gas. 

gaza   essere  padrone,  signoreggiare,   pf.  yigzié\   pass,  gaza-m, 

dipendere,  pf.  yigzimé\  altro.  n-gaza\  intens.  ii-gasza\  pf. 
yingizzté  ;  sost.  magzti  signora  ;  guzù  pi.  guzntliti  suddito 

dipendente.  —  ty.  gazé. 
gizgazò  covone. 

è 

gabdà   pi.   gabdit   pazzo;    ver.    rirl.   gahd-it    essere    pazzo,    pf. 
gabdité. 

guniàt  venerdì.  —  ar.  <ÌÌ.U1. 
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gandé  pelle  conciata.  —  ty.  gandì. 

pannai    paradiso  ;    gannatiénà  buono,    degno    del   paradiso  ;    v. 

gallimi  essere  tale,  pf.  gaiinaté.  —  ar.  òSs^. 

h. 

hab  lasciare,  abbandonare,   pf.  habé  ;  habiénà   chi    abbandona  ; 

habentiyà  fem.    habentiyà   abbandonato.    —   af.   liab,  ga. 
hamba. 

habubbà  pi.  habubbit  cinocefalo.  —  af.  hàbùb. 

hebiélu,  enf.  hebtéli,   pi.  hebiél   un   tale,    §  9.  —  som.  hàbel, 

ga.  fibalu. 

liadan  andare  a  caccia,  scacciare,  espellere,  pf.  hadané;  n.  d'az. 

hadUii  lo  scacciare,  l'espulsione;  pass,  hadan-im,  pf.  kada- 
nimé:   part.   pass,    hadanemtiyà   scacciato,    esiliato;   caus. 

hadan-is,  pf.  hadaaisé.  —  af.  adam. 

hadéii  allegria,  contentezza,  gioia;   heden-lé  contento;  ver.  rifl. 

heden  rallegrarsi,  essere  soddisfatto,  pf.  hedené;   caus.  he- 

den-is,  pf.  hedenisé;  heden-etiya  contento;   yashedenetiyU 
che  fa  contento. 

heddàr-tò  luogo  incolto. 

hadfs  pianura  verso  il  mare,    frequentata   d' inverno   dagli   Asa 
Lisan,  e  solcata  dal  torrente  Feter  ;  dividesi  in  ìiabà  hadfs 

e  endà  hadis. 

hafuiv  essere  pieno,  pf.  hafuwé;  haffué  idropisia. 

heguddéyto  sp.  di  pianta. 

haggéy.  hagti  estate;  \.  yì9l.  haggay-t  passare  l'estate,  pf.  hag- 
gayté.  —  tv.  haggay. 

hahà  aria,  vento.  —  af.  ìiahà. 

hukumé  signoria  :  legge.  —  ar.  iCiy^. 

haq)  haqi  baalà  veritiero.  —  ar.  ̂ 3**. 
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{halaw)  halu-mà,  halii-mU-tiyà  avaro;  v.  rifl.  halyo-m  essere 
avaro,  pf.  halyomé. 

halaqà  pi.  halaqiit  governatore.  —  ty.  id. 

halal  ragliare,  pf.  yihhlé;  ahlàl  raglio.  —  ty.  ìialalà. 

halangà  scudiscio,  sferza.  —  ty.  id. 

hembò  coli.,  hembòttà  indiv.  tìaiiima;  v.  rifl.  hemboy  fiammeg- 
giare, pf.  hembòi. 

hemboba  fiore.  —  ty.  id. 

hamhdm  specie  di  zucca.  —  ty.  id. 

hamiis  giovedì.  —  ty.  id. 

(hamay)  hamht  calunniare,  pf.  hamìté;  n.  d'az.  hamitiéna  calun- 
niatore :  hamì-le-tiya  calunniato  :  hamitto  calunnia.  —  ty. 

hamay  à. 

ìlari  latte  ;  han-tf  lèy  siero.  —  af.  id.,  som.  'ano,  ga.  an-dii  ;  be.  '«. 
ìiin  rifiutare,  pf.  hi.né;  caus.  hin-is,  pf.  hinisé.  —  af.  hen,  hin, 

som.  Iim-f. 

hané  vendetta  ;  hané  faday  vendicare,  pf.  hans  ijifdiyé.  —  ty. 
henis.  henis  fadayà. 

havdìib  ombelico.  —  af.  id..  som.  hódduu. 

hangàl,  ado  hangàl  cervello.  —  ty.  id. 

hangàl  collina  ;  vetta.  —  af.  id. 

hankarà^  R.  hdnkala,  lampo,  fulmine.  —  af.  haiikdlà. 

hankas  essere  zoppo,  pf.  yehenkisé  ;  yahànkfsetiyU,  femm.  tahàn- 

kfsetiyà  zoppo.  —  ty.  hankasà. 
handné  cera.  —  af.  hanàn. 

henteltél  monile,  che  si  porta  appeso.  —  ty.  entelfél. 

har,  R.  hai,,  gettare,  spandere;  rifl.  har-it  versarsi  per  terra, 
pf.  harité\  Ifsimé  harité  essendo  traboccato  (il  liquido)  si 

versò  per  terra.  —  af.  hai. 

hard  mano,  braccio  :  misgì  hard  mano  destra  ;  gurl  hard  mano 

sinistra.  —  ga.  irs. 

harà  pi.  hor,  R.  hàld^  albero,  legno.  —  af.  hdìu. 
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herà,  indiv.  herattò  cinghiale.  —  gè.  ti.  harUwya. 

harad  scannare,  yohrudé;  pass.  int.  n-harrad,  pf.  yunherrudé; 

caus.  s-harad^  pf.  yusharudé.  —  ty.  haradà. 

hargàs  pi.  hargus  coccodrillo.  —  ty.  hargàs. 

harig  farina.  —  ty.  id. 

harar  abbruciare,  pf.  hararé;  caus.  harar-is,  pf.  hararisé;  n. 

d'az.  haràr  l'abbruciare;  harartéa  ciò  che  è  abbruciato.  — 

ty.  hararà. 

haras  coltivare,  pf.  yohnisé  ;  pass,  intens.  n-harras,  pf.  yuiiher- 

rusé;  caus.  s-haras,  pf.  yusharusé]  n.  d'ag.  hdrasta  (=  ty. 

harastày)  coltivatore,  contadino  ;  n.  d' istr.  mUìirascl  (=  ty. 
id.)  aratro.  —  ty.  harasà  coltivare. 

hasab  numerare;  ricordare,  rammentare  ;  pf.  yehsibé.  —  ty.  hasabd. 

hasàr  paglia.  —  ty.  hasdr. 

hasuwò  solletico  (=  ty.  tiistus)  ;  v.  att.  hasu-s-it  fare  il  solletico, 

pf.  hasUsité. 

haw,  hay  dare,  pf.  yohdy;  caus.  s-haw,  pf.  yoshòy;  pass,  m-haw, 

pf.  yom/iòy;  part.  maha  colui  che  dà;  agg.  rei.  pass,  yom- 

hewetìyà  dato;  rei.  yahaytiya  ricco.  —  af.  haw,  hay:  cfr. 

gè.  icahaba  ecc. 
heududà  mantello. 

hewolim  valle. 

hewtuq  indiv.    hewluqlà^   R.  ìiQtuk,    stella;    heutuqti  deràr  la 

stella  della  sera  (?).  —  af.  liQluk,  som.  héddig  ;  be.  hayuk. 

hay  vita:  v.  rifl.  vivere;  sost.  heyàw,  ind    heyàwto,  pi.  heyàw 

uomo,  gente;  dikti  heyàw  gli   abitanti    del    paese.  —  af. 

hay\  cfr.  gè.  haywa  ecc. 

hay  là  forza  ;   yallàhi   haylti   la   forza   di   Dio  ;   hàylà-lé  forte  ; 

v.   riti,    hayal    essere,    divenire   forte,    pf.    yeìiiyllé\    caus. 

s-hayal,  pf-  yesehiyilé;  n.  d"az.  mashayyalò  il  ratforzare.  — 
ty.  hayU  forza,  hayyalà  essere  forte. 

Aa^f,  /m^  dividere,  ripartire,  pagare,  pf.  ha^é,  haùé  ;  pass,  has- 
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m,  pf.  basirne  \  caus.  II,  con  vai.  di  caus.  L  haz-sis,  pf. 

hasìisé;  haìò  divisione;  sost.  rei.  hasvm  pagamento;  hazié- 

nfm  ciò  che  è  diviso;  hanétiya  diviso;  haziéna  lo  stiii; 

mento  per  la  divisione,  ciò  che  divide;  hasieno  la  parte - 
haslmetìyà  pagato. 

k. 

-k,  -ko,  -ku,   postpos.,   da,    §  34.  -ko,   usato   per   esprimere   il 

comparativo,  §  30.  —  af.  -ku,  som.  ka-  (prepos.);  he.  -ka; 
cun.  -k/n:  amhar.  ka-. 

-k,  -ka  segno  del  dativo,  §  26. 

-k,  -ik,  abbr.  del  verbo  ka,  particella  intensiva,  §  17 

ka  essere,  divenire,  pf.  yeke\  §  16,  3.  —  af.  ka;  bar.  ke,  gè, 
cun.  ke;  be.  ké,  kay.  Ma  vedi  anche  kan. 

ka,  kà,  pi.  tea.,  tenti,  teni  lui,  esso,  loro,  essi,  pron.  indiv.  3*. 

pars.,  §  4  ;  ka,  ka  pi.  ten  e  in  forma  rei.  kà-'im  pi.  teni-m, 
suo,  suoi,  loro,  §  5.         af.  kay. 

ke,  kè  e,  congiunzione,  §  36.  —  af.  ka. 

ku,  huo,  kuttà,  pi.  sin,  sinà,  sini  te.  ti,  voi,  pron.  indir,  2*.  pers., 

§  4  ;  ku  pi.  sia,  e  in  forma  rei.  ku-m  pi.  sini-m  tuo,  vostro, 

§  5.  —  af.  id. ;  agaw  ku-;  sem.  pron.  suff.  -ka  ecc. 

kai,  R.  kày,  siepe,  zeriba  di  spine;  v.  ks,  kay   recingere   con 

una  siepe  di  spine,  pf.  yeké.  —  af.  kày. 
kuàbbà  monte  :  usato  spec.  nella  Bassa  Assaorta. 

kabie   leopardo  ;  cfr.  qabie\ 

kabb  dah,  kabb  a  essere  vicino,  accostarsi,  pi.  kabb  yé;  kabiénà 

vicino;  caus.  kab  i-'s,  pf.  kabb  yisé.  —  af.  kabbà  l. 
kibia  sterco  bovino  =  tv.  kibia  ghiaia  (?). 

kabar  essere   onorato,    pf.  yikbirè\   pass,  m-kabar,   pf.  yimki- 

biré;  caus.  s-kabar,  pf.  yiskibiré;  agg.   rei.  kibirtiyà  pi. 
kibir  màra.  —  ty.  kabarà. 
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kabbat  v.  intens.,   R.  qabad,  ricevere,  pf.  kabbaté;  caus.  kab- 

bai-is,  pf.  kabbatisé;  sost.  ak^abbàt  ricevimento. 
kud  fuggire,  pf.  kiidé  (usato  specialmente  dai  Minifeii  in  luogo 

di  awa);  rifl.  int.  kudd-im  saltare,  fare  un  salto,  pf.  kud- 

dumé;  caus.  kuddum-is,  pf.  kuddumisé;  sost.  kuddum/énà 

saltatore.  —  af.  kUd,  som.  kud,  gà.  kàda. 

kadd  adesso  {*kà-do,  cfr.  kà-fa). 
kadam    servire,    lavorare,    pf.    yukdumé  ;    makdàmà    servitore  ; 

kudmà  servizio,  lavoro.  —  af.  id.  ;  conf  som.  ̂ idaìi  pi.  'idamo 
servo, 

/^a/*  essere  secco,  asciutto;  rei.  kaf-in-àm  secco;  kaf-tatiijà  luogo, 
terra  arida  e  secca. 

kafà  oggi  {*kà-fà  «  suo  tempo  «). 
kafàn,  kafénà,  pi.  kafenitti  sudario,  lenzuolo  funebre;  v.  att. 

kafUn-sis  involgere  nel  lenzuolo  funebre,  pf.  kafànsisé.  — 
ar.  ̂ . 

kifantà  fra,  §  34/^. 

kuhicl  antimonio.  —  ar  J^. 

kahan  amare,  gradire,  desiderare,  pf.  yikekiné  ;  pass.  riti,  m-ka- 

han,  pf.  ijimkeMné\  sost.  kahanò  amore;  kehentiyU,  amico. — 
af.  id. 

kakalà  cosa. 

kal  proibire,  pf.  kalé\  rifl.  pass,  kal-ìt,  pf.  kalilé\  doppio  caus. 

(usato  anche  pel  caus.  semplice)  kal-sis,  pf.  kalsisé;  agg. 

kaltò  proibito.  —  ty.  ka£'é. 
kallà  calce  =  ty.  norà;  aguln  kallà  zolfo  (?). 

kallàh  fare  una   corsa,    una    rapida    spedizione,  una  razzia,  pf. 
kallàhé. 

kiUhen-tò,  R.  kuluhum,  garetto;    congiuntura  delle  mani,   delle 
dita.  —  af.  id.,  bil.  kirsim. 

kuàlali  monte  precipite  =  ty.  kuàlàl  embà 

kalas  essere  grasso,  ̂ Lyuklisé;  kulsé,  sost.,  grasso.  —  cfr.  ar.  jJ^. 
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kam,    {(i)kam  precedere,   pf.  yokomé\   makàmà   pi.  makàmilli 

precedente;   akàm  prima;  makàmò  primo;  pass,   m-àkam, 

pf.  %jomókkomé\  caus.  s-tikam,  pf.  yiisàkumé\  yakomeytiyU 

anteriore.  —  af.  kam.  quam. 

kuomà  altura,  monte  ;  kuomà-t  cimo  cima  del  monte,  vetta.  PI. 

kuoman  altipiano  =  tv.  daga.  —  ty.  kumu  ;  bil.  qum. 

kimhirò  pi.  kimbìr  uccello.  —  af.  id.,  som.  simbir,  ga.  simbira. 
kumàl  ieri.  —  af.  kimal. 

kamàna  (prob.  da  ka-amat-na  questo  anno)  quest'anno. 
kimmitò  mucchio  =  tj' .  kumerU. 
kan,  km,  kl  essere,  esistere;  impf.  kini,  kinni.  §  16,  4).  Suo 

impiego  per  esprimere   un   futuro   o   una   cosa   imminente, 

§  17.  —  Cfr.  sem.  ^ts".  Ti  ecc. 
kon  cinque,  5;    kon-tòm,    kuoa-iòm  50;    makaivwdnU,    femm. 

makawwanó,   o  makawwiti,   makawwitiyU  quinto.  —  af. 

kOii,  som.  san  {*àafcn),  ga.  san  5;  af.  kontomo,  som.  kon- 
ton,  ga.  santdma  50. 

kènà  pi.  kenàn  spina.  —  af.  id. 
kunturtà  omero. 

kuor,  kor  cavalcare,  pf.  kuoré\  caus.  kuor-is^   pf.  kuorisé.  — 
af.  som.  kor\  ba.  kol\  nuba  kér. 

kUré  pi.  kàrU  cane  ;  endà  kàré  cagnolino.  —  ga.  sare. 
kuoràb  bue  senza  corna. 

karakar)  riti.  m-/jar«A'«r  disputare,  pf.  yemkerekeré^i^.  iaka- 
ràkarà. 

kararn  passare  le  grandi  piosrgie,  pf.  yiikurrumé  ;  karma  stagione 

delle  grandi  pioggie.  —  ty.  karamd,  keramli. 

kuormà  gobba   adiposa   del   bue,   del   camello.  —  af.  id.  ;  cfr. 
som.  kurus. 

karmàd  sp.  d'albero,  boscia  angustifolia. 
kerUràt  pi.  kerUrót  bottiglia.  —  ar.  ji;»»;'^». 

fi 

kursé  pi.  kursit  sedia.  —  ar.  ̂ _y^j^- 
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kurrey^  R.  kurUij^  irritarsi,  pf.  kurréi  —  ty.  kuàrayà. 

kasò,  R.  kdssD,  sera;  kaso'àh  di  sera.  —  bar.  ges  far  sera. 
kasbé  guadagno.  —  ar.  ò-y^. 
kusUrà  sp.  di  pianta,  zyziphus  Spina  Christi. 

kat  venire  assieme,  raccogliersi,  v.  Frasi,  n.  78.  —  af.  id. 

katah  scrivere,   ̂ tyuktubé;   sost.,  kilàb  libro,  scrittura.  —  ar. 

katar  derubare,  aggredire,  pf.  yiktiré  =  tv.  katarè.  —  af.  id.  ; 
bil.  katar. 

katat  chiamare  alle  armi,  pf.  yiktité;  caus.  s-katat,  pf.  yiski- 

lité.  —  ty.  kalalà. 

qabit,  indiv.  qabietà,  leopardo  ;  dudub-t?  qabiè'td  gattopardo.  — 

af.  qobe'à,  cfr.  bil.  yiba. 
qabré    pi.    qabritti  tomba.  —  ty.   qebrì,   ar.  ̂ ;    af.  qdrebi, 

som.  qdhri\  agaw  arh. 

qàfià  carovana.  —  ar.  «ilàli. 

qoqua    indiv.  qoquaetto  francolino,  perdrix  Erkelii.  —  ty.  qoquàh. 

qalha  prima. 

qulhento  pi.  qulhèntetti  zoccolo. 

qelsém  pi.  qelasém  avambraccio.  —  ty.  id. 

qamfs,  'amis  veste,  camice.  —  ar.  ,_7--.^^s. 
qannà  canto;   v.  att.  qann-is  cantare,   pf.  qannisé;   pass,   qa/i- 

nis-im,  pf.  qannisimé.  —  ty.  qannayà  cantare. 

qunufUr   pi.   qunuffir    sp.    d'orecchino;    garofano    (spezie),  — 
ar.  (J. — à   >-_3,  xaQvó(pvXXov. 

qenfé2,  indiv.  qenfézzo  (per  *qenfez-to)  istrice.  —  ty.  id. 
qinqin  essere  smosso,  agitato;  caus.  qinqin-is,  pf.  qinqùiisé. 

quentà  carne  secca.  —  ty.  quanta, 

qarhf  pi.  qarUf  frutto. 
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qarsé  pi.  quarsìtti  tallero.  —  ty.  qersi,  ar.  J^^Jì. 
qasé  pi.  qasitti  prete  cristiano.  —  ty.  qasi. 

qa^a    punire,  pf.  yiqmjaé{?)',  pass.  m-qasa\  pf.  ymqiw/aé{?); 

p.  p.  yinqmeti(jà   punito;   qesdt  punizione.  —  ty.  qas'e, 
qcttà  grilletto  del  fucile.  —  ty.  id. 

qate'in  fiele. 

qàw'i  stagione  autunnale,  del  raccolto.  —  ty.  id. 

1. 

-/,  -ley  -Ile  postpos..  a,  in  verso,  §  34. 

le  ma,  avversativa  ;  §  36.  —  ga.  -le. 

la  avere,  pf.  yelé.  Der.  ll^  pft.  ll-yiné  ecc.,  §  16,  e)  ;  suo  im- 
piego per  esprimere  intenzione  o  necessità,  §  19;  negativo 

ma- le,  mU-lé  non  è  ;  nessuno,  niente,  §  9  ;  no,  §  37.  le  «  ha  », 
nella  formazione  di  aggettivi  di  qualità  ed  abbondanza, 

§  29.  —  af.  id.,  som.  la. 

là  bestiame  bovino,  vacca:  vedi  saga.  —  af.  id.,  som.  lo\  ga. 
lon,  bil.  làic. 

-lì,  -Uh,  postpos.,  con,  §  34.  —  af.  -Il,  som.  la  (prepos.). 

la  essere  caldo,  far  caldo,  pf.  la'é  ;  sost.  la  è  caldo,  la  ina  id.  ; 
agg.  laentiya  id.  —  af.  la. 

laàt  manico.  —  af.  ty.  id. 

lab  maschio;  lab-tiya  id.  ;  labha,  indiv.  labhayto  pi.  labhàliti 
uomo  ;  parola  usata  specialmente  dai  Gaaso  e  dai  Kasamo.  — 
af.  so.  lab  maschio,  be.  rdba. 

lab'' ad  sapere,  conoscere,  aver  l'abitudine  =  ty.  loModd,  pf. 
lab^adé;  sost.  laKàd  abitudine,  consuetudine,  dik-lf  lab' ad 

consuetudine  locale;  pass,  lab^ad-im,  pf.  lab' adirne;  caus. 
lab'ad-fs,  pf.  lab'adisé. 

labadà  terreno  disboscato,  —  ty.  labada. 

lubàk  pi.  lubók  leone.  —  af.  id.,  som.  libUh,  cfr.  copto  ?sA&OX, 
egiz.  lebic. 
Rendiconti  1913.  —  Vol.  XXII.  15 
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lefie   pi.  lefiea^  R.  Z?/?',  unghia. 
Uffa,  sost.,  screpolatura;  v.  screpolarsi,  fendersi,  pf.  liff^é, 

làguam  caricare  il  fucile,  pf.  yulgumé  ;  impt.  ulgum  1  ;  yulugu- 

metiyU  carico.  —  ty.  laguamd. 

lugàm  briglia.  —  ty.  lagguàm. 
lagas)  v.  intens.  laggas  essere  generoso,  liberale,  pf.  yìlìggisé  ; 

laggasà  generoso  ;  ligsé  generosità  ;  maylaggàsà  chi  fa  lar- 

ghezze, liberalità.  —  ty.  lag  gasa, 

lek,  liei}  sei,  6  ;  làh-tóm  sessanta,  60  ;  léh-etiyà  femm.  leh-tà- 

iiyd,  0  leh-étìya,  leh-ya  sesto.  —  af.  lehày,  som.  lehy  Uh  6  ; 
af.  lah-tàma,  som.  lehdan  60. 

laìiaw)  sost.  lahu,  lahó   malattia;   v.   rifl.   lahaio-t  ammalarsi, 

pf.  lahawté\  lahawtiénà  ammalato;  caus.  laliu-s,  pf.  la- 
husé.  —  be.  leh  essere  ammalato. 

Idk  pi.  lakòki  piede.  —  af.  id.,  cfr.  som.  ag. 
lak  inviare,  mandare,  comandare,  pf.  yiUké  usato  specialmente 

dai  Miniferi  ;  caus.  i-laky  pf.  yìUké  ;  pass,  m-lak,  pf.  yim- 

Uké\   mailàkà   colui   che   invia;    le'uk-tò    inviato,    messo 

(=  ty.  le'uk).  —  ty.  la'akd. 
lakuotà  pi.  lakuót  otre.  —  ty.  laquàta. 

laq'asà  pi.  laq'asit  lepre. 
leqàh  prestito.  —  ty.  leqah  la  fcosa  prestata. 

leW  pi.  lela  giorno;  lele-ti  abrà  mezzo  giorno.  —  af.  lalà\  tela  e. 

lalag)  v.  intens.  Ullag  essere  acuto  ;  v.  att.  affilare,  pf.  yiUUigé  ; 

pass.  m-laUag,  pf.  yimHUigé  ;  caus.  s-lallag,  pf.  yisUlUgé  ; 
UUigUya  acuto,  affilato  ;  alàllagd  il  filo  tagliente,  la  punta 

acuminata;  malallUgà  ciò  che  affila,  la  cote. 

lalakk)  v.  pass.  rifl.  m-lalakk  sbagliare,  pf.  yemielekké\  amlà- 

làkku  errore;  caus.  i-lalakk^  pf.  yeilelekké. 

laUm-to  pi.  laUm  pulcino  (R.  uovo). 
lamma  due;  lama  tanna  venti;  maldmmà  femm.  malammà,  e 

malammiti,  malammitiyà  secondo  ;  lammà  geddà  due  volte, 
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doppio.  —  af.  namàij,  som.  labd,  ga.  lama;  agaw  lana, 

lina,  2  ;  —  af.  làba-tànm,  som.  labàtaii,  ga.  dige-tam,  agaw 
lana-ran  ecc.  20. 

liemà,  indiv.  liemattò,  pi.  lìemamù  agnello.  —  ty.  /5mà. 
^mo  prezzo;  aydolè  limò  faddà  quanto  costa? 

lomin  limone.  —  ty.  id. 

lai,  R.  làs,  essere  fidanzato;  caus.  int.  i-llas  fidanzarsi,  pf.  yìl- 
lisé;  lisóttU  fidanzato,  sposo. 

tls)  V.  pass.  rifl.  lls-im  traboccare  =  ty.  bacaq  baie,  pf.  Izsimé. 

làico,  lo  numero;  v.  att.  làw  contare,  pf.  lowé\  pass.  Io-m. — 
af.  id. 

lay  smarrire,  perdere,  pf.  yels  ;  n.  d'az.  ala  smarrimento  ;  agg. 
rei.  yeleUya;  caus.  i-le,  pf.  yeils.  —  gè.  ty.  a.ap,  amh.  ap? 

lày,  lay,  léy  acqua;  lay-ti  Hnti^  pi.  lay-li  '^enlit  sorgente.  — 
af.  lay. 

lóynà  pi.  loynitti  pastore,  forse  dalla  rad.  daw  {dàw-ina)  cu- 
stodire. 

m. 

-m  suff.  relativo,  §  8,  19.  —  af.  id. 

m-,  -im  segno  del  pass.,  §  11^;  mm-,  -m-im  pass.  II,  §  11  i, 

ma,  ma,  mi  particella  negativa,    §  18.  —  af.  id.,   som.    ma, 

ga.  mi-;  ar.  U. 

Wichi?  di  chi?  cui?  miyattu,  mi' atta,    meyattò  chi?  §   7.  — 
af.  ma,  som.  ma,  ga.  -mi;  agaw  -ma;  ar.  U. 

ma  essere  buono,  prosperare,  pf.  yem'^é  ;  caus.  i-mda,  pf.  ye'imé  ; 
meé,  meé,  meetiya  femm.  meetiyà  buono;   meé  sì,   sta 

bene!  —  af.  id.,   som.  ma\  mai  dolcezza,  ga.  mCa  id. ; 
cun.  me  essere  dolce. 

maà  oriente. 

ma'ìl,  R.  maio,  pasto  del  meriggio  =  ty.  mesàh.  —  af.  maUó. 
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maandd  pi.  madndit  schiavo.  Usato  dai  Miniferi  per  barya. 

ma  so  porta  =  ty.  ma  so. 

mud    colpire,    ferire,    pungere,    pf.  mudé;    pass,  mudd-um,    pf. 
muddumé,   con  valore   anche   di   »  combattersi  »  ;  sost.  rei. 

muddum  il  colpire;  muddumiénà   colui   che   combatte.  — 
af.  so.  id.,  ga.  muta, 

muodóddo  pietra  con  la  quale  si  macina  =  ty.  madid. 

medimmàr  confluenza  di  due  fiumi.  —  ty.  medemmàr  congiun- 

gimento, in  generale. 

madèra  sp.  d'albero,  cordia  abessinica. 
mag)  v.  pass,  m-mag  essere  molto,  in  molti,    essere  pieno,  pf. 

yemmegé;  caws.  i-mag  riempire,  pf.  ye'imegé;  maimagà  colui 
0  ciò  che  riempie;  temmegém  pieno.  Vedi  appresso  mango, 

migà,  migct  nome.  —  af.  miga,  som.  mdga\  ga.  maqà. 

magad  (lett.  m-agad,  pass,  della  rad.  agad),  v.  int.  maggad  essere 

simile,  somigliare,  pf.  yimiggidé\  pass.  int.  m-maggad,  pf. 

yimmiggidé;    caus.     i-maggad;    timiggidém    somigliante; 
maimaggadà  colui  o  ciò  che  fa  somigliare,    essere  simile; 

yimìggidetiyà  fem.  timìggidetiyà  simile,  somigliante. 

mogdé  argilla  (?). 

mogòg  ricino,  sp.  di  pianta. 

magguai  evirare,  castrare,  pf.  yimùgguité:  magata  castrato.  — 

ty.  mokkotd. 
mahar  apprendere,  sapere,  pf.  yimheré;  mahrà  maestro;  caus. 

s-mahar  insegnare,  pf.  yismehiré.  —  ty.  mdìiarà. 

mahdro  pi.  maìiitr,  R.  mahdlOy  lancia,  guerra.  —  af.  mahalu. 

mahrara  sp.  d'albero,  ficus  glumosa. 
mahyu  Mahio,  valle  nel  territorio  degli  Asa  Lisan. 

makdà  elsa.  —  ty.  makdi. 

makar  consigliarsi,  pf.  yimkiré  ;  caus.  i-makar  cousigliaro,  pf. 

ylmikiré  ;  mikiré  consiglio  ;  maimakàrà  consigliere  ;  mam- 

karà  consigliato.  —  ty.  makarà. 
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moquéh    catena;    gabà-t    moquéh    catena    per    le    mani,   lak-ti 

moquéh  catena  per  i  piedi.  —  ty.  id. 
mal  beni,  ricchezze.  —  ar.  JU. 
male,  male,  vedi  la. 

màlab,  R.  malàb,  birra.  —  sa.  so.  malàb. 

melWi  sp.  d'erba  dai  fiorellini  bianchi. 

melhU,  melohu,  me'lehu  sale;  timdehiaé  me'lehu  sale  fino  (lett. 
«  sale  che  è  stato  macinato  »):  nitro.  —  ar.  Jui. 

malhiìi,  malìién  sette,  7  ;  malìiia  lomòn  settanta,  70  ;  malhin- 

lieiiyà   femm.  malhin-tàtiyà,  o  malhen-Hiya,   malehén-ya 
settimo.  —  af.  malhan. 

malak  dominare,  pf.  yimliké.  —  ty.  malakd. 
manbós  cenere. 

manda  quando? 

mandUq  fucile;  lamma  félè  manduq  fucile  a  due  canne.  —  ti.  id., 
ar.  ̂ J^. 

mango,   manguo,   mangù-m,   pi.  mango  màrci  molto,   forte  ;  v. 

denom.    rifl.  m-mang   essere   abbondante,    essere   forte,  pf. 

yemmengé  ;  caus.  i-mang  moltiplicare,  fortificare,  rafforzare, 

pf.  yé'imengé  ;  mammangò  aumento.  Vedi  mag,  di  cui  questo 
par  essere  un  derivato  pass.  *m-mag  =  *mamg,  mang. 

mar  stare,  esistere,  essere,  pf.  mare,  §  16,  5).  Suo  impiego  nel 

permansivo,  §  17.  —  af.  id. 

muru  pi.  marwà  caprone,  becco.  —  af.  mo.ru. 

mèri  governo.  —  ar.  ̂ ^^  {^y^\). 

mera  matrimonio,  mar'^z^/ sposo;  v.  wer*g5-e7  sposare,  sposarsi, 
pf.  mer esile;  meresénà  colui   che   dà   in   matrimonio.  — 

ty.  marò,  ecc. 

marùgu  terreno  paludoso  (=  ty.  ragrag),  fango. 

marah  guidare,  pf.  yimrihé;  pass,   m-marah;  yammereiehtìyU 

guidato;  q,2ì\\^.  s-marah,  pf.  yismirihé;  mairahà  guida. — 
ty.  mar  he. 
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marhdddo  sp.  di  fico. 

merkuò  pi.  merkuotitti  preda,  bottino  ;  v.  d'az»  marak  far  bottino, 
pf.  yimriké.  —  tv.  merkuò. 

marmar  domandare,  interrogare,  pf.  yimìrmiré;  marmare  do- 

manda. —  ty.  marmard. 

maroro  costa  del  monte.  —  ty.  maròr  paese  accidentato. 

marotòm^  marotòm  quaranta,  40.  —  af.  morotomo. 

misgà  destra  ;  misgl  harà  mano  destra.  —  af.  midga,  som,  midig, 
ga.  mirgò\  be.  mdykua. 

meskillé,  R.  meskilleh,  indiv.  meskilletta  focolare;  pietra  del 
focolare. 

misiélà  mais  =  ty.  màsUlà. 

masangalé  pi.  masangul  costola. 

misàr  scure.  —  ty.  mesar. 

masl^  R.  maysz,  paura;  agg.  pauroso;  masi-t,  pf.  maìité  temere; 

masitiénà  pauroso;  pass,  masit-im,  pf.  masitimé;  agg,  ma- 

sitiména  temibile  ;  caus.  masi-s  spaventare,  pf.  masiìé.  — 
af.  maysl  ;  cfr.  ar.  ̂ _j^l  (?). 

mat,  mèi  venire,  yemété,  pf.  yemè'iié.  —  af.  id.,  som.  mid. 
mazan  pesare,  pf.  yimzìné\  bilancia  mùàn.  —   ty.  mazanà. 

n. 

n-,  per  m-,  segno  del  pass.,  §  11^. 
ne  essere,  stare,  abitare,  pf.  yiné,  §  16,  2)  ;  suo  impiego  nella 

formazione  del  permansivo,  §  17;  sost.  mannàw  lo  stare; 

yinetiyà   abitante;   caus.   ne-ì,   pf.  yiniìé\  yanni  (non  è) 
no!  —  af.  id. 

ndah  essere  nemico,  odiare,  pf.  yirCibé;  naahò  odio,  inimicizia; 

rifl.    ndab-t;   sost.    naahto-lé  pi.  naahtolìtti  nemico.  — 

af.  id.,  som.  na^ab  odio. 
nab  essere  grande,  crescere,  pf.  yenebé;  caus.  i-nab  aumentare 
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pft.  yeiìiebé:  agg.  rei.  waè«-^/</à  grande  ;  agg.  waèa  grande. 
—  af.  id. 

nabali?):  anbal{?)  aspettare,  pf.  anbalé,  part.  anbaléna  colui 

che  aspetta  ;  impt.  2*  sg.  anbàl  ! 
nabàrà  capo-frazione,  sottocapo  di  tribù. 

nafag  essere  avaro,  pf.  yinfigé ;  manfàgé  avaro;  nifgé  avari- 
zia. —  tv.  nafagà' 

nafar  volare,  pf.  yinfiré',  manfàrà  colui  o  ciò  che  vola;  anfàr 
il  volo;  caus.  i-nafar^  pf.  ytnifiré.  —  ty.  nafarà- 

nagad  commerciare,  viaggiare  in  carovana  commerciando;  man- 

gàdà  commerciante;  nagdti  commercio;  pass,  intens.  m-nag- 

gad,  i^t  yimniggidé  ;  caus.  i-nagad^  pf.  ylnigidé  -/nagàdà 
pi.  nagùd  carovaniere,  commerciante  di  carovana.  —  ty. 
nagadd  ecc. 

nagar)  v.  caus.  i-nagar  bandire,  fare  un  bando,  pf.  yznigiré; 

mainagàrà  banditore.  —  ty.  nagarà  parlare. 

nagas  regnare,  pf.  yingisé;  sost.  ?iuyùs  re  pi.  nugvsà',  man- 

gàsà  regnante;  caus.  i-nagas,  pf.  yinigisé.  —  ty.  nagasà. 
nah  non  essere,  non  esistere,  §  16,  7;  §  17. 

nuhug  guizotia  oleifera.  —  ty.  nehfgue. 

nahàr  petto  ;  talora  anche  il  senso  di  cuore,  p.  es.  'urna  nahàr 
cattivo  cuore.  —  af.  id. 

nahàs  rame;  ottone.  —  ty.  id. 

naqnaq  smuovere  urtando,  pf.  yimqniqé.  —  ty.  naqnaqà. 

numà  pi.  sàiv  donna.  —  af.  id. 

nanguid  pi.  nangul,  R.  yangùlà  iena.  —   af.  yangulH. 

nawiti  aratro.  —   ty.  nawwit  timone  dell'aratro. 

r. 

ra  restare,  avanzare;  pf.  raé\  raéma  rimasto;  ràVd  ciò  che  è 

rimasto;  pass,  ra-im^  pf.  raimé\  caus.  rd-ìis,  pf.  rasisé.-  • 
af.  ra. 
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rab,  rab  morire,  pf.  rabé.  —  af.  ràb. 

rob  pioggia;  rob  radè  cadde  della  pioggia,  piovve;  rob  rat  arco- 

baleno; rob-lé  sp.  di  stregone  che  fa  venir  la  pioggia.  — 
af.  som.  ga.  id. 

r&be   mercoledì.  —  tv.  rabe   quarto,  il  quarto  giorno  della  set- 
mana. 

raVà  stagione  del  raccolto  e  delle  pioggie  invernali. 

riib  e  quarta  parte  del  tallero.  —  ar.  ̂ y 

rubà-yta  sp.  d'albero,  cordia  ovalis  =  tv.  awhi  sarga. 
rad  correre,   fuggire,   pf.  yerdé;   sost.  ardo   fuga.  —  gè.  rosa^ 

amh.  rota\  af.  rad,  som.  orod,  ga.  ared. 

rad,  rad  cadere,  pf  radè;  caus.  rad-is,  pf.  radile;  sost.  radè 

caduta.  —  af.  id.,  som.  rid\  gè.  tv.  (d*?.k. 

ruga  pi.  rugdgé  vitello.  —  af.  id.  ;  be.  laga. 

rah  scaturire,  pf.  raìié:,  rahiSm  t^oWsì,  vena  d'acqua;  raham-àn 
scaturigine;  rahtatiyd   acqua  che   scaturisce.  —  cfr.  som. 
rih  urtare. 

rahad  scannare,  sgozzare,  macellare,  pf.  yurhewdé,  yurhudé-,  n. 

d'az.  marhaddé  scannamento,  uccisione  ;  n.  d'ag.  marhaddà 
colui  che  sgozza,  macellaio.  —  af.  id.,  gè.  ty.  rh^.K,  ar.  >J^ 

rahmat  avere  pietà,  essere  misericordioso,  pf.  ralmaté.  —  ar.  ̂ j*. 
rahan,  R.  dahan,  macinare,   pf.  yirhiné.  femm.    tirhiné;   sost. 

marhàìi  ciò  che  serve   a   macinare,    la   pietra   con   cui   si 

macina.;  relat.  pass,  yimrihinetiyd  macinato.  —  ty.  tahanà. 

riké  luogo,  posto.  —  af.  id. 

rakbé  adunanza,  tribunale;  accordo.  —  gè.  rakaba  incontrarsi. 

raqaq  essere  soffice,  pf.  yirqiqé  ;  reqeqtiyCi  soffice.  —  ty.  raqaqd. 
raqiéqà  sottile,  assottigliato.  Vedi  parole  prec.  e  seg. 

raqM-t  {*raqaq)  essere  fino,  sottile,  pf.  yirquté  ;  caus.  i-raquat 
assottigliare,  pf.  yìruquité;  ruquqtiyà  fino,  sottile;  roqottiyà 

id.  Vedi  rad.  precedente. 

roma  grande  lancia  =  ty.  romay. 
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rumina  vero;  verità;  rumm-dh  davvero?  —  af.  iiumma.  so.  run. 

rmìdj  indiv.  rimiddà  radice;  vena.  —  af.  id. 

ramadàn  digiuno  di  ramadàn;   v.  att.  fare   il   digiuno   di   tal 

mese,  pf.  ramadané.  —  ar.  c^uklj. 
róra  altura,  altipiano.     -  ti.  id. 

resàs  piombo.  —  ty.  id. 

rS2à^  R.  redo,  governo  ;  rèz-antb  pi.  rèsòn  capo  ;  v.  rifl.  rez-it 

essere  eletto  capo,  pf.  rèz-ité\  caus.  rèz-ih  eleggere,  nominare 

capo,  un  capo,  pf.  resile.  —  af.  redà 

-s,  s-  segno  del  caus.,  §11(5». 
seUdà  sp.  di  pianta,  bersama  integri  folla. 

Saar  vincere,  pf.  yniré\  n.  ag.  magiara  vincitore;  pass,  m-saar, 

pf.  yemseiré ;  agg.  rei.  yimseiretiyà  pi.  timseirèni  vinto; 

caus.  sa'^ar  {*s-sa'ar),  caus.  II  i-saar,  pf.  yìseiré.  —  af. 
id.  ;  ty.  sa  ara. 

sa'àt,  R.  sa,  ora.  —  ty.  sa'àt. 
sàbba  vegetazione  alla  superficie  delle  acque  stagnanti.  —  ty.  id. 

subdh  burro.  —  af.  id.,  ty.  sebhL 

sUbbaré,  R.  sabbaré^  specie  di  legume,  simile  alle  lenticchie.  — 
af.  id. 

sabsab  raccogliere,  mettere  assieme,  pf.  yisebsibé.  —  ty.  sabsabè. 

sàbbatà  causa,  per  causa  di,  §  34  è.   —  ar.  ̂ ^. 

sef  plur.  sèfàfi  spada;  sef-ti  'are  fodero  della  sciabola.  —  ty. 
sieff,  sayfi. 

safar  accampamento,  campo  ;  v.  rifl.  accamparsi,  pf.  yisfiré.  — 
ty.  sa  far,   v.  sa  far  a. 

safrà  fame;  safriénà  affamato;  v.  rifl.  safr-it   avere   fame,  pf. 

safrité',  part.  safritiéna;  c?l\is.  safr-is,  ̂ f.  safrisé.  —  ty. 
ti.  safrà. 
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saga  pi.  là  vacca.  -. —  af.  id. 

sagàl  nove,  9;  sagàl  tomòn  novanta,  90;  sagal-listiyà  femm. 

sagal-tàtiyà,  o  sagal-Stiyà^  sagal-ya  nono.  —  af.  som.  sagàl, 

ga.  sagàl  9;  af.  sagalà  tdbanà,  som.  sagasan  (da  *sogal- 
tan),  ga.  sagdltam  90. 

sugUlà  sicomoro  =  ty.  saglà. 

sagàn  tamarisco  —  ty.  sagdri 

saggàr-tò,  indiv.,  mulo  che  va  all'ambio.  —  ty.  saggàr. 
sahìb  pi.  sahibò  compagno,  amico,  yi-sahìb  mio  amico.  —  ar. 

sahat,  sahayl  errare,  sbagliare,  pf.  yesheyté;  caus.  sahayt,  pf. 

yisseheyté;  mashatà  colui  che  sbaglia;  ashàt  errore,  sba- 

glio. —  ty.  sahatà. 

sik  xitto!  sik  dah,  si/c  a  tacere,  pf.  sik  iyé\  sik  é  taci!  — 

ty.  suq,  V.  suq  halè. 
sakar  ubriacarsi,  pf.  yiskiré;  maskàrà  ubriachezza;  sakriénà 

ubriaco;  yaskereliya  ubriacone;  caus.  sakar  {*s-sakar), 
caus.  II  i-s-akar,  pf.  ytsikiré.  —  ty.  sakarà. 

sakay  vettovaglie,  viveri  per  viaggio.  —  af.  id. 

sai  ridere,  pf.  yoselé,  yosolé.  —  bil.  da'al. 
sulà  coli.,  indiv.  sulàtto  lupo  =  ty.  iàkuld. 

sullu)  V.  caus.  sullU'S  scuoiare,  pf.  sulluesé;  pass,  sullu-m,  pf. 
sulluemé. 

salaf  calcio  del  fucile.  —  ty.  id. 

salfà  schiera;  v.  d'az.  sallaf  schierare,  disporre  a  schiera,  pf. 
yìsillifé  ;  caus.  i-sallaf,  pf.  ylsillifé  ;  pass,  n-sallaf,  pf. 

yinsillifé.  —  ty.  salfi,  sallafà. 
salagu  vincere,  guadagnare  una  lite,  una  scommessa  ecc.,  pf. 

yuslugué;  caus.  i-salagu,  pf.  yilsulugué;  maselaga  vinci- 
tore della  lite. 

sallal  informarsi,  spiare,  pf.  yisillilé;  caus.  II  i-sàlal  {*i'S-sa- 

lal),  pf.  ytsililé;  maslàld  pi.  maslàlitii  spia.  —  af.  id. 
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silàl  ombra.  —  af.  id.  ;  ty.  ̂elàl. 

salus  martedì.  —  ty.  id. 

sallay  pregare,  pf.  yisilliyé;  massallà  pi.  massallàiii  colui  che 

prega;  caus.  sallay  {*s-saUay),  pf.  yisilliyé.  —  gè.  ty.  xap, 
ar.  ,J-o. 

summé  veleao.  —  ty.  semmi. 

simfdfà  sp.  di  pianta,  plectanthrus  cylimbraceus. 

simén  nord.  —  ty.  id. 

san  naso.  —  af.  som.  san\  aw.  esan^  khmt.  asen,  etc. 

san  rimpiangere,  pentirsi,  pf.  sciné',  pass,  san-im,  pf.  sànimé; 
sost.  santo  pentimento. 

sani  lunedì.  —  ty.  sanuy. 

sonò  sogno;  v.  rifl.  son-it  sognare,  pf.  sonile;  n.  d'ag.  sonitàti 
sognatore;  caus.  son-is.  —  af.  sonò, 

sanbàl:  'endà  sanbèt   sabbato   (piccolo  sabbato),   nabà  sanbàt 
domenica  (grande  sabbato).  —  ty.  sanbàt. 

sandùq  cassa.  —  ty.  id. 

senòdir  fucile  Shnider.  —  ty.  id. 

sunfà  crescione.  —  ty.  sìnfa. 
sinafil  calzoni, 

sanaq)  v.  caus.  i-sanaq  strozzare,  strangolare,  pf.  yisiniqé;  pass. 

int.   n-sannaq,   pf.   yinsinniqé;   ansannàq   strangolamento; 

caus.  sanaq  {*s-sanag),   caus.  II  i-sanaq,   pf.  yisiniqé;  n. 

d'ag.  masnaqà,  femm.  taseneqtiyà  chi  strangola;  masnaqò 
laccio  per  strangolare. 

sinrà  frumento.  —  af.  sirray,  ty.  sernày. 
sunrà  mucchio. 

sar   veste,  sost.  ;  vestirsi,  v.  ;  sar-iénà  veste  ;   sar-t-im   vesti- 

menta.  —  af.  id.,  som.  dar,  veste,  ga.  darà  id. 

sarà,  ind.  femm.  sàrattò,  bue  selvatico  =  ty.  agàzen.  —  af.  id. 

sirà  veleno  ;  sirà  ab  dar  del  veleno,  avvelenare,  pf.  sirà  abé.  — 

cfi-.  ty.  serùy. 
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sarà,  sarrà,  R.  sarà  parte  posteriore,  dietro,  §  34  ̂   ;  sarrah  dopo 

che,  §  36  ;  sarra-ddé  dietro,  sarrà-ko  da  dietro  ;  v.  sarroy 

indietreggiare,  pf.  sarròi\  caus.  sarroy-s,  pf.  sarroysé.  — 
af.  sarà. 

seràw  specie  d'acacia.  —  ty.  id. 
sAray  essere  forte,  pf.  yisrìyé',  sirìliyà  forte,  robusto.  —  cfr.  ar. 

sSw,  vedi  numà.  —  som.  sab,  ga.  sàba:  cfr.  gè.  sabe'e  ecc. 

suwu)  V.  rifl.  suw'-ut  nascondersi,  fare  q.  e.  di  nascosto,  pf.  suw'- 
uté ;  caus.  sui/''-us,  pf.  suivusé ;  swwsutiyà,  swìvsiétia  colui 
che  nasconde;  maisdsà  ripostiglio.  —  af.  su. 

sàwhè,  sohé  pi.  sohé-it  prato.  —  ty.  sowìii. 

say  femnaina,  così  per  persone  come  per  animali,  §  23.  —  af.  id. 

sàsàm,  sasàm  trenta,  30  (*per  saddah-taman).  —  af.  soddomo, 
som.  sóddon,  ga,  sàgoma. 

s. 

-5,  s-  segno  del  caus.,  §  \\b;   -s-is   segno    del    doppio    caus., 

§  11  ̂. 
sa  di  pi.  sa  al  fratello,  femm.  sa  ala  sorella;  ayyà-t  sa  ài  zio 

paterno;  Hnà-t  salala  zia  materna.  —  af.  sa  al. 
saffat  calunniare,  accusare  falsamente,  pf.  yisiflité.  —  ty.  saffatà. 
seh  mille,  1000.  —  af.  sih. 

ìimcigillé,  indiv.  ìimagillétto  notabile,  anziano  del  paese.  — 
ty.  semagelle. 

§allay  pregare,  pf.  yisilliyé.  Vedi  sallay. 

^eendòb  sp.  di  pianta.  —  ty.  id. 
^làt  acacia  spirocarpa. 
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t. 

-/,  t-  segno  del  rifl.  e  de'  verbi  denom.,  §  lltf. 

tà,  ta,  ta,  tati,  tatiyà,  tati' a  questo;  al  plur.  può  aggiungersi 
màrà',  forma  relativa,  ta-im:  §  6.  ta-llé  qui,  ta-rké,  ta-kké 
qui,  ta-rké-l  verso  qui,  ta-rke-ko  di  qui.  —  af.  tà. 

te  pi.  ten  sua,  sue,  loro,  pron.  pers.  femra.  poss.  §  5;  tea, 

te'ayà  pi.  ten,  iena,  teni  essa,  lei,  esse,  loro,  pron.  femm. 
indir.  3*  pers.,  §  4.  —  af.  te. 

ti,  tiyà  femm.  tiya  uno:  unico.  §  9.  —  af.  id. 

-ti,  't  segno  del  genitivo,  §  24. 

-ti  particella  avversitiva  e  intensiva,  §  36. 

-ti,  tiyà,  femm.  -tiyà  suff.  relativo,  §  19,  con  valore  di  desi- 
nenza aggettivale,  §  29. 

io,  tolì,  totiyà,  toti'a  quello;  al  plur.  può  aggiungere  mara-, 
forma  rei.  toh-im,  §  6;  taiv-l-allé  colà;  to-rké  là,  to-rké-l 
verso  là,  to-rke-ko  di  là.  —  af.  to. 

-ta,  -to,  -tu,  femm.  -tà,  -io  suffisso  per  formazioni  nominali  ed 
aggettivali,  §  22;  id.  pei  nomina  unitatis,  ̂   27. 

tab  voltarsi,  volgersi,  passare  a  guado  un'acqua,  pf.  tabe;  tab-Ò 
passo,  guado;  n.  ag.  tabiéna  colui  che  passa,  supera  un 

ostacolo,  un  fiume,  ecc.;  tabnano  guado,  passaggio;  pass. 

tab-im,   pf.  tabimé;  caus.   tab-is,   pf.   tabisé.  —  ar.  (__jù. 
tadla  piacere,  sost.  —  ty.  id. 
tagiaà  cosi:  v.  inkinnà. 

tigirtiyà  spirito  malefico.  —  ty:  legertiyà. 

tahag  gramigna.  —  ty.  id. 

tak.  takO  battere;  sparare,  pf.  yotokué;  ̂ slss.  m-iak,  ̂ t  yumu- 

tuké;  caus.  s-tak,  pf.  yusutuké;  n.  ag.  ma-tàk-à  colui  che 

batte;  part.  pass,  numattakò  {?);  maiakiénà  agg.  manesco, 

sost.  martello.  —  af  id.,  ty.  faq'^é. 
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tikà  fumo. 

tokkui  esci,  di  spavento,  usata  dai  Toroa. 

tekib  sp.  di  pianta  spinosa. 

takal  piantare,   pf.  yitkilé;  sost.  tiklò-tta  pi.  tikléttiti  pianta, 

piantagione  (=  ty.  taklì)  ;  pass,  intens.  m-takkal,  pf.  ijim- 

tikkilé\  caus.  i-takal,  pf.  yitikilé.  —  ty.  takalà. 

takalé{?)  causa  (?). 

tekilbé,  tekilbt  sp.  di  mimosa,  pterobolium  lacerans. 

tekielém  stagno,  pozza  d'acqua  piovana  (=ty.  'eqquàr). 
iukudn  coli.,  indiv.  tukuànio  cimice.  —  ty.  id. 

takar   appendere,    pf.  takaré;   pass,   takar-im,   pf.   takàrimé; 

caus.  takar-is,  pf.  takariìé;  takariìénà  colui  che  ha  appeso 

0  appende;  takarametiyà  ciò  che  è  appeso;  takarò  ciò  che 

serve  ad  appendere.  —  af.  id. 

takuas  (ved.  tak,  taku)  sparare;  pass,  intens.  n-takkuas  essere 

sparato,  pf.  yuntukkuisé.  —  ty.  takkuasd. 

tu  tela.  —  ty.  id. 

tillàh  passare,  pf.  tillàhé',  caus.  tillàb-is,  pf.  tillàbisé. 

tamà  questo  ;  al  plur.  può  aggiungere  màrà  ;  forma  rei.  tamà- 
him,  §  6. 

tamàn  dieci,  10;  taman-listtìyd,  iomm.  taman-tàtiyà,  o  taman- 

stiyà,  taman-ya  decimo;  inlkàn  ke  tamàn  undici;  inlkàn 
ke   taman-ottà  undecimo  ecc.   —  af.  taban,  som.  toban  ; 
be.  tamin\  nuba  dimin. 

turniln  ottava  parte  del  tallero.  —  ar.  ̂ ;^. 

tenbàko  tabaceo.  —  ty.  id. 

temméqo  pioggia  continua  =  ty.  temméq. 

tamré  dattero.  —  af.  so.  id.,  ty.  tamri,  ar.  ̂ . 
tàn  non  potere,  essere  debole,  senza  forze,   stancarsi,   pf.  tanè  ; 

caus.  tàn-is,  pf.  tànisé;   iàniénà  stanco;   tanto  fatica.   — 

cfr.  ty.  sa' and;  af.  san. 
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tantan,  R.  tantan)  v.  caus.  s-tantan  rammentare,  ricordare  ;  yaten- 

tenetiyà  ricordevole;  astantchi  pensiero.  —  cfr.  ar.  ̂ . 
tar  essere  giorno,  essere  a  mezza  mattina,  pf.  yeteré.  Vedi  atar^ 

'itré. 

tarò  riga;  tarò  tekkè   si  dispose  in  riga,   in   fila.  —  ty.  tara. 

tirèn  fegato.  —  af.  tiro,  ga.  tiru. 

tesserle  sp.  di  timo.  —  ty.  tesnì. 

-tit,  -ttiti,  -titti  sulT.  plur.  dei  sost.,  §  28  e. 

t. 

tavangà  pi.  tavangìti  fucile.  —  ty.  tavan^à. 
tielò  mantenimento. 

teqà  presso,  i^  34(5».  —  ty.  id. 

tara   querelare,  dare  querela,  pf.  yz^reV  ;  pass,  intens.  w-^arra', 
pf.  yimterreé\    atra    querela;    matrtiénà   querelante.  — 

ty.  tare'é. 
tarab    (cfr.  R.  rabas,  t-rabas):  tarba-t-it  aver  fretta,  pf.  tar- 

batité;  tarbfsénà  che  ha  fretta,  frettoloso. 

tut  cotone.  —  ty.  id. 

w. 

wo  quello;  al  plur.  può  aggiungere  màra\  forma  rei.,  wohim. 

§  6.  —  af.  0,  wo. 

wd  grido;  v.  rifl.  loda  gridare,   piangere,    dire   ad  alta  voce: 

pf.  weeyé\  weénà  pi.  weénitti  colui  che  piange;  loé'eyà  il 

pianto;  pass,  wei-m,  pi.  weimé\  caus.  loe'^i'S,  pf.  ive'isé; 

intens.  wé'ewe',  pf.  ice'ewe'é. 

lod  uscire,   pf.   yoio'é;   pass,  wd-im,    pf.  yow^ìmé\   caus.  i-d 
{*i-wd),  pf.  yeyeé\  sost.  moweò  uscita.  —  af.  bd,  som. 
bdìì^  ga.  bìi\  agaw  fì\  cfr.  OYI?  Vedi  voce  seguente. 



230  Seduta  del  18  maggio  1913.  —  C.  Conti    Roaaini. 

wa  fuggire,  pf.  yow'é  ;  caus.  s-awa\  pf.  yosow'é  ;  n.  d'az.  maw'Ò 

fuga;  n.  d'ag.  mawéncL  fuggiasco,  fuggitivo.  Vedi  rad.  pre- 
cedente. 

wei  acqua;  acqua  piovana;  acqua  corrente  (ty.  wehi^.);  Weà 

(Uaà  nelle  nostre  carte)  località  poco  lungi  da  Zula.  —  af. wa, 
toaard  leonessa  (?). 

waaggéra  pi.  waaggSrìt^  R.  waàgcl,  sp.  di  scimmia,  cercopi- 

thecus  griseo-viridis.  —  ty.  waàg,  bil.  icaagà. 

wadàg  stretta;  arah-tl  wadàg  id. 

wadàg  pi.  wadug  spalla.  —  af.  wadaq. 

wogahà  pi.  waguh  labbro.  —  af.  id. 
wagnàràh  pi.  wagonrùb  milza. 

magar  far  pace,  pacificare,  intervenire  come  paciere,  pf.  magare', 
caus.  icagar-is  pacificare,  pf.  tvàgarisé;  pass,  wàgars-im, 

pf.  wàgarsimé;  caus.  II  wàgar-sis,  pf.  wàgarsisé;  sost. 

wàgarò  pace,  pacificazione;  «^•a^ar^';25  paciere;  wàgarèliya 
pacificato.  —  af.  id. 

wàgiy  cercare,  perquisire  ;  pf.  wagiyé. 

wo§gigra  fucile  Gras.  —  ty.  id. 

waghé  sopracciglia  (?).  —  Cfr.  ar.  <^^. 

wakalà,  wakàl  luogo,  posto.  —  cfr.  som.  hai. 
wakàri,  pi.  icakarir  e  icàkUr,  sciacallo.  —  af.  id.,  ty.  wàkàrya. 

wàqti  tempo,  volta;  lamma  wàqti  due  volte.  —  ar.  v^ius^. 
icilì)  icilitiyà  femm.  wililiyà  pi.  loilwiàrà  alcuno,  alcuni; 

l'uno  e  l'altro;  gli  uni  e  gli  altri;  icill-m  una  parte;  ula, 
UlUiya  femm.  ullliyà  pi.  uU-màrà  unico.  Ved.  §  9. 

wóle  0,  oppure,  §  36. 

wàni  discorso,  parola,  linguaggio;  wan-iì,  parlare,  usato  a  pre- 

ferenza dai  Miniferi  in  luogo  di  siddim.  —  som.  icàni. 

wandandal)  v.  caus.  wàndandal-is  sospendere,  portare  sospeso,  pf. 

wàndandàltsé  ;  pass,  wàndandals-im,  pf.  wàndandalsimé. 

woncéf  fionda.  —  ty.  id. 
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wdré,  R.  wàre,  notizia,  racconto.  —  ty.  wàre. 

war-fs  parlare,  discorrere,  pf.  warisé;  caus.  Il  war-sis;  pass. 

wars-im,  pf.  warsimé.  —  Vedi  parola  prec. 
warhò  pi.  tcaréli,  R.  icd/aho  pi.  walaha,  pelle,  adoperata  come 

veste,  coperta  ecc. 

w armar  scagliare,  pf.  yiwiriciré.  —  ty.  waricarà. 
wàta  sp.  di  pianta,  ocinium  tìlamentosum. 

wocàfò  fucile  Wetterly.  —  ty.  id. 

icay  non  essere,  mancare,  §  16,  8);  ̂   17.  —  af.  id.,  som.  lody. 

xoaydelé  pi.  wàydelil,  R.  icaylelé,  specie  di  gazella  =  ty.  dig- 

dig.  --  af.  ìcàylels. 

y,  R.  a,  l  dire,  pf.  yé',  pass,  y-m,  pf.  yem;  caus.  yi-sis,  pi. 
yisfsé  ;  sost.  rei.  yan-àm  senso,  significato  =  ty.  mebhcd. 

-y  snffisso  dei  verbi  denom.,  §  11  (?. 

-ya  suff.  relat,,  ̂ 8.  —  af.  id. 

yi,  yo,  pi.  na,  ni,  no  me,  mi,  noi,  pron.  indiv.  1*  pers.,  i^  4; 
yi,  ya,  pi.  ni,  na,  n-,  e  in  forma  rei.  yi-m  pi.  yi-m  mio, 

nostro,  i^  5.  —  af.  id.  ;  agaw  yì-,  sem.  z  pron.  suff.  -yì,  a  ecc. 

yO  sì!  —  af.  yo,  yay,  som.  ayyày,  iyà;  khmr.  yay,  qua.  iyà, 
aw.  aya,  bil.  yaicO.. 

yidré,  R.  ̂ ac^r/,  vainolo;  vedi  w«èfi  lahò:  voce  usata  specialm. 
dai  Miniferi. 

yigil)  V.  rifl.  yigil-ii  abbrustolire,  pf.  yigUilé\  yigìlò  abbru- 
stolito. 

yàlla  Dio.  —  ar.  <^l. 

yangiVà  pi.  yaagul,  iena.  —  af.  id. 

yangeytiyà  forte,  valoroso  =  ty.  gegnà\  da  una  rad.  ̂ ay  ? 

yo^^^,  pi.  nciau,  io,  noi  §  3  ;  id.  plur.  na,  ni,  no  mi,  me,  j^  4. 
Vedi  yi. 

Rhndiconti  1913.  —  VoL.  XXII.  16 
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z. 

2àb  calciuolo  della  lancia. 

Saba  causa;  per  causa  di;  vedi  sàbbatà. 

zibo  deserto;  sibò  kinni  è  regione  desertica. 

zobà^  ind.  zovattò^  R.  duba^  compagnia;  scorta;  accompagna- 

mento; compagno;  iji  zovattò  un  mio  compagno.  —  af.  doba. 

zabàn  tempo.  —  ar  o^3- 

zidò  traduzione,  spiegazione;  v.  ̂ ec^c^-m  spiegare,  tradurre,  con- 
versare, discorrere,  pf.  ziddimé;  ziddiménrl  interprete;  caus. 

ziddim-is,  f.  ziddimisé. 
zolo,  Zula,  Adoulis. 

sella  pi.  zellàl^  R.  delà,  scimmia. 

sor,  sur  girare,  pf.  yuzuré  ;  pass,  sor-m-im,  pf.  zurmimé  ;  caus. 

zor-is,  pf.  zorisé;  sost.  mezàwerà  arcolaio.  —  ty.  zorà. 

zara  seminare,  pf.  yizirié;  pass,  iutens.  n-zarra  ,  pf.  yinzirrié\ 

caus.  i-zara\  pf.  yiizirié\  zara    seme.  —  ty.  zar  è. 

zirab^  R.  dlràb,  menzogna,  bugia  ;  zirab-lé  bugiardo  ;  verbo  rifl. 

ziràbb-it  mentire,  pf  ziràbbité.  —  af.  diràb. 

zarag  intorbidare,  pf.  yizrigé;  pass,  zarg-im;  agg.  rei.  pass. 

zergim-tiya  torbido.  —  ty.  zarag d. 

zargà  gallina  faraoca.  —  ty.  zàgrà. 

satt  consigliare,  far  consiglio,  pf.  zatté. 

seichd  salita  (=  ty.  'aqabàt). 

sàwiyat  luogo  religioso  di  riunione,  pei  musulmani.  —  ar.  '^,^\). 
zizà  pi.  zìziiti  zanzara. 

zizzàlé  coli.,  indiv.  zizsalélto,  K.  didulé,  ape.  —  af.  didalé. 
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a  -l,  -le,  -Ile;  -d,  -de,  -ddé;  -ah, 
-ak,  -k. 

abbandonare  hab. 

abbassarsi  'anUn. 

abbeverare  s-'aò  ;  abbeveratoio  ma' db. 
abbondante,  ess.,  m-mang. 
abbruciare  harar. 

abbrustolire  yigtl-it. 
abissino  bilen 

abitare  na. 

abitudine  lah'ad. 
acacia  seraw. 

accadere  gay. 

accampamento  dagé',  dik,  sa  far;  ac- 
camparsi safar. 

accompagnare  didduy;  accompagna- 
mento 2obà. 

accordo  rakbé. 

accostarsi  kabb  a. 

accasare  falsamente  "éaffa^. 

acqua  Zfly,  ley,  we't;  raccolta  d'acqua 
profonda  igil  ;  acqua  corrente 

toél;  acqua  mielata  ber  sé. 

acquistare  dam. 

addolcire  bisHk-a'i. 
addolorarsi  darrd-it. 
adesso  kadlt. 

adunanza  rakbé. 

affamato  safr-énS. 
affare  ab-ièn-tm. 

aggredire  katar. 

agitato,  ess.,  qinqin. 

aglio  'ado  basdl. 
agnello  liSmu. 

aiuto  dagaf,  guàr-ùnO. 
ala  galt. 
albero  hara. 

alcuno  garO,  wilX-tiya. 

alimento  bietta. 

allattante,  donna,  doy-t-Sna. 
allegria  hadén. 

altipiano  kuom-dn,  rorà. 
alto,  ess.,  ded. 
altura  rora,  vedi  monte. 

altro  akt;  altrove  akT-l. 

alzare  aqua'. amare  kahan. 

amico  kahen-tiylX,  sahìb. 
ammalarsi  lahaw-t. 

andare  adaw,  arak;   al  pascolo,   a 
lavoro  ifUr. 

anello    laque'é;    d'oro    dahab-ti   la- 
queà;  d'argento  burur-ti  laqueò. anfora  inhe. 

anima  afa. 

animale  selvatico  'ala, 

anno  iggida;  quest'anno  kumdna. 
anticamente  basò. 

antilope  sar(f  (=tj.  agSzin);  dudUb 
(=  maddque). 

antimonio  kuhùl. 

anziano  ììmagelW. 

ape  zizzulè. 
apertura  af 

appello  andah. 
appendere  takar,  whndandal-ii. 

apprendere  mahar. 

aprire  fak. 
aratro  mahraM. 

arcobaleno  rob  rUt. 

ardere  bolol. 

argento  burur. 
argilla  mogdS. 
aria  haM. 
arrivare  guf. 

arrossire  assoy. 
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arrostire  dub;  arrosto  dubu-nS. 
ascendere  fOr. 

asciutto,  ess.,  kaf. 
ascoltare  ab. 

asino  okualO. 

aspettare  nabal. 

aspide  guarà  in  arorS. 

assetato  bakar-enH. 

assottigliare  i-raquat. 
attristarsi  darra-it. 

aumentare  i-aab;  aumento  maman- 

g-0. avambraccio  qelsèm. 

avanti  af-al,  af-addé. 
avanzare  ra. 

avaro  halU-ma;  ess.,  nafag. 
avere  la. 

avorio  dakun-i  gaìu. 
avvallamento  profondo  galbu. 

avvelenare  sirà  ab. 

baciare  fug-ut. 
bagno  di  fumo  odoroso  araynu, 
baio  ambùlaytiya. 

ballare  digir. 

bambìi  ala-ttO. 

bandire  i-nagar. 
barba  dibné. 

bassura  guobà. 

bastone  ̂ iló,  gomOddo. 
battere  tak. 

becco,  caprone  màru. 

bello  birrigi;  ess.  birrig-im. 
benda  dei  gregari  gamma, 

bene  meé;  benedizione  da'Ó. 
beni  mal. 

bere  'ab;  dare  da  bere  fa'. 
bestiame  bovino  la. 

bianco  'adó. 
bilancia  mizàn. 

birra  màlab. 

bivio  maz-gall-Ù. 
bocca  af. 

bollire  fah. 

bonario  garM-lè. 
bontà  garht,  mei. 

bosco  garàb. 

bottiglia  kerdrét;   bottiglietta,   per 

bere,  birillè. 
bottino  merkuO. 

braccio  haì'd. 
brace  fahàm. 

briglia  lugóm. 
bruciare  bolol. 

brutto,  ess.,  am-,  brutto  abhO,  Urna, 

bue  a'ur;  senza  corna  kuorSb. 
buffalo  guobay. 

bugia  zirdb. 
buono  garih,  meé;  essere  b.,  me\ 
bure  nauTti. 

burro  subuh. 
burrone  buOl. 

caccia,  andare  a  caccia  hadan. 
cadavere  badnà. 

cadere  7'ad. 
caffè  bfln. 

cagione  iddà,  sàbbata. 
calce  kaliu. 

calcio  del  fucile  salaf, 

caldo,  calore  fah  ;  la'o,  laind  ;  essere caldo  la. 

calunniare  hamU-t,  taffat. 
calvo  bokuó. 
calzoni  sinafil. 

cambiare  baddal. 

camello  gaio. 

cane  karé. 

canna  arku;  del  facile  birta, 

cantare  digir,  qann-it;  canto  guaylS  . 

qannU. 
canzone  digir. 

capello  dagàr. 

capezza  'araró. 

capo,  gov.,  rez-antò;  testa  'am6. 
capra  ala;  capretto  bahàl,  dabiSla; 

caprone  marù. 
caraffetta  birilli: 
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carbone    di,    didhiii;    carbonizzarsi 

di-yt;  fare  del  carbone  di  ab. 
caricare  ar  ;  il  fucile  laguam  ;  carico 

mérru,  'uqua. 
carne  secca  quenta. 

carovana  qaflà. 

cartuccia  'fr. 

casa  'are,  are. 

cascata  d'acqua  andafUt. 
cassa  sandiiq. 

castrare  magguat. 

catena  moquéh. 

cattiveria  abhOi  essere  cattivo  Um; 

agire  da  cattivo  t-am;  cattivo  um, 
UmStiyà. 

causa  takalé{?). 

cavallo  fardi;  cavalla  bazrd. 

caverna  galbd. 

cece  'atfr. 
cenare  durar. 

cenere  manbOz. 

centro  fan.  fan-ta. 
cera  hànant 

cercare  ivagiy. 

cercopiteco  waaggerd. 
cereale  ilSv). 

cervello  hangàl. 

che,  interr.,  ay,  rei.  -m,  -ya. 
chi  mi,  miyaitil. 

chiamare  da';  alle  armi  katat. 

chiedere  da'im. 
chiudere  alaf. 
ciascuno  ummantX. 

cieco  'inti  male;  guànnd;  essere  e. 
entét  way. 

cielo  arón. 

cima  fOr-0;  vedi  vetta, 
cimice  tukuàn. 

cinghia  armò. 

cinghiale  herà. 
cinocefalo  habubbà. 

cinque  kOn. 

cipolla  ba$al. 

ciuffo  del  fanciullo  gombO. 

coccodrillo  hargds. 

cognato  ballo. 
colà  amUla. 

collina  hangàl. 
collo  fillà. 

colpire  mud. 

coltivare  haras:  farà';  fai. 
comandare  azaz,  lak;  comando  azaz; 

comandante  mazzoza. 

combattere  mudd-um. 
come  bali. 

commerciare   nagad  ;    commerciante 

naggadii. 
compagno  sahìb;   zobà;   mas-gallO; 

compagnia  man-gall-Ò. 
comperare  dftm. 
con  -li.  Uh. 

concludere  alaf. 

confluenza  medemmdr. 

conoscere  lab'ad. 
consigliare    zatt  ;    tenere    consiglio 

makar. 

consuetudine  lab'ad. 
consunto  gerar;  essere  e,  gerar-it. 
contadino  harastà. 

contare  làw. 

contentezza  hadan. 

convenire  n-gall. 

conversare  zidd-im. 

coprire  alaf;  coperchio  m-alUfd,  al- 

f-iéna;   essere    al    coperto    dalle 

piogge  agarr. 

corda  'ar'arò. 
corno  gaid. 

corto,  ess.,  eddad. 
correre  rad. 

cortesia  garhe. 
cosa  kakalu. 

così  inkinnd,  taginu. 
costa  del  monte  marórff. 

costola  masangalL 
cotone  fut. 

covone  gizgazò. 

credere  aman;  credenza  aman-Ò,  Tmàn. 
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crescere  nab. 

crescione  simfu. 

crudo  gunfo. 

cubito  gulùb. 

cugina  yannehi  bara. 
cui  mi. 

cuore  afadò. 

da  -k,  -ko,  -ku. 

danneggiare  garah. 

dare  bah,  haw,  hay. 
dattero  taniré. 

davvero  rummàh. 

debito  'idei;  pagare  un  d.    edday. 
debole,  ess.,  tùn. 

decidere  farad;  decisione  firdé. 

decimo  taman-liettya,    taman-etiya. 

dente  ikò;  canino  'arò,. 
dentro  adda-l,  fan-ai. 

depredare  bay-'i. deserto  zibò. 

desiderare  far,  kahan;  desiderio  at- 
tùmna. 

destra  misgà. 

di  -i,  -ti,  -t. 
dieci  tamàn. 

dietro    Usa,  sarró. 

difficile  'elis-àm;  essere  diff.  'alas. 
digiuno  musulmano  ramadan. 

dimenticare  biyaé. 

dinanzi  af-al.  af-addé. 
Dio  yàlla. 

dipendere  gaza-im  ;  dipendente  guzù. 
dire  a,  dah,  y;  ad  alta  voce  wa\ 

discendere  Sb  ;  discesa  Ob-tò. 

discorrere  war-is,  zidd-im;  discorso 
want. 

disputare  m-karakar. 

disprezzare  'ila. 
dissenteria  girt. 

dito  f^rà. 
divenire  ka. 

dividere  gar,  haz-sit. 
dolcezza  basak  ;  essere  dolce  baiSk  a. 

dolore  durra  . 

domandare  esser,  marmar;  domanda 
essorò. 

domani  biéru. 

domenica  naba  sanbàt. 

dominare  malak. 

donde  arke-ko. 
donna  numà. 

dopo,  di    luogo,    sarrH,  sarrah;    di 

tempo,  basò-l. dormire  diim. 

dorso  gudda. 

dote  dUr]  dotare  dUr-iì. 
dove  aw-lé;  Sd;  arke;  andà. 
due  lamma. 

e  ke. 
egli  usùk,  pi,  usùn. 
elefante  dakóno. 

eleggere  a  capo  rèz-ié. 
ella  eéi,  pi.  usùn. 

elsa  makdà. 

eleusine  tocusso  dagùssa. 
entrare  orob. 

erba  'a^Ò, 

errare  sahat;  errore  am-lalàkkó. 
esiliare  hadan. 

esistere  kan,  mar. 

espellere  hadan. 
essere  a,  ka,   kan,   na;   non   essere 

nah,  way. 

esso,  essa;  v.  egli,  ella, 

estate  haggay;  passare  l'estate  hag- 

gay-t. 

euforbia  olàl. 

evidenza  fak-ùm. 

faccia  gaza. 

fagiuolo  addógurd. 

falco  gumà. 

fame  safra;  avere  i&rae  safr-it. 

famiglia  abbd  dik;  ahlé;  'are;  dik. 
fanciulla  dingil;  i&i\c\v\\o  gombo-lé. 
fango  marùgu. 
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faraona  zargà. 
fare  ab. 

farina  harig. 

farinata  d'orzo  dihinni. 
fatica  tan-tò. 

fava  bùldonguà. 

febbre  'asO. 
fecondità  a-fr-a. 
fede  din;  fedele  amàn. 

fegato  tir  e  fi. 

femmina  say. 

fendersi,  fenditura  Uffa. 

ferire  biyak-it;  mud. 
ferro  biriti. 

fetta  ger'o-ttà. 
fiamma  hembò. 

fidanzarsi  lat. 

fiele  qatein. 
fieno  asO. 

figlio  bàVd,  bara;  'andòkù;  figlia  bara. finire  bak. 

fino,  ess.,  raqo.a-t;  fino  a  dagan. 
fiore  hembobà. 

fionda  woncéf. 

foce  af. 
focolare  meskillé. 

foglia  dado;  mettere  le  f.  andoddoy. 

forare  farà'. 
forcina  gatvus-lé. 

forte  hayla-lé.  stritiya,  yan-gey-tiya; 
essere  forte  hayal,  saray  ;  luogo 

forte  'urdi. 
fosso  bOzè. 

fra  kifantà. 

francolino  qoqua. 
fratello  sààl. 

freddo  galla  Ò;  avere  fr.  galla -it. 
fresco,  ess.,  damah,  ;  fresco  andadtiya. 

fretta,  avere,  ̂ arab. 

fronte  gambàr. 
frumento  sinra. 

frutto  qariif;  fruttificare  faray. 

fucile    mandùq  ;     Shnider    senàdir, 

Gras  woggigrà  ;  Wetterly  wocafo. 

fuggire  farad,  rad,  iva  ;  fuga  ardo. 
fulmine  hankara. 
fumo  tika. 

fuoco  gira. 

furto  gara'à. 
fusto  del  granturco  ilavj-ti  'ededè. 

gallo,  gallina  dorho. 

garetto  kalhen-tO, 
garofano,  spezie,  qunufùr. 

gatto  dummil. 

gattopardo  dudub-ti  qabietu. 
gazzella  gabtO  ;  whydele. 

gemello  ganga. 

generalità  umman. 

generare  drd. 
generoso,  ess.,  laggas. 

gengiva  'urìr. genitore  dal-iena. 
gente  heyàtr. 

germogliare  bakual. 

gettare  'td;  per  terra  har. 

giallo,  ess. 'agu-it;  giallo,  agui-n-am. 
ginocchio  gulùb. 

giogaia  gillibò. 

giogo  ar'ut. gioia  hadén. 

giorno  lelé' ;  giorno  fatto  ̂ itré;  es- 
sere giorno  tar;  mezzo  giorno 

lele-t'  abrà;  passare  il  giorno 
as;  il  giorno  trascorso,  il  giorno 

stabilito  as-im. 

giovane  gula. 

giovedì  hamtis. 
giovenco  aur. 
girare  zór,  zur. 
giudice  ddnyà. 

giungere  guf. 

giurare  duw-it. 
gobba  del  bue,  del  camello  kuormà. 

goccia  dìmmiyò;  gocciolare  dimmt  a. 

gola  ' amUté. 
governo  mèri  rèza  ;  governatore  ha- 

laqà,  rtz-antO. 



238 Seduta  del  18  maggio  1913.  —  C.  Conti    Rossini. 

gozzo  duddubà. 
grande  nabU;  essere  gr.  nab 

grandine  baràd. 

grano  iléw\  granturco  'Uve. 
gridare  da,  iva  ;  gridare,  anche  delle 

bestie,  andah. 

gp-illetto  del  fucile  qata. 
guadagno    kashe;    guadagnare    una 

lite,  una  scommessa  salaga. 

guadare  lab. 

guancia  'evorè. 
guarire  ur. 
guerra  mehàró. 
guidare  marah. 
guizotia  oleifera  nuhug. 

guscio  'ingir. 

idromele  bat'é. 
idropisia  haffue. 
iena  nangUla,  yangùla. 
ieri  kumàl. 

impiccolire  s-andaw. 
imputridire  aweh-evj-t. 
in  -le,  -le,  -Ile,  -d,  -de,  -ddé. 

inchinarsi  'anun. 
incominciare  'eded-Ù. 
incontrare    gay-ìis;    incontro    gay- 

t-im. 

indietreggiare  sarroy. 
inferiore  guoba. 
informare  sallul. 

inginocchiarsi  'anun. 
insegnare  s-mahar. 
interno  adda. 

interprete  zidd-im-ena. 
interrogare  esser,  marmar. 

intestino  'uló'. 
intorbidare  zarag. 
intrattenere  bahur-ìit. 

inutile  agagul-lò. 
inyecchiare  barrS-t. 
inviare  lak. 

invocare  da'-im. 
io  ané,  yottà. 

irascibile  guànah. 
irritarsi  kurrey. 
ìstrice  qenféz. 

là  amUld. 

labbro  v:ogabà. 

laccio  per  strangolare  ma-snaq-S. 
ladro  garaytena. 

laghetto  igil. 

lampo  hankarà. 
lancia  mehàrD;  grande  lancia  roma; 

calcio  della  lancia  zo.b. 
lasciare  hab. 
lato  agogà. 

latte  kan;  cagliato  'allula. lavare  akal. 
lavorare  kedam. 

legare  araw,  raw;  legame  maddùr 

legge  hukUmé. 
legno  harà:  legna  secca  engìr. 
lenticchia    bersén;     specie    di    Jent 

sàbbart. 

leone  lubàk;  leonessa  waaré{'i). 
leopardo  qabie. 
lepre  laqasà. 
libbre  kit  ab. 

liberale,  ess.,  laggas. 

liberare  fatah. 

limone  lom'in. lingua     anrub;     linguaggio     daw, 
wàtit, 

lontano,  ess.,  ded, 
luce  ifò. 

lucertola  afur. 

lucro  irlrè. 
lui  ka,  ka,  ak. 

lumaca  aguaha. 
lunedì  sSnt. 

lungo,  ess.,  ded. 
luogo  agaga,  difi,  difèna,  rike,  wa- 

kàl,  wakala;  incolto  heddar-tò; 
religioso  musulmano  di  riunione 
zdwiyat. 

lupo  sula. 

I 
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ma  le. 

macellare    rahad;    macellaio     ma- 
rhad-à. 

macigno  da. 
macina  muododdo;  macinare  rahcm. 
madre  ina. 

mais  mastelli. 

malattia  lahU. 

maledire  abar. 

mammella  anqa. 

mancare  way. 

mangiare  bayt- 

manico  la'àt. 
mano  gaba,  hard. 
mantello  heudUde. 

mantenimento  tielò. 

mare  bahrà. 

marito  ba'àl. 
marmo  dallS. 

marmotta  aygalàb. 
martedì  salus. 

martello  ma-tak-iena. 

massiccio,  ess.,  dalas. 
matrimonio  mera. 

mattino  dahtne. 

mentire  ziràbb-it;  menzogna  ziràb. 
mento  dibné. 

meravigliare  birrig. 

mercato  addgà. 

mercoledì  rabè'. 
mescolare  s-gagal. 
mese  alsà. 

metà  abrà. 

mettere  assieme  sabsab. 

mezzo  fan,  fan-ta. 
mi,  me  yi,  yo,  yottà. 
midollo  dòhe. 

miele  baskà. 

mille  seh. 

milza  waganrab. 

mio  yi,  ya,  yi-m. 
mimosa  tekilbé. 

misericordioso,  ess.,  rahmat. 

molto  mango  ;  essere  m,  mag,  m-mag. 

mondo  addónyct. 

monile  henteltél. 

monte  kuoba,  kuoma;  monte  preci- 

pite kuala'd. 
mordere  ar. 

morire  rab 

mucca  azza. 

mucchio  kimmitò,  sunrà. 

muggire  'arar. mulino  ma-rhàn. 

mulo  bngìa;  bianco  geràcà;  che  va 

all'ambio  saggar-to. 
mungere  daggal. 

nano  dinki'ti. nascondere  suwu. 

naso  san. 

nebbia  'amhurré. 
nemico,  ess,,  naab, 

nero  dot:  duncCl;  essere  nero  dattoy. 

nessuno  ma-lé. 

niente  ma-lé. 

no  ma-lé,  yanni. 
noi    nanù   nanO;    indiretto,    na,  ni, 

no,  nu. 
nome  miga,  miga. 

non  ma,  mi. 

nonno  'enquO. 
nord  sim^n. 

nostra  ni,  na,  n-,  ni-m. 
notabile  temùqelle. 
notizia  warè. 

noto  m-addag-ò. 
notte  bar. 

nove  sagdl. 

nube  darUr. 

numerare  hasab,  làw;  numero  Is. 

nuovo  'esub-tiya.'esub-am;  essere  n. 

'atab. 

0,  voc,  G;  altern.,  wòle. 

occhio  'inti. 
occidente  dum-nànS. 

odiare  na'ab. 
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odore  Ure. 

oggi  kifà. 
ogni  ummàn,  enkò. 

omaggio,  rendere,  'anun. ombelico  handub. 
ombra  silal. 

omero  kuntur-ta. 
onorare  s-kabar;  essere  onorato  kabar. 
opprimere  garah. 
ora  saàt. 
ordinare  azaz. 

orecchino  qunufilr. 

orecchio  'oqqua. 
oriente  mdò. 

ornamenti  muliebri  della  fronte  da- 
hàb. 

orzo  'adiélàrc  ;    farinata    d'orzo    di- ht'nni. 

oscuro,  ess.,  dum  ;    oscurità   dum-a. 
otre  lakuatà. 
otto  bahàr. 
ottone  nahàs. 

pacificare  wagar. 

padre  abba. 
padrone,  ess.,  gaza. 

pagare  haz. 
paglia  hasàr. 

palato  'arir. 
palla  da  fucile  arar. 
palude  marugu. 
pane  berkutta,  foia. 

paradiso  gannat. 
parente  ahlé. 
parete  in  ramaglia  gidgidò. 

parlare  dah,  wan-it,  war-i'S;  parla- 
tore ayddimena. 

parola  vsàni. 

parte  garò;  wilt-m-,  haz-ienó. 
parto  dal-t-im;  assistere  al  parto 

dctl-tii. 

passare  tillab,  a  guado  tab;  passag- 
gio tab-nàno  ;  passare  il  tempo 

bahur-ué;  passato,  sost.,  basò. 

pasto  del  meriggio  mdu. 

pastore  lóyna. 

paura  maìt. 

pazzo,  ess.,  'avjad,  gabd-it. 

pecora  'idò. pelle  warhb;  conciata  gande. 

pendio  uUÒ. 
pensiero  as-tantan. 
pentirsi  san. 
pepe  rosso  farfart. 
per,  per  causa  di  idda,  sùbbata, 

zaba. 

perchè  ?  ay. 
perdere  lay. 

permutare  baddal;  permuta  a-bad- 
dàl. 

pernottare  diin,  dm. 
perquisire  wagiy. 

pesante,  ess.,  'alai. 
pesare  mazan. 

petto  nahàr. 
piacere  tadla. 

piangere  wa\ 
piano,  pianura  dudùb. 
pianta  takló-ttu;  piantare  takal. 

Specie  di  piante:  àùn  sarco- 

stemma  viminale;  abaque'Ò  sp. 
di  acacia  ;  adal  carissa  edulis  ; 

'eqqà  sanseviera  Ehrenbergii  ; 
'èra  cordia  Gharab  ;  erùm  sp. 

d'alto  ginepro  ;  iyya  sp.  di  fo- 

raggifera;  gala  a  calotropis  pro- 
cera;  gurbyó  sp.  di  timo;  garsu 
salvatora  persica;  gay  var.  di 

timo;  karmèd  boseia  angustifo- 

lia;  kusurù  zyzimus  Spina  Chri- 
sti  ;  madèra  cordia  abessinica  ; 

mogOg  ricino;  wfl^rara ficus  glu- 
mosa;  marhàddO  sp.  di  fico;  ru- 

bà-yta  cordia  ovali»  ;  seuda  ber- 
sama  integrifolia;  sugùlu  sico- 

moro ;  sagàn  tamarisco  ;  simfàfà 

plectanthrus  cylimbraceus  ;  sa- 
riddó  sp  di  ginepro  ;  sergu  cordia 
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ovalis;  si'ah  acacia  spirucarpa; 
tekilbi  pterobolium  lacerans;  tes- 
sew^  var.  di  timo;  ìvUtà  ocininm 

filamentosuin  ;  altre  non  precisate 

abati  Ow.  barbarèyto,  qarènu,  he- 
guddéyto,  melléh,  seendòb,  tekib. 

piccolo  enda. 

pidocchio  ilaàd. 

piede  lak;  stare  in  piedi  dato. 

pieno,  ess.,  hafuir,  mag. 

pietà  rahmat;  pietoso  durra -tiya. 

pietra  'ara  ;  del  focolare  meskillé. 
pioggia  rob;  grandi  piogge  karma; 

passare  le  grandi  piogge  karam  j 

pioggia  minuta  asieòàr;  piogge 

invernali  rabà  ;  pioggia  continua 

temméqo  ;  piovere  rob  rad;  essere 

al  coperto  dalla  pioggia  garr. 

piombo  resàs. 

pipistrello  bUr-ti  kimbirò. 
pisello  dat  atir. 

pitone  arora. 

poco,  pochezza  dagò;  essere  poco 

dagguoy. 

polla  rah-ièna. 
pollice  gilè. 

polmone  gabùl. 

polpaccio  de  era. 

polso  addUsà. 

pomo  d'Adamo  durgumà. 
poppare  dòy. 

porta  mìizò. 

portare  aqua,  qua';  portare  sospeso 
wàndandal-ì;  portatrice  di  anfora 
inhS-le-tiyà. 

potere  di  ;  non  potere  tan. 

pozza  tekiSlém  ;  pozzo  'èia. 
prato  sàwhé. 
precedere  kam. 

preda  merkuò. 

pregare  da',  dd-im,  sallay,  §allay; 
preghiera  dd-emtà. 

prendere  bay,  dahar. 

presso  a  gag  a. 

prestito  leqàh. 

prete  qa'St. 
prezzo  lim-Ò. 
prima  qalhà  ;  da  prima  aivalà. 

primo  awal;  'ededdò. 
profondo,  ess.,  igil-it  (dell'acqua). 
proibire  kal. 

prosperare  ma. 

prostituta  fa'itét. 
pulce  asàla. 

pulcino  lalìm-to. 
puledro  galgalà. 

pulito,  ess.,  akal. 

pungere  mud. 

punire  qa^a'. 

qualcuno  garó. 

quale?  ay,  ayddà. 

quando  gedda;  quando?  andà,  man- 
da. 

quanto?  aydolè. 

quaranta  marUtOm. 

quattro  'afàr. 
quello  to,  lòti,  totiya,  tohìm;  wo, 

wohìm. 

querelare  tara';  querela  a-trd'. 
questo  tu,  ta,  tati,  tatiya;  ama; 

tamU;  tahìm,  amUhim,  tamàhim. 

raccogliere  sabsab;  raccogliersi  kat. 
racconto  vare. 

radice  rimìd. 

radunarsi  gal. 

raiforzare  s-hayal. 

ragazzo    bàljt;    bara;    andóka;    ra- 

gazza òùrà. 
ragliare  halal. 
rallegrarsi  heden. 
ramaglia  gafafò. 

rame  nahàs. 

rammentare  hasab. 
ramo  ededà. 

razzia,  fare  una  r.,  bay-t,  kalldh. 
re  nugUs. 
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recingere  di  siepe  A?,  kay. 

recinto  dage. 

regione  bassa  e  calda  (=  ty.  quàlla) 

arde;  elevata  (=ty.  dagli)  daga. 
regnare  nagas. 

religione  din. 

respirare  afaw,  fUfiy. 

restare  ra'. 

ribellarsi  'alaw,  ribelle  ma'alawa. 

ricchezza  gadda,    mal;   ricco    gad- 

dà-U,  yahaytiya. 
ricevere  kabbat. 

ricovero  del  bestiame  abér. 

ridere  sai. 

ridurre  in  consunzione  gerar-it. 
riempire  mag. 
rientrare  orob. 

rifiutare  hin. 

riga  tarò. 

rimanere  ra'. 
rimpiangere  san. 

rinnovare  s-'assab. 

riparo  dalla  pioggia  ma-ggarr-d. 

riposare  'araf;  riposo  ma'ràf. 

ripostiglio  maysa'sà. 
rispondere  dabb. 

ritornare  gah. 

riunire  dabba'i;  riunirsi  gal;  essere 
riunito  'akab. 

robusto,  vedi  forte, 

rognone  akiyà. 

rompere  gadal. 
rosso  asa. 

rovesciare  i-dadabb. 

rubare  gar'a-yt. 
ruminare  aggams-it. 

ruscello  'enda  gadé. 

sabbato  'enda  sanbèt. 

sabbia  bttré'. 
saccheggiare  bazbaz. 
salasso  ird. 

sale  melhù. 

salire  fOr;    sull'altipiano    al   tempo 
delle  grandi  piogge  fOr-us. 

salita  zewhò. 

saltare  kudd-um. 

sangue  bild. 
sanguisuga  alaqto. 

sano,  essere,  ur. 

sapere  day,  lab'ad,  mahar. sasso  da\ 

sbagliare  lalakk,  sahat. 
scabbia  agara. 
scacciare  hadan. 

scagliare  warwar. 
scannare  harad,  rahad. 

scaturire  rah. 

scavare  farà',  fTit. 
scegliere  dor. 
scendere,  vedi  discendere, 

scheggiare  falas. 

schiavo  barya,  ma'anda. 
schiera  salfa. 

sciabola  guerdde. 
sciacallo  wakari. 

scienza  a-dàg. 

scimmia  habubbà,  wa'aggerà,  zellà. 

scoglio  da'. 
scoprire  fak. 
scorta  zobà. 

scorza  'albo,  ing'ir. 
screpolarsi  Uffa. 

scrivere  katab. 

scudiscio  halangà. 
scuoiare  sullu. 

scure  guobé,  misàr. 

se  geddd. 
secco,  essere,  kaf. 

secondo  ma-làmma. 

sedersi  difì;  sedia  kursF. 

sei  leh. 

seminare  zara;  seme  dalé,  zara  . 

sentenziare  farad. 

sepolcro  qabré;  seppellire  'agu. 
sera  kasó;  essere  s,  dum-t. 
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serpente  arorà,  gabbU. 

servire   kadem  ;    servo   ma-kdàm-à; 
serva  garàdda. 

sete,  avere  sete,  bakar. 
sette  malkin. 

settimana  (propr.  ottava)  bahUrà. 

sì  yO. 

sicomoro  inda' arò. 
siepe  kai. 

siero  han-ti  lay- 

significato  yan-àm. 
signore  magza;  essere  il  sign.  gaza; 

signoria  hukUme. 

simile,  essere,  magad. 

singhiozzo  ufà. 

sinistra  qura,  gura'. 
smarrire  Iny. 
smentire  alti  a. 

smuovere    naqnaq  ;    smosso,    essere, 

qinqm. 
soccorso,  vedi  aiuto. 

socio  ma-sgall-à. 
soddisfatto,  esser*,  heden. 

soffiare  afam. 

soffice,  essere,  raqaq. 

sogno  son-Ò;  sognare  son-it. 
sole  ayrò. 

solletico  hasuvjU'Ò. 

sollevare  aqua'. 
somigliare  magad. 

sonno  di'ti. 
sopra  aganS. 

sopracciglia  u-aghé[?). 
sorella  sa'ala. 

sorgente  lay-t^  'ititi. 
sortilegio  gurhé;  fare  sort.  garah. 

sospendere  takar,  vjhtidandal-is. 

sostegno  della  tenda  goromita. 

sottile,  ess.,  raqua-t;  agg.,  raqi^qà. 
sotto  guobà. 

spaccare  fala^. 

spada  sS'f. 
spalla  daga. 

spandere  har. 
sparare  takuas. 

spaventare  tnas-it. 
speranza  religiosa  imUti. 

spesso,  ess.,  dalas. 

spiare  saltai. 

spiegare  zidd-im. 
spina  k^nà. 

spirito  malefico  tigirtiya. 

sponda  dardi. 
sporcizia  askok. 

sposa '?i«a;  sposo  lit-ottà,  mar'awO; 

sposare  mer'-e'éit. stabilire  farad. 

stagione  secca,  estiva  hagUy;  delle 

grandi  piogge  karma;  del  rac- 

colto qaw'i;  delle  piogge  costiere 
rab'a. 

stancarsi  tun. 

stare  mar,  tia. 

sterco  bovino  gida,  kibin. 

stella  heiL'tuq. 

stirpe  are,  'are. 
storto  atikèl. 
strada  arah. 

strangolare  i-satiaq. 

straniero  geran-to. 

stregone  gurhe-le. 
stretta  waddg. 

stupire  birrig. 

sua  =  di  lei,  te,  te" a,  te'ayH,  pi.  ten- terà, teni, 

subito  gahalà. 
succedere  gay. 

sudario  kafan,  kafena;  avvolgere 
nel  sudario  kafan. 

sudiciume  askOk. 

suo  =  di  lui,  ka,  ka,  ki'-im,  pi.  teti, tenim. 

suocero  bàllO. 

superiore  agànU. 

tabacco  tetibako. 
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tacere  sik  a. 

tagliare  qamad,  gara'. 
tale  hehiéla. 

tallero  qarté;   '/^  rUb'e;   Vs  tumùn. 
tartaruga  guobàye. 
tela  til. 

temere  mas-it. 
tempo  ged,  wàqti;  dumnanO;  zabUn. 
tenebra  dum-a,  dite. 
tentare  'akkan. 
terra  balO,  barò. 
terreno  disboscato  labada. 

testa  'amò. 
tiranneggiare  garah. 
tomba,  vedi  sepolcro. 
topo  furta. 

torbido  zergim-tiya. 

toro  ba'àr  ;  nero  wodd'ena. 

tosse  uf'a;  tossire  w/è'. 
totalità  umbu,  ummén. 

traboccare  WS-im. 

tradire  'alaw. 
traduzione  zid-Ò;  tradurre  zidd-im, 
tre  adoh;  trenta  sazum. 

tribù  are,  'are;  dik. 
tribunale  rdkbé. 

tributo  gibre'. 
tristezza  darrH'  ;  essere   triste   dar- 

rct-it. 

tronco  d'albero  gurmudda- 

trovare  gay-'éii. 
tu  atU;  indiretto,  te,  ti;  a  te  ku,  kuo. 

tuo  ku,  ku-m. 
tuonare,  tuono  angud. 

turbante  'umamat. 
tutto  umbé,  ummàn;  enkò. 

ubriacarsi  sakar. 
uccello  kimbirO. 

uccidere  gadaf. 
«dire  ab. 

ulivo  olà,  'olà. 

unghia  lefié'. 

unico  ula,  ti,  tiya. 
unire  dabbas. 

uno  iriik;  gli  uni  e  gli    altri  wili- 
tiya . .  .tvilityiH. 

uomo  heyàw.  labha. 

urlare  'ar'ar. 
uscire  wa' ;  al  pascolo  ifur. 

vacca  la,  saga. 

vainolo  yidré. 

valle  gadé;  hewol-im, 
valoroso  yan-gey-tiya. 

vaso  doguddt,  dagugdS'. vecchio  barra. 

vedere  bai. 
vegetazione  palustre  sabba. 
veleno  summé,  sirà. 

vena  rimid;  d'acqua  rah-iena. 
vendere  bah;  vendita  mi-bh-l. 
vendetta  hane;  vendicare  hanS  fa- day. 

venerdì  gum'àt. 
venire  mat,  assieme  kat. 
venti  lama  tanna. 
vento  haha. 

ventre  garba. 
verde  andUdà,  essere  v.   andodduy. 
vergine  dingil. 

veritiero  haqi  ba'ala. 
verme  ala,  awehU;  riempirsi  di 

vermi  aweh-ew-t. 
vero,  verità  rumma. 
versare  har. 

verso  -Z,  -le,  -Ile;  -d,  -de,  -ddé. 
vescica  fiha. 

veste  qamit,  sar;  vestirsi  sar. 

vetta  fòr-Ò  hangàl;  kuomà-t  àmò. 
vettovaglie  sakay- 
vicino  kabiena;  essere  vicino  kabb  a, day. 

villaggio  dik. 

vincere  sa'ar;  una  lite,  una  scom- 
messa salagu. 
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vipera  ala. 
vitello  rugà\  sopranno  darUtà. 
vivere  hay. 
voce  daìo. 

voi  atin  ;  indiretto  sin,  sinà. 
volare  nafar. 
volgersi  lab. 

volta  gSd,   icàqti;  una  volta,   aioa- 
là. 

vostro  sin,  sini-m. 

zappare  fat. 
zeriba  dage. 

zia  materna    inà-t   ta'alà;    paterna 
annà. 

zio  paterno  abo,  abhà-t  ia'àl. 
zitto  sik. 

zoccolo  qulhen-td. 

zolfo  aguin  kallài'i). 

zoppo,  ess.,  hanka'i. zucca  dubbS,  hamhdm. 
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Il  Corrispondente  Ben  ini  presenta  una  Nota  avente  per 

titolo:  Sulla  frequenza  degli  appelli  da  senlense  dei  Pretori 

e  dei  Tribunali,  distinti  secondo  il  valore  dell'oggetto  con- 
troverso. 

Il  Socio  Barnabei  presenta  il  fascicolo  delle  Notizie  sulle 

scoperte  di  antichità  pel  mese  di  aprile  1913.  comunicate  al- 

l'Accademia d'ordine  di  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istru- 
zione. 

MEMORIE 

DA  SOTTOPORSI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 

Taramelli  a.  //  tempio  nuragico  ed  i  monumenti  pri- 
mitivi di  S.  Vittoria  di   Serri.  Presentata  dal  Socio  Pigorini. 

PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Presidente  D'Ovidio  dà  il  triste  annuncio  della  morte 
dei  seguenti  Soci  stranieri  : 

Hodgkin  Tommaso,  morto  il  2  marzo  1913;  apparteneva 

all'Accademia,  per  la  Storia  e  Geografia  storica,  dal  23  agosto 1897. 

Prof.  Giuseppe  Unger,  mancato  ai  vivi  il  2  maggio  1913; 

faceva  parte  dell'Accademia,  per  le  Scienze  giuridiche,  sino  dal 
G  agosto  1894. 

Prof.  Alfredo  de  Foville,  morto  il  14  maggio  1913; 

apparteneva  all'Accademia,  per  le  Scienze  sociali,  sino  dal  31 
agosto  1910. 

11  Socio  ViLLARi  ricorda  le  rare  doti  di  dottrina  e  di  bontà 

del  Socio  Hodgkin,  e  enumera  le  dotte  pubblicazioni  storiche 

riguardanti  anche  il  nostro  paese,  di  cui  l'estinto  Socio  era  antico e  sincero  amico. 
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PRESENTAZIONE    DI    LIBRI 

Il  Segretario  Pig orini  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  segnalando  quelle  dei  Soci  Gamurrini,  Ferraris  C.  F., 

e  del  Corrispondente  Nalltno;  e  il  Bollettino  riassuntivo  del 

3°  Congresso  archeologico  internazionale  che  si  tenne  in  Roma 
nell'anno  scorso. 

11  Socio  Pais  fa  omaggio  della  sua  Memoria  a  stampa, 

intitolata:  Venere  Poynpeiana  trionfante  su  di  un  cocchio  tirato 

da  elefanti  e  le  gesta  di  Gneo  Pompeio  Magno,  che  illustra 

le  osservazioni  da  lui  fatte  all'Accademia  su  di  una  pittura 
pompeiana;  e  aggiunge  varie  notizie  su  quanto  egli  espone  nella 

sua  pubblicazione. 

Il  Socio  Stringher  fa  omaggio  di  una  pubblicazione  colle 

seguenti  parole  : 

Ho  l'onore  di  presentare  all'Accademia  una  interessante  Me- 
moria, del  prof.  Federico  Flora,  che  ha  per  titolo:  Le  finanze 

della  guerra. 

Non  si  tratta  di  uno  scritto  d'occasione,  ma  di  una  mono- 
grafia organica  di  scienza  e  anche  di  pratica  tiuanziaria,  intesa  a 

illustrare  ciò  che  si  è  fatto  e  ciò  che  si  fa,  e  a  suggerire  quello 

che  si  dovrebbe  fare,  secondo  principi  ricavati  dall'esperienza  sto- 

rica e  dall'indagine  scientifica,  per  provvedere  ai  bisogni  pecu- 
niarii  delle  guerre,  allo  scoppio  di  esse  e  nella  loro  durata,  e 

per  fronteggiarne  le  conseguenze  gravanti  sui  bilanci  pubblici 

dopo  la  pace.  Le  guerre  moderne,  oltre  che  con  la  forza  delle 
armi,  si  combattono  con  quella  della  finanza,  la  quale  deve 

anch'essa  avere  una  organizzazione  capace  di  render  meno  ma- 
lagevole, più  rapida  e  possibilmente  vittoriosa  lazione    bellica. 

Importanti  sono  i  raffronti  storici  institu"ti  dall'Autore,  se- 
gnatamente per  quanto  risguardano  le  grandi  guerre  del  secolo 

decimonono  e  il  più  recente  conflitto  Russo-Nipponico.  E  sono 

trattate  da  lui  con  larghezza  di  dottrina  e  acutezza  di  osserva- 
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zioni  le  questioni  di  tesoro,  di  circolazione  cartacea,  di  credito 

pubblico,  e  di  provvisioni  tributarie  connesse  con  le  necessità 

economiche  della  guerra  e  non  disgiunte  dalla  tutela  degli  inte- 
ressi economici  generali. 

La  monografia  del  prof.  Flora,  scritta  con  sapore  letterario, 

inspirata  a  criterii  scientifici  e  non  alle  contingenze  del  presente 

momento  politico  internazionale,  ha,  peraltro,  anche  un  valore 

di  attualità.  Infatti  parecchi  fra  i  problemi  che,  per  effetto 

della  guerra  libica,  si  sono  di  già  affacciati  e  dovremo  risolvere 
in  casa  nostra,  o  si  dovranno  affrontare  in  ambiente  più  vasto, 

per  dare  assetto  ad  altre  situazioni  assai  più  gravi,  create  dalla 

guerra  balcanica,  trovansi  additati  e  discussi  in  forma  precisa  e 

obbiettiva  nel  libro  che  ho  l'onore  di  presentare.  Il  libro  di  un 
economista  sereno  —  non  di  un  pacifista  a  ogni  costo  —  il 

quale  chiude  con  opportuni  rilievi  su  taluni  concetti  che  si  leg- 

gono nell'opera,  oggimai  famosa  per  acutezza  e  argutezza  di 
osservazioni  e  originalità  di  vedute,  talvolta  audacemente  para- 

dossali, di  Norman  Angeli  :   La  grande  illusione. 
Secondo  il  Flora,  i  danni  della  guerra  moderna  sono  sempre 

superiori  alla  grandiosità  delle  forze  finanziarie  che  l'economia 
nazionale  e  internazionale  possono  apprestare  al  conflitto,  da  con- 

siderarsi legittimo  soltanto  quando  rappresenti  la  sola  soluzione 

possibile.  «^  Quindi,  a  suo  avviso,  nessuna  apologia  della  guerra 

anche  se  finanziariamente  attuabile,  malgrado  l'asserto  contrario 
dei  pacifisti,  i  quali,  nella  presunta  impotenza  della  finanza  a 
sostenerla,  ravvisavano  un  fattore  favorevole  alla  coordinazione 

etica  e  yiuridica  dell'umanità». 

CORRISPONDENZA 

Il  Presidente  D'Ovidio  presenta  un  esemplare  della  meda- 
glia commemorativa  della  Biblioteca  Nazionale  di  Rio  de  Janeiro, 

medaglia  coniata  in  ricordo  della  inaugurazione  della  nuova  sede 
della  Biblioteca  stessa. 





Seduta  del  15  giugno  191S.  —  Presidenza  F.  D'Ovidio. 

ESEGESI  DI  UNA  PELIKE  ATTICA  DA  JOUZ-OBA. 

Nota   del    prof.    Pericle    Ducati,  presentata  dal    Socio    G.    Ghirardini 

Della  pelike  di  Jouz-Oba,  all'  Eremitaggio  di  S.  Pietro- 
burgo (Stephani,  n.  1793  —  Compte-Rendu  de  La  comm.  de 

Saint  Pélersbourg,  AtlaSy  1860,  tav.  II  =  Reiuach  S.,  Reper- 
to ire  des  vases,  L  p.  3  ;  Purtwàngler  e  Reichhold,  Die  Grie- 

chische  Va^enmalerei,  tav.  69)  ('),  varie  interpretazioni  furono 
date  ;  di  esse  è  rimasta  come  la  più  verosimile  quella  già  espressa 

nel  1870  dallo  Strnbe  (*)  ed  accolta  e  quasi  consacrata  dalla 
autorità  del  Furtwàngler  (^). 

La  scena  rappresenterebbe  Zeus  che,  alla  presenza  di  varie 
divinità,  si  consulta  con  Themis  a  proposito  della  guerra  di  Troia. 

La  crestomazia  di  Proclo  {*)  è  la  fonte  su  questo  consulto  di 
Zeus,  di  cui  non  fanno  parola  i  versi  dei  Kvngia  di  Stasino 

citati  dallo  scoliaste  veneto  A.  (^). 

(')  Intendo  parlare  della  scena  del  lato  nobile,  poiché  nel  lato  secon- 
dario è  un  ovvio  gruppo  dionisiaco. 

{')  Studien  ùber  den  Bilderkreis  von  Eleusis,  1870,  p.  86,  nota. 

(*)  P'urtwangler  e  Reichhold,  serie  2»,  testo,  pp.  46  e  sgg.  Così  cito 
il  Benndorf,  il  Klein  ed  il  Romagnoli,  il  quale  ultimo  tuttavia  [Studi  ita- 

liani di  filologia  classica,  1901,  p.  46  e  se<r.)  ammette  una  pluralità  di 
elementi  desunti  da  \arie  fonti  artistiche,  tra  le  quali  sarebbe  indubbio  che 
fosse  quella  del  consulto  di  Zeus  e  di  Tliemis. 

{*)  Kinkel,  Epicorum  graecorum  fragmenta,  p.  16.  Il  Romagnoli  op- 
portunamente cita  come  ricordo  di  questo  consulto  nell'epos  le  ])arole  di 

Platone    {Jlohr.,  379:    oè  Sé    9eay  Ipt»'  Tf  x«t  xgiaiy  dia  Sé/iiróg    re  xal 

(*)  Kinkel,  op.  cit  ,  p.  20. 
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Ma,  credo,  sussistono  sempre,  a  proposito  di  questa  erme- 

neutica i  gravi  inconvenienti  addotti  dal  Robert  (^): 
1°  l'assenza  di  Hera,  mentre  presenti  al  colloquio  di 

Zeus  e  di  Themis  sarebbero  le  altre  due  dee  interessate  nella 

guerra  troiana:  Athena  ed  Aphrodite; 

2°  il  momento  del  consulto,  anteriore  non  solo  al  giudizio 
di  Paride,  ma  alle  nozze  di  Peleo  e  di  Tetide,  quando  cioè  non 

sono  ancora  in  giuoco  gì"  interessi  delle  tre  dee  ; 
3°  r  accentuazione,  troppo  marcata,  del  personaggio  di 

Athena,  verso  cui  vola  con   corona  una  piccola  Nike. 
Né  vale,  contro  le  argomentazioni  del  Robert,  la  idea  del 

Klein  (*)  che  nella  pelike  sono  effigiate  Athena  ed  Aphrodite 
appunto  come  protettrici  dei  due  popoli  che  insieme  lotteranno: 
il  greco  ed  il  troiano.  Poiché  si  deve  notare  anche  una  volta  che 
il  consulto  tra  Zeus  e  Themis  è  anteriore  ad  ogni  competizione 

tra  le  dee,  le  quali  ad  esso  consulto  non  debbono  affatto  parte- 
cipare; ed  anche  prima  del  giudizio  di  Paride  né  Athena,  né 

Hera,  né  Aphrodite  sanno  se  dovranno  proteggere  o  avversare 

Paride  ed  in  conseguenza  i  Troiani:  la  loro  condotta  é  subordi- 
nata alla  risposta  del  pastore  frigio. 

Aggiungo  che  il  Benndorf(^)  aveva  riconosciuto  una  rap- 
presentazione analoga  a  quella  della  pelike  di  Jouz-Oba  in  un 

cratere  viennese  (■*).  Ma  il  Klein,  adducendo  il  confronto  del 
lato  posteriore  di  un  secondo  cratere  viennese  (^),  vede  nei  due 
vasi  rappresentate  le  tre  dee  gareggianti  per  la  loro  bellezza  di- 

nanzi ad  Apollo  che  dovrebbe  giudicarle  e  non  le  giudica,  sicché 

(')  Archàologische  Màrchen.  p.  188  e  seg.  Anche  lo  Stark  si  mostrò 
contrario  alla  spiegazione  dello  Strube  {Heidelberger  Jahrbùcher,  1871, 

p.  24). 
(^)  Zur  Einleitungsscene  der  Kyprien  {Jahrbuch  des  d.  arch.  Insti- 

tuts,  1894,  p.  251   e  segg.). 

(')  Griechische  und  sicilische   Vasenbilder,  p.  78. 

(*)  Benndorf,  op.  cit.,  p.  78.  Wiener  Vorlegeblàtter,  serie  A,  tav.  10,  2. 
È  un  vaso  attico  già  del  sec.  IV. 

(*)  Wiener  Vorlegeblàtter,  serie  E,  tav.  11=^  Jahrbuch  des  d.  arch. 

Instituts,  1894,  p.  252;  Nicole,  Meidias,  fig.  17.  Attico,  dell'inizio  del 
sec.  IV. 
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a  lui  da  Zeus  viene  sostituito  Paride.  Tale  esegesi,  non  suffra- 

gata da  alcuna  documentazione  letteraria,  è  apparsa  tutt'altro  che 
plausibile  ('),  perchè  in  ambedue  le  rappresentazioni,  se  si  può 
identificare  la  dea  Aphrodite.  incerta  rimane  la  identificazione 

di  Hera,  impossibile  quella  di  Athena,  non  avendo  niuna  figura 
femminile  gli  attributi  caratteristici  ed  essenziali  di  questa  dea. 

Nella  pelike  da  Jouz-Oba  il  particolare  della  Nike  che  sta 
per  porre  la  corona  sul  capo  di  Athena  mi  sembra  molto  impor- 

tante. Senza  dubbio  alcuno  nella  scena  del  lato  nobile  del  vaso 

Athena  è  la  persona  che,  accanto  a  quella  di  Zeus,  è  di  mag- 

giore importanza  e  che  attrae  maggiormente  l'attenzione  dell'os- 
servatore. Essa,  con  la  figura  di  Zeus,  costituisce  il  fulcro,  il 

centro  della  rappresentazione;  essa  ha  policromia  e  doratura  (^); 
essa  sta  per  essere  incoronata  dalla  Nike,  da  quel  piccolo  essere 
femminile  alato  che  su  altri  vasi  attici  della  fine  del  sec.  V  e 

del  IV  secolo,  vediamo  nel  bel  mezzo  della  rappresentazione  di- 
rigersi a  cingere  di  una  corona  la  testa  del  personaggio  che  ha 

maggior  importanza.  E  così,  in  vasi  dello  scorcio  del  sec.  V  ci 

appare  la  piccola  Nike  diretta,  per  esempio,  ver^o  i  Dioscuri  nel 

lato  B  del  vaso  di  Talos  (Furtwàngler  e  Reichhold.  tavv.  38-39), 
diretta  verso  Heracles  nel  cratere  del  Museo  di  Villa  Giulia 

(Furtwàngler  e  Reichhold,  tav.  20).  diretta  verso  Athena  nella 

idria  di  Cadmo  { Compie- Mendu,  Alias,  1860.  tav.  V,  1,2).  Ed 
in  vasi  del  secolo  IV  vediamo  la  medesima  Nike  su  Athena  alla 

nascita  di  Jacco  (Furtwiingler  e  Reichhold,  tav.  70),  nella  lotta 

con  Poseidon  (Coraple-Reudu.  Alias,  1872.  tav.  I),  diretta  verso 
Apollo  vittorioso  di  Marsia  (Furtwàngler  e  Reichhold,  tav.  87), 

diretta  verso  Herakles  che  abbatte  il  centauro  {Comyte-Rendu, 
Alias,  1865.  tav.  IV).  E,  nei  vasi  contemporanei,  vediamo  talora 

una  funzione  analoga  essere  attribuita  ad  altre  piccole  figure 

alate,  cioè  agli  Eroti  ;  così,  per  esempio,  nella  pelike  di  Camiro 

(')  Furtwàngler,  Die  Sammlung  Saòouroff,  I,  die  Vasen,  Bini,  p.  14 
e  Griech.    Vasenmalerei,  serie  2*,  p.  50.  nota  1. 

{*)  Di  tale  uso  convenzionalmente  decorativo  di  policromia  e  di  dora- 
tura nella  tarda  produzione  ceramica  attica  ho  fatto  cenno  in  altri  miei 

scritti  (si  veda  Ausonia,  I,  p.  44  e  seg.  ;  Oesterr.  Jahreshefte.  1908,  ]).  136; 
Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  1911,  p.  260). 



254  Seduta  del  15  giugno  1913.  —  P.  Ducati. 

con  la  lotta  di  Peleo  e  di  Tetide  (Salzmann,  Nécropole  de  Ca- 
miros.  tav.  58). 

Perciò,  nella  ermeneutica  della  pelike  di  Jouz-Oba  si  deve 
partire  da  questa  preminenza  che  la  figura  di  Athena  ha  sulle 

altre  della  scena  rappresentata,  ed  in  una  spiegazione  della  scena 

occorre  che  tale  preminenza  trovi  piena  ragione. 

Se  si  prendesse  in  esame  singolarmente  il  gruppo  centrale 

di  Zeus  seduto  su  trono,  di  Athena  ritta  a  destra  della  piccola 

Nike  volante  nel  mezzo,  si  potrebbe  essere  indotti  a  credere  che 

nel  gruppo  vi  fosse  allusione  ad  un  importante  avvenimento,  alla 
nascita  della  dea. 

E  verrebbe  alla  mente  il  monumento  in  cui  si  è  voluto  ri- 

conoscere un  ricordo  di  ciò  die  è  purtroppo  andato  perduto  e  che 
era  nel  mezzo  del  frontone  orientale  del  Partenone  ;  alludo  cioè 

al  puteale  di  Madrid  ('). 
E,  mentre  nelle  figure  di  questo  puteale  si  vedrebbe  con- 

servata in  parte  la  grandiosità  fidiaca,  nella  pelike  avremmo 

un  gruppo  modernizzato  nello  stile,  perchè  e  l'Athena  e  lo  Zeus 
di  essa  pelike  ci  palesano  chiari  i  caratteri  di  un  altro  oriz- 

zonte artistico,  cioè  dell'arte  del  secolo  IV  inoltrato,  tanto  nel 
concepimento  quanto  nella  espressione  formale.  Poiché  la  testa 

di  Zeus,  simile  a  quella  del  medesimo  dio  nell'altra  pelike  da 
Jouz-Oba  (^),  ci  fa  ricordare  il  pathos  dello  Zeus  di  Otricoli;  la 
dea  giovinetta,  ben  lontana  dalla  virago  irrompente  del  puteale 

madrileno,  è  una  tenera,  svelta  figura  femminile  che  indossa 

l'elmo  corinzio,  la  egida  è  diventata  una  sciarpa  decorativa,  e 

che  ci  fa  rammentare  belle  creazioni  dell'arte  del  sec.  IV.  quali 
ci  sono  note  e  dalla  Athena  bronzea  del  Museo  Archeologico  di 

Firenze  e  dalla  giovinetta  dea  pugnace  in  marmo  del  corridore 

minore  degli  Uffizi  (^). 

{')  Schneider,  in  Abhandlungen  des  arch.  epigr.  Seminars,  Wìen.  1880, 
tav.  I;  Baumeisttr,  Denkmàler,  I.  fig.  172:  Reiiiach  S.,  Répertoire  de 
reliefs,  II,  p.  219.  Si  veda  la  spiegazione  non  plausibile  data  dallo.  Svo- 
ronos  per  questo  rilievo  {Das  Athener  Nationalmuseum.  I,  p.  205  e  segg.).. 

(^)  Furtwangler  e  Reichhold,  tav.  70. 
(')  Già  il  Furtwangler  {Griech.  Vasenmal.,  II,  p.  49)  espresse  la  ri- 

connessione di  tale  figura  con  tipi  statuari  di  Athena  del  sec.  IV. 
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Ma  la  idea,  secondo  cui  nel  gruppo  centrale  della  pelike 

di  Jouz-Oba  si  avrebbe  una  allusione  alla  nascita  di  Atheua, 

non  può  accontentarci  nella  nostra  indagine,  perchè  sorgono  su- 
bito delle  obbiezioni  date  e  dal  modo  con  cui  è  espresso  il  gruppo 

e  dai  rapporti  del  gruppo  con  le  altre  figure  rappresentate. 

E.  prima  di  tutto,  gli  atteggiamenti,  sia  di  Zeus  sia  di  Atheua, 

non  si  confanuo  con  la  spiegazione  ipoteticamente  espressa. 

La  dea  non  si  allontana  piena  di  baldanza  e  di  vigoria  dal 

padre  suo,  ma  piega  un  pò"  il  capo  verso  la  figura  femminile 

seduta  sull'omphalos,  ed  il  gesto  della  mano  destra  un  po'  sol- 
levata indica  chiaramente  che  essa  parla,  o  ha  finito  di  parlare, 

che  essa  cioè  è  in  animato  colloquio  con  questa  figura  seduta, 

la  quale  chiaramente  corrisponde,  nell'azione,  alla  vergine  dea 
perchè  alza  verso  di  lei  il  volto  e  solleva,  distesa,  la  mano 
sinistra. 

Né  Zeus  è  in  atteggiamento,  dopo  di  aver  dato  alla  luce  la 

sua  fulgida  e  gloriosa  creatura,  di  ammirare  quanto  essa  sia 

bella  e  possente  ;  Zeus  si  volge  pensoso  appoggiando  il  capo  suo 

alla  mano  destra  verso  la  donna  seduta  sull'omphalos,  verosi- 
milmente ad  ascoltare  le  parole  che  vengono  scambiate  tra  le 

due  dee  in  mezzo  alle  quali  egli  si  trova. 

Di  più,  ma  questo  è  un  particolare  accessorio,  alla  nascita 

di  Athena  non  dovrebbe  mancare  Efesto  o  Prometeo. 

E  perciò  nella  pelike  di  Jouz-Oba  è  esibito  un  colloquio, 
che  avviene  sotto  la  vigile  ed  alta  autorità  del  padre  degli  dei, 

tra  Athena  e  la  dea  dell'oraphalos,  che  è  Gea  o  Themis,  la  ve- 

tusta padrona  dell'omphalos  pizio  (').  Ai  voleri  del  sommo  Zeus 

sta  pronto  il  rapido  messaggero  divino,  Hermes;  la  Nike  vo- 

lante sta  ad  indicare  che  la  causa  propugnata  da  Athena  in  pre- 

senza di  Zeus  e  verso  la  dea  conscia  e  custode  del  futuro,  Gea- 

Themis.  sta  per  ottenere  piena  vittoria. 

Ma  quale  sarà  la  questione  discussa? 

(')  T^y  nguìTÓfiayriy  Talay  (Eschilo,  Eumenidi,  v.  1)  Sulla  identi- 
ficazione di  Gea  e  di  Themis  si  veda  il  Drexler  nel  Lexikon  del  Roscher, 

voi.  1,  p.  II,  col.  1572  e  sepg.,  e  Preller-Robert,  Griechiscke  Mythohgie.l, 
p.  475  e  seg. 
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Se  arbitro  ne  è  il  Destino,  rappresentato  da  Gea-Themis  e 
se  la  voce  di  esso  Destino  viene  espressa  sotto  gli  auspici  di 

Zeus,  che  dovrà  farla  rispettare  e  che  con  la  propria  ̂ ovXtj  le 

darà  sanzione,  se  Athena  sta  a  propugnare  una  causa  sua  che, 

pel  movimento  della  Nike,  si  identitìca  con  ciò  che  esprime  Gea- 

Themis,  è  d'  uopo  ricercare  nella  scena  di  questa  pelike  di  Jouz- 

Oba  un'altra  figura  che  stia  a  rappresentare  il  partito  opposto  a 
quello  di  Athena,  il  partito  che  subisce  sconfìtta. 

Ora,  nel  secondo  piano  prospettico,  dietro  Gea-Themis  è  se- 

duta una  figura  femminile.  Aphrodite  che.  come  dea,  sta  como- 
damente assisa  su  trono  alla  presenza  di  Zeus,  e  che  ha  aspetto 

vago  e  seducente  nell  abbigliamento  ricercato  dei  capelli  carat- 
teristico del  secolo  IV,  nel  denudamento  parziale  che  pone  in 

mostra  le  belle  forme  del  suo  petto  (').  Su  Aphrodite. si  china 
in  atto  di  persuasione  una  figura  femminile,  è  la  Persuasione 
stessa,  Peitho,  che  assiste  la  dea  nel  dibattito. 

Poiché  qui  Aphrodite  è  l'antagonista  di  Athena:  Athena  è 
vittoriosa,  Aphrodite  è  soggiacente,  e  tale  sua  condizione  credo 

che  apparisca  anche  dall'atteggiamento  del  viso  della  dea  diretto 
verso  quello  di  Peitho,  che  pare  le  rivolga  parole   consolatrici. 

La  scena  è  compiuta  a  destra  da  Selene  preceduta  da  He- 

speros  (^)  ;  nella  originaria  composizione,  da  cui  la  pelike  di- 

pende, a  sinistra  doveva  essere  Helios  con  la  quadriga  (^). 

(')  Questo  denudamento  del  torace  che  ci  appare  nella  produzione  p'.i- 
stica  prassitelica,  è  caratteristico  presso  molte  figure  dei  vasi  riallacciami  si 

alla  pelike  di  Jouz-Oba.  Un  esempio  anteriore  ci  è  offerto  dalla  Io  su  di 

un  noto  cratere  ruvestino  {Monumenti  delV  Insti tiito.  II,  tav.  LIX;  Au- 
sonia, III,  1909,  p.  66,  fig.  6). 

(*)  Il  gruppo  ricorda  quello  di  Aphrodite  su  di  un  capro  e  di  un  Eros 

in  un'idria  contemporanea  dalla  Campania  [Jahrbuch  des  Instituts,  1889, 
p.  408);  caratteristico  è  pure  il  denudamento  di  Selene  nella  pelike,  di 

Aphrodite  nella  idria.  e  per  esso  si  veda  Furtwàngler  {Sitzungsberichte 

d.  bayer.  Akademie,  1899.  II,  p.  597). 

C)  Cosi  nel  cratere  viennese,  Wiener  Vorlegeblàtter,  serie  E,  tav.  11, 

sono  contrapposte  le  due  figure  divine.  Invece  nel  cratere  bolognese  con 

Teseo  presso  Poseidon  {Monumenti  deWInstituto,  supplemento,  tav.  XXI) 

v'è  la  quadriga  di  Helios  a  sinistra  e  manca  Selene. 
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Credo  di  poter  rispondere  con  sicurezza  alla  domanda  sopra 

detta  riguardante  il  dibattito  a  cui  il  pittore  della  pelike  ha 

voluto  alludere.  Athena  è  la  rappresentante  degli  Ateniesi,  Aphro- 

dite  è  la  rappresentante  dell'eleniento  asiatico.  Aphrodite,  che  è 
stata  protettrice  dei  nemici  dei  Greci,  degli  Asiatici  della  Troade 

nella  mitica  guerra  per  la  fatale  Tindaride,  è  qui  a  rappresen- 

tare le  parti  dell'elemento  asiatico,  cioè  dei  Persiani  ('). 
Nella  imminenza  del  terribile  urto  della  Grecia  con  la  Persia, 

della  civiltà  e  della  vigoria  occidentale  con  la  barbarie  e  la  effe- 
minatezza orientale,  Athena  ed  Aphrodite  propugnano  ciascuna  la 

causa  propria  dinnanzi  a  Gea-Themis,  che  svela  il  futuro  destino 

dinnanzi  a  Zeus,  alla  cui  ̂ ovXij  tutti  debbono  chinaie  il  capo.  Non 

è  già  un  consulto  segreto  tra  Zeus  e  Themis,  come  ci  dobbiamo 

aspettare  all'inizio  degli  antefatti  della  guerra  troiana;  è  invece 
un  vero  dibattito  tra  le  dee  interessate  in  prò  o  contro  le  due  po- 

polazioni dell'Europa  e  dell'Asia,  dibattito  che  è  troncato,  deciso 
dalla  irremovibile  parola  di  Themis,  dalla  salda  volontà  di  Zeus. 

A  conferma  di  questa  interpretazione  della  pelike  cito  quattro 

monumenti,  uno  più  antico,  gli  altri  tre    vicini  pel  tempo  alla 

pelike  di  Jouz-Oba,  sebbene  un  po'  seriori.  Essi  sono: 
A)  il  fregio  del  tempietto  di  Athena  Nike  (^)  ; 

B)  l'anfora  canosina  del  Museo  Nazionale  di  Napoli  nota 
col  nome  di  vaso  dei  Persiani  (^)  ; 

(M  Ad  un  confronto  tra  la  i)elike  di  Jouz-Oba  ed  il  vaso  dei  Per- 

siani, di  cui  più  sotto  faccio  menzione,  aveva  già  accennato  il  Klein,  il 

quale  tuttavia  si  appoggia,  ed  in  modo  per  me  erroneo,  a  questo  vaso  dei 

Persiani  per  convalidare  la  esegesi  dello  h'trube. 

C)  Ross,  Tempel  der  Nike  apteros,  tavv.  10-12;  Le  Bas-Reinach  S., 

Voyage,  Archi tectw^e,  tavv.  9-10;  Brunn-Bruckmann,  Denkmàler,  n.  117- 

118;  Reinach  S.,  Répertoire  de  reliefs,  I,  p.  15,  1  e  2.  Per  la  spiegazione 

del  fregio  si  veda  Furtwàngler,  J/eisterwerke,  p.  210  e  segg.  =  Master- 

pieces,  p.  442  e  segg.  ;  per  la  data  di  esecuzione  si  vedano  le  acute  osser- 
vazioni del  Savignoni,  in  Ausonia,  V,  1911,  p.  97  e  segg. 

{»)  Heydemanii.  n.  3253,  Monumenti  deWImtituto,  IV,  tavv.  Le  LI; 

Furtwàngler  e  Reichhold,  tav.  88.  Nota  è  la  connessione  di  questo  e  di 

altri  vasi  italioti  alludenti  a  lotte  coi  Persiani,  con  le  guerre  di  Ales- 

sandro Magno;  tale  connessione  fu  recentemente  sostenuta  dallo  Hauser 

(in  Furtwàngler  e  Reichhold,  II,  p.  150j. 
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C)  il  Cfatere  ruvestino,  assai  restaurato,  pure  del  Museo 

Nazionale  di  Napoli  ('); 
B)  vaso  italioto  frammentato,    ora    perduto    ed    edito  in 

Tischbein,   CoLiectiori  of  engravings,  II,  tav.  1  e  2. 

Sia  nel  fregio  ateniese  A),  nel  lato  orientale  (^),  che  nel  vaso 
ruvestino  C),  e  nel  vaso  Tischbein  D).  nella  zona  superiore,  si 
ha  una  raccolta  di  divinità  che  assistono  alla  lotta  dei  Greci 

contro  i  Persiani  ;  nel  vaso  canosino  B)  le  divinità  sono  riunite 

a  consiglio  con  la  presenza  di  Hellas  e  di  Asia,  mentre  i  Per- 
siani predispongono  la  loro  spedizione. 

Onde  in  .4),  in  C)  e  in  D),  assistendo  le  divinità  alla  bat- 

taglia, è  già  avvenuta  la  decisione  riguardante  l'esito  della  lotta  ; 

in  B),  invece,  come  nella  pelike  di  Jouz-Oba.  l'esito  favorevole 
pei  Greci  è  indicato  dalla  figura  di  Nike  che  nella  pelike  vola 

già  verso  di  Athena.  nel  cratere,  appoggiata  a  Zeus,  indica  la 
fiofura  di  Hellas  introdotta  da  Athena. 

Ma  in  tutti  questi  monumenti  vediamo  che  un  posto  pre- 
valente è  riserbato  ad  Athena,  sia  in  A),  ove  Athena  in  piedi 

e  Zeus  seduto  sono  proprio  nel  mezzo  del  fregio,  sia  in  B),  ove 

nel  mezzo  della  zona  superiore  tra  le  due  divinità,  come  da  loro 

protetta,  è  la  minacciata  Hellas.  sia  in  6"),  ove  Athena  su  qua- 
driga sta  per  partecipare  alla  battaglia,  sia  infine  in  Z>),  ove  la 

dea  è  seduta  accanto  ad  Hellas  quasi  a  proteggerla. 

Ma,  pure  essendovi  analogia  di  contenuto  tra  la  pelike  e  fì), 

questi  due  vasi  sono  caratterizzati  da  particolari  diversi  che 

danno  alle  due  scene  rappresentate  una  diversa  interpretazione. 
Poiché,  accanto  agli  elementi  comuni  di  Zeus,  di  Athena  e 

di  Nike  notiamo  la  mancanza  di  Aphrodite  in  j9),  ivi  rappre- 

sentata solo  dalla  erma  femminile,  soprastante  l' altare  su  cui 
siede  Asia  ;  vediamo  che,  mentre  nella  pelike  Zeus  sta  per  espri- 

(*)  Heydemann,  n.  3256,  Monumenti  delV  Instituto,  II,  tavv.  XXX- 
XXXII;  Robert,  Die  Marathonschlacht,  p.  37  (ivi  sono  omesse  le  parti 
moderne). 

(")  Per  le  condizioni  non  buone  di  questo  rilievo  è  problematica  la 
denominazione  di  parecchie  delle  figure  esibite.  Oltre  ad  Athena  e  a  Zeus 
sono  identificabili,  ma  non  con  tutta  sicurezza,  Aphrodite,    Eros  e  Peitho. 
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mere  la  sua  §ovXrj  alla  presenza  di  Gea-Themis.  dopo  che  questa 
dea  ha  dato  il  suo  responso,  in  D)  invece  la  deliberazione  stessa 
viene  data  da  Zeus  alla  presenza  delle  due  personificazioni  delle 

regioni  protette  dalle  dee  avversarie. 
11  confronto  tra  i  due  monumenti  torna  a  tutto  vantaggio 

dell'attico  e  non  del  canosino.  Sbiadita  assai  è  la  sostituzione 
di  una  delle  parti  in  causa,  della  dea  Aphrodite,  con  un  altare 

a  lei  sacro  per  la  erma  di  donna  che  è  posta  al  di  sopra. 

Di  più,  al  concetto  veramente  epico,  e  forse  il  ricordo  del 

primo  inizio  della  guerra  troiana  come  era  cantato  dai  Kvtxqiu 

ha  avuto  qualche  influsso,  al  concetto  che  nel  tempo  stesso  è 

veramente  religioso,  di  ascoltare  la  voce  ineluttabile  del  Fato 

dalla  possente  divinità  padrona  dell' omplialos,  eminentemente 
sacro  alle  credenze  degli  EUeni,  a  questo  concetto,  ripeto,  di  ca- 

rattere epico  e  religioso  vediamo  sostituito  un  altro  forse  più 

umanamente  simbolico,  ma  assai  meno  alto  e  denotante  età  se- 
riore e  diverso  orizzonte  artistico,  il  concetto,  cioè,  delle  due 

regioni  personificate  che,  e  sotto  la  protezione  della  invitta  e 

saggia  dea  Athena  e  dietro  lo  incitamento  della  folle  'Artair] 
cercano  di  ottenere  l' incrollabile  appoggio  di  Zeus. 

Il  concetto  del  Fato  è  scomparso;  forse  non  del  tutto,  perchè 

un  residuo  potremmo  riconoscerne  nella  presenza  di  Apollo,  del 

dio  profetico  che  a  Gea-Themis  si  sostituisce  nel  possesso  del- 

l' omphalos. 
Tutto  in  B)  è  menomato,  tutto  è  impiccolito  e  ridotto  alla 

espressione  di  un  dibattito  quasi  umano  ;  si  noti  anche  il  gesto, 

l'atteggiamento  di  Nike  che  contribuiscono  a  diminuire  la  so- 
lennità dell'avvenimento,  mentre  notiamo  pure  qui  quella  foga, 

quella   vivacità   movimentata,    propria  della  ceramica  apula  ('). 
Si  distacca  vieppiù  il  vaso  ruvestino  C)  :  Zeus  è  relegato, 

si  può  dire,  in  seconda  linea:  Athena  è  su  quadriga;  le  varianti 

sono  dovute,  cosi  in  questo  caso,  come  in  altri,  all'  indole  vivace 
ed  esuberante  del  pittore  apulo  ;  ma  è  conservata  la  figura  di 

Aphrodite  seduta,  è  conservata  la  figura  di  Hermes. 

(')  Rimando  a  ciò    che  a  tale    proposito    scrissi    in   Oest.erreichische 
Jahreshefte,  1907,  p.  263,  ed  in  Memorie  dei  Lincei,  XIV,  1909,  p.  169 
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Facendo  questi  confronti  io  esprimo  la  ipotesi  che  la  scena 

della  pelike  di  Jouz-Oba.  lungi  dal  riprodurre  elementi  staccati 
da  varie  rappresentazioni,  come  è  stato  da  alcuni  ammesso,  sia 
la  eco  non  molto  lontana  di  una  maggiore  composizione  pittorica. 

Questo  deduco  dalla  presenza  di  Selene  con  Hesperos  che  pre- 

suppone all'altra  estremità  di  sinistra  la  presenza  di  Helios; 
sono  le  due  divinità  che  incorniciavano  le  varie  e  complesse 

scene,  come  è  verosimile,  della  grande  pittura  (^). 
Il  modesto  adornatore  della  pelike  di  Jouz-Oba.  che  non 

può  discendere  più  in  giù  della  metà  del  secolo  IV  (2),  ha  ripro- 
dotto una  composizione  in  cui  trionfa  la  dea  della  sua  patria, 

Athena,  come  simbolo  di  vittoria  ellenica  sulla  barbarie. 

Con  lo  stesso  sentimento  di  amore  e  di  orgoglio  per  Atene 

protetta  dalla  dea  invitta,  sono  dipinti  altri  vasi  già  deposti  nei 
tumuli  semibarbarici  della  Crimea.  E  lo  stesso  sentimento  che 

emana  dalla  idria  con  la  gara  di  Athena  e  di  Poseidon,  è  lo 

stesso  sentimento  che  possiamo  avvertire  vivido  e  forte  in  tutta 

la  produzione  ceramica  attica  dalle  forme  del  VI  secolo,  ingenue 

nel  loro  arcaismo,  sino  agli  ultimi  prodotti  impregnati  di  stan- 
chezza, di  esaurimento  espressivo. 

(')  Non  si  sa  se  nella  battaglia  di  Persiani  e  di  Greci,  opera  di  Ari- 

stide Tebano  (Plinio,  Nat.  Ustoria,  XXXV,  99  =  Overbeck,  Die  Schrift- 

quellen.  n.  1779,2)  fosse  rappresentata  una  accolta  di  divinità;  ad  ogni 
modo  non  credo  che  essa  vi  venisse  rappresentata  nel  momento  offertoci 

dalla  pelike  di  Jouz-Oba. 

(")  Mi  pare  un  po'  troppo  bassa  la  datazione  dell  ultimo  terzo  del 
secolo  IV,  espressa  per  vasi  congeneri  con  la  pelike  di  Jouz-Oba,  dallo 
Hauser  (Oesterr.  Jahreshefte,  1903,  p.  96). 



IL  POMERIUM   DI    POMPEI 

Nota  del  dott.  Matteo  Del^a  <,'orte.  presentata  dal  Currisp.  A    Sogliano. 

Sul  lato  destro  della  via  pubLica  che  uscendo  dalla  porta 

settentrionale  di  Pompei,  detta  del  Vesuvio,  s'indirizzava  verso 
la  campagna  vesuviana  ('),  il  15  giugno  1909  ritornò  in  luce 

un'iscrizione  rubricata,  incisa  sopra  un  blocco  di  travertino  tro- 
vato solidamente  infisso  al  suo  posto  originario.  La  pietra,  re- 

golarmente squadrata  ma  tutfaltro  che  levigata,  è  grossa  m.  0,24  ; 
sporge  dal  suolo  per  m.  0.77  e  volge  al  passante,  nel  suo  fronte 
bipedale  (m.  0,60),  il  testo  affidatole: 

EX     AVCTORITATE 

IMP-CAESARIS 

VESPASIANI       ■       AVG 

LOCA  •  PVBLICA 

A  -prIvatis-possessat-svedi  vs 

CLEMENSTRIBVNVS-  CAVSIS    COGNITIS 

ET  •  MENSVRIS  ■  FACTIS  ■  REI  •  PVBLICAE 

POMPEIANORVM     RESTITVIT  (*) 

Trattasi  di  un  altro  esemplare,  eguale  e  conforme,  della 

epigrafe  C.  I.  Z..  X,  1018.    la  quale  pure  su  blocco  di  traver- 

[})  Per  le  scoperte  fatte  fuori  la  porta  del  Vesuvio,  cfr.  Notizie  degli 

scavi,  1910,  p.  399  e  sgr?.  :  le  epitfrafì  più  interessanti,  ivi  stesso  tornate 
in  luce,  sono  comentate  in  un  mio  recente  studio  in  «  Memorie  della  Reale 

Accad.  di  Napoli  »,  1912,  p    179  e  sgg. 

(*)  Monumento  V  nella  fig.  1   (A). 
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tino,  ma  insieme  con  una  statua  togata,  si  trovò  il  20  agosto  1763 
fuori  porta  Ercolanese  (0,  poco  oltre  la  scliola  di  Mamia. 

Il  solo  fatto  della  verificatasi  duplicazione  del  testo  tra- 

scritto, mentre  da  un  lato  permette  oggi  remissione  di  un  giu- 

dizio sicuro  circa  la  pretesa  connessione  fra  l'epigrafe  del  1763 
e  la  statua  togata  presso  di  essa  rinvenuta,  apre  il  campo,  dal- 

l'altro lato,  ad  un'  ampia  indagine  intorno  all'opera  compiuta  a 
Pompei  dal  tribuno  T.  Siiedio  Clemente.  La  soluzione  di  tali 

quesiti  d' importanza  ceito  non  capitale,  e  intorno  a  cui  spen- 
derò poche  parole,  cede  però  davanti  ad  un  problema  di  gran 

lunga  più  interessante,  il  quale  si  presenta  e  si  risolve  quando 

le  due  epigrafi  vengono  non  più  per  sé  stesse  considerate  ma 

nella  loro  rispettiva  posizione  topografica  verso  un  comune  ter- 
mine di  riferimento,  le  mura  della  città:  ed  il  problema  che 

ne  esce  illuminato  è  quello  concernente  il  pomerium  di  Pompei. 

Relazione  che  intercede  fra  l'epigrafe  del  1763 
e  la  statua  togata,  presso  di  essa  rinvenuta. 

Nel  grande  androne  del  Museo  Nazionale  di  Napoli,  addos- 
sate ad  uno  dei  pilastri  a  sininistra  entrando,  trovansi  in  modo 

definitivo  connesse,  così  da  essere  intese  l'una  complemento 

dell'altra,  l'iscrizione  del  1763  e  la  statua  togata;  e  ciò  in 
omaggio  alle  ricerche  fatte  in  proposito  dal  Brizio  (*)  ma  in  onta 
ad  un  solenne  monito  del  Mommsen,  il  quale,  nellaccogliere  nel 

Corpm  l'iscrizione  del  1763  (^),  vagliate  le  testimonianze  uffi- 

ciali e  l'antica  bibliografia  (*),  non  aveva  mancato  di  avvertire: 
«  at  terminus^  qualis  hic  est,  statuam  eius  qui  termiuavit  su- 
stinere  non  debuit!  »    Un   tal   monito,  sperduto  nel  gran  mare 

(')  Monumento  VI  nella  fig.   1  (B). 
Devo  le  nitide  piante,  e  i  disegni  che  accompagnano  il  presente  studio, 

al  dotto  amico  ing.  Luigi  Iacono,  che  ringrazio  pubblicamente. 

(*)  Giornale  degli  Scavi  di  Pompei,  n.  s.,  voi.  I,  pp.  234-235. 
C)  C.  I.  L.  X,  1018. 

(*)  Fiorelli,  Ponp.  nnt.  hist.,  voi.  I,  p.  153;  A.  De  Iorio,  Guida  di 
Pompei,  p.  27,  e  Pian  de  Pompei,  p.  37. 
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-del  Corpus,  fu  dato  al  vento:  l'epigrafe  fu,  ed  è  tuttora  collo- 
cata sotto  la  statua  come  una  lapide  onoraria,  dedicatoria;  e  la 

■questione  della  connessione  fra  quei  due  monumenti,  ora  con  mi- 
nore ora  con  maggiore  fortuna,  si  è  trascinata  fra  incertezze  e 

•dubbii  fin  ad  oggi  (')• 
Per  convincersi  che,  tranne  la  simultaneità  del  rinvenimento, 

niun  vincolo  lega  la  statua  togata  all'epigrafe  del  1763  (e  ciò 
anche  a  prescindere  dal  duplicato,  che  ora  possediamo,  di  que- 

st'ultima) basta  a  mio  parere  riesaminare  la  fonte  precipua,  la 
testimonianza  di  A.  De  Iorio,  la  quale,  considerata  attentamente, 
contiene  gli  elementi  per  la  soluzione  del  problema.  Essa  si 

esprime  così:  «  accanto  al  muro  dell'angolo  della  strada^  in 
livello  MOLTO  superiore  al  suolo  antico,  si  trovò  una  statua 

togata,  di  marmo  ..."  (^).  Osservo  che  con  le  parole  «  in  livello 
MOLTO  superiore  al  suolo  antico  »  il  De  Iorio  può  appena  appena 
alludere  al  sommo  dello  strato  di  lapillo,  ed  è  anzi  più  pro- 

babile che  alluda  allo  strato  di  cenere  :  il  che  equivale  ad  enun- 
ciare che  la  statua  si  raccolse  a  più  di  3  metri  di  altezza  dal 

suolo  antico.  Ricostruita  questa  circostanza  di  fatto,  per  credere 

clie  epigrafe  e  statua  fossero  connesse  nell'antichità,  dovremmo 
seguire  il  citato  autore  nella  poco  attendibile  ipotesi  che  egli 
accampa  subito  dopo,  quando  suppone  che  la  statua  fu  portata 

a  quell'altezza  dalla  mano  dell'uomo,  e,  precisamente,  da  inesperti 
contadini  che  avrebbero  rinunziato  di  mandare  a  termine,  non  si 

sa  perchè,  l'estrazione  della  statua  che  poi  non  era  né  una  pietra 
informe  né  un  m.onumento  pesantissimo.  Chiarita  la  qual  cosa, 
appare  evidente  che  ad  una  pura  e  semplice  impressione  dobbiamo 
la  chiusa  dell  addotta  testimonianza,  nella  quale  leggiamo  <•  il 

pilastro  che  la  (statua)  sosteneva,  serbava  incastrata  la  iscri- 

(')  Circa  la  connessione  fra  i  due  monunienli,  che  era  dubbia  per 

T'Overbeck  {Pompe/i.  1856,  p.  292)  e,  viceversa,  certa  per  il  Michaelis 
{Bull.  d.  Inst.,  1858,  p.  138).  il  Mau  {Pompei  •  Jts  life  and  art,  p.  408) 
adottò  una  strana  soluzione  in  quanto  da  una  parte  consentì  che  la  statua 

rappresentasse  Suedio  Clemente,  e  dall'altra  immaginò  che  essa  fosse  an- 
ticamente collocata,  non  sopra  l'epigrafe,  ma  in  una  supposta  nicchia  della 

-Contigua  "  Villa  di  Cicerone  ". 

{'^)  A.  De  Iorio,  op.  e  loc.  cit. 
Rendiconti  1013.  —  Vol.  XXII.  18 
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sione...  ";  e  per  tal  modo  la  couuessioDe  fra  i  due  moaumenti 
va  iu  fumo. 

Se  la  statua,  intanto,  non  era  connessa  con  l'epigrafe,  e  se 
nessuna  prova  ci  assiste  per  ritenere  col  Mau  (^)  che  essa  fosse 
in  una  supposta  nicchia  della  villa  di  Cicerone,  da  quale  altro 

monumento  sarà  mai  venuta  giù?  Mi  ingegnerò  di  dare  alla  do- 

manda lina  risposta  soddisfacente,  suggeritami  dall'esame  dei  ru- 
deri fatto  sul  posto.  Non  si  scava  monumento  in  Pompei  che 

non  mostri  prove  palesi  di  un  moto  sismico  ondulatorio,  che 

agitò  il  suolo  della  regione  nell'atto  che  essa  veniva  sepolta  dal 
Vesuvio:  anzi,  essendosi  costantemente  riscontrati  e  crolli  e  le- 

sioni nelle  parti  alte  dei  muri  e  delle  colonne,  è  stato  possibile  di 
assodare  che  le  piii  fotti  scosse  di  terremoto  sopraggiunsero  quando 

il  lapillo  era  già  caduto,  e  cadeva  la  cenere  (*).  Ora,  se  la  statua 
togata  si  trovò  a  più  di  3  metri  di  altezza  dal  piano  antico,  è 
lecito  immaginare  che  per  effetto  del  moto  tellurico,  e  mentre 
cadeva  la  cenere,  essa  fu  strappata  da  un  piano  di  posa  a  sua 
volta  superiore  ai  3  metri  di  altezza.  Avremmo  bisogno,  in  tal 
caso,  di  un  monumento  contiguo  di  considerevole  altezza  e  fornito 

inoltre  di  statue  nella  sua  parte  alta;  e  un  tal  monumento  c'è. 
Immediatamente  a  tergo  della  schola  di  Mamia,  chiuso  in  ap- 

posito recinto,  è  il  sepolcro  monumentale  degli  Istacidii,  consi- 
stente di  una  massiccia  camera-colombario  inferiore,  alla  quale 

sovrapponevasi,  giusta  la  felice  ricostruzione  fattane  dal  Mau  (^), 
un  tholos  che,  nella  parte  rivolta  alla  via,  aveva  colonne  a  so- 

stegno della  copertura  e  statue  familiari  negli  intercolunnii  che 

ne  risultavano.  Il  piano  superiore  dell'  indicato  monumento  deve 
essere  crollato  anch'esso  sotto  la  violenza  del  moto  tellurico  e, 
con  esso,  statue,  colonne  e  pezzi  dello  stilobate:  frattanto  mentre 
di  membri  architettonici  ne  avanzano  tanti  quanti  furono  dal 
Mau  stesso  ritenuti  sufficienti  per  la  totale  ricostruzione  grafica 

(')  Cfr.  nota  1  a  p.  263. 
(■)  Mau,  op.  eli.  p.  21:  «  Early  in  the  morning  of  twenty  fifth  there 

was  a  severe  earthquake,  which  was  felt  as  far  as  Misenum.  Than  the 

dust  began  to  fall  ». 

(3)  Mau,  op.  cit..  pp.  409-411,  figg.  236  e  237. 

I 



Il  pomcrium  di  Pompei.  26i 

del  monumento,   ninna  delle  quattro  statue   si    sarebbe    conser- 
vata (?).  Una  statua  invece  si  sarebbe  conservata,  secondo  me,  ed 

è  quella  finora  creduta  di  Suedio   Clemente;    e  ci  sarebbe  per- 

venuta probabilmente  perchè,   caduta  un  po'   più   lontano    delle 
altre,   non  fu   mai  avvertita,  mentre  le  compagne  saranno  state 
rinvenute  e  portate  via  in  occasione   di  lavori  agricoli.  Interce- 

dono undici  metri  di  distanza  fra  il  posto  di  rinvenimento  della 

statua  e  la  tomba  degli  Istacidii  (');  ma  l'esame  dei  monumenti 
fatto  sopra  luogo  chiarisce  come  possibile  lo  spostamento  subito 

dalla  statua  nel  cadere  (^).  Per  me  adunque  la  statua  che  con  la 

più  grande    probabilità  poteva  stare    in    uno    degl'intercolunnii 
della  tomba  degli  Istacidii,  non  le  fattezze  del  romano  tribuno 
ci  serba,  ma  piuttosto  quelle  di  un  Istacidio  o  di  un  congiunto 

degli   Istacidii  (^).    Già   faceva   specie   che   i  Pompeiani  mentre 
elevavano  in  onore  di  un  tribuno  paesano,  M.  Olconio  Rufo,  una 
statua  di  proporzioni  maggiori  del  naturale,  ed  in  abito  militare» 
riducessero  poi   in  proporzioni  minori    delle    reali,   ed    in  abito 

civile,  l'imagine  di  un  funzionario  imperiale,  onorato  dalla  fiducia 
di  Vespasiano  di  una  delicata  missione  destinata  a  reintegrare 

la  proprietà  fondiaria  della  res  puhlica  Pompei anoì-um. 
Riconosciuto  alla  statua  togata  il  suo  vero  carattere  di  statua 

municipale,  e  ritenuto  che  essa  trovavasi  nell'antichità  ben  lungi 
dal  posto  dell'epigrafe,  è  da  augurarsi  che  la  separazione,  l'uno 
dall'altro,  dei  due  monumenti  del  1763.  voglia  una  volta  attuarsi. 

(M  Cfr.  fig.  1  (B).  relazione  fra  i  monumenti  V  e  VI. 

C)  Ciò  vedesi  cliiaramente  in  Mazois,  Les  ruines  de  Pompei,  pre- 
mière partie,  pi.  II;  e  pi.  VII  (relazione  fra  i  monumenti  M  ed  N).  Ma 

voglio  soggiungere  ancora  un'altra  osservazione:  se  devesi  ritenere  che  il 
terremoto  che  accompagnò  l'estremo  fato  di  Pompei  ebbe  come  centro  il 
Vesuvio,  è  notevole  che,  in  conformità  di  tale  ipotesi  ben  fondata,  trovinsi 

nel  caso  nostro  sulla  medesima  linea  retta  (NO-SE)  il  Vesuvio,  il  sito  di 
rinvenimento  della  statua  ed  il  monumento  donde  questa  cadde  verosimil- 

mente, cioè  la  tomba  degli  Istacidii. 

(')  Membri  delle  famiglie  Buccia  e  ̂ leiissaea  trovarono  sepoltura  con 

gì' Istacidii  nello  stesso  monumento:  «  the  three  families  were  perhaps  closely 
connected  by  intermarriage  »,  Mau,  op.  cit.  p.  412. 
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rendendo  omaggio  al  monito  del  Mommsen  di  non  iscambiare  per 
epigrafe  onoraria,  dedicatoria,  ciò  che  era  un  terminus. 

Che  cosa  diremo  oggi,  in  seguito  all'apparizione  di  una  copia 
conforme  di  quell'epigrafe,  scoperta  fuori  di  un'altra  porta,  incisa 
sulla  stessa  pietra,  quando  questa  sta  da  sé  sola,  isolata  da  ogni 
altro  monumento?  Concluderemo  che  il  Mommsen  ebbe  ragione, 

e  che  oggi  resta  assodato  dall'un  canto  che  i  due  cippi  sono  veri 
e  propri  termini  agrarii,  e  dall'altro  che  il  primo  di  essi  ̂   sta- 
tuam  eius  qui  terminavit  »  non  già  «  sustinere  non  debuit  », 
ma  non  sustinuit! 

Opera  compiuta  a  Pompei  da  T.  Suedio  Clemente. 

Dalla  posizione  topografica  del  cippo  del  1763  il  Mau  (^) 
era  tratto  a  concludere  che  il  territorio  rettificato  nei  suoi  con- 

fini da  Suedio,  e  restituito  alla  città,  dovesse  stendersi  ai  lati 

della  K  Ba}^  Road  ",  e  per  Bay  Road  il  Mau  intende  la  stretta 
via  che  si  diparte  dalla  strada  dei  Sepolcri,  sul  lato  sinistro 

uscendo  da  porta  Ercolanese  (*).  Applicando  oggi  il  medesimo 
criterio,  possiamo  senza  dubbio  ritenere  che  altre  proprietà  riven- 

dicate si  stendessero  anche  fuori  la  porta  del  Vesuvio.  Sennonché, 
ora  che  per  la  scoperta  del  secondo  cippo  il  campo  in  cui  Suedio 

spiegò  la  sua  attività  già  risulta  ampliato,  sorge  spontanea  l' idea 
di  vedere  se  mai  per  altra  via,  ponendo  a  contributo  qualche 

altra  serie  di  monumenti  pompeiani,  dell'opera  stessa  possiamo 
farci  uu  concetto  più  vasto  ed  esatto.  I  monumenti  che  a  mio 
parere  portano  luce  sufficiente  nella  questione  proposta,  sono  alcuni 
programmi  elettorali  raccomandanti  al  duumvirato  M.  Epidio 

Sabino.  Giovando  averli  sott'occhio,  li  trascrivo: 
1°)  C.  I.  Z;.,  IV,  768:  «  M.  Epidium  Sabiniim  d.  i.  die. 

ovf:  dignus  est.  Defensorem  Coloniae  ex  sententia  Suedi  Cle- 
MENTis  SANCTi  lUDicis,  couseusu  Ordiuis,  ob  merita  eius  et  pro- 

(')  Mau,  op.  cit.,  p.  408. 
(«)  Vedi  fig.  ]  (B),  fra  i  monumenti  IV,  V  e  VI. 

I 



Il  pomerium  di  Pompei.  267 

bitatem  digniim  rei  pubblicae  faciat(is).  Sabiniis.  dissignator,  cum 

plausu  facit  » . 

2")  Ibid.,  791  :  «  M.  Epidium  Sabinum  ex  sententia 
Suedi  Clementis  d.  v.  i.  d.  ovf  ". 

3°)  Ibid.,  1059  :  «  M.  Epidium  Sabinum  iivir.  iur.  die.  o.  v.  f. 
dignum  iuvenem.  Suedids  Clemens  sanctissimus  iudex  facit 
VICINIS    ROGANTIBUS  " . 

4°)  yol.  ci  .se,  1911,  p.  428:  «  M.  Epidium  Sabinum 
d.  i.  d.  ovf.  Sanctus  Ordo  facit.  Suedio  Clementi  sancto  iodici 

FELICITER  ». 

Considerando  attentamente  queste  prove  epigratìcbe.  si  giunge 

agevolmente  a  comprendere  come  fin  dal  suo  arrivo  a  Pompei,  e 

quasi  per  riposarsi  dalle  quotidiane  fatiche  che  gli  procurava  la 
difficile  sua  missione,  Suedio  amasse  entrare  con  la  parte  migliore 

della  cittadinanza  in  rapporti  di  cortese,  prudente  dimestichezza, 

la  quale  procnravagli  col  tempo  sempre  nuove  amicizie  e  cono- 

scenze in  virtù  anche  di  un  temperamento  mite,  bonario  ('),  che 
io  non  so  fare  a  meno  di  attribuirgli.  Fu  con  tali  disposizioni 

che  Suedio  cominciò  dapprima  ad  interessarsi  un  po'  dei  pro- 
blemi inerenti  alla  vita  pubblica  locale;  e,  resosi  poi  conto  di 

cose  e  di  persone,  finì  col  porre  senza  esitazione  il  suo  nome  a 

servizio  di  un  partito  elettorale,  quello  che  raccomandava  al 
duumvirato  M.  Epidio  Sabino. 

Data  la  mutualità  dei  diritti  stabilita  con  la  costituzione 

che  Roma  largì  ai  municipii  italici  (^),  non  v'ha  dubbio  che 
Suedio  poteva  a  Pompei  non  solo  votare  ma  anche  aspirarvi  ad 

un  onore;   epperò,   quando   nel  3*  dei   programmi   ora  riportati 

(*)  In  prova  delle  cordiali  relazioni  intercedute  fra  Suedio  Clemente 
ed  un  pompeiano,  P.  Clodio  Sperato,  esiste  un'anfora  vinaria  la  cui  sin- 

golare iscrizione,  unica  nel  suo  genere,  fu  integrata  e  supplita  magistral- 
mente dal  Dressel  in  Bull,  della  Comm.  arch.  com.,  1879,  p.  196.  Clodio 

manda  a  Suedio  un  saggio  del  suo  Cìodianum,  vecchio  di  tre  anni,  aggiun- 
gendo che  se  lo  beva  in  buona  salute!  Ecco  il  testo  {C.  I.  Z.,  IV,  5574): 

Clodia{num)  vel{us)  a(nnorum)  trium  P.  Clod{i)  Sperat{i)-  Suedi  Cl(emens), 
va{le)  felic(iter). 

C)  Mommsen-Marquardt,  Droit  publique  romain,  tom.  VI,  2«  partie, 
p.  453;  G.  De  Petra,  Condiz.  delle  città  italiche,  p.  80. 
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■leggiamo:    Suedius    Clemens   f'acit   ,    possiamo    prendere 
alla  lettera  il  facii  inteadendo  non  solo  che  Siiedio  giovò  alla 

candidatm-a  di  M.  Epidio  Sabino  influendo  sul  voto  altrui  con 

l'autorità  del  suo  nome,  ma  che  votò  ancora  personalmente  per 

quel  candidato.  Giova  però  ricordare  che  l'elettorato,  e  attivo  e 
passivo,  in  tali  condizioni  non  un  obbligo'  era  ma  una  mera  fa- 

coltà; e  se  Suedio  esperimenta  questa  facoltà  e  con  ardore,  egli 
apparisce  ai  nostri  occhi  come  persona  già  intimamente  avvinta 
alla  vita  pubblica  locale.  ìl^  poteva  un  vincolo  ancora  più  stretto 
legare  il  tribuno  romano  alla  colonia  di  Pompei?  Certamente. 
Egli  non  era  il  primo  venuto  nella  colonia:  insistenti  reclami 
della  cittadinanza  ve  lo  avevano  chiamato,  da  lui  si  attendeva 

il  regolamento  di  un'annosa  vertenza,  ed  egli  vi  era  finalmente 
arrivato,  commissario  imperiale,  circondato  del  prestigio  che  gli 
conferiva  la  fiducia  di  Vespasiano.  Se  inoltre  dobbiamo  dar  retta 
alle  espressioni  sanctus,  saactissmus  index,  di  cui  si  gratifica 

Suedio  nei  programmi,  saremo  d'altro  canto  indotti  a  riconoscere 
come  i  Pompeiani  fossero  davvero  soddisfatti  dell'equanimità  di 
Suedio  nell'esplicazione  del  mandato  affidatogli.  Qual  meraviglia 
allora  se,  in  tali  condizioni  di  ambiente,  e  dopo  un  certo  tempo 
dal  suo  arrivo,  tal  quale  come  accade  tuttodì  per  i  commissarii 
che  si  mandano  a  reggere  temporaneamente  i  comuni,  il  romano 
tribuno  si  vedesse  gratificato  di  un  decreto  municipale  che  gli 

conferiva  la  cittadinanza  pompeiana  per  adlectionem?  {^).  Io 
ritengo  la  cosa  sommamente  probabile,  ed  in  tal  caso  Suedio 
potè  prendere  viva  parte  alla  campagna  elettorale  non  tanto  in 
forza  delle  ordinarie  disposizioni  della  costituzione  municipale, 
quanto  in  virtù  di  un  decreto  speciale  che  faceva  di  lui  un  civis 

pompeianus.  Ed  ecco  Suedio  definitivamente  acclimatato  nella 
ridente  cittadina  vesuviana. 

(')  «  Cives  quidem  origo,  manumissio,  allectio  vel  adoptio,  incolas 
(sicut  et  divus  Hadrianus  declaravit)  domicilium  facit».  Cod.  Just.,  X,  40,  7. 
Potè  per  Suedio  Clemente  verificarsi  il  caso  ricordato  in  C.  1.  L.,  XII,  1585: 
adlecto  in  ̂ uriam  Lugdunensium  nomine  incolatus.  Cfr.  anche:  C.  I.  L., 
II,  1055. 
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Ma  rapporti  di  tal  fatta  obbligano  a  ricouoscere  che  Siiedio 

fece  a  Pompei  una  ben  lunga  permanenza;  e  se  egli  aveva  da 
condurvi  a  termine  una  missione  ben  determinata  ed  importante, 

la  lunga  permanenza  non  può  trovare  la  sua  spiegazione  in  altro, 
fuorché  nella  vasta  materia  contenziosa  sulla  quale  reclamavasi 

causis  cognitis  et  memurU  faclis.  nn  giudi'/.io  disinteressato; 
€  ciò,  come  ognun  vede,  vale  quanto  enunciare  che  le  estensioni 
di  terntorio  in  contestazione  furono  vastissime.  Non  mancano 

intanto  notizie,  che  ci  permettano  di  valutare,  almeno  in  parte, 

l'importanza  delle  possessioni  fondiarie  della  re$  puhUca  Pom- 

feiamrum,  dal  momento  che  per  l'affitto  di  alcune  di  esse  (il fondo  Audianum  che  dava  una  rendita  di  6000  sesterzii,  ed 

alcuni  'pascua  che  ne  rendevano  2675)  v'è  la  testimonianza  espli- 
cita delle  apoclìae  lucundianae  (') 

Dirò  dunque,  concludendo,  che  l'opera  compiuta  a  Pompei 
da  Suedio,  per  induzione  logica  ci  si  rivela  vastissima,  degna 

della  preoccupazione  di  Vespasiano,  ma  che  per  prove  non  sarà 

giammai  assodata  nemmeno  in  modo  relativo,  perchè  le  prove 
dovrebbe  fornirle  uno  scavo  mosso  in  tutti  i  sensi  nel  suburbio 

pompeiano,  e  un'impresa  di  tal  fatta  non  può  che  rimanere  nel 
campo  dei  desiderio  Le  sole  prove  che  per  ora  abbiamo,  i  due 

cippi  conformi  di  porta  Ercolanese  e  di  porta  del  Vesuvio,  ci 
danno  notizia  di  una  sola  fra  le  tante  misurazioni  eseguite  da 

Suedio.  —  ma,  per  buona  fortuna,  della  più  importante,  —  la 

quale  ci  mette  in  grado  di  riconoscere  il  pomer'ium  di  Pompei, 
nella  sua  parte  esterna. 

Il   pò  111  e  riunì   di   Pompei. 

Con  la  scoperta  del  secondo  cippo  di  Suedio  Clemente,  quella 

che  s' imponeva  era  un'  indagine  da  eseguire  sulle  aree  dove  i 

cippi  s'erano  trovati  piantati,  per  istudiare  in  quale  rapporto 
essi  fossero  con  le  mura   della    città   che   già   apparivano  come 

(•)  C.  f.  A.,  IV,   Tabulae  ceratoe,  pp.   126  e  427. 
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un  comune  termine  di  riferimento.  Ed  ecco  ciò  che  dalla  istituita 

indagine  risultava: 

Fuori  porta  del  Vesuvio  [tig.  1  (A)]  la  distanza  esatta- 
mente misurata  tra  il  fronte  delle  mura  e  il  cippo  era  di  m.  29,20 

e,  comprendendo  il  fronte  del  cippo,  era  di  m.  29,80.  cioè  di  100- 
piedi  romani  (^). 

Faori  porta  Ercolanese  [tìg.  1  (B)]  l'identica  misurazione- 
sconcertava  la  mia  aspettativa:  fra  le  mura  e  il  cippo,  compren- 

dendo anche  la  larghezza  di  questo,  si  contavano  m.  33,10.  Per 

buona  fortuna,  la  differenza  era  soltanto  apparente:  mi  bastò- 

difatti  considerare  che  nella  lunghezza  di  m.  33,10,  e  nell'ultimo- 
tratto  più  lontano  dalle  mura,  era  compresa  l'imboccatura  di 
quella  che  il  Mau  chiama  Bay-road  (^).  Ciò  voleva  dire  che- 

questa  strada  era  anch'essa  fra  i  loca  publica  rei  publicae  Pom- 
peiaiiorum,  e  come  tale,  Suedio,  non  che  trascurarne  la  presenza^ 
dovette  includerla  nella  terminazione;  e  reciprocamente,  ove  la 

strada  non  fosse  esistita,  il  cippo  avrebbe  trovato  il  suo  posto- 

dopo  l'ultimo  monumento  funebre  che  fronteggia  la  via  fuori 
porta  da  questo  lato,  cioè  dopo  la  schola  di  Mamia  [fig.  1  (A)^ 
monumento  IV)];  sarebbe  stato  piantato  in  tal  caso  precisamente 
alla  distanza  di  m.  29,80,  ovvero  di  100  piedi  romani. 

Tali  constatazioni  provano  una  speciale  terminazione  agraria, 

la  quale,  mentre  ha  per  punto  di  partenza  fisso  le  mura  di  Pompei,, 
si  allontana  da  queste  per  una  lunghezza  costante  di  100  piedi 
romani.  Sebbene  risulti  per  ora  solo  da  due  cippi  posti  fuori  due 

porte  consecutive,  questa  terminazione  non  può  riferirsi  che  ad 

una  zona  di  loca  publica  la  quale  stendevasi  per  un'ampiezza 
costante  ex  moenibus  in  agro  lungo  le  tre  quarte  parti  munite 

(')  Nelle  misurazioni  agrarie  è  cosa  comunissima  compensare  sui  con- 
fini delle  linee  vicendevolmente  rientranti,  ciò  che  porta  come  conseguenza 

lievi  spostamenti  anche  rispetto  ad  un'unica  misura  posta  a  base  del- 
l'operazione. Qui  la  misura  realmente  riscontrata  è  precisamente  centum- 

pedale;  ma,  per  la  considerazione  allegata,  emerge  chiaro  che  la  misura- 
stessa  sarebbe  sempre  ugualmente  da  riconoscersi  qualora  la  distanza  real- 

mente riscontrata  si  discostasse  un  poco,  in  qualche  altro  tratto,  dai  100 

piedi  matematici. 

{")  Mau,  op.  cit.,  p.  408. 
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del  perimetro  della  città.  E  che  cosa  mai  è  una  zona  di  terre 
cosi  determinata  se  non  il  pomerium  di  Pompei,  o  meglio,  la 
parte  di  esso  fuori  delle  mura?  A  me  pare  cosa  sulla  quale  non 
possa  cadere  dubbio  alcuno. 

Confesso  che  il  Nissen  ('),  quando  dice  che  la  statua  di 
Suedio  Clemente  «  befand  sich  ara  Rand  des  alten  Pomerium», 

mi  precede  nell'identificazione  del  pomerio  esterno  di  Pompei: 
devo  però  osservare  che  la  sua  è  una  felice  atferraazione,  la 
quale,  non  che  essere  sorretta  da  prova  alcuna,  è  addirittura 
contraddetta  dai  dati  di  fatto  da  lui  stesso  assodati.  Ed  invero, 

se  il  cippo  del  1763  stava  sul  confine  pomeriale,  è  evidente  che 

l'ampiezza  del  pomerio  esterno  egli  avrebbe  dovuto  dedurla  dalla 
distanza  che  intercede  fra  il  cippo  stesso  e  la  porta  Ercolanese, 
ed  avrebbe  trovato,  facendo  tale  misurazione,  che  la  distanza  in 

parola  è  di  ra.  83,10.  Invece,  più  oltre  (*)  egli  dice  di  aver 
trovato  "  fiir  das  aufsere  Pomerium  am  Thor  ca.  27  ̂   m.  » ,  ed 
io  non  so  donde  questa  misura  sia  ricavata.  Il  discorso  del  Nissen 

sulle  mura  e  sul  pomerio  di  Pompei,  però,  si  chiude  (^)  col  voto 

che  s'intraprendano  degli  scavi  dai  quali  la  questione  del 
pomerio  possa  esser  meglio  lumeggiata.  Il  Mau  [*},  che  nella 
questione  ebbe  presenti  e  confutò  le  conclusioni  del  Nissen.  ninna 

nuova  luce  potè  apportarvi,  e  dovè  anche  egli  confidare  in  ulte- 
riori scoperte. 
Ed  eccoci  ora,  ed  ancora  una  volta  in  grazia  degli  scavi  di 

Pompei,  in  possesso  di  un  cospicuo  dato  positivo  sopra  un  isti- 

tuto della  più  alta  importanza,  il  pomerium.  L'ampiezza  del 
pomerio  pompeiano,  assodata  nella  sua  misura  precisa,  potendo 

servire  di  caposaldo  per  riferirvi  quella  di  città  d"  importanza 
presso  che  eguale,  chiarisce  come  inaccettabili  i  dati  che  altrove 

si  era  creduto  di  poter  stabilire  e  ritenere  come  esatti  al  ri- 

guardo. Dati  i  mezzi  di  offesa  e  di  difesa  dell'epoca  romana,  e 
date  le  nuove    scoperte   pompeiane,  apparisce  ora   esagerato  un 

(')  Pompejanische  Studien,  p.  479. 
C)  Ibid.,  p.  490. 

(»)  Ibid.,  p.  490. 

(*)  Pompejanische  Beicràge,  p.  239  sg^.  ;  conclusioni  a  j).  249. 
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pomerio  dell'ampiezza  di  400  metri  quale  A.  L.  Frothingam  jiin.  (^) 
ha  creduto  di  riconoscere  attorno  alle  città  di  Aosta  {Augusta 
Praetoria)  e  di  Gerasa  nella  Siria;  e  la  misura  allegata  dal 
dotto  archeologo  è  dedotta  dalla  distanza  conforme  riscontrata 
fra  le  mura  delle  dette  due  città  e  gli  archi  che  rispettivamente 
le  precedono.  È  da  credersi  che  gli  archi  che  precedono  le  due 
città  per  mero  caso  si  trovino  equidi.stanti  dalle  mura,  e  che  non 
sul  confine  pomeriale  si  trovino,  ma  sul  confine  del  territorium 
rispettivo. 

Che  cosa  pensare  allo  stesso  proposito  per  Roma?  Rima- 
nendo gli  stessi  gli  strumenti  bellici  e  la  loro  portata,  almeno 

per  le  origini  dovrebbe  ritenersi  che  le  opere  di  difesa  non  fossero 

state  ivi  molto  diversamente  costituite:  in  seguito,  con  la  smi- 
surata importanza  politica  raggiunta  dalla  città,  si  può  forse 

legittimameate  sospettare  che  là  dove  ogni  cosa  assumeva  il 
carattere  di  singolare  grandezza  e  solennità,  anche  la  zona  del 
pomerio  esterno  fosse  stata  resa  per  solennità  più  ampia.  Le  fonti 

letterarie,  alle  quali  dovrebbe  chiedersi  la  necessaria  luce  (^), 
specialmente  del  pomerio  di  Roma  si  occupano  e  dei  suoi  suc- 

cessivi ampliamenti,  ma  sono  altrettanto  mute  circa  le  propor- 
zioni tanto  originarie  quanto  successive  che  il  pomerio  ebbe;  né 

fortuna  maggiore  si  ha  con  le  testimonianze  epigrafiche  (^)  :  nei 

cippi  del  pomerio  di  Roma  v' è  l'indicazione  specifica  pomerium, 

(')  De  la  véritahle  signi fication  des  monumenti  romains  qu'on  appelle 
arcs  de  triomphe,  in  Revue  archéologique,  a.  1905,  II,  p.  226. 

(")  Più  oltre  le  fonti  letterarie  precipue  saranno  tutte  riportate  ed 
esaminate.  Per  una  bibliografia,  poi,  abbondante  sul  pomerium,  compren- 

dente e  le  fonti  e  la  loro  esposizione  e  il  loro  commento  presso  i  dotti, 
mi  limito  ad  indicare  le  opere  seguenti  da  me  consultate:  Moramsen,  in 

Hermes,  1876,  10,  pp.  10-50;  Róm.  Forsch.,  1879,  II,  pp.  23  sgg.;  Róm. 
Staatsrecht.,  I,  62,  2,  e  2,  716;  Mommsen-Marquardt,  Le  eulte  chcz  les  ro- 

mains, tom.  II.  pag.  123,  n.  2;  E.  Henzen,  Bull.  d.  Inst.,  18")7,  pp.  9-14; 
H.  Nissen,  Pompejanische.  Studien,  pp.  466-4*^0;  Adolf  Nissen,  Beitràge 
zum  rómischen  Staatsrecht,  Strassburg,  1885;  Ch.  Huelsen,  C.I.L.,  VI, 

pp.  3106-3107;  V.  Spinazzola,  Gli  uaugures»,  pp.  48-64;  M.  Besnier,  art. 
Pomerium,  in  Dict.  d.  ant.  gr.  et  rom. 

C)  C.I.L..  VI.  12.S1  a  1233;  315:^7  a  31539.  Di  due  altri  ciipi  ap- 
parsi dopo  la  pubblicazione  del  Corpus,  dà  ampi  ragguagli  il  ch.  prof.  Gatti, 
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v'  è  il  numero  ordinale,  v'  è  il  numera  indicante  la  distanza  dal 
cippo  prossimo  (0,  ma  ninna  menzione  della  distanza  fra  i  cippi 
stessi  e  le  mura.  È  da  sperare  che  gli  studiosi  di  topografia 

romana  vogliano  riproporsi  il  problema  dal  nuovo  punto  di 
vista,  sebbene  la  soluzione  si  presenti  oltremodo  difficile.  La 
difficoltà,  come  è  agevole  intendere,  consiste  in  ciò  che  mai  a 
Roma,  come  ora  a  Pompei,  si  hanno  a  propria  disposizione  i 
due  punti  estremi  di  riferimento;  ma  è  poi  aggravata  dal  fatto 

che  il  ius  profereadi  pome'rium,  esercitato  qnasi  sempre  solo 
per  vanità  e  non  perchè  di  fatto  si  ampliasse  in  proporzione  la 
tinta  delle  mura,  fu  nel  periodo  classico  ridotto  ad  una  fun- 

zione vuota  del  reale  contenuto  originario:  «non  si  protraeva 
cutto  intero  il  perimetro  del  pomerio,  ma  soltanto  un  tratto  più 

0  meno  grande  »  (')  ;  ma.  oltre  a  ciò,  non  si  teneva  più  conto 
del  riferimento  alla  cinta  murale,  la  quale  non  subiva  amplia- 

menti. Che  se  ciò  invece  si  fosse  praticato,  non  sarebbe  sorta 

fra  gli  scrittori  del  tempo  classico  quella  controversia  che  ve- 

dremo in  fine  del  presente  studio,  circa  l'essenza  e  i  limiti  del- 
l' istituto. 

Prima  di  passare  oltre,  mi  sia  lecito  di  fare  alcune  osser- 
vazioni atte  a  meglio  determinare  la  scoperta  pompeiana. 

Osservazione  1*. —  I  cippi  di  Suedio.  perchè  apparsi 
sulle  porte,  volgono  la  loro  faccia  principale,  iscritta,  alla  via. 

Ciò  devesi  all'  intento  che  si  ebbe  nel  porli,  di  rivolgere  l'epi- 
grafe ai  passanti  per  facilitarne  la  lettura  ;  ma  è  evidente  che  il 

lato  giuridicamente  significativo  di  ciascun  cippo  è  quello  più 

distante  dalle  mura  ed  a  queste  parallelo.  Qualora  se  ne  sco- 

prisse qualcuno  in  un  punto  intermedio  fra  l'una  porta  e  l'altra, 
è  da  credere  che  esso  potrebbe  apparire  orientato  proprio  come 

h 

in  N'ot.  d.  sr.,  1909,  pp.  44-45,  nel  Bull.  comm.  arch.  com.,  1900,  pp.  131 
e  132,  e  nel  recente  volume,  «  Cinquanta  anni  di  storia  italiana  n  1911, 
parte  II,  art.  Archeologia.  In  tutto  abbiamo:  sei  ciiipi  della  terminazione 
di  Claudio  (anno  49  d.  Cr.);  tre  della  terminazione  di  Vespasiano  (anno  75) 
€  tre  della  restituzione  di  Adriano  (anno  121). 

(')  Ch.  Huelson,  C.  I.  L..  VI,  Ice.  cit. 
(*)  R.  Lanciani,  Bull  Inst.,  1869,  p.  235. 
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i  cippi  pomerii  di  Roma,  i  quali  «  ita  collocati  fueì^unt,  ut  facies 
ìcripta  Urhem  respiceret -^  (}). 

Osservazione  2*.  —  I  cippi  di  Siiedio  parlano  di  loca 
publica  {loca  publica  a  privatis  possessa)  semplicemente,  e  non 
del  pomerium,  perchè  questo  al  tempo  di  Suedio  non  esisteva  più 
come  zona  sacra  alla  difesa  —  vedremo  fra  poco  come  e  da  quale 
età  la  trasformazione  si  fosse  compiuta  —  :  e  poiché  la  zona  più 
non  era  demanio  pubblico  e  sacro,  ma  soltanto  patrimonio  pub- 

blico, la  terminazione  vedesi  compiuta  dal  solo  Suedio  senz'alcun 
intervento  da  parte  del  locale  collegio  degli  auguri. 

Osservazione  3^^.  —  A  base  della  misurazione  del  po- 

merio), quale  esso  ci  si  mostra  per  l'età  imperiale,  è  il  piede 
romano  di  m,  0,2977  (^).  Ciò  vuol  dire  che  Suedio,  nel  rettifi- 

care i  confini  delle  zone  contestate,  attennesi  qui  alla  unità  di 

misura  introdotta  all'atto  della  deduzione  della  colonia  Sullana. 

La  cosa  era  da  aspettarsi.  L'introduzione  di  un  nuovo  sistema 
metrico  nelle  relazioni  tra  privati  non  può  che  cozzare  di  fronte 

ad  abitudini  inveterate  che  solo  il  tempo  fa  tramontare  —  ed 

a  Pompei  solo  verso  i  primi  anni  di  Augusto  (^)  vennero  dalla 
mensa  ponderarla  abrasi  i  nomi  delle  misure  di  capacità  osche, 

e  queste  ragguagliate  al  sistema  ponderarlo  romano  (■*)  —  ;  ma 
la  rettificazione  del  pomerium,  operazione  di  diritto  pubblico 

eseguita  come  un  atto  d'imperio,  avvenne  nel  momento  stesso 
della  deduzione  della  colonia  come  conseguenza  àeWi/iauguratio 
rinnovata  che  essa  importava.  Per  tal  riguardo  deduzione  valeva 

quanto  fondazione,  giusta  la  regola  Varroniana  (^)  :  "  et  ideo 
coloniae  ut  urbes  conduntur,  quod  intra  vomerium  ponuntur  »  ; 

(')  Ch.  Huelsen,  C  L  L.,  VI,  loc.  cit. 
(*)  Cfr.  G.  Boni,  Esplorazione  del  u  Forum  Ulpiumn,  in  Xot.  d.  se, 

1907,  pp.  361-427.  Il  piede  romano  è  ivi  (pp.  362-363)  stabilito  iii  m.  0,29779, 

e  dedotto  dall'unità  di  misura  posta  a  base  delle  dimensioni  della  colonna 
Traiana. 

C»)  C.  I.  L.,  X,  793. 
{*■)  C.  Mancini,  Giornale  degli  scavi  di  Pompei,  n  s.,  voi-  I,  pp.  143 

e  seg. 

(*)  Vairone,  de  lingua  latina,  V,  143.  Il  testo  è  integralmente  ripro- 
dotto a  p.  304. 
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€  Viìiauguratio  rinnovata  all'atto  della  deduzione  della  colonia, 
reciprocamente,  spiega  come  a  base  della  misurazione  del  po- 

merio esterno  sia  il  piede  romano  e  non  quello  osco.  Che  se 

poi  non  v'ha  dubbio,  come  a  me  pare,  che  la  misura  centum- 
pedale  non  fu  a  caso  scelta,  ma  trovava  la  sua  ragione  di  essere 

in  ima  norma  fissa,  tradizionale,  politico-religiosa  già  in  vigore 
presso  i  municipii  italici,  ne  consegue  che  con  la  romanizzazione 

di  Pompei  l'antico  pomerio  sannitico,  ampio  cento  piedi  osci, 
cioè  m.  27,50,  subì  un  lieve  ampliamento  di  m.  2,30  lungo  tutto 

il  fronte,  risultando  così  dell'ampiezza  di  m.  29,80,  quale  ora  ci si  mostra. 

Dovrei  ora  soggiungere  un'ultima  osservazione,  ma  sono 
obbligato  a  fermarmi  un  momento  per  esporre  alcune  note  di 
rilievo,  imprescindibili  non  tanto  come  fondamento  alla  osserva- 

zione stessa,  quanto  come  caposaldo  agli  scopi  generali  del 
presente  studio. 

Del  perimetro  della  citta  di  Pompei,  così  come  ci  si  mostra 

per  l'anno  79,  tre  quarte  parti  conservano  la  loro  murazione,  ed 
una  soltanto  (lato  sud-occidentale,  tra  il  foro  Triangolare  e 
porta  Ercolanese)  è  sfornita  di  qualsiasi  opera  di  difesa,  ed  inoltre 

ha  nel  mezzo  un'  unica  porta,  la  porta  Marina,  ivi  aperta,  a  giu- 
dicare dal  materiale  di  cui  è  fatta,  <*  nella  seconda  metà  del  se- 
condo secolo  av.  Cristo  » ,  cioè  molto  tempo  dopo  le  altre,  «  forse 

dopo  la  distruzione  di  Cartagine  (')  ».  Partendo  dal  presupposto 
che  in  origine  le  cose  non  potessero  che  essere  uniformemente 

stabilite  lungo  tutto  il  perimetro,  dapprima  il  Nissen  ('^)  e  poi 
il  Mau  (^)  affermarono  che  nel  tratto  sguarnito,  e  che  in  lung- 

hezza misura  circa  m.  700.  debba  riconoscersi  una  distruzione 

delle  mura,  alla  quale  tenne  dietro  un  ampliamento  degli  editìcii 
urbani,  i  quali,  come  ora  li  vediamo,  scavalcato  il  posto  delle 
mura,  si  stesero  a  scaglioni  in  piani  degradanti  lungo  il  ciglio 

della  roccia  di  lava  che  forma  la  platea  della  città.  L'originaria 
esistenza  uniforme  delle  mura  che  i  compianti  maestri  propugna- 

ci A.  Man,  Pompeii:  its  life  and  art.,  p.  244. 

(*)  Pompei anisc he  Studien,  pp.  478490. 
("J  Pomp.  Beitr.,  pp.  2.38-239. 
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rono,  e  che  tutti  i  dotti  hanno  finora  accettata,  ha  intanto  in 

suo  appoggio  il  solo  fatto  che  tanto  dopo  il  foro  Triangolare^ 
quanto  a  sud  di  porta  Ercolanese,  cioè  agli  estremi  del  tratto 

sguarnito,  permangono  avanzi  indiscutibili  della  murazione  (^)  : 
questa  prova  positiva  però  a  me  sembra  inadeguata  allo  scopo^ 

perchè,  se  fra  quei  due  punti  estremi  nessun  altro  avanzo  ri- 

conoscibile delle  mura  si  è  mai  presentato,  è  anche  aperto  l'adito 
a  dubitare  che  ivi  mura  non  ve  ne  siano  state  mai,  e  che  in 

conseguenza  la  murazione  ab  origine  s'interrompesse  là  dove 
ora  se  ne  vedono  gli  avanzi  riconosciuti  per  tali. 

La  cronologia  che  il  Nissen  aveva  stabilita  per  la  distru- 
zione delle  mura  e  per  il  conseguente  ampliamento  degli  edificii 

urbani  in  quel  tratto  —  tali  fasi  si  facevano  da  lui  risalire  al 

più  presto  alla  età  di  Augusto  (^)  —  non  parve  esatta  al  Mau^ 
il  quale,  con  quella  diligenza  che  siamo  soliti  ad  ammirare  nei 

suoi  studii,  ripropostosi  il  problema  daccapo,  non  esitò  di  sot- 
toporre ad  un  minuzioso  esame  statico  architettonico  e  decorativo 

tutti  gli  edificii  privati  del  tratto  sguarnito  (^).  Frutto,  intanto, 
della  preziosa  analisi  fu  la  certezza  che  in  buona  parte  gli 

edificii  esaminati  risalivano  all'epoca  Saunitica:  ed  a  questa, 

perciò,  e  non  all'età  Augustea  bisognava  far  risalire  la  «  distru- 
zione delle  mura»  e  il  conseguente  ampliamento  dei  fabbricati  (^). 

Ma  una  deduzione  curiosa  da  tal  fatto  scaturiva:  nell'imminenza 

della  guerra  Sociale,  i  Pompeiani,  mentre  si  dettero  a  tutt'uomo 
a  ricostruire  i  tratti  deboli  delle  mura  e  delle  porte  lungo  tutto 
il  resto  della  cinta,  ed  ivi  a  maggior  garanzia  di  sicurezza 
eressero  almeno  dodici  torri,  nel  tratto  sud-occidentale,  dove  le 

mura   «  demolite  fra  l'ultima  delle  guerre   Puniche  e  la  guerra 

(*)  Gli  ultimi  resti  riconosciuti  della  murazione  (ad  una  cortina  sola) 

partendo  da  porta  Stabiana  e  procedendo  verso  ovest,  s'incontrano  nel  piano 
inferiore  della  casa  n.  36  (reg.  Vili,  ins.  Il)  :  cfr.  Not.  d.  se,  1885,  pp.  532-534  ; 
partendo  da  porta  Ercolanese  e  procedendo  verso  sud,  gli  avanzi  (a  due 
cortise)  sono  riconoscibili  fino  nella  casa  n.  9. 

(')  Pomp.  StucL,  p.  489:  «  Es  kann  friihestens  in  die  letzte  Hàlfte 
der  Regierung  des  Augustns  fallen  n. 

(')  Pomp.  Beitr.,  pp.  242-252.  Zur  Entfestigungsfrage. 
(*)  Ibid.,  pp.  249-250. 
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Sociale  »  avevano  già  ceduto  il  posto  agli  edificii  privati,  nulla 

fecero  per  riorganizzare  la  difesa  (^).  Tale  stranezza  non  sarebbe 
al  certo  risultata  se  il  Mau  non  avesse  perseverato  nel  preconcetto 
di  una  primitiva  esistenza  e  di  una  consecutiva  distruzione  delle 
mura  per  questo  tratto  del  perimetro  il  quale,  viceversa,  in  ben 
tre  luoghi  viene  riconosciuto  forte  per  natura:  « ....  auf  dieser  von 

Natur  festen  Seite  •>  (^);  «...  diese  Seite  die  von  Natur  festeste  »  (^); 
«...  bei  der  natiirlichen  Festigkeit  dieser  Strecken  .  .  .  .  "  (•').  Ora 

è  evidente  che  se  qui,  nell'  imminenza  della  guerra  Sociale,  come 
risulta  dall'esame  dei  monumenti  e  come  la  posizione  topogratìca 
giustitìca,  non  necessitarono  opere  di  difesa  consimili  a  quelle 
degli  altri  tratti,  è  ovvio  che  ivi  stesso  non  si  richiedessero  sforzi 
ed  esigenze  maggiori  in  un  passato  più  remoto  contro  un  pericolo 
dello  stesso  genere,  le  guerre  Annibaliche:  e,  così  spiegandosi 

le  cose,  mentre  l' ipotesi  delle  mura  e  della  «  loro  distruzione  " 
si  chiarisce  come  inutile,  i  provvedimenti  presi  dai  Pompeiani 
del  I  sec.  av.  Cr.  finiscono  per  risultare  conformi  a  quelli  presi 
dai  Pompeiani  del  secolo  III. 

Il  dubbio  avanti  enunciato,  come  vedesi,  è  tutt'  altro  che 
privo  di  fondamento:  con  molta  probabilità  qui  mura  non  vene 
furono  mai  ;  e  fin  dalle  origini  vi  fu,  come  pare  verosimile,  sta- 

bilito uno  stato  di  difesa  sui  generis.  Già  a  sostegno  del  lato 
sud  del  foro  Triangolare  non  è  più  il  muro  consueto  a  due  cor- 

tine, ma  una  massiccia  muraglia  che,  basandosi  sulla  roccia  di 

lava,  recava  al  sommo  un  solido  parapetto  posto  al  margine  del 

terrazzo  interno  (^);  e  per  una  ricostruzione  non  dissimile  si  pre- 
stano gli  avanzi  di  murazione  che  seguono  nel  piano  inferiore 

della  casa  n.  36,  reg.  Vili,  ins.  II. 

Ove  un  simile  stato  di  cose  s"  intendesse,  come  io  lo  intendo, 
generalizzato  per  tutto  il  tratto  sud-occidentale  della  cinta  —  cosa 

(')  Fomp.  Beitr..  p.  239.  Cfr.  anche:  Ponpei:  its  li  fé  and  art., 
p  238. 

^*)  Ibid.,  p.  239. 
(»)  Ibid  ,  p.  249. 
(*)  Ibid.,  p.  252. 

(")  Per  la  ricostruzione  completa  della  veduta  d'insieme,  cfr.  le  felici 
tavole  del  Weichardt,  Pompei,  vor  der  Zerstoerunq  :  frontespizio,  figg.  5  e  8. 
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già  osservata  altrove,  ad  esempio  in  territorio  falisco  e  in  abuni 

tratti  della  raurazione  di  Roma(^)  —  si  vedrebbe  Pompei  da  questo 
lato  difesa  dalla  sua  naturale  posizione  topografica  :  tra  il  piano 

antico  della  campagna  e  l'orlo  superiore  della  roccia  di  lava  vi 
era  una  scarpata  ripida  e  senza  vegetazione,  cbe  da  una  quota 

minima  di  16  m.  di  altezza  al  foro  Triangolare  (^),  e  che  su 
per  giù  ripetevasi  presso  porta  Ercolanese,  giungeva  ad  una 
quota  massima  di  circa  30  metri  in  corrispondenza  deìV  Insula 

Oecidenialis.  Al  sommo  della  scarpata  bastava  un  terrazzo  pro- 
tetto da  un  congruo  parapetto  per  mettere  i  pompeiani  in  grado 

di  opprimere  agevolmente  gli  eventuali  assalitori  ;  e,  a  com- 
pletare un  tale  stato  primitivo  delle  opere  di  difesa,  scomparso 

senza  lasciare  traccia  alcuna  di  sé,  non  sarà  mancata  in  origine 
una  striscia  di  suolo  pubblico,  anche  di  modestissima  ampiezza 

se  cosi  piace  imaginarla.  un  ridotto  pomerio  interno,  con  fre- 

quenti e  comodi  accessi  dall'abitato.  È  finalmente  da  credersi 
che  il  ripido  pendìo  della  roccia  di  lava  fino  all'  estrema  falda 
inferiore,  e  probabilmente  con  una  via  pubblica  che  ne  lambisse 
il  piede  (via  che  potrebbe  con  fondamento  connettersi  con  quel 

tronco  che  il  Mau  chiama  Bay-road),  sarà  stato,  tal  quale 
come  il  vero  e  proprio  pomerio  esterno  fuori  il  perimetro  mu- 

nito, sacro  alla  difesa  della  città,  opperò  con  pari  sanzioni  legali 
e  religiose  inibito  ad  ogni  uso  privato.  Col  tempo,  fra  le  guerre 
Annibaliche  e  la  guerra  Sociale  secondo  i  resultati  degli  studii 
del  Mau,  un  simile  iniziale  stato  di  fatto  dovè  finire  per  essere 
considerato  come  una  precauzione  ed  un  lusso  iuutili,  e  si  pensò 

di  farne  a  meno.  Previa  sconsacrazione  della  zona  (^)  per  quella 
parte  che  strettamente  necessitava,  il  ciglio  cioè  della  collina, 
si  resero  possibili  ampliamenti  degli  edificii  urbani  conseguenti 
0  ad  un  aumento  di  popolazione,  ovvero,  come  è  più  probabile, 
ad  un  bisogno  estetico  fortemente   sentito,  indiscutibile:   quello 

(')  Cfr.  G.  Pinza,  Bull.   d.    Comm.  arch.   comunale  di  Roma,  anno 
1912,  p.  73. 

(*)  Weichardt,  op.  cit.,  fig.  4  e  p.  12. 
{^)  Vedi  più  oltre,  a  p.  288. 
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di  utilizzare  posizioni  ridentissime  allietate  dal  magnifico  pa- 
norama del  golfo.  In  seguito  a  tale  prima  modificazione  molto 

probabilmente  la  città  da  questo  lato  presentava  l'aspetto  che  ci 
offrono  i  castelli  medioevali  posti  in  luoghi  eminenti,  dove  le 

case,  sieno  esse  all'esterno  sporgenti,  rientranti  o  allineate,  si 
collegano  tutte  nel  loro  piede  a  scarpa,  e  sono  con  ciò  in  istato 

di  efficace  difesa.  E  quando,  finalmente,  divenuta  l'antica  per- 
sonalità politica  un  semplice  ricordo,  il  municipio,  già  trasfor- 

mato in  colonia  romana,  fu  meyso  in  condizione  di  non  avere 

più  nemici  diretti,  anche  le  opere  esterne  della  ditesa  perderono 
il  loro  contenuto  e  furono  abolite  come  in  seguito  vedremo,  e 
andò  determinandosi  quello  stato  di  fatto  che  ci  apparisce  per 

l'anno  79:  l'invasione,  cioè,  anche  del  declivio  della  collina. 
Ripigliando  ora  il  corso  della  esposizione,  vengo  all'osser- 

vazione rimasta  sospesa. 

Osservazione  4*.  —  Il  perimetro  della  citta  di  Pompei, 
come  è  assodato  dalla  recentissima  pianta  foto-topometrica  del  Genio 
militare,  è  di  m.  3104.  Come  è  evidente,  ove  la  città  giacesse 
in  tutta  pianura  e  quindi  fosse  tutta  munita,  il  fronte  pomeriale 
verso  i  privati,  parallelo  al  perimetro  delle  mura  e  da  esse  di- 

stante m.  29,80,  sarebbe  lungo  m.  3304  (-  decempede  e.  1112); 

e,  nella  medesima  ipotesi,  a  voler  conoscere  l'area  del  pomerio 
esterno,  basterebbe  moltiplicare  m.  3204  (semisomma  delle  due 
misure  perimetrali  indicate)  per  m.  29.80,  assodandola  coisi  in 

mq.  95,479.20  (=  ingerì  37  e).  Pompei  però,  come  si  è  visto, 

non  sta  in  perfetta  pianura,  tuttavia  l'effettivo  stato  delle  cose  in 
dipendenza  dell'elevazione  topografica  del  solo  lato  sud-occiden- 

tale, ove  lo  si  potesse  esattamente  calcolare,  darebbe  risultati 

non  molto  dissimili  dai  dati  esposti,  e  quelli  perciò  all'  ingrosso, 
possono  essere  ritenuti  esatti.  Tali  essendo  le  proporzioni  del 
pomerio  esterno  che  stendevasi  al  difuori  della  città  come  un 

lungo  nastro  di  terre,  è  da  credersi  che  in  gran  numero  i  pro- 
prietarii  privati,  in  una  zona  così  prossima  alla  città,  epperò 
molto  frazionata,  fronteggiassero  il  lungo  confine.  Quanti  erano 
essi?  Non  lo  sapremo  mai.  Quello  invece  che  il  provvedimento 

preso  da  Vespasiano  indirettamente  c'induce  a  ritenere,  è  che 
nel  lungo  periodo  di  pace  il    quale    durava   dall'epoca    SuUana, 

Rkndiconti  i913.  —  VoL.  XXII.  19 
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molti  di  quei  proprietari i  dovettero  sconfinare,  dove  lo  poterono, 

ampliando  i  loro  fondi  a  detrimento  del  pomerio.  Ed  ecco  in 

qual  modo  ci  si  rivela  in  tutta  la  sua  mole  un  solo  lavoro,  fra 

quanti  potè  compirne  Suedio  a  Pompei:  la  restituzione  del  con- 
fine pomeriale,  il  lavoro  senza  dubbio  più  importante  ratione 

materiae  e  forse  il  più  ponderoso  che  il  tribuno  ebbe  da  con- 
durre a  termine  per  la  molteplice  causarum  cognitio  che  importò 

Restituire  alla  lu'^e  altri  cippi  relativi  al  pomerio  di  Pompei, 

è  opera  che  s' impone  oggi  come  un  vero  dovere.  La  ricerca  pre- 
stasi ad  essere  istituita,  non  senza  alcune  difficoltà  che  poi  non 

sono  insormontabili,  fuori  le  porta  di  Nola  e  di  Stabia  (i)  e  fuori 
la  porta  del  Sarno. 

Addurre  prove  che  confermino  alla  riconosciuta  zona  pome- 
riale esterna  il  carattere  di  patrimonio  pubblico  è  per  me  un 

dovere,  e  questo  dovere  io  compio  subito  col  dimostrare  che 

ognuno  dei  monumenti  eretti  in  quella  zona  trae  origine  dalla 

concessione  di  un'area  di  suolo  pubblico  {locus  publice  datus). 
Serviranno  di  scorta  le  piante  topografiche  allegate,  nelle  quali 

vedonsi  le  porte  singole  con  brevi  tratti  delle  mura  che  le  fian- 

cheggiano; i  monumenti  posti  ai  lati  delle  vie  che  rispettiva- 
mente ne  escono;  e  finalmente  la  linea  pomeriale  esterna  (linea 

a  tratti)  raggiunta  con  lo  scavo  solamente  fuori  le  prime  due 

porte. 
Fuori  por:a  del  Vesuvio  (fig.  1,  A)  i  quattro  monumeiiti 

funebri  di  Veio  Marcello,  Vestorio  Prisco,  Arellia  Tertulla  e 

Settimia  (I.  II,  III  e  IV  in  pianta)  sono  tutti  eretti  su  suolo 

pubblico  (^).  Segue  sabito,  sul  lato  opposto  della  via,  il  cippo 
di  Suedio  Clemente  (V)  oltre  del  quale,  sebbene  lo  scavo  si  sia 

(')  Vedi  fiffg.  2  e  3,  sulle  quali,  come  sulla  fig.  1,  la  linea  a  tratti, 
esterna,  sesrna  il  confine  pomeriale  esterno. 

(*)  Ciò  risulta  dai  titoli  funebri  (Not.  degli  scavi,  1910,  pp.  390  sgg.), 
nei  quali  ricorrono  uniformi  le  clausole:  locus  monumenti  D{ecurionum) 

d\ecreto);  locus  sepulturae  datus  D.  d.;  Decurio{nes)  locum  sepulturae 
dederunt;  locus  sepulturae  publice  datus. 
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protratto  più  di  quanto  è  lo  spazio  dal  cippo  stesso  alle  mura, 
nessun  altro  monumento  sepolcrale  è  venuto  fuori.  Vedonsi  poi 

due  muri  rustici  che  con  un  lato  si  oppongono  alle  mura  e 

recingono  dei  praedia.  Il  primo  di  essi,  VI.  clie  recingeva  un 
fondo  posto  in  livello  inferiore  tanto  rispetto  alla  via  quanto 

rispetto  all'area  monumentale,  infila  esattamente  col  suo  lato 
lungo  la  linea  del  contine  pomeriale,  epperò  di  fronte  al  lavoro 

di  rettificazione  dei  contini  compiuto  da  Suedio  si  trovò  perfet- 

tamente in  regola.  Il  secondo,  VII,  all'opposto,  qualora,  come 
pare,  chiudeva  un  fondo  privato,  rappresenta  una  delle  tante 

lamentate  scontìnazioni  corrette  da  Suedio:  la  lingua  di  terra 

di  qua  dal  cippo,  come  un  illecito  arricchimento  fatto  a  spese 

dell'imprescrittibile  demanio  pubblico,  dovè  retrocedere  alla  città, 
ed  il  muro,  in  omaggio  «  al  quidquid  solo  iiiaedificatur,  solo 
cediti,  dovè  essere  incamerato. 

Fuori  porta  Ercolanese  (fig.  1,  B)  i  primi  quattro  monu- 
menti sepolcrali  sul  lato  sinistro  uscendo  dalla  città  (I,  II,  III,  IV) 

serbano  tutti  nell'epigrafe  la  prova  della  demanialità  del  suolo 
su  cui  sorgono  (')  ;  e  per  la  tomba  degli  Istacidii  (V),  sebbene 
non  sia  a  noi  pervenuta  la  relativa  epigrafe  funebre,  va  ritenuto 

come  provato  che  la  cosa  non  doveva  essere  differente.  Viene  poi 

la  Bay-road  il  cui  muro  occidentale  è  in  armonia  col  cippo 

di  Suedio  (VI),  epperò  segue  l' andamento  del  contine  pome- 
riale. Ohe  cosa  notasi  dopo?  La  cessazione  dei  loca  publica: 

segue  difatti  un  editìcio  privato,  la  così  detta  villa  di  Cicerone. 

Qui  dunque  tutto  corrisponde  alle  constatazioni  fatte  fuori  la 

porta  del  Vesuvio. 

Se  ci  volgiamo  all'altro  lato  della  via,  le  cose  non  mutano 
gran  fatto,  perchè  se  di  un  solo  monumento,  quello  segnato  col 

num.  Vili,  abbiamo  la  lapide,  questa  (*)  menziona  appunto  il 

locus  pubiicus  su  cui  il  sepolcro  si  eleva.  L' unica  differenza 
consiste  in  ciò  che  qui  la  proprietà  demaniale  stendevasi  anche 

oltre  i  fines  pomerii,  e  nulla  evidentemente  vietava  che  la  res 

C)  a  I.  L.,  X.  nn.  994  e  995.  996,  997  e  998. 

(*)  a  I.  L.,  X,  1019. 
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publica  Pompeianorum  possedesse  appezzamenti  di  terra  confusi 

0,  meglio,  confinanti  con  Xager  effatus.  Ma  anche  qui  (e  può 
servire  di  scorta  una  qualsiasi  pianta  di  Pompei)  seguono  dopo 

proprietà  private,  rappresentate,  per  quanto  lo  scavo  mostra, 
dalla  «  villa  delle  colonne  a  mosaico  »  e  dalla  lunga  serie  di 

tabernae  precedute  dal  portico  coperto. 

Quello  che  apparisce  come  una  singolarità  fuori  questa  porta 

è  la  presenza  di  altre  aree  apprestate,  di  là  dalla  villa  di  Cice- 
rone e  di  là  dalle  tabernae,  dalla  res  publica  per  potere  otfrire 

ai  cittadini  meritevoli  altri  loca  sepulturae  :  ma  la  cosa  è  fa- 
cilmente spiegabile.  La  via  fuori  porta  Ercolanese,  come  quella 

che  era  la  più  frequentata  per  essere  la  naturale  via  di  comu- 

nicazione fra  Napoli,  Ercolano  e  Nocera  attraverso  Pompei  (^), 
doveva  più  delle  altre  essere  ambita  per  un  locus  sepulturae, 

e  fu  così  che,  esaurita  per  prima  l'area  più  vicina  alle  mura, 
la  res  publica  fu  indotta  a  fare  ulteriori  concessioni,  o  sopra 

suoli  già  di  sua  pertinenza  o  sopra  suoli  appositamente  acqui- 

stati, da  una  parte'al  bivio  fra  la  via  stessa  e  la  strada  dal  Mau 

detta  del  Vesuvio,  come  prova  l' epigrafe  apposta  al  sepolcro 

di  Luccio  Libella  (*),  e  dall'altra  nel  tratto  fra  le  ville  di  Cice- 
rone e  di  Diomede,  come  è  dimostrato  dal  titolo  di  Umbricio 

Scauro  (^).  Solo  fuori  questa  porta  lo  scavo  si  è  avanzato  tanto 
oltre:  nulla  vieta  che,  facendosi  lo  stesso  fuori  altre  porte  di 

eguale  importanza,  si  possano  trovare  anche  ivi  altri  sepolcri 
monumentali  su  loca  pubblica. 

Fuori  porta  di  Nola  (fig.  2),  il  primo  dei  monumenti  tor- 

nati in  luce,  I,  è  un  semplice  locus  maceria  cinctus,  disponi- 

bile per  una  concessione  che  col  tempo  si  sarebbe  fatta  {*)  ;  il 

(^)  Mau,  Pompei:  its  life  and  art,  p.  31. 
n  a  I.  Z.,  X.  1036. 

(«)  C.  I.  L.,  X,  1024. 

(*)  Forse  è  da  preferirsi  questa  interpretazione  a  quella  datane  dallo 
Spano  in  Not.  d.  se,  1910,  p.  393.  Il  recinto  non  può  essere  una  dipen- 

denza della  schola  di  Aesquillia  Polla  (monumento  III),,  perche  in  tal  caso, 

risparmiandosi  il  muro  intermedio,  si  sarebbe  più  ragionevolmente  prolun- 
gato il  muro  settentrionale  del  recinto  inteso  come  giardino,  per  compren- 
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secondo,  II,  è  una  schola  funebre  di  cui  duole  che  manchi  la 

epigrafe;  ma  il  terzo,  III,  la  schola  di  Aesquillia  Polla,  è  pre- 

zioso per  la  nostra  indagine  perchè  conserva  appunto  nell'  epi- 
grafe (')  memoria  del  lociis  publicus  su  cui  sorge,  e  basta  perciò 

da  solo  a  deporre  della  demanialità  di  tutta  l'area  monumentale. 
Fuori  qnesta  porta,  ove  di  poco  altro  si  fosse  inoltrato  lo 

scavo,  si  sarebbe  raggiunto  sulla  via  il  coni! ne  poiueriale  e,  con 
questo,  come  a  me  pare  indubbio,  il  terzo  del  cippi  di  Suedio  : 
in  mancanza  di  esso,  possiamo  però  contentarci  per  ora  di  un 
monumento  poco  meno  eloquente,  il  muro  IV,  il  quale  vedesi 

correre  parallelo  alle  mura,  scostandosi  da  esse  per  m.  29,50  (*) 
precisamente  come  il  compagno  VI  fuori  porta  del  Vesuvio. 

Anche  questo  muro  IV  doveva  recingere  un  praedium  confi- 
nante col  pomello. 

Fuori  porta  di  Stabia  (fig.  3),  due  prime  scholae  funebri 

rappresentano  altrettante  concessioni  di  loca  publica  (^),  e  sono 
i  monumenti  indicati  con  i  numeri  I  e  II.  Permansi  qui  tutte 
le  piante  topografiche  riproducenti  questa  porta,  ma  io  mi  vedo 
autorizzato  ad  aggiungervi  altri  tre  monumenti  sepolcrali  sulla 

dere  anche  li  moiiuraento.  Aggiungasi  che  quanti  giardini  sono  a  Pumpei 

connessi  a  sepolcri  monumentali,  non  costituiscono  mai  un  recinto  a  parte. 
(Cfr.  fig.  3,  mon.  I  e  II). 

(')  Not.  d.  se,  1910,  p.  390.  Colgo  l'occasione  per  ricordare  alcuni 
segn  incisi  che  figurano  sul  sedile  di  Aesquillia  Polla,  e  che  non  mi  sem- 

brano trascurabili: 

1°)  Sul  secondo  blocco  posto  al  sommi>  della  spalliera,  a  contare 
da  sinistra,  è  un  disegno  profondamente  inciso,  riproducente  una  chiave 

lunga  m.  0,12,  dalla  mappa  a  quattro  denti; 

2")  sul  terz'ultimo  sedile,  a  contare  da  sinistra,  incavata  per  tutta 
la  sua  superficie,  è  rappresentata  una  solea  lunga  m.  0,15; 

3°)  sul  penultimo  sedile  dello  stesso  latn,  leggesi  incisa  l'iscrizione 
•eguente  (lett.  alte  m.  0,025;  lunghezza  totale  ni.  0,10): 

LEMIig 

HIV {L.  [A]emi{lius])'> 

(')  Cento  piedi  scarsi  abbiamo  qui:  cfr.  notai  a  p.  270. 
(')  Per  le  epigrafi,  vedi  Mau,  op.  cit.,  p.  430. 
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scorta  dei  documenti  della  rispettiva  loro  scoperta.  Infatti  osserva 

il  Mail  (')  che  «  a  third  bench.  dose  to  the  second,  lies  under 
a  modem  house,  and  has  iiot  been  uncovered  " ,  ed  è  chiaro  che 

se  esso.  Ili,  sta  «  dose  to-  the  second  " ,  non  sotto  la  casa  mo- 
derna, VI,  va  collocato,  ma  sotto  la  via  che  corre  lungo  il  lato 

settentrionale  della  casa  stessa;  l'Avellino  poi  (^)  serba  memoria 
di  due  altri  monumenti,  IV  e  V,  un  sedile  rettilineo  Tuno,  eretto 

in  memoria  del  duumviro  Cn.  Cluvatius  (^),  una  tomba  ad  ara, 

marmorea,  l'altro,  adorna  di  magnitici  rilievi,  eretta  in  onore  di 

un  personaggio  rimasto  ignoto.  Dice  l'Avellino  che  questi  due 
ultimi  monumenti  apparvero  nel  cavamento  delle  fondazioni  che 

si  fece,  l'anno  1845,  del  palazzo  Bertucci;  ma  questo  è  tutt'uno 
con  l'odierno  palazzo  Santilli;  dunque  a  me  pare  sufficientemente 
provato  che  tutti  e  cinque  i  monumenti  si  allineano  senza  inter- 

ruzione lungo  il  "lato  orientale  della  via;  e  poiché  l'epigrafe  di 
Clovazio  attesta  che  anche  il  IV  sepolcro  si  elevava  su  suolo 

pubblico,  è  lecito  di  ritenere  che  tutta  questa  serie  di  monumenti 

copra  il  fronte  pomeriale  tal  quale  come  fuori  le  altre  porte. 
A  me  non  sembra  che  le  cose  stiano  altrimenti  da  quanto  nella 

pianta  ho  notato. 

Reputo  esser  questo  il  luogo  opportuno  oer  osservare  che 

un'ultima  area  monumentale,  scoperta  l'anno  188tJ-87  ad  oriente 

dell'antiteatro,  nel  fondo  Pacifico  (^),  e  che  pure  restituì  alla  luce 
importanti  sepolcri  posti  ai  lati  di  un  tratto  di  larga  strada 

pubblica,  ninna  prova  ha  offerto  (^  i  che  valga  a  far  ritenere  de- 

maniale l'area  stessa.  Non  è  certo  da  escludersi  a  priori  che 

quell'area  possa  essere  stata  tale;  tuttavia,  in  mancanza  di  una 
sola  epigrafe  che  ce  ne  assicuri,  e  ad  una  certa  distanza  dalla 

città,  ritengo  più  probabile  che  sia  il  caso  di  pensare  ad  un 

lotto  di  loca  privata  ceduto  per  erigervi  sepolcri. 

(M  Man.  op.  cit,  p.  430;  cfr.  Róm.  Mitth.,  1890,  pp.  277-284. 

(")   Bull,  napoletano.  III,  pp.  85  e  sgg. 
(»)  C.  L  L.,  X,  1055. 
(*)  A.  Sogliano,   Mot.   d.   se,  1886,   pp.   333-337;   1887,   pp.  3340  e 

pp.  452-458. 
C)  Mau,  Róm.  A/ittheilungen,   1888,  pp.  120-149. 
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Ed  ora,  comprendendo  in  una  occhiata  sintetica  le  osserva- 

zioni fatte,  possiamo  passare  a  dire  qualche  cosa  circa  la  cro- 
nologia del  pomerio  esterno  e  le  sue  diversi  fasi.  Terremo  presente 

quanto  avanti  abbiamo  esposto  circa  il  lato  sud-occidentale  della 
cinta  e  le  sue  modificazioni,  e  ci  riferiremo  nelle  osservazioni 

che  seguono  alla  parte  restante  del  perimetro,  quella  cioè  che  si 

presenta  tuttora  munita. 

Ammetteremo  senz'altro  una  inaugurano  originaria  stabi- 
lita sulla  base  del  piede  osco,  con  un  pomerio  esterno  verosi- 

milmente di  100  piedi,  pari  a  m.  27,50  ed  un  periodo  storico 

osco-sannitico  il  cui  lermimis  ad  qiiem  è  l'anno  80  av.  Cr.  che 
segna  la  caduta  del  Comune  sotto  il  dominio  romano.  Durante 

questo  lungo  periodo  nel  quale  Pompei  godette  della  sua  auto- 
nomia, il  pomerio  (;he  aveva  tutto  il  .suo  valore  di  zona  strate- 

gica, necessaria  alla  difesa,  non  fu  mai  violato  da  monumenti 

funebri  :  non  era  nelle  abitudini  dei  semplici  e  forti  popoli  ita- 
lici, e  degli  Osci  e  poi  dei  Sanniti  a  Pompei,  il  lusso  di  un 

sepolcro  monumentale  sfarzoso.  Lasciamo  stare  il  periodo  delle 

più  remote  origini,  sul  quale  mancano  congrue  testimonianze 

monumentali,  e  riferiamoci  agli  ultimi  secoli  —  due  almeno  — 

di  Pompei  autonoma:  le  necropoli  sannitiche  d'inumati,  e  dove 
è  ben  raro  il  caso  di  una  tomba  in  muratura  emergente  dal 
suolo,  vedonsi  stabilite  in  campi  appositamente  adibiti,  sempre 

oltre  il  contine  pomeriale  (^). 

(')  Sono  tre  per  ora  i  lembi  della  necropoli  sannitica  incontrati  a 

Pompei,  due  dei  quali  fuori  ])orta  Ercolanese.  Di  questi,  l'uno,  consistente 

di  nove  sepolture  fu  scavato  dal  Fiorelli  l'anno  1873,  a  circa  m.  120  dalla 
porta  Ercolanese:  cfr.  Mau,  von-Duhn,  Bull.  d.  Ist.,  1874,  pp.  156-167; 

l'altro,  di  diciassette  sepolture,  fu  esplorato  dal  prof.  Sogliano  fra  l'anno 

1908  e  l'anno  1909,  a  circa  m.  60  dalla  stessa  porta  (A.  So»^liano:  La  ne- 
cropoli preromana  di  Pompei,  memoria  letta  alla  R.  Accad.  di  arch.,  lett. 

e  belle  arti,  voi.  II.  1911,  pp.  209-229).  Il  terzo  è  tuttora  in  corso  di  esplo- 

razione a  sud  dell'anfiteatro,  ed  a  circa  500  metri  di  distanza  dalle  mura, 
nel  fondo  del  signor  G.  Azzolini.  Con  un  primo  rapporto.  {Not.  d.  scavi, 

1911,  pp.  105-111 J  diedi  contezza  delle  prime  quattro  sepolture  sannitiche 
ivi  esplorate;  ma  con  un  secondo,  che  vedrà  prossimamente  la  luce  nelle 

Notizie  stesse,  mi  occuperò  di  quelle  scoperte   di   poi   e   che   a   tutt'oggi 
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Con  la  caduta  sotto  il  dominio  romano,  Pompei,  trasforman- 
dosi in  Colonia  Veneria  Cornelia  Pompeii,  ebbe  come  tale  una 

inauguratio  rinnovata.  Ce  lo  dice  —  ed  a  me  sembra  bastare 
tale  semplice  constatazione  —  il  fatto  che  a  base  della  misura- 

zione eseguita  da  Suedio  nella  sua  opera  di  restituzione  di  ter- 

mini è  il  piede  romano  e  non  il  piede  osco.  Ma  ove  l'argomento 
addotto  non  si  ritenesse  abbastanza  convincente,  non  invano  fa- 

remmo ricorso  alle  testimonianze  letterarie,  le  parole  di  Varrone  in 

primo  luogo,  le  quali  affermano  una  regola  generale:  et  ideo 

coloniae  ut  urbes  conduatur  quod  intra  pomerium  ponuntur  (')  ; 
e  le  parole  di  Cicerone  in  secondo  luogo,  le  quali,  in  conformità 
della  regola  varroniana,  ci  dicono  che  a  Capua  ed  a  Casilinum, 
che  ebbero  colonie  come  la  ebbe  Pompei,  le  colonie  stesse  erano 

auspicato  deductae  (^).  Regola  generale  e  casi  specifici,  come 

risultano  dagli  scrittori,  ci  assicurano  che  all'atto  della  dedu- 
zione ogni  colonia  romana  veniva  garantita  da  proprie  opere 

di  difesa  il  più  delle  volte,  come  è  agevole  intendere,  consistenti 

in  un  riadattamento  di  quelle  che  già  esistevano,  ed  il  riadatta- 

mento non  poteva  che  avere  per  base  l'unità  di  misura  romana. 

sommano  già  a  trentacinque,  e,  insieme,  delle  numerose  olle  a  cremazione 
rappresentanti  le  deposizioni  del  periodo  romano.  Non  senza  rincrescimento 
noto  poi  che,  allorquando,  così  come  ora  fa  TAzzolini,  il  signor  Eduardo 
Santini  sottopose  a  sfruttamento  gran  parte  del  suo  vasto  fondo  a  sud  di 

porta  Stabiana  per  estrarne  il  lapillo,  si  siano  soltanto  raccolti,  ed  in  gran 
numero,  cippi  iscritti  ed  olle  crematorie  del  periodo  romano  (cfr.  Sogliano, 

Mot.  d.  se,  1893,  pp.  333-335.  —  Mau,  Eóm.  Mitlh,  an.  1894,  pp.  62-65; 
an.  1895,  pp.  156-159)  senza  che  si  sia  per  nulla  tentato  lo  strato  sotto- 

posto, nel  quale  sarebbero  senza  dubbio  apparse,  come  ora  avviene  nel  fondo 
Azzolini,  tombe  sannitiche  in  numero  considerevole.  Fra  le  sessantuno  se- 

polture sannitiche  che  in  tutto,  fin'oggi,  si  sono  incontrate  e  scavate,  una 
sola,  fra  quelle  del  fondo  Azzolini,  costituisce  un  vero  e  proprio  monu- 

mento fuori  terra.  Consiste  in  un  massiccio  edificio  in  muratura  compren- 
dente due  camerette  a  vòlta  e  parallele,  i  cui  accessi  furono  chiusi  con 

macerie  all'atto  della  deposizione  che  vi  si  fece  di  due  corpi,  collocati  con 
la  testa  ad  oriente:  una  vòlta  unica,  aperta  verso  occidente,  costituisce  il 
yestibolo  della  tomba. 

(')  Varrò,  De  lingua  latina,  V,  143. 
(»)  Cicero,  PhiL,  II,  40. 
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Dall'anno  80  av.  Cr.  dunque,  come  la  tarda  misurazione  di 
Suedio  ci  mostra,  il  pomerio  di  Pompei  fu  dell'ampiezza  di 
100  piedi  romani,  pari  a  m.  29,80. 

Fra  l'anno  80  av.  Cr.  e  il  79  d.  Cr.  sono  ora  da  distin- 

guere due  periodi  storici,  1'  uno  caratterizzato  dall'  integrità  an- 
cora scrupolosamente  osservata  della  zona  pomeriale,  l'altro  con- 

trassegnato dalla  profanazione  della  zona  stessa:  termine  ad 

quem  dell'  un  periodo,  e,  al  tempo  stesso,  a  quo  del  secondo,  sono 
i  più  antichi  monumenti  funebri  sorti  nella  zona  e  risalenti  alla 

fine  della  repubblica  ('),  quelli  che  nella  tig.  1  (B)  vedousi  con- 
trassegnati con  i  nn.  111(2),  y\1{')  e  da  IX  a  XIII  (^).  Non 

ostante  la  romanizzazione,  come  si  vede,  dovè  trascorrere  non  meno 

di  mezzo  secolo  perchè,  destituito  il  municipio  della  sua  perso- 
nalità politica,  e,  in  conseguenza,  ridotte  le  sue  opere  di  difesa 

ad  un'anticaglia  senza  signidcato,  i  Pompeiani  si  decidessero  a 
smettere  il  rispetto  per  1"  integrità  del  pomerio. 

Qui,  col  sussidio  della  logica,  ed  allo  stato  attuale  delle 
scoperte,  dobbiamo  industriarci  a  ricostruire  la  fase  per  la  quale 
il  pomerio  esterno  potè  essere  occupato. 

Ili  assoluta  armonia  con  le  prescrizioni  contenute  nella  legge 

delle  XII  tavole,  la  lex  Coloniae  Juliae  Genetivae  (^),  e.  73, 
sanciva:  n  Ne  quis  intra  fines  oppidi  coloniaeve  qua  aratrum 
circumductum  erit,  hominem  mortuum  inferto,  neve  ibi  hu- 
mato,  neve  hominis  monumentum  ibi  aedificato  »  ;  ed  un  de- 
cretum  ponti/icum  inoltre  proibiva  di  erigere  tombe  in  loco 
publico  0  sacro  :  sarebbe  stato  infatti  lo  stesso  che  rendere  re- 

ligiosus  il  posto,  cioè  improprio  a  qualsiasi  uso  profano  (^).  Quando 
a  Pompei  invece  riscontriamo  questo  stato  di  fatto  :  1°)  serie  di 
monumenti  sepolcrali  allineati  sul  fronte  pomeriale  nei  tratti 

posti  immediatamente  fuori  tutte  le  porte;  2°)  un  lembo  di  ne- 

(')  Mau,  op.  cit.,  p.  415. 
(»)  Ibidem,  p.  410. 
(»)  Ibidem,  p.  415. 

(*)  Ibidem,  p.  415. 
n  a  I.  L.,  II,  pp.  8.54  e  5439. 

(•)  Mommsen-Marquardt,  Le  eulte  chez  let  Romains,  toni,  I,   p.  371. 
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crepoli  ordinaria  a  cremazione  a  pie  delle  mura  (M,  ad  oriente 

di  porta  Nolana;  3°)  editìcii  privati  e  tabernae  addossati  senza 
transizione  alcuna  alle  mura  fuori  porta  Marina,  non  possiamo 

fare  a  meno  di  riconoscere  che  tutte  queste  invasioni  ed  occu- 

pazioni poterono  divenire  possibili  soltanto  in  virtù  di  uno  spe- 
ciale provvedimento  preso  dal  municipio,  e  mercè  il  quale  si 

tolse  al  pomerio  il  carattere  di  luogo  sacro. 

Il  carattere  sacro  del  pomerio  —  questo  concetto  ne  dob- 

biamo avere  noi,  e  questo  concetto  ne  dovettero  avere  gli  an- 
tichi —  altro  non  era.  nella  sua  essenza,  che  una  fictio  luris 

perfettamente  spiegabile  posta  a  servizio  del  vero  ed  unico  ca- 
rattere reale  del  pomerio  stesso,  quello  cioè  militare,  strategico  ; 

ma  carattere  sacro  e  disposizioni  proibitive  intese  a  proteggerlo 
cessavano  di  avere  il  loro  contenuto  reale  là  dove  ed  allorché 

mancava  un  nemico  possibile  dal  quale  salvaguardarsi.  In  tali 

condizioni  appunto  si  era  ridotta  Pompei  a  mezzo  secolo  di  di- 
stanza dalla  sua  romanizzazione;  e  niuna  meraviglia  quindi  che 

i  Pompeiani  abbiano  pensato  a  sconsacrare  il  pomerio  per  trarne 

quei  profitti  che  or  ora  vedremo. 

Come  intanto  in  diritto  pontificale  la  fanatio  si  estingue  con 

una  prò  fanatio,  cosi  in  diritto  augurale  la  inauguratio  si  an- 

nulla con  una  exauguratio  (-),  e  tutte  queste  consacrazioni  e 

sconsacrazioni  sono  senza  dubbio  possibili  per  l'opera  degli  appo- 
siti collegi  di  pontifices  e  di  augures.  A  Pompei,  come  altrove, 

c'erano  pontefici  (3)  ed  auguri  (^);  niuna  difficoltà  quindi  ad  am- 
mettere, come  io  la  ammetto,  una  exauguratio  la  quale  rende 

perfettamente  spiegabile  ogni  ulteriore  mutazione  avvenuta  nella 
zona  pomeriale;  e  colloco  Y exauguratio  stessa  alla  fine  della 

repubblica,  immediatamente  prima  dei  più  antichi  monumenti 
eretti  nella  zona  stessa. 

Col  provvedimento  &q\Y exauguratio,  l'Amministrazione  mu- 

(})  Mau,  op.  cit.,  p.  429. 

(•)  IMnmmsen-Marquardt,  cp.  e  voi.  cit.,  p.  178;  cfr.  R.  Lanciaiii.  BuL. 
lìist.,  1869,  p.  235. 

{')  C.I.L.,  X.  788,  789.  859,  951. 
(*J  C.  1.  L.,  X,  806,  820,  822. 
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nicipale  si  metteva  in  grado,  come  abbiamo  visto,  di  otfrire  gra- 
tuitamente ai  cittadini  benemeriti  un  locus  sepuUurae  sopra  vie 

frequentate,  e  di  apprestare  per  maggior  comodo  della  popola- 

zione minuta  qualche  tratto  dell'antico  pomerio  ad  uso  di  ordi- 
naria necropoli;  ma  lo  scopo  di  questa,  che  chiameremo  «  conver- 
sione " ,  non  si  dura  fatica  a  riconoscere  che  fu  ben  altro.  Con 

Y  exauguratio,  non  due  otre,  ma  circa  trenta  jugeri  di  terre  (') 

che  per  il  passato  »  neque  arari  neque  habitari  fas  erat  "  (^), 
meno  le  piccole  aree  impegnate  per  i  sepolcri,  da  demanio  pub- 

blico che  erano,  passavano  ad  essere  senz'altro  patrimonio  pub- 
blico, capace  per  conseguenza  come  ogni  altra  possessione  della 

res  pubLica  Pompeiunorum.  di  dare  un  reddito;  e  questo  la 

logica  più  elementare  suggerisce  essere  stato  lo  scopo  più  plau- 
sibile che  si  ebbe  in  vista  con  la  conversione:  dal  momento  che 

il  pomerio  non  aveva  più  significato  alcuno,  se  ne  volle  dare  in 

fitto  il  terreno  per  ricavarne  una  rendita.  Ed  è  lecito  credere 

che  già  Hn  dall'epoca  della  conversione  si  notassero  delle  scon- 
tìnazioni  di  privati  poco  scrupolosi,  i  quali,  exaugurando  a  modo 

loro  il  sacro  ed  imprescrittibile  (^)  pomerio,  vi  si  fossero  qua  e 
là  avanzati!  Il  certo  è  che  Suedio ,  fra  gli  altri  campi  che  sugli 
insistenti  reclami  della  cittadinanza  misurò  per  restituirli  in 

integrum.  misurò  pure  l'area  costituente  l'antico  pomerio  esterno, 
e  ciò  vuol  dire  che  la  cittadinanza  anche  qui  si  sentiva  dan- 

neggiata nella  proprietà  fondiaria  e  nella  relativa  rendita;  anzi 

qui  più  che  altrove,  perchè  nessun  campo  di  uguale  estensione 

offriva  come  il  pomerio  un  cosi  esteso  fronte  alla  rapacità  dei 
privati  finitimi. 

Ritornando    ora   ai   monumenti    sepolcrali,  noterò  che,  una 

volta  rotto  l' incanto  con  l'ere/ione  dei  primi  sepolcri,  non  vi  fu 

(')  Ved.  sopra,  a  p.  279.  L'area  del  pomerio  esterno  è  ivi  calcolata  in 

jugeri  37:  qui  invece  si  parla  dell'area  coltivabile  soltanto,  e  se  ne  toglie 
perciò  un  quarto  circa,  rappresentato  dal  pendìo  roccioso,  inservibile  per 

gli  usi  agricoli,  al  di  fuori  àeW  Insula  Occidentalis. 

(»)  T.  Livii.  I,  44. 

(')  «  Hic  locus  est  qui  a  publico  nulli)  iure  poterit  arnuveri».  Aggeni 
Urbici  Commenta  in  Frontini,  De  controv.  agrorum:gromatici  vet.,  ed. 

Lachmann.  p.  17. 
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più  freno;  ed  al  79  d.  Cr.  non  solo  fuori  tutte  le  porte  il  fronte 
pomeriale  era  irto  di  monumenti,  ma,  come  abbiamo  visto,  sulla 

via  più  ambita,  quella  uscente  da  porta  Ercolanese,  la  munici- 

palità aveva  dovuto  destinare  altre  aree  per  far  fronte  alle  in- 
calzanti richieste  di  concessioni  di  suolo  pubblico,  e  monumenti 

sorgevano  pure  sopra  aree  verosimilmente  private,  come  sulla 

via  Nucerina  le  tombe  del  fondo  Pacifico,  e  nell'  ultimo  tratto 
fuori  porta  Ercolanese  le  tombe  poste  oltre  il  sepolcro  di  Luccio 
Libella. 

Tali,  a  parer  mio,  sono  le  fasi  subite  dal  pomerio  esterno  di 

Pompei  e  nella  parte  munita  della  città,  fasi  che,  in  concorso 

di  pari  contingenze  storiche,  possono  trovare  riscontro  negli  altri 

municipii  italici  una  volta  fieri  della  loro  autonomia,  ma  ridotti 

poi  a  vivere  quali  membra  di  un  unico  immane  centro  di  pul- 

sazione, Roma!  Ripetevasi  lo  stesso  per  Roma?  Tutt'altro.  L'Urbe, 
fatta  centro  di  sì  vasti  dominii,  traeva  appunto  dalle  sue  im- 

mense conquiste  la  necessità  di  conservare  integre  e  sempre  più 

forti  le  sue  opere  di  difesa,  laonde,  in  conformità  di  quanto 

sanciva  già  la  legge  delle  XII  Tavole,  «  Jiominem  mortimm  in 

urbe  ne  sepelito  neve  urito  «  (^)  nell'ultimo  secolo  della  repub- 
blica era  vietato  di  seppellire  morti  e  di  stabilire  ustrini  intra 

terminos,  come  è  attestato  da  due  iscrizioni  (^)  ;  e  fino  al  decli- 

nare dell'  impero  non  v'  è  imperatore  che  non  vigili  al  rispetto 
di  questo  divieto  :  Adriano,  Antonino  Pio,  Caracalla  e  Alessandro 

Severo,  Diocleziano  e  Massimiano,  Graziano,  Valentiniano  e  Teo- 

dosio rinnovano  esplicitamente  la  disposizione  stessa  (^).  Allo 

stesso  modo  di  Roma,  cuore  dell'  immenso  organismo  politico, 
erano  regolate  —  e  colà  osservate  in  tutto  il  loro  rigore  le  di- 

sposizioni proibitive  della  lex  Coloniae  Juliae  Genetivae  — 

tutte  quelle  lontane  colonie  le  quali,  come  che  stabilite  ai  con- 

(')  Cfr.  Mominsen-Marquardt.  Le  culle  chez  les  Eomains,  tom.  I, 

p.  870. 
(»)  C.I.L..  VI,  31577;  31614   e  31615. 

(=■)  L'osservazione,  è  inutile  dirlo,  riflette  sempre  il  pomerio  esterno, 
poiché,  come  vedremo  fra  poco,  al  I  sec.  av.  Cr.,  sia  a  Roma,  sia  altrove, 
il  pomerio  interno  era  in  gran  parte  invaso  dagli  edifìcii  urbani. 
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fini  del  mondo  romano,  rappresentavano  il  primo  baluardo  contro 

cui  dovevano  necessariamente  cozzare  i  barbari  irrompenti  alla 
distruzione  della  romanità. 

Sarebbe  monca  l'opera  mia  se  non  volgessi  la  mia  attenzione 
anche  al  pomerio  interno,  esponendo  quanto  allo  stato  attuale 

delle  scoperte,  ed  in  virtù  di  speciali  esplorazioni  appositamente 

praticate,  appare  lecito  dirne.  Per  il  tratto  del  perimetro  sguar- 
nito, compreso  tra  il  toro  Triangolare  e  porta  Ercolanese.  valgano 

le  osservazioni  già  fatte  avanti.  Per  quell'altra  parte  del  peri- 
metro che,  pure  essendo  munita,  corrisponde  però  a  regioni  della 

città  non  ancora  scavate,  l' indagine  non  può  isUtuirsi  mancando 
i  necessari!  punti  di  riferimento.  Non  restano  che  due  soli  tratti 

in  tutta  la  cinta,  il  primo  lungo  m.  186  ai  lati  della  porta  di 

Stabia,  e  il  secondo  lungo  m.  300.  molto  più  importante  del 

primo,  fra  le  porte  Ercolanese  e  del  Vesuvio,  che  si  prestano 

all'indagine,  corrispondendo  essi  a  regioni  della  città  già  in  tutto 
rimesse  in  luce.  Preso  come  punto  fisso  di  riferimento  il  profilo 

esterno  delle  mura  (quello  interno  non  è  sempre  visibile),  e 

misurate  le  varie  distanze  fra  esso  ed  il  fronte  dei  fabbricati  più 

vicini  alle  mura,  ho  ottenuto  i  risultati  seguenti: 

a)  ai  lati  della  porta  di  Stabia  gli  edifici!  privati  lasciano 

libero  fra  sé  stessi  e  il  profilo  esterno  delle  mura  uno  spazio  di 

ampiezza  incostante,  il  quale  va  da  un  massimo  di  m.  23,50  ad 
un  minimo  di  m.  10  ; 

b)  fra  le  porte  Ercolanese  e  del  Vesuvio  l' intervallo,  con 
pari  metodo  determinato,  misura  da  m.  23  a  16:  ma  vi  è  un 

tratto  costituito  dalla  parte  postica  della  casa  delle  Vestali 

(Reg.  VI.  ins.  I),  che  si  attacca  senza  transizione  alcuna  alla 

parete  interna  delle  mura. 

Questi  dati  di  fatto  permettono  di  atfermare  con  sufficiente 

sicurezza  che  un  pomerio  interno  vi  fu  :  nei  tratti  del  perimetro 
a)  e  b)  (e  forse  non  difforme  sarà  lo  stato  di  fatto  in  tutto  il 

resto  della  cinta  dove,  come  qui,  le  mura  sono  conservate),  uno 

spazio  libero  ora  più  ora  meno  ampio,  eccetto  per  la  casa  delle 
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Vestali,  vi  è  sempre.  Ma  dal  momento  che  il  pomerio  interno 

vi  fu,  il  problema  che  s' imponeva  era  quello  di  riconoscerne  la 
ampiezza  traendo  profitto  da  quanto  ne  sopravviveva.  Aveva  già 

osservato  il  Nisseu  (*)  che  il  selciato  della  via  di  Mercurio  nella 
sua  estremità  settentrionale  si  allarga  in  due  bracci  opposti  chia- 

ramente riconoscibili  sotto  gli  angoli  opposti  delle  isole  VII  e  IX 
della  Reg.  VI.  deducendo  da  una  tale  constatazione  e  da  altri 

indizii  l'esistenza  di  una  via  publica  scomparsa,  ma  in  origine 
circolante  a  pie  delle  mura  a  necessario  complemento  della  rete 

viaria  cittadina.  Il  problema  adunque,  meglio  circoscritto,  era 

quello  di  riconoscere  tutto  l'andamento  di  questa  via  la  quale, 
non  potendo  che  svolgersi  in  uno  spazio  aperto,  libero,  avrebbe 

indirettamente  fornito  gli  elementi  per  la  sperata  soluzione. 
Ed  eccomi  £)ra  ad  esporre  i  risultati  delle  esplorazioni  che 

a  tale  intento  ho  praticato  lungo  l'estremità  settentrionale  della 
Reg.  VI  (*),  risultati  che  possono  seguirsi  a  passo  a  passo  con 
la  scorta  della  fig.  1. 

Saggio  A.  Sulla  piazzetta  che  precede  la  porta  del  Ve- 

suvio. —  Fra  il  Castellum  aquae  e  l'angolo  nord-est  dell'Isola  XV, 
al  79  d.  Cr.  non  potevano  passare  che  solamente  i  pedoni:  i 

carri,  qualora  comodamente  avessero  potuto  imboccare  uno  stretto 

varco  come  questo,  largo  soli  m.  2,8.5,  avrebbero  trovato,  specie 
in  salita,  un  impedimento  insormontabile  nel  bordo  rialzato  del 

marciapiede  dell'isola  il  quale  restringe  ancora  di  più  l'angusto 
passaggio.  Quando  però  il  Castellum  aquae  [un  edifìzio  di  epoca 

relativamente  tarda  (^)]  non  v'era,  i  carri  passavano  liberamente. 
In  un  cavamento  dell'ampiezza  di  m.  3  X  2,50  si  è  scoperto  un 

grosso  blocco  di  pietra  vesuviana  piantato  dietro  l'angolo  del- 
l' isola,  a  farvi  1'  ufficio  di  para-carri,  e,  oltre  ad  esso,  il  letto 

della  via  intramurale,  consistente  in  un  solido,  compatto  battuto 
di  terriccio  misto  con  qualche  pietra. 

(^)  Pomjì.  StucL,  p.  484. 
(*)  Rincrrazio  vivamente  il  sig.  direttore,  prof.  Spinazzola,  di  avermi 

agevolato  il  compito  col  permettermi  questi  saggi  di  scavo. 

(*)  R.  Paribeni.  Not.  d.  scavi,  1903,  pp.  25  segg.  ;  A.  Sogliano,  De 
Mcu  ad  Portam,  in  Miscellanea  De  Petra,  pp.  85  a  92. 
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B.  In,  corrispondensa  della  torre  X.  —  Al  79  i  carri 
potevano  circolare  sul  lato  setteotrionale  delle  due  isole  conter- 

mini, XI  e  XV.  Il  vicolo  che  separa  le  due  isole  non  è  sbarrato, 
ed  il  suo  selciato,  di  blocciii  vesuviani,  si  allarga  allo  sbocco 
formando  due  brevi  «  inviti  »  laterali,  larghi  m.  2,75,  sensibil- 

mente rialzati  a  ciascuna  estremità  per  impedire  l'avviamento 
delle  piovane  verso  la  città.  Corre  inoltre  lungo  il  lato  settentrio- 

nale degli  inviti  un  massiccio  muro  di  blocchi  di  pietra  sarmense 
e  di  tufo  di  Nocera.  posto  a  sostegno  del  terrapieno  di  accesso 
alla  torre,  e  distante  da  questa  m.  11.90.  Contansi  infine  m.  16,25 

fra  la  cortina  interna  delle  mura  e  l'angolo  dell'isola  XV;  e 
m.  16   fra  la   cortina   atessa  e    l'angolo   opposto  dell'isola  XI. 

C.  A  tergo  dell'isola  XL  e  nel  punto  medio.  —  In  un 
fosso  di  m.  2,70  X  2,50,  a  pochi  centimetri  di  profondità,  si  è 
messo  allo  scoperto  un  tratto  di  strada  carreggiata,  sul  cui  bat- 

tuto di  semplice  terriccio  misto  a  qualche  pietra  sono  apparse 
visibilissime  le  tracce  lasciate  dalle  ruote  dei  carri. 

D.  A  tergo  della  stessa  isola,  ma  a  m.  4  di  distanza  dal 

suo  angolo  nord-ovest.  —  Risultati  identici  a  quelli  ojfferti  dal 

precedente  saggio.  Assenza  degl'inviti  in  capo  al  vicolo  che  non 
è  selciato,  ed  assenza  del  muro  di  sostegno  al  terrapieno,  non 
essendovi  qui  una  torre. 

E.  Dietro  l'angolo  nord-ovest  dell'  isola  IX.  —  In  un  fosso 
di  m.  3  di  larghezza,  alla  profondità  di  m.  2,  sotto  un  ammasso 
di  materiali  di  scarico,  è  ritornato  in  luce,  immediatamente  a 

contatto  dell'invito  lastricato,  un  tratto  di  strada  carreggiata 
sensibilmente  ascendente  verso  est  per  accordarsi  col  tratto  pre- 

cedente, e  nel  cui  battuto  di  terriccio  sono  miste  delle  pietre  e 
delle  grosse  ghiaie.  Il  breve  tratto  di  via,  limitato  a  nord  dal 
grosso  muro  di  sostegno  al  terrapieno  della  prossima  torre  XI, 

apparisce  dell'ampiezza  di  soli  m.  1,75,  perchè  un  giorno  l'isola  IX 
si  ampliò  a  spese  della  via  stessa.  Da  questo  punto  la  via  co- 

mincia a  sparire  sotto  i  fabbricati  urbani  la  cui  costruzione  si 

mostra  di  epoca  tarda  ('). 

{*)  Nissen,  Pomp.  Stud.,  p.  487. 
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F.  In  corrispondensa  della  torre  XI.  —  Osservansi  qui 
i  tratti  selciati  volgenti  a  destra  ed  a  sinistra,  quelli  visti  dal 
Nissen,  limitati  a  nord  dal  muro  di  sostegno  del  terrapieno  di 
accesso  alla  torre.  Al  79  i  fabbricati  urbani  avevano  raggiunto 

questo  muro,  il  quale  finì  per  sbarrare  la  via  di  Mercurio,  im- 
pedendo quella  circolazione  che  altrove  era  ancora  possibile,  come 

si  è  visto.  Kimangono  però  tuttora  al  loro  posto  i  bordi  curvi 

delle  antiche  crejyidines,  che  una  volta  seguivano  l'andamento 
dei  due  svolti  della  strada,  ed  essi  distano  dalla  cortina  interna 

delle  mura  m.  16,80  all'angolo  dell'isola  IX  e  m.  16,70  all'an- 
golo opposto  dell'isola  VII:  il  muro  di  sostegno,  presso  a  poco 

come  davanti  alla  torre  precedente,  dista  dalla  torre  m.   11,50. 

G.  Isola  VII,  dentro  l'ambiente  all'angolo  nord-est.  —  Si 
è  scoperto  qui.  alla  profondità  di  m.  0.80,  il  lastricato  della 

via  che  s' inoltra  verso  ovest  per  m.  4.40  innestandosi  ivi  al 
solito  battuto  di  terriccio  rinforzato  con  grosse  ghiaie:  questo 
incontrasi  a  m.  0,95  di  profondità. 

H.  Nello  stesso  ambiente,  estremità  occidentale.  —  Ritorna, 
alla  profondità  di  m.  0,95,  il  battuto  di  terriccio  commisto  a 

grosse  ghiaie. 

1.  L'estremità  del  vicolo  prossimo,  fra  le  isole  V  e  II,  non 
era  sbarrata  al  79.  Per  il  resto,  constatazioni  identiche  a  quelle 
fatte  nel  saggio  D. 

K.  Isola  V  n.  2,  angolo  nord-ovest  del  vasto  spazio  sco- 
perto. —  In  fondo  ad  un  fosso  di  m.  3,25  X  2,00,  si  è  ricono- 
sciuta la  presenza  della  via  abolita  dalle  ghiaie  esistenti  nel 

terriccio  e  dal  fatto  che,  dove  la  via  è  tagliata  dal  muro  ovest, 
questo,  basandosi  sul  sodo,  non  ebbe  fondamenta. 

L.  In  corrispondensa  della  torre  XII.  —  Il  muro  che 

sbarra  il  vicolo,  se  è  tutto  moderno  (e  così  pare  dall'esame  del 
materiale  di  cui  risulta),  dista  però  dalla  torre  m.  11,15,  cioè 
presso  a  poco  quanto  i  compagni  posti  a  sostegno  dei  terrapieni 
di  accesso  alle  precedenti  torri;  ed  è  perciò  da  ritenersi  che  i 
moderni  lo  abbiano  elevato  sopra  ruderi  antichi  da  loro  trovati 

ma  ora  più  non  visibili,  e  sopravvissuti  alla  demolizione  conse- 

guente all'avanzamento  degli  edificii  urbani.  Questi  s' inoltrano 
qui,  ancora   più  che  altrove,  verso  le  mura  :  ma  dell'abolita  via 
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intramuiale  restano  gli  svolti  delle  crepidines  ancora  al  posto 

loro,  distanti  dalle  mura  m.  15,50  all'angolo  dell'  isola  V  e 
m.  15,55  all'angolo  dell'  isola  II,  ed  il  selciato  volgente  verso 
oriente  ed  occidente. 

M.  Isola  II,  ambiente  all'angolo  nord-est.  —  Dato  il  li- 
vello dei  pavimenti  della  casa,  è  da  credere  che  la  carreggiata 

della  via  abolita,  perchè  affiorante,  sia  stata  distrutta.  Tuttavia, 
il  colore  del  terriccio  rinvenuto  nel  saggio,  ed  una  relativa  sua 

solidità,  ricordano  l'antica  via. 

N.  Ambiente  all'angolo  nord-ovest  della  stessa  isola.  — 
Constatazioni  identiche  alle  precedenti. 

0.  All'  estremila  del  vicolo  fra  le  isole  I  e  II.  —  Terre 
sconvolte.  Segue  la  casa  delle  Vestali  che  si  attacca  alle  mura,  e 

nella  quale  i  saggi  non  sarebbero  possibili  senza  rompere  i  pre- 
gevoli pavimenti  a  musaico  che  sono  in  quasi  tutti  gli  ambienti. 

In  virtù  delle  esplorazioni  compiute,  è  possibile  di  farsi  un 
concetto  esatto,  per  questo  tratto  della  cinta,  di  ciò  che  era  del 
pomerio  interno  al  79,  per  passare  poi  a  ricostruire  lo  stato  di 
fatto  allorché  gli  edifici  urbani  non  ancora  si  erano  avanzati 
fino  alle  mura;  ciò  che  equivale  a  riconoscere  lo  stato  originario 
della  cinta  munita  in  generale,  perchè  in  principio  le  cose  non 
poterono  che  essere  uniformemente  stabilite  in  tutto  il  perimetro 
munito  della  città. 

Al  79  adunque  era  dato  modo  ai  pompeiani  di  circolare  a 

piedi  intorno  a  tutte  le  isole  confinanti  con  le  mura.  L'inter- 
ruzione otferta  dalla  casa  delle  Vestali  non  costituiva  a  tale  scopo 

impedimento  :  obbligava  solo  il  passante  a  salire  da  un  lato  e 

discendere  dall'altro  per  la  scalinata  di  accesso  alle  mura.  In 
quanto  ai  carri,  la  loro  circolazione  era  limitata  :  sboccando  dai 
vicoli  fra  le  isole  IX  e  XI  e  fra  le  isole  XI  e  XV,  essi  potevano 
comodamente  raggiungere  da  una  parte  il  castellani  Aquae  e 

dall'altra  la  torre  XI  ;  sboccando  invece  dai  vicoli  fra  le  isole 
I  e  II,  0  V  e  VII,  non  potevano  circolare,  avendo  gli  edificii 

ui-bani,  meno  per  qualche  piccolo  tratto,  raggiunto  quivi  il  ter- 
rapieno delle  mura. 

Ma  quando  i  fabbricati  non  si  erano  ancora  spinti  nello 
spazio  libero,  annullandolo  dove  in  parte  (isole  II,  V,  VII  e  IX, 
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Castellum  aquae)^  dove  in  tutto  (casa  delle  Vestali),  ben  altri- 
menti stavano  le  cose:  una  strada  comoda  per  carri  e  pedoni, 

larga  m.  2,75  (saggio  B)  —  se  ne  vede  segnato  con  linea  a  tratti 

l'andamento  sulla  fig.  1  —  correva  da  porta  Ercolanese  a  porta 
del  Vesuvio,  completando  la  rete  viaria  cittadina.  Quello  che  può 

con  sicurezza  affermarsi  è  che  questa  via,  in  tutto  integra,  c'era 

ancora  molto  dopo  l'erezione  delle  mura  che  per  il  Mau  risal- 
gono al  VI  secolo  av.  Cr.  (^),  allorquando  le  torri  furono  costruite, 

al  tempo  cioè  della  guerra  Sociale  (^)  :  lo  dimostrano  chiaramente 
i  muri  che  in  corrispondenza  di  ciascuna  torre  (saggi  B,  F  e  L) 

furono  eretti  a  sostegno  del  terrapieno  (conformato  ivi  a  terrazzo 

precedente  l'accesso  alle  torri  stesse)  ed  i  quali  sorgono  proprio 
ed  immediatamente  oltre  i  brevi  tratti  selciati  messi  tutti  allo 

scoperto.  Quale  è  ora  il  rapporto  che,  almeno  al  tempo  della 

guerra  sociale,  intercedeva  fra  la  via  e  le  mura  ?  Nei  tre  saggi 
ora  allegati,  dalla  cortina  interna  delle  mura  alle  crepidini  dei 

marciapiedi,  cioè  fino  a  comprendere  tutta  la  carreggiata  della 
via,  si  contano  da  un  minimo  di  m.  15,50  ad  un  massimo  di 

m.  16,80:  sennonché  è  dar  por  mente  che  le  crepidini  dei  mar- 
ciapiedi prese  come  punto  estremo  di  riferimento,  lungi  dallo 

interrompersi  con  un  taglio  netto  al  punto  d' incontro  con  la  via 

intramurale,  s' incurvano  invece  ivi  l'una  verso  oriente  e  l'altra 
verso  occidente,  attestando  in  tal  modo  che  una  volta  un  mar- 

ciapiede correva  anche  lungo  tutto  il  lato  meridionale  della  via 

intramurale.  Ed  allora,  se  oltre  i  metri  15.50-16.80  suppliamo 
un  ulteriore  spazio  occupato  dal  marciapiede,  ed  imaginiamo  questo 

ulteriore  spazio  non  più  ampio  di  due  metri  circa  sulla  misura 

massima  di  m.  16,80,  potremo  riconoscere  che  lo  spazio  libero 
dalla  cortina  interna  delle  mura  verso  la  città,  e  nel  quale  in 

origine  s' intendeva  che  i  fabbricati  non  si  spingessero  qualora 
per  cresciuta  densità  della  popolazione  dovessero  accrescersi  fab- 

briche all'abitato  esistente,  in  una  parola  il  pomerio  interno 
ORIGINARIO,    ERA    AMPIO    M.    19    CIECA. 

(*)  Mau,  Pompei,  its  life  and  art.,  p.  39. 
(2)  Mau,  Pomp.  Beilr.,  pp.  238-239. 
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Accettato  e  riteaiito  come  esatto  questo  risultato,  Y  idea  di 

ricapitolai'e  le  nozioni  acquisite,  e  pei*  la  parte  esterna  e  jter  la 
parte  interna  delle  mura,  si  presenta  spontanea.  Ho  detto  a  p.  275 
e  285  che  al  tempo  in  cui  Pompei  godeva  ancora  della  sua  auto- 

nomia il  pomerio  esterno  con  molta  verosimiglianza  era  di  100 
piedi  osci,  ovvero  di  m.  27,50;  ciò  porta  come  conseguenza  che 

nello  studio  del  pomerio  interno,  quale  esso  era  in  origine,  l'u- 
nità di  misura  da  tener  presente  debba  essere  l'antico  piede osco  e  non  altro. 

Ora  vediamo  che  cosa  ci  resta  da  calcolare  per  tutta  la  zona 

interna  ed  esterna  consacrata  alla  difesa  della  città,  quando  co- 
nosciamo che  il  pomerio  esterno  era  di  100  piedi  e  quello  interno 

di  m.  19.  cioè  di  piedi  osci  69  circa.  Non  resta  evidentemente 
che  lo  spazio  occupato  dal  pie  delle  mura,  e  questo  è  di  m.  8,25, 

cioè  di  piedi  osci  80  precisi  (\).  E  quando  i  69  piedi  del  po- 
merio interno,  sommati  con  i  30  occupati  dal  pie  delle  mura,  si 

scostano  così  poco  dalla  esatta  misura  di  100  piedi,  che  con- 

cluderemo allora  ?  Concluderemo  che  all'atto  dello  stabilimento 
della  zona  sacra  alla  difesa  di  Pompei,  prendendo  le  mosse  da 
una  linea  orl)itale  tracciata  in  terra  intorno  intorno  alFabitato, 
sembra  che  si  siano  consacrate  alle  opere  di  difesa  interne  ed 

esterne  due  zone  di  terra,  ciascuna  dell'ampiezza  di  100  piedi, 
r  una  compresa  nella  linea  orbitale  e  l' altra  comprendente  la 
medesima;  e,  con  una  veduta  d'indole  generale  valevole  e  per 
Pompei  e  per  ogni  altra  città  italica,  ammetteremo  come  provato 

che  all'atto  della  fondazione  di  un  templam-iirbs  tanto  di  qua 
quanto  di  là  dalla  linea  orbitale  tracciata  in  terra,  e  che  equi- 

vale al  salcus  primigenius,  si  limitassero  le  due  aree  indicate, 
ma  che  però  la  costruzione  del  muro  venisse  a  cadere  poi  tutta 

nell'area  interna.  Il  suLcus  primigenius,  se  così  stanno  le  cose, 
va  riconosciuto  coincidere  col  profilo  esterno  delle  mura  :  e  tale 
è  la  mia  ferma  opinione. 

(M  Jlazois.  Les  ruinea  de  Pompei.  !•'''"«  part.,  pi.  XTII,  fif?.  2.  Il  piò  delle 
mura  risulta  ivi  di  piedi  francesi  (di  mm.  325),  25,39  =  m.  8,25;  e  m.  8,25 
sono  pari  a  piedi  osci  30  precisamente. 
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Ed  ecco  ora  graficamente  rappresentato,  nella  fig.  4,  lo  stato 
originario  della  zona  destinata  alla  difesa  di  Pompei,  nelle  tre 
quarte  parti  del  perimetro  giacenti  in  pianura. 

Credette  il  Nissen  (^)  che  l'avanzamento  dei  fabbricati  ur- 
bani nel  pomerio  interno,  nel  tratto  settentrionale  della  cinta, 

fosse  posteriore  all'anno  63  d.  Cr.,  specialmente  in  considerazione 
del  «  tumultuario  carattere  »  che  sembravano  offrire  le  costru- 

zioni fronteggianti  le  mura;  il  Mau  (^)  invece,  sempre  in  seguito 
a  diligente  esame  del  materiale  edilizio  e  delle  decorazioni  murali, 

fa  risalire  l'avanzamento  stesso  ad  una  data  più  remota,  all'epoca 
Augustea. 

Seguendo  anche  qui  la  più  esatta  cronologia  del  Mau,  avver- 
tiremo però  che  non  un  bisogno  estetico  come  per  il  tratto  sguar- 

nito, ma  solo  una  crisi  edilizia  conseguente  ad  un  aumento  della 

popolazione  potè  qui  determinare  un  accrescimento  dei  fabbricati 

urbani  (^),  e  questo  essersi  verificato  in  virtù  di  un  decreto  mu- 
nicipale analogo  a  quelli  già  cennati.  Con  tale  decreto,  come  è 

necessità  riconoscere,  si  cancellò  dal  novero  delle  vie  cittadine 

una  strada  che,  per  quanto  d'importanza  secondaria,  era  sempre 
un  comodo  mezzo  di  circolazione.  Sembra  infine,  dappoiché  com- 

baciano cronologicamente  le  occupazioni  e  del  pomerio  esterno  e 

del  pomerio  interno  in  corrispondenza  del  perimetro  munito,  che 

unico  sia  stato  il  decreto  di  sconsacrazione  nel  quale  le  occupa- 
zioni stesse  trovano  la  loro  base,  e  che  queir  unico  decreto  sia 

stato  emesso  nell'età  Augustea. 
Dovè  Suedio  occuparsi  anche  del  pomerio  interno?  Eviden- 

temente no.  Un'abusiva  occupazione  di  suolo,  sia  esso  pubblico 
0  privato,  in  citta  è  sempre  più  difficile  che  non  in  campagna. 

È  perciò  da  ritenersi  che  tanto  la  più  remota  espansione  edilizia 

nel  tratto  sguarnito,  quanto  la  più  recente  nel  perimetro  munito, 

dovettero  svolgersi  sotto  la  vigilanza  delle  autorità  municipali: 

(1)  Nissen,  Pomp.  Stud.,  p.  487. 
(«)  Mau,  Pomp.  Beitr.,  p.  240. 
(3)  Stimo  che  non  drssimile  stato  di  fatto  potrà  mostrare  tutto  il  resto, 

ancora  inesplorato,  del  perimetro  munito,  per  il  quale,  in  conseguenza,  son 
da  ritenere  analoghe  conclusioni. 
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Ogni  concessione  di  suolo  pubblico  (patrimoniale,  già  demaniale) 

potè  anzi,  come  pare  molto  probabile,  rappresentare  per  il  muni- 

cipio un  congruo  incasso,  laonde  è  lecito  di  credere  che  i  proprie- 
tarii  urbani,  almeno  in  generale,  si  trovassero  in  regola,  e  niun 
reclamo  quindi  esistesse  in  proposito. 

Dopo  quanto  son  venuto  fin  qui  esponendo,  credo  che  si 

possa  con  migliore  profitto  affrontare  l'annosa  controversia  sul 

signicato  e  sulla  definizione  della  parola  fiomerium,  e  sull'eti- 
mologia della  parola  stessa. 

Sulla  base  delle  sole  testimonianze  classiche,  ma  senza  una 

scorta  monumentale  considerevole,  apprezzabile,  non  era  possibile 

per  il  passato  assodare  intorno  all'  istituto  del  Pomerio  risultati 

molto  sicuri  :  oggi  invece  l' ideale  di  avere  a  propria  disposizione 
fonti  e  monumenti  è  raggiunto,  e  con  le  prove  fornite  dagli 

scavi  di  Pompei  appare  lecito  stabilire  intorno  all'istituto  le 
seguenti  nozioni. 

1.*  Il  pomerium  è  una  zona  di  terra  posta  tanto  al  di 

dentro  quanto  al  difuori  delle  mura  (^),  limitata  da  una  parte, 

all'esterno,  da  cippi  avvolgenti  le  mura  e  da  esse  equidistanti, 

e  dall'altra,  all'  interno,  da  una  linea,  nel  suo  andamento  equi- 
distante dalla  cortina  interna  delle  mura  stesse,  oltre  la  quale 

non  potevano  avanzare  gli  edificii  urbani.  Queste,  che  sono  na- 
turali deduzioni  delle  constatazioni  fatte,  consigliano  di  ricono- 

scere che  in  origine,  all'atto  della  fondazione  del  templum-urbs^ 
la  zona  costituente  il  pomerium  fosse  stabilita  con  termini  tanto 

dall'una  quanto  dall'altra  parte  —  certis  circa  termini^  (Livio)  ; 
regionibus  certis  (Messalla)  (^)  — ;  che,  in  teoria  almeno,  ogni 
ampliamento  della  cinta  portasse  con  sé  lo  spostamento  di  termini 

{et  in  urbis  iacremento  semper  quantum  moenia  processura 

(')  Ciò  a  conferma  della  tesi  sostenuta  e  da  H.  Nissen  in  Pomp.  Stud. 
(1879)  e  da  Adoll  Nissen  in  Beilràqe  num  ròmischen  Staalsrechl  (Strass- 
burg,  1885). 

(*)  Or  ora  riporterò  i  luoghi  classici  relativi  al  pomerio. 
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erant,  Umlum  termini  hi  consecrati  proferebantur  Livio)  ;  o 

che  per  coasegiienza,  nella  concezione  pura,  originaria  dell'isti- 
tuto, coutiai  interno  ed  esterno  andassero  sempre  riguardati  come 

linee  rispettivamente  l'una  iscritta  e  l'altra  circoscritta  verso  la 
cinta,  e  da  questa  rispettivamente  equidistanti. 

2*.  Mercè  l' interposizione  delle  mura  (^),  l'area  del  pomerio 

rimane  divisa  in  due  zone  concentriche,  \\anlemeriiim~\  ed  il 
postmerinm.  Questa  nomenclatura  è  fondata  sul  fatto  che  Livio 
(ed  anche  Varrone  ?)  adopera  la  parola  postmerium  per  denotare 

il  pomerio  esterno:  ma  io  ritengo  che  le  due  parole  {^anleme- 

ì^iura]  e  postmerium  dovevano  essere  effettivamente  usate  nel 
linguaggio  tecnico  augurale  dal  momento  che  corrispondono  ad 
una  bipartizione  vera,  reale  ed  etfettiva,  del  pomerio.  Se  ima  cosa 

esiste,  v'è  pure  la  parola  adatta  per  denotarla,  e  la  proprietà  di 
linguaggio  non  deve  rimproverarsi  a  Livio  come  un  artifizio  sco- 
lastico. 

3*.  Le  denominazioni  del  tutto  e  delle  sue  parti,  tro- 
vando il  loro  fondamento  nella  tecnica  della  disciplina  augurale, 

vanno  intese  come  stabilite  dal  centro  del  templum,  cioè  dal  centro 
della  città,  dove  stava  fermo  Yaugur  a  trarre  gli  aiispicii  della 

nuova  fondazione.  Ager  efatus  è  un'espressione  comprensiva  atta 
ad  indicare  tutta  la  superficie  del  templum  dal  centro  alla  pe- 

riferia, racchiusa  nei /ììies  ̂ //"«^/ del  pomerio  esterno  :  comprende 
perciò  anche  la  città.  Il  siilcus  p?^imigenius,  secondo  quanto  ap- 

parisce e  dallo  stato  di  fatto  riscontrato  e  dalla  definizione  di 
Varrone,  coincide  non  con  i  /liies  del  pomerio  esterno,  come  ad 

alcuni  dotti  è  sembrato   (*),    ma  col  profilo  esterno  delle  mura. 
4*.  Le  definizioni  stabilite  e  la  bipartizione  accettata 

pongono  in  sufficiente  luce  l'origine  della  parola  pomerium.  Se 
per  additare  le  parti  del  pomerio  nei  loro  rispetti  verso  un  ter- 

mine unico,  il  muro,  si  trasse  profitto  delle  preposizioni  ante  e 

(')  Siamo  qui  nell'ipotesi  di  un  templum-urbs  in  jierfetta  pianura, 
dove  la  teoria  ))uva  può  trovare  esatta  rispondenza  nella  sua  pratica  appli- 
cazione. 

(2)  Ad  es.  A  Xissen.  in  5t?;Yrai7e  ecc.  ;  cfr.  riassunto  delle  varie  que- 
stioni nel  voi.  OH  u  auf/ures  n  di  V.  Spinazzola. 



302  Seduta  del  15  giugno  1913.  —  M.  Della    Corte. 

post,  per  denotare  il  tutto  non  poteva  che  farsi  ricorso  ad  un'altra 
preposizioue  la  quale  in  sé  fondesse  il  valore  delle  altre  due:  e 
questa  preposizione  è  pone  a  tergo  (del  muro  riguardato  sia  dalla 

zona  esterna  che  dalla  zona  interna).  Con  processo  logico  e  rigo- 
roso, impeccabile,  abbiamo  dunque:  [^antemeriurn]  e  posimerium^ 

parti  di  un  tutto,  pomerium,  da  pone  e  murum.  A  torto  (')  si 
volle  ritenere  come  una  sottigliezza  degli  archeologi  auguste!  la 
definizione  e  concezione  Liviana  del  pomerio  riscontrata  esatta 
con  le  scoperte  pompeiane. 

Ecco  il  testo  di  Livio: 

T.  Livii,  I.  44:  «  Aggere  et  fossis  et  muro  circumdat  urbem: 
»  ita  pomerium  profert.  Pomerium,  verbi  vim  solam  intuentes, 

«  postmoerium  interpretantur  esse  :  est  autem  magis  circamoe- 
«  rium,  locus,  qucm  in  condendis  urbibus  quondam  Etrusci.  qua 

«  murum  ducturi  erant.  certis  circa  terminis  inaugurato  conse- 
«  crabant,  ut  neque  interiore  parte  aedificia  moenibus  continua- 
«  rentur,  quae  mine  vulgo  etiam  coniungunt,  et  extrinsecus 
«  puri  aliquid  ab  humano  cultu  pateret  soli.  Hoc  spatium,  quod 

«  neque  habitari  neque  arari  fas  erat,  non  magis  quod  post  mu- 
«  rum  esset,  quam  quod  murus  post  id,  pomerium  Romani  ap- 
«  pellarunt:  et  in  urbis  incremento  semper.  quantum  moenia  pro- 
«  cessura  eraut,  tantum  termini  hi  consecrati  proferebantur  » . 
Ed  ecco  rappresentata  schematicamente,  ed  in  sezione  verticale, 
una  città  antica  con  le  sue  opere  di  difesa  secondo  la  teoria 
livìana,  vai  quanto  dire  secondo  lo  stato  di  fatto  riscontrato  a 
Pompei. 

>fri>t 

e        B     A  ABC 

A-B:  [Anteir„erium];  B-C:  Postmerium-,  A-C:  Pomerium-,  oltre  C:  loca' 

privata. FiG.  5. 

(>)  Cfr.  Th.  Moramsen,  in    Hermes,   1876,  fase.  10,  pp.  10-50;  Eom 
Fonch,  1879,  II,  p.  23. 
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Devo  richiamare  l'attenzione  sopra  alcune  parole  di  Livio, 
preziose  per  la  nostra  indagine:  i^  ut  ueque  inteiiore  parte  ae- 

«  dificia  moenibus  continuarentur,  quae  nunc  vulgo  etiara  coniun- 

«gunt".  Già  era  naturale  che  fra  le  due  parti  del  pomerio 

V[^ofilemermnf\,  perchè  rivolto  verso  la  città  e  l'esercito  difen- 
sore, ai  fini  della  difesa  era  molto  meno  importante  del  post- 

merium  nel  quale  doveva  presentarsi  l'eventuale  nemico  asse- 
diante.  Nel  postmerlum  non  potevano  tollerarsi  costruzioni  di 

qualsiasi  natura,  perchè  i  nemici  vi  avrebbero  trovato  dei  comodi 

ripari,  laddove  altro  non  poteva  desiderarsi  che  colpirli  e  respin- 

gerli a  bersaglio  scoperto:  V{^aniemerium']  al  contrario,  anche 
occupato,  serviva  sempre  al  suo  fine  sol  che  serbasse  di  tratto 

iu  tratto  dei  passaggi  liberi  ed  agevoli  che  permettessero  ai  di- 
fensori di  raggiungere  le  mura  e  le  torri.  Questa  indiscutibile  e 

palese  differenza  d'importanza  fra  le  due  zone  induce  a  credere 
che  già  da  gran  tempo,  ed  allo  scopo  di  dare  sfogo  alla  popo- 

lazione troppo  densa,  si  fosse  a  Roma  sconsacrato  1'  \_aiitemerium~\^ 
lasciandovi  i  soli  passaggi  di  accesso  alle  mura,  se  nell'età  Au- 
gustea  Livio  notava  che  gli  editìcii  privati  in  gran  parte  {vulgo) 
aderivano  alle  mura.  E  criterii  più  conservatori,  commisurati  ad 

una  minore  densità  di  popolazione,  dobbiamo  riconoscere  alla 

Res  puhlica  Pompenaiorum  se  quivi  al  7t)  d.  Cr.  le  cose  stavano 
come  le  abbiamo  descritte. 

Quando  Livio  fa  quella  osservazione,  è  evidente  che  si  ri- 
ferisce allo  stato  di  fatto  da  lui  riscontrato  a  Roma  ed  in  altre 

città,  ma  principalmente  a  Roma  che  è  la  città  nella  quale  egli 

visse  la  maggior  parte  della  sua  vita.  Se  1'  \_anlemerium]  a  Roma 
era  di  diritto  e  di  fatto  abolito  perchè  iu  gran  parte  occupato 
da  editìcii  privati,  ci  meraviglieremo  che  Varrone  poco  prima  di 

Livio  —  come  sembra  —  aveva  parlato  del  pomerio  come  qualche 
cosa  che  stesse  solamente  fuori  la  città?  No.  Ho  detto  «come 

sembra-,  perchè  è  tutt'altro  che  sicuro  il  testo  Varrouiano,  e  non 

privo  di  contraddizioni:  ad  ogni  modo,  se  "Varrone  veramente 
quel  concetto  ebbe  del  pomerio,  è  chiaro  forse  che  su  lui  potette 

troppo  lo  stato  di  fatto  che  egli  constatava  al  tempo  suo  a  Roma 
come  altrove,  e  troppo  poco  il  primitivo  stato  di  diritto  da  cui 
quello  discendeva. 
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Ecco  il  testo  Varroniauo: 

T.  Ter.  Varronis,  De  lingua  latina  (ed.  Carolus  Odofredns 

Mullenis,  Lipsia,  1883),  V,  143:  «  Oppida  condebant  in  Latio 
«  Etrusco  ritii,  ut  multa,  id  est  iunctis  bobus,  tauro  et  vacca 

"  interiore,  aratro  circumagebant  sulcum.  Hoc  faciebant  religionis 
«  causa  die  auspicato,  ut  fossa  et  muro  essent  muniti.  Terram 

«  unde  exculpserant,  fossam  vocabant,  et  introrsum  iactam  murum. 

«  Post  ea  (•!)  qui  tìebat  orbis  (•2),  urbis  principium;  qui  quod 

"  erat  post  murum,  postmoerium  ('S)  dictum  eius,  quo  auspicia 

«  urbana  finiuntur.  Cippi  pom.er?i  (•4)  stant  et  circum  Ariciam  et 
t  circum  Romam.  Quare  et  oppida,  quae  prius  erant  circumducta 

»  aratro,  ab  orbe  et  urvo  nrbes  ;  et  ideo  coloniae  nostrae  omnis 

«  in  literis  antiquis  scribuntur  urbeis,  quod  item  conditae  ut 

«  Roma  ;  et  ideo  coloniae  ut  urbes  conduntur,  quod  intra  pome- 

«■rium  ('5)  ponuntur». 
Le  varianti  in  questo  testo  sono  abbondanti  (cfr.  edizione 

citata)  ;  ma,  per  limitarmi  a  quei  soli  luoghi  nei  quali  l' incer- 
tezza porta  conseguenze  sostanziali,  noterò:  Leggeremo,  in  primo 

luogo,  postea  (•!).  attribuendo  a  questa  parola  un  valore  con- 

seguenziale,  o  post  ea  {=post  fossam  et  murum)?  Orbis  (-2) 

è  tufct'uno  col  sulcus,  ovvero  è  una  circonferenza  differente  dalla 
prima,  e  che  viene  a  risultare  quando  effettivamente  si  è  scavata 
la  fossa  e  si  è  eretto  il  muro?  Una  volta,  orbis,  identificato  col 

sulcus,  sembra  preso  nel  senso  di  circonferenza;  un'altra  volta 
però  sembra  preso  nel  senso  di  area,  perchè  si  fa  eguale  al  post- 

moerium.  Postmoerium  ('3)  ha  un  valore  eguale  o  differente 

rispetto  a  pomeriurn  (•4,  «ó)?  Se  ha  valore  eguale,  perchè  ser- 
virsi di  due  parole  differenti  per  indicare  la  cosa  medesima? 

Se  ha  valore  differente,  perchè  non  segnalare  la  differenza  fra  i 
due  vocaboli  ? 

È  chiaro  clie,  ove  si  riuscisse  a  dimostrare  che  nella  mente 

di  Varrone  postmoerium  aveva  un  significato  e  un  valore  diffe- 

rente da  pomerium,  e  che  il  testo  ora  riprodotto  ci  sia  perve- 
nuto lacunoso,  ogni  difficoltà  cesserebbe,  perchè  Varrone  si  tro- 

verebbe d'accordo  con  Livio  e  trascurerebbe  solo  V  [^aiitemerium~\ 
che  di  diritto  e  di  fatto  andava  scomparendo.  Intenderemo  allora 

il  testo  Varroniano  in    questo  modo:   come  prima  operazione  si 
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scavava  il  sulcus  primi  genius',  di  poi,  serbando  come  punto  di 
partenza  il  sulcus,  si  alzava  il  muro  e  si  scavava  il  fossato  che 
spingevasi  in  agro.  Quando  il  muro  era  alzato  e  la  fossa  scavata 

{post  ea),  quell'area  orbitale  (e  non  orbis)  che  ne  risultava,  per 
il  fatto  che  veniva  a  trovarsi  dopo  il  muto,  fu  detta  postmoerium- 

Se  qui  intendiamo  che  il  testo  Varroniano  taccia  dell'altra  parte, 
r  [antemoerium^,  o  per  mancanza  di  diligenza  da  parte  dell'autore, 
0  per  l'importanza  di  gran  lunga  minoi-e  ohe  questa  zona  aveva 
rispetto  all'altra  quando  egli  scriveva,  o  perchè  nel  testo  si  sia 
determinata  col  tempo  una  lacuna,  possiamo  persuaderci  forse 
che  postmoerium  abbia  qui  lo  stesso  valore  che  in  Livio;  e  che 
con  la  voce  pomertum,  che  appresso  è  usata  due  volte,  si  indichi 

il  tutto,  con  l'avvertenza  che  nel  testo  Varroniano  non  risulti 
efficacemente  contrapposto  il  tutto  stesso  ad  una  delle  sue 

parti.' La  gioventù  di  Livio  coincide  con  la  vecchiezza  di  Varrone, 

ed  entrambi  gli  scrittori  vissero  a  Roma  fra  i  letterati  più  au- 

torevoli: le  opere  dell'uno,  come  a  me  pare  fuori  di  ogni  dubbio, 
furono  lette  dall'altro.  Ora,  quando  vedesi  Livio  interrompere  di 
netto  il  racconto  del  Lustrum  istituito  da  Servio,  e  del  conseguente 
ampliamento  della  città  di  Roma,  per  fare  una  breve  lezione  di 

archeologia  sul  yomerium,  un'  impressione  vivissima  si  riporta  • 
pare  che  Livio  voglia  opporsi  a  tutta  una  corrente  a  lui  contem- 

poranea che  fraintende  il  significato  della  parola  pomerium,  con 
questo  di  più  che  uno  scrittore  autorevole  quale  è  Varrone  (in 
tale  ipotesi  il  testo  Varroniano  ci  sarebbe  pervenuto  integralmente) 

concorre,  col  suo  dire  inesatto,  a  consacrare  l'equivoco.  Questo 
equivoco  egli  vuol  diradare,  epperò  si  cura  d' illustrare  con  pre- 

cisione l'istituto. 
Comunque  vada  interpretato  il  testo  Varroniano,  è  tuttavia 

da  credersi  che  nella  limitazione  e  fortificazione  di  un'antica 
città,  unità  politica  già  considerevolmente  sviluppata  rispetto  ad 
UQ  primitivo  nucleo  abitato,  lo  spazio  che  recingevasi  con  le 
mura  fosse  di  tale  ampiezza  da  consentire  non  solo  eventuali 
ampliamenti  edilizii  fino  ad  un  certo  punto  prevedibile,  ma  da 

permettere  ancora  la  maggiore  libertà  di  movimento  all'esercito 
difensore  lungo  la  cortina  interna  delle  mura.  E  quando  a  questa 
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considerazione  astratta  corrispondono  i  fatti  concreti  riscontrati 
a  Pompei,  dobbiamo  convincerci  che  lo  schema  Liviano  è  quello 
che  ritrae  la  realtà,  e  che  la  relativa  teoria  è  la  teoria  vera, 

affermante  il  concetto  e  i  limiti  del  primitivo  istituto. 

Chi  trovasi  in  evidente,  decisa  opposizione  con  Livio,  è  Sue- 
tonio,  il  quale,  volendo  rettiticare  la  definizione  del  pomerio,  ama 
confutare  Livio  con  le  sue  stesse  parole  :  C.  Suelonii  Tranquilli 

quae  sup.  (ed.  Car.  Lnd.  Roth,  Lipsia):  ex  libro  Pratum,  pag.  313: 
«  Locus  apud  antiquos  circum  muros  relinquebatur,  non  interius, 

«  ne  [^murus^  (')  iiingerelur  aedi/iciis\  sed  ut  esset  aliquid  vacui 
«  ad  iiistruendas  acies,  extra  muros  aliquid  relinquebatur.  Hunc 
«  locum  appellabant  pomerium,  veluti  postmerium,  eo  quod  esset 

«post  murnm».  Suetonio  sembra  essere  più  che  mai  sotto  l'in- 
fluenza dello  stato  di  fatto  a  lui  contemporaneo.  Se  Livio  nell'età 

Augustea  aveva  ritenuto  utile  di  fissare  la  vera  essenza  e  i  limiti 

dell'istituto  generalmente  fraintesi,  che  doveva  essere  avvenuto 
due  secoli  dopo?  Non  più  vulgo  gli  edificii  privati  si  appoggia- 

vano alle  mura,  ma  lungo  tutta  la  cortina  interna  delle  mura 
stesse  dovevano  essersi  tanto  addensate  le  costruzioni  private  da 

lasciare  a  mala  pena  il  passo  per  brevi  àditi  all'esercito  difen- 
sore. Quanto  al  pomerio  esterno,  invece,  lasciando  stare  il  già 

remoto  ampliamento  del  pomerio  fatto  da  Sulla,  e  con  cippi  che 

si  dubita  sieno  stati  it^critti  ('),  c"era  stato  l'ampliamento  fatto 
da  Claudio  {^),  e  in  tempi  a  Suetonio  ancora  più  vicini,  in 

dipendenza  della  lex  de  imperio  Vespasiani  (^),  l'altro  fatto  da 

(*)  È  molto  strano  di  ritenere  locus  come  soggetto,  oltre  che  di  relin- 
quebatur, anche  di  iungeretur,  nella  quale  ipotesi  il  senso  rivelasi  incon- 

cludente. Io  credo  esser  caduta  dal  testo  la  parola  murus,  soggetto  di  tun- 

geretur:  e,  effettuata  l'integrazione,  il  contenuto  trovo  chiarissimo  e  lo- 
gicamente completo.  Nota  l'antitesi  fra  i  due  autori  :  «...  ut  ncque  inte- 

riore parte  aedi  fida  moenibus  continuar  entur  i  (Livio)  ;  «  . .  .  non  interius 
ne[murus]  iungeretur  aedificiis  »  (Suetonio). 

(^)  «  ...  Fines  a  Sulla  constitutos  qui  scriplis  terminis  videntur 
caruisse^;  Ch.  Huelsen,  C.  I.  L.  VI,  loc.  cit.,  p.  .3107. 

C)  Anno  49  d.  C,    cfr.  n.  3  a  p.  272. 

(♦)  C.  I.  L.,  VI,  n.  930. 
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questo  imperatore  ('),  senza  contare  la  restituzione  dei  termini 
fatta  da  Adriano  (*)  e  che  lo  scrittore  al  certo  vide.  In  quelle 
operazioni  di  ampliamento,  altro  non  si  era  praticato  che  spingere 

successivamente  in  avanti  i  cippi  del  pomerio  esterno,  ̂   promo- 

vere terminos  urbis  ̂ .  Quello  che  rimaneva  di  fatto  dell'antico 
istituto  era  solo  la  parte  esterna  sempre  integra,  non  solo,  ma 
successivamente  ampliata  ancwa;  e  Suetonio  non  esita  ad  affer- 

mare che  è  questo  il  pomerium. 
Aggenus  Urbicus,  nel  suo  commentario  a  Frontino,  mostrando 

palese  tutta  la  sua  perplessità  sul  concetto  esatto  dell'  istituto, 
scrive:  «Pomerium  autem  urbis  est  quod  ante  muros  spacium 
•t  sub  certa  mensura  demensum  est,  sed  aliquibus  urbibus  »  (tale 
il  caso  di  Pompei  e  di  altre  città  serbanti  in  gran  parte  il 
primitivo  perimetro)  »  et  intra  muros  simili  modo  est  statutum 

«  propter  custodiam  fundaraentorum  »  {Feldmesser,  ex  ree.  Lach- 
manni,  pp.  17-18). 

E  se  giungiamo  a  Paolo  Diacono,  le  cose  si  complicano  ancora 

di  più.  Egli  dice  :  «  Posimirium  (forse  postmerium)  pontificale 
«  pomerium,  ubi  pontifices  auspicabantur.  Dictum  antera  pome- 
«  rium  quasi  promurium,  id  est  proximum  muro»  {Gromatici 
vet.,  ed.  Miiller,  pag.  248). 

Chi  può  pronunziare  nella  vertenza  la  parola  decisiva  per 

la  competenza  specifica  che  non  gli  si  può  disconoscere,  è  l'au- 
gure Messalla.  Cediamo  a  lui  la  parola. 
Messalla  Augur  ap.  A.  Gellium,  Noci.  Alt.,  XIII,  14  (ed. 

Hertz,  Lipsia,  1861):  t  '  Pomerium  '  quid  esset,  augures  populi 
n  Romani,  qui  libros  de  auspiciis  scripterunt,  istius  modi  sen- 
«  tentia  detìnierunt  :  Pomerium  est  locus  intra  agrum  elfatum 
n  per  totius  urbis  circuitum  pone  muros  regionibus  certis  deter- 
«  minatus,  qui  facit  finem  urbani  auspicii  » .  Notevolissima  è  la 
prevenzione  che  Messalla  mette  avanti  :  la  definizione  che  egli 

è  per  dare  è  contenuta  nei  libri  della  scienza  augurale!  La  de- 
finizione poi,  come  era  da  attendersi,  è  fra  tutte  la  più  concisa, 

(')  Anno  75  d.  Cr.,   cfr.  n.  3  a  p.  272. 
{')  Anno  121  d.  Cr.,  cfr.  n.  3  a  \\  272. 
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mentre  nessun  elemento  vi  rimane  trascurato;  all'espressione 
Liviana  circa  murum  fa  qui  riscontro  pone  muros^  e  mentre 

l'una  e  l'altra  locuzione  vanno  tradotte  «  dall'una  e  dall'altra 
parte  del  muro  « ,  lo  schema  di  Messalla  solo  nelle  parole  risulta 
differire  dallo  schema  di  Livio  (fig.  5). 

Dove  Messalla  rivela  tutta  la  correttezza  del  linguaggio 

tecnico,  dedotta  dai  libri  della  scienza  augurale,  è  nell'espres- 
sione pone  muros.  E  non  si  può  desiderare  testimonianza  più  au- 

torevole di  questa,  come  a  me  sembra,  per  ritenere  provata  la 
etimologia  della  parola  pomerium  da  pone  e  murum. 



LA    FILOSOFIA    DEI    VALORI 

Nota  del  Socio  F.  Masci. 

Non  è  mio  intendimento  di  fare  un'esposizione  storica  mi- 
nuta e  documentata  della  filosofia  dei  valori,  ma  solo  di  riassu- 

merne le  forme  più  significative,  e  di  indicarne  il  procedimento 
generale  logico  e  storico,  e  il  risultato,  nel  fine  di  determinarne 

il  valore  teoretico.  L'idea  dei  valori  ideali  umani,  e  il  bisogno 
di  pensarne  assicurata  la  perennità  nella  realtà,  è  stato  sempre 
il  motivo  delle  filosofie  idealistiche;  ma  solo  con  Kant,  e  con  la 
sua  teoria  del  primato  della  ragion  pratica,  si  è  cominciato  ad 
attribuire  ad  essi  un  qualche  valore  conoscitivo.  Si  sa  che,  per 

Kant,  dal  dovere  si  conchiude  al  potere,  e  dall'  esistenza  del- 
l'ordine morale  alle  condizioni  metafisiche,  indimostrabili  per  la 

ragion  pura,  che  lo  rendono  possibile.  Ma  Kant  non  crede  si  possa 
fondare  sulla  teoria  dei  postulati  della  ragion  pratica  nessuna 
metafisica  :  non  crede  che  la  ragion  pratica  possa  fare  quello  che 
la  ragion  pura  non  può  fare.  Non  perciò  le  due  ragioni  sono 
in  contraddizione;  esse  si  possono  accordare  nelV inconoscibile. 
Ma  quello  che  Kant  non  credette  possibile  è  parso  tale  dopo  di 
lui.  Già  con  Fichte  abbiamo  una  construzione  metafisica  che 

ha  come  principio  e  come  fine  l' ordine  morale  ;  ma  ancora  in 
Fichte  i  fondamenti  teorici  e  la  dimostrazione  teorica  sono  pri- 
marii  ed  essenziali.  La  filosofia  dei  valori  comincia  a  rendersi 

indipendente  dalla  base  conoscitiva  soltanto  col  Lotze,  e  soltanto 
parzialmente,  perchè,  anche  per  lui,  il  principio  del  valore  è 
soltanto  integrativo  e  complementare  del  principio  teoretico.  Ma 
col  Lotze  si  afierma  apertamente  il  principio  che  dal  dover 

essere  si  conchiude  all'essere,  che  è  il  principio  opposto  di  quello 
più  generalmente  ammesso,  che  l'uomo  teoretico  non  deve  conce- 
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dere  nulla  airuomo  pratico.  Noi  mostreremo  a  suo  luogo  che 
nessuno  di  questi  due  principii  ha  un  valore  assoluto.  Intanto 
è  bene  indicare  quali  sono  stati  i  due  indirizzi  principali  della 
filosofia  dei  valori. 

Uno  è  prevalentemente  metafisico,  e  le  forme  principali,  oltre 

quella  del  Lotze,  ci  pare  siano  quelle  che  ha  avute  con  l'Eucken, 
con  lo  James  e  col  Miinsterberg.  Ma  questa  direzione  non  ha 
mostrato  di  avere  molta  fede  in  se  stessa,  ed  ha  sempre,  più  o 
meno,  affermato,  che  una  filosofia  fondata  sui  valori  ha  carattere 

di  scelta  volontaria  e  di  fede.  L' altra  direzione  è  critica,  non 
ammette  una  metafìsica  fondata  sui  valori,  ma  vede  in  questi  una 
istanza  valida  contro  ogni  filosofia  naturalistica,  o,  in  generale, 
contro  ogni  filosofia  che  non  tenga  conto  di  essi  e  sia  con  essi 
in  contraddizione.  Una  filosofia  dei  valori  è  essenzialmente  e 

limitatamente  filosofia  dello  spirito,  o  tutt'  al  più  una  maniera 
di  contemplazione  della  realtà.  Queste  due  direzioni  della  filo- 

sofia dei  valori  si  sono  svolte  contemporaneamente,  ed  hanno 

avuto  parecchi  punti  di  contatto,  ed  interferenze.  Ma  la  dire- 
zione critica  si  può  considerare  come  terminativa,  come  quella 

alla  quale,  più  o  meno  esplicitamente,  è  riuscita  la  stessa  dire- 
zione metafica.  La  direzione  critica  è  rappresentata  principalmente 

dal  Windelband,  dal  Rickert,  e  dall' Hòffding. 
La  filosofia  dei  valori  è  riuscita,  nella  direzione  metafisica, 

al  fideismo;  nella  direzione  critica,  alla  limitazione  sua  ad  essere 
filosofia  dello  spirito.  È  dunque  una  specie  di  autocritica  quella 
che  questa  direzione  del  pensiero  filosofico  ha  fatto  storicamente 
di  se  medesima.  Ma  la  filosofia  non  potrebbe  accettare  questa 

limitazione  come  definitiva,  e  deve  cercare  se  l' esigenza  pra- 
tica posta  dalla  filosofia  dei  valori  possa  essere  soddisfatta  teo- 

reticamente. Le  ragioni  di  decidere  non  possono  essere  attinte 
in  filosofia  se  non  dai  valori  di  verità,  perchè,  avendo  tutti  i 
valori  ideali  carattere  di  assolutezza,  i  valori  di  verità  non  si 

possono  subordinare  agli  altri,  come  quelli  che  sono  anch'  essi, 
nel  loro  genere,  primi.  Neppure  è  accettabile  la  limitazione  della 
filosofia  alla  filosofia  dello  spirito,  perchè  spirito  e  natura  sono 

termini  connessi  e  correlativi,  e  non  è  possibile  di  intendere  l'uno 
senza  l'altro. 
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Lo  sviluppo  storico  della  tìlosotìa  dei  valori  prova  la  verità 
di  questo  punto  di  vista;  essa,  nel  suo  breve  corso,  ba  descritto 

la  sua  parabola.  Partita  col  Lotze  dalla  subordinazione  nella 
conoscenza  dej^li  altri  valori  ai  valori  di  verità,  vi  è  ritornata 

ultimamente  col  Royce.  Così  l'esperienza  di  pensiero,  utile,  anzi 
necessaria,  che  questa  filosofia  rappresenta,  si  è  compiuta  po- 

nendo in  evidenza  i  suoi  limiti.  Prima  le  idee  dei  valori,  pur 

facendo  sentire  la  loro  influenza  sulle  direzioni  del  pensiero  filo- 

sofico, oscillavano  in  un  indeterminato,  cbe  impediva  la  risolu- 
zione esatta  del  problema  che  esse  ponevano.  Ora  la  prova  è 

stata  fatta  direttamente. 

In  questa  trattazione  riassuntiva,  che  mira  a  saggiare  la 

consistenza  di  questa  direzione  del  pensiero,  non  ci  occuperemo 

di  un'altra  sua  forma,  che  potremmo  dire  empirica,  come  quella 
che  prende  i  valori  nella  loro  particolare  maniera  di  essere  nella 
coscienza  umana,  o  nella  vita,  e  non  mira  di  là  da  essa.  Queste 

filosofie  hanno  il  torto  di  dare  ai  valori  empirici  un  valore  asso- 
luto, di  invertire  la  scala  dei  valori.  Il  superuomo  del  Nietzsche 

con  la  sua  volontà  della  potenza  :  la  volontà  di  vivere  del  Guyau  : 

Yunicismo  dello  Stimar,  sono  l'espressione  progressivamente  deca- 

dente di  questa  inversione  dei  valori,  di  cui  l'empirismo  e,  più 

ancora,  l'eudemonismo  delle  loro  dottrine,  è  il  solo  responsabile. 

I 

Le  categorie  di  valore. 

Sono  ideali,  o  di  valore,  le  categorie  che  non  servono  pro- 
priamente alla  conoscenza,  bensì  alla  valutazione  della  realtà. 

Tra  le  categorie  conoscitive,  quella  che  richiama  più  diretta- 
mente, che  è  quasi  contermine  con  le  categoiie  valutative,  è  la 

categoria  della  finalità.  La  qualità  del  fine  dà  valore  a  tutto 

quello  che  ha.  rispetto  ad  esso,  valore  di  mezzo:  e  i  fini  stessi 

si  distinguono  secondo  il  loro  valore  o  disvalore:  e  l'ordine  dei 

valori  è  anche  l'ordine  dei  fini.  Ogni  filosofia  dei  valori  è  teleo- 
logica, e  la  sua  validità  dipende  dalla  validità  della  concezione 

finalistica  della  realtà. 
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Le  categorie  ideali  si  possono  considerare  da  due  punti  di 

7ista.  Da  quello  dell'ordine  speciale  di  realtà  spirituale,  al  quale 
sono  relative,  e  di  cui  sono  le  forme  d'intelligibilità.  Siccome 
la  vita  ideale  dello  spirito  si  distingue  nelle  tre  sfere  del  bello, 
del  vero^  e  del  bene,  così  distinguiamo  le  categorie  esteticìie  o 
dei  valori  estetici  ;  le  categorie  logico-conoscitive  o  dei  valori  di 
verità;  e  le  categorie  morali  e  le  religiose,  corrispondenti  ai  va- 

lori di  bene  nel  tempo,  e  nell'  infinito.  La  teorica  della  cono- 
scenza non  considera  le  categorie  ideali  da  questo  punto  di  vista, 

il  quale  forma  l'oggetto  della  filosofia  del  bello  (estetica),  della 
gnoseologia,  della  filosofia  morale  e  della  filosofia  religiosa;  ma 
le  considera  invece  da  un  altro  punto  di  vista,  cioè  in  rapporto 

ai  valori  di  conoscenza  e  di  verità,  e  in  quanto,  pur  non  riguar- 
dando la  verità  direttamente,  possono  riguardarla  indirettamente, 

ed  influii'e  quindi  sul  nostro  modo  di  concepire  la  realtà. 
Il  valore,  nella  sua  origine,  suppone  il  sentimento;  esso  è 

piacere  (valore),  o  dolore  (disvalore,  valore  negativo).  Ma  la  ri- 
flessione su  di  esso  importa  qualche  cosa  di  più,  importa  la 

rivalutazione  delle  valutazioni  del  sentimento,  il  giudizio  sul- 

l'ordine dei  valori  e  la  valutazione  della  realtà  come  produttrice 
ed  assicuratrice  dei  valori.  Siccome  lo  spirito  non  è  solo  sensi- 

bilità, ma  si  eleva,  per  la  facoltà  dell'  universale  e  per  l'auto- 
coscienza, ai  valori  ideali,  il  giudizio  valutativo  si  rivolge  alla 

realtà,  come  produttrice  e  conservatrice  dei  valori  ideali,  e  se- 
gnatamente della  vita  dello  spirito,  che  è  condizione  di  tutti  i 

valori.  Dunque  l' idea  di  valore  importa,  pel  giudizio  valutativo, 
ordine  dei  valori,  e  giudizio  sul  rapporto  tra  la  realtà  e  l'ordine 
dei  valori.  La  filosofia  dei  valori  è  sempre  il  loro  apprezzamento 
rispetto  a  un  valore  finale.  Se  non  esistesse  un  ordine  di  valori, 

se  non  esistesse  un  rapporto  tra  l'ordine  dei  valori  e  la  realtà, 
non  vi  sarebbe  una  filosofìa  dei  valori  ;  la  ragione  non  avrebbe 
alcuna  funzione  in  rapporto  ad  essi,  e  la  valutazione  dovrebbe 

essere  abbandonata  al  sentimento,  come  accade  nell'animale.  La 
mente  umana  trova  i  maggiori  valori  nel  bello,  nel  vero,  e  nel 
bene,  e  la  dottrina  della  conoscenza  vuol  sapere  il  contributo  e 
il  sussidio  che  gli  altri  valori  possono  portare  ai  valori  di  verità. 
Da  questo  punto  di  vista  i  valori  estetici  sono  meno  importanti 
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rispetto  ai  valori  morali  e  ai  religiosi,  ma  hanno  indubbiamente 
la  loro  importanza. 

Il  bello  è  sempre  l'homo  natiirae  additus;  è  una  visione 
0  una  seconda  creazione  della  natura  per  lo  spirito,  e  pei  fini 
dello  spirito.  Ma  i  valori  di  bellezza  sono,  in  qualche  modo, 
valori  definitivi,  la  cui  significazione  è  tutta  nella  loro  realtà 

immediata.  Indicano  bensì  un"  intima  parentela  tra  natura  e  spi- 
rito, esprimono  il  bisogno  di  elevare  sempre  più  quella  a  questo, 

ed  ambedue  a  forme  sempre  superiori  di  vita  spirituale;  ma 
poiché  in  essi  prevale  la  naturalità  dello  spirito,  non  pare  che 
da  essi  possa  venire  un  contributo  decisivo  per  la  conoscenza, 
cioè  pei  valori  di  verità.  Inoltre  i  valori  estetici,  sebbene  natu- 

rali in  ogni  uomo,  non  sono  valori  obbligatorii,  che  esigano  uno 
sforzo,  e  suppongano  una  lotta;  noi  anzi  troviamo  che  la  natura 
spontaneamente  li  attua,  e  siamo  in  qualche  modo  suoi  alunni 
nel  crearne  di  nuovi.  Non  è  così  pei  valori  morali  e  religiosi, 
pei  valori  di  bene  in  generale.  Il  problema  della  moralità  nasce 
da  una  triplice  antitesi,  non  risoluta  nella  vita,  tra  bene  e  male, 

tra  moralità  e  felicità,  tra  i  valori  individuali  e  i  sociali.  Il  pro- 
blema religioso  è  il  destino  dei  valori  umani,  anzi  dello  spirito 

umano,  nell'infinita  realtà.  Diciamo  problemi,  perchè  se  tutti  i 
valori  si  realizzassero  come  porta  la  scala  dei  valori,  e  se  la 

perennità  dell'esistenza  spirituale  fosse  superiore  al  dubbio,  non 
dovremmo  far  altro  che  constatare  tali  verità.  Ma  poiché  non  è 

così,  poiché  ogni  valore  importa  uno  sforzo  e  una  lotta  per  con- 

seguirlo, poiché  non  hanno  sicura  realizzazione,  o  non  l' hanno 
in  maniera  definitiva,  nasce  il  dubbio  e  quindi  il  problema. 

Se  guardiamo  alle  diverse  tendenze  della  filosofia  contem- 
poranea possiamo  distinguerne  tre  principali  relativamente  al 

valore  della  conoscenza.  I  filosofi  e  gli  scienziati,  che  conside- 
rano la  conoscenza  principalmente  dal  punto  di  vista  biologico- 

pratico,  credono  che  la  nostra  facoltà  conoscitiva  sia  proporzio- 
nata più  alle  utilità  vitali  pratiche  e  ai  poteri  limitati  della 

nostra  coscienza,  anziché  all'oggetto,  (pragmatismo  utilitario  ;  la 
conoscenza  come  economia).  Secondo  essi,  la  conoscenza  è  inade- 

guata all'oggetto.  Per  i  filosofi  sistematici,  che  riconoscono  alla 
conoKcenza  umana  il  potere  di  descriver  fondo,  limitatamente  o 
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illimitatamente,  all'oggetto  suo,  ci  è  equilibrio  tra  la  facoltà 
conoscitiva  e  l'oggetto.  Invece,  per  la  filosofia  dei  valori,  i  po- 

teri conoscitivi,  (gli  spontanei,  emotivi  e  di  tendenze,  e  i  razio- 
nali insieme),  sono  capaci  di  qualche  cosa  di  più  che  non  la  sem- 

plice cognizione  dell'oggetto;  sono  capaci  di  oltrepassare  l'oggetto 
come  dato,  sono  capaci  di  valutare  1"  oggetto,  e  di  conchiudere 
dal  valore  all'essere.  E  i  filosofi,  da  questo  stesso  punto  di  vista, 
si  distinguono  in  due  classi,  secondo  che  ammettono  l' inferenza 
dal  valore  diìV  essere  come  solo  problematica,  o  la  considerano 

invece  come  vera  e  legittima.  I  primi  sono  critici,  come  il  Win- 

delband,  il  Rickert,  1'  Hoffding  ;  i  secondi  sono  più  o  meno  me- 
tafisici, come  il  Lotze,  V  Bucken,  limitamente  lo  James,  e  il 

Munsterberg. 

E  ci  sono  di  quelli  che,  pur  facendo  a  loro  modo  una  teoria 
dei  valori,  la  limitano  alla  realtà  empirica,  e  respingono  ogni 
inferenza  iperempirica  dei  valori.  Così  il  Guyau  e  il  Nietzsche 
limitano  ogni  valore  alla  vita.  Tratteremo  della  teoria  metafisica 

e  della  teoria  critica  dei  valori.  La  teoria  empirico-biologica  non 
ha  importanza  per  la  gnoseologia.  Intanto  ripetiamo,  che  se  la 
filosofia  dei  valori  è  una  delle  forme  più  recenti,  contemporanee, 
della  filosofia,  essa  è  antichissima  nei  suoi  motivi  fondamentali, 

antica  almeno  quanto  lo  spiritualismo  e  l' idealismo.  Come  affer- 
mazione della  possibilità  di  conchiudere  dal  valore  all'essere,  essa 

risale  a  Kant,  ai  postulati  della  Ragione  pratica,  e  alla  Critica 
del  giudizio,  nella  quale  è  riconosciuto  il  valore  conoscitivo, 

benché  limitato,  dell'  idea  di  fine.  Anche  Fichte,  col  suo  idealismo 
etico,  con  l'affermazione  che  deve  esservi  armonia  tra  il  mondo 

dell'esperienza  e  quello  dell'  ideale,  (cioè  tra  la  realtà  e  il  valore), 
se  la  moralità  deve  essere  una  realtà  e  non  un'  illusione,  e  deve 
essere  la  realtà  più  alta,  il  fine  ultimo  e  la  giustificazione  della 
realtà,  è  un  precursore  della  filosofia  dei  valori.  Cominciamo 
dalle  teorie  metafisiche. 
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IL 

La  III  età  tìsica  dei  valori. 

A)  LoTZE  aveva  bensì  dato  al  suo  monismo  spiritualistico 

un  fondamento  puramente  conoscitivo;  dalla  causalità  reciproca 
universale  aveva  concbiuso  ad  una  natura  unica  della  realtà.  Ma 

quale  questa  natura  unica  della  realtà  dovesse  essere,  non  poteva 

per  lui  essere  stabilito  dalla  legge  di  causa,  che  nell'esperien/a 
è  reciproca  e  si  applica  solo  al  finito,  ma  sibbene  dalla  finalità. 

Questa  ci  mostra  che  la  natura  ci  è  per  lo  spirito,  da  cui 
ogni  suo  valore  deriva.  Inoltre  la  psicologia  mostra  che  se  le 

attività  inferiori  dell'anima  sono  condizionate  dall'organismo,  le 
superiori  se  ne  distaccano  per  modo,  che  le  funzioni  cerebrali 

perdono  gradatamente  di  significato  e  di  valore  esplicativo  ri- 
spetto ad  esse.  E  poiché  nelle  forme  superiori  della  vita  dello 

spirito  il  potere  infinito  che  regge  il  mondo  si  rivela  come  bel- 
lezza, come  verità,  come  bene,  questo  potere  infinito  deve  essere 

concepito  come  avente  natura  spirituale,  come  spirito  infinito, 

Dio.  Della  natura  profonda  dell'essere,  non  la  ragione,  ma  il  sen- 
timento ci  informa  :  non  ciò  che  è,  ma  ciò  che  deve  essere  è  la 

spiegazione  ultima:  la  metafisica  deve  ispirarsi  all'etica,  e  il  sen- 
timento religioso  deve  essere  la  guida  ultima  del  pensiero.  Il 

mondo  delle  forme  variabili  ci  è  per  realizzare  il  mondo  dei 

valori:  al  disopra  della  causa,  che  vale  pel  finito,  ci  è  il  fine, 

che  vale  per  l'infinito.  L'ordine  del  mondo  è  indirizzato  a  questo: 
che  i  valori  siano  realizzati,  goduti,  vissuti  dallo  spirito.  La  vera 
conoscenza  è  la  conoscenza  dei  valori,  la  conoscenza  di  ciò  che 

è  per  ciò  che  deve  essere,  la  finalità  del  mondo.  La  ragione, 

osservatrice  passiva,  pretende  di  spiegare  causalmente  ciò  che  è 

dopo  con  ciò  che  è  prima,  lo  spirito  con  la  natura.  Ma  siccome 

la  realtà  di  ordine  inferiore  non  può  spiegare  quella  di  ordine 

superiore,  bisogna  tenere  il  procedimento  inverso:  alla  metafisica 

dell'essere  deve  succedere  quella  del  dover  essere:  la  metafisica 

deve  ispirarsi  all'  etica  :  la  filosofia  dello  spirito  deve    prendere 
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il  posto  centrale,  deve    esercitare   la    funzione  veramente   espli- 
cativa. 

/?)  Rodolfo  Bucken,  nel  libro  «  Der  Wahrheitsgehalt  der 

Religion  '•  1901  («  Ciò  che  contiene  di  vero  la  religione"),  si  pone 

da  un  punto  di  vista,  che  non  è  quello  dell'empirismo,  né  quello 
della  metatìsica,  e  il  dommatismo  metatisico  della  filosofia  dei 

valori  scende  alquanto  di  tono  con  lui.  Egli  ammette  una  forma 

speciale  di  conoscenza,  a  cui  dà  il  nome  di  neologia,  e  che  è 

come  media  tra  l'esperienza  e  la  metafisica,  perchè  può  cavare 

conclusioni  metafisiche  dall'esperienza,  senza  poterne  dare  una 
prova  rigorosa.  Il  fondamento  sul  quale  si  poggia  è  la  religione, 

e  la  perennità  della  vita  religiosa  nella  storia.  Se  stiamo  alla 

esperienza  comune  e  scientifica,  la  vita  dello  spirito  appare  tran- 
sitoria, discontinua,  e  interamente  dipendente  da  quella  della 

natura.  Ma  lo  sconforto,  l'amarezza  che  deriva  da  questa  degrada- 
zione dello  spirito,  è  già  una  testimonianza  della  presenza  di  una 

realtà  più  profonda,  di  cui  la  vita  consapevole  dello  spirito 
umano  non  è  che  una  manifestazione  limitata  e  frammentai  ia. 

Questa  posizione  tragica  dello  spirito  nella  natura  è  lo  stimolo 

che  fa  sentire  all'umanità  il  suo  valore,  e  genera  quelle  esplo- 
sioni della  vita  dello  spirito  in  rapporto  alla  realtà  naturale, 

che  sono  le  religioni.  La  religione  nasce  da  un  motivo  tutto  spi- 

rituale, che  è  l'affermazione  della  superiorità  della  vita  dello 

spirito  su  quella  della  natura,  e  l'altra,  derivata,  della  vita  dello 

spirito  di  là  dai  confini  che  le  sembrano  segnati  dall'esperienza. 

Questa  difatti  pare  che  neghi  allo  spirito  l'esistenza  autonoma, 
il  dominio  sulla  natura,  dalla  quale  anzi  lo  mostra  dipendente, 

non  riconoscendogli  che  un'esistenza  strettamente  limitata  e  fram- 

mentaria. La  religione  oppone  all'esperienza  conoscitiva,  che  è 
marginale  ed  esterna,  quella  esperienza  che  è  essa  stessa  come  fatto 

reale,  spontaneo,  permanente,  e  della  quale  una  conoscenza  filo- 
sofica deve  tener  conto.  Ma  la  religione  non  è  una  rivelazione  nel 

vero  senso,  cioè  oggettiva,  della  natura  essenziale  cosmica  della 

vita  spirituale,  se  non  quando  si  manifesta  nella  forma  reali- 
stica delle  grandi  personalità  religiose.  È  proprio  di  queste  di 

essere  delle  rivelazioni  dello  spirito  infinito  nelle  coscienze  finite. 

Queste  religioni  storiche  sono  quelle  che  Eucken  chiama  religioni 
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caratteristiche,  e  distingue  dalla  religiosità  indefinita,  dalla  re- 
ligiosità vaga  ed  indeterminata.  Non  è  in  questa,  ma  è  in  quelle 

che  si  manifesta  realisticamente  l'autonomia,  lassolutezza  onto- 
logica dello  spirito:  perchè  esse  sono  non  un  fenomeno  di  vita, 

ma  un'irruzione  di  vita,  la  rivelazione  di  una  realtà  più  pro- 
fonda di  quella  dell'esperienza. 

Se  non  che  le  religioni  positive  non  sono  che  rivelazioni 

particolari  del  divino,  il  quale  non  s' identifica  con  quella  forma 
determinata  che  esse  sono.  Siccome  la  vita  iperempirica  dello 

spirito  non  si  può  formulare  nei  concetti,  come  quelli  che  sono 

le  forme  dell'esperienza  finita,  le  religioni  positive  sono  costrette 
di  fissarle  in  iraagini,  in  simboli,  in  avvenimenti  storici,  e  in 

questo  appunto  è  il  lato  vulnerabile  delle  religioni.  Perchè,  es- 

sendo r  imaginazione  una  forma  superiore  della  sensibilità,  limi- 
tata dal  grado  di  cultura,  i  suoi  prodotti  sono  per  una  parte 

inadeguati  come  espressioni,  e  per  l'altra  hanno  un  valore  sola- 
mente storico,  non  universale  e  teorico.  Perciò  accade  che  le 

forme  (religiose)  succedano  alle  forme,  sebbene  progressive,  e 
sempre  più  perfette  relativamente;  e  che  la  critica  le  corroda 

tutte,  e  creda  troppo  spesso  di  aver  ragione  della  loro  essenza, 
mentre  non  tocca  che  il  loro  aspetto  esteriore  e  finito.  Al  disotto 

delle  religioni  positive  ci  è  la  religiosità  essenziale  dello  spirito 

umano,  che  sostiene  e  spiega  il  trapasso  incessante  da  una  ad 

altra  religioae  caratteristica.  L'importanza  di  queste  non  con- 

siste nell'aver  dato  una  volta  per  tutte  la  formula  della  verità 
assoluta,  ma  nella  loro  natura  di  rivelazione  interna,  e  nella 

azione  vivificante  che  esercitano  col  loro  preciso  simbolismo. 

Quando  questo  diventa  tradizionale,  quando  si  solidifica  nelle 

formule,  e  diventa  abitudine,  perde  di  valore.  Le  più  vitali 

epoche  delle  religioni  positive  sono  le  primitive,  sono  quelle  le- 

gate  ai  grandi  novatori  religiosi  che  agitano  la  vita  religiosa 

divenuta  stagnante,  e  la  obbligano  a  trasformarsi. 

Premesso  ciò,  l'Euckeu  tiene  a  rilevare,  che  i  yo/on  spiri- 
tuali non  si  possono  affermare  come  assoluti,  se  essi  sono  cosi 

transitori  e  limitati  come  appaiono  nella  nostra  esperienza,  se 

essi  non  sono  altra  cosa  che  un'eccezione  infinitesimale  nello 
spazio  e  nel  tempo.  Per  poterlo  fare,  bisogna  ammettere,  di  là 
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dalla  realtà  empirica,  una  realtà  superiore,  nella  quale  la  vita 

dello  spirito,  che  nell'esperienza  è  discontinua,  peritura,  mute- 

vole, esiste  sotto  la  forma  dell'unità  e  dell'etei-nità.  Il  metodo 
noologico  del  pensiero  consiste  in  questo,  che  esso  mostra  non 

potersi  affermare  nessun  valore  della  vita  e  dell'  esistenza  in 
generale,  se  non  ammettendo  un  sistema  totale  che  possa  fare 
da  sostegno  alle  manifestazioni  vitali  aventi  valore  spirituale, 

che  appaiono  sparsamente  e  fuggitivamente  nella  nostra  espe- 
rienza. 

Quel  metodo  considera  come  massimamente  importanti  le 

grandi  rivelazioni  della  coscienza,  che  accadono  quasi  improv- 
visamente, e  producono,  come  in  essa,  così  anche  dei  grandi 

cangiamenti  nella  storia  umana:  quelle  grandi  personalità  nelle 

quali  si  attuano,  e  con  le  quali  formano  come  l'eco  di  un  mondo 
superiore.  L'Eucken  non  crede,  o  almeno  non  crede  assolute  le 
dimostrazioni  che  la  scienza  sperimentale  dà  della  continuità,  e 

quindi  della  impenetrabilità  del  mondo  dell'esperienza,  e  consi- 
dera le  irruzioni  relativamente  isolate,  le  ordinarie  e  le  straor- 

dinarie, come  rivelazioni  di  una  continuità  trascendente  di  natura 

spirituale,  di  valori,  di  fini  ultimi,  che  appaiono  come  lampi  nel 
mondo  del  finito.  Il  valore  scientifico  della  noologia  sta  tutto 
qui,  che  i  valori  della  nostra  esperienza  non  sono  più  assoluti 
se  non  hanno  radice  nella  natura  della  realtà  infinita. 

Quindi  l'Eucken  pone  questo  dilemma;  o  bisogna  conside- 
rare lo  spirito  come  un  fenomeno  transitorio  ed  efimero,  come 

un  accessorio  della  materia,  ovvero  bisogna  ammettere  che  esso 
formi  in  sé  e  per  sé  una  grande  totalità,  e  costituisca  il  più 

intimo  fondo  dell'esistenza. 

Tra  queste  due  possibilità  bisogna  decidersi:  l'oscillare  tra 
esse  è  segno  di  debolezza  di  pensiero.  Dalla  quistione,  se  la  vita 
umana  sia  un  semplice  accessorio  passeggero  della  natura,  o  il 
principio  di  un  mondo  nuovo,  dipende  tutta  la  nostra  maniera 
di  vivere,  tutta  la  direzione  della  nostra  condotta.  La  religione 
ha  per  tìne  di  elevare  la  nostra  vita  dal  nulla  apparente  che 

essa  è,  ad  un'altezza  oltremondana;  se  questo  suo  tentativo  non 
è  che  un  volo  d' Icaro,  ogni  speranza  tace,  e  il  mondo  è  una  cat- 

tiva irragionevolezza.  Ma  la  scelta  tra  le  due  opposte  concezioni 
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dipende  in  ultimo  dall'interesse  che  prendiamo  alla  conserva- 
zione dei  valori  nella  realtà.  11  passaggio  dalla  religione  alla 

metafisica,  la  giustificazione  metafisica  della  religione,  si  fonda 

sul  bisogno  di  trovare  la  soluzione  di  un  dilemma  pratico,  cioè 

è  una  inferenza  dal  dover  essere  all'essere.  Perchè  quella  che  si 

dice  esperienza  religiosa  non  è  in  nessun  modo  un'  esperienza 
trascendente,  non  li  a  dinanzi  a  sé  un  oggetto,  ma  un  bisogno. 

È  il  prodotto  di  xm' esperienza  personale  della  vita,  è  eftetto  alla 
fin  fine  di  un  atto  di  volontà  dipendente  da  una  idiosincrasia, 
dal  carattere  in  senso  lato,  inteso  come  la  formazione,  pratica 

e  insieme  speculativa,  dell'  io  ;  non  è  una  facoltà  dell'  ultraem- 
pirico. La  filosofia,  come  scienza,  non  ha  a  sua  disposizione  che  la 

inferenza  logica;  le  spiegazioni  psicologiche,  e  le  valutazioni 
morali  ;  ma  da  queste  può  assorgere,  mediante  la  teoria  dei  valori, 
ad  una  concezione  ultraempirica  e  metafisica. 

Quale  questa  sia  non  si  vede  bene,  neppure  nel  libro  Les 

grands  couranis  de  la  pensée  conlemporaine  (Paris,  Alcan, 
1911).  Quanto  ne  appare,  quanto  è  possibile  raccogliere  dalle 

indicazioni  sparse  qua  e  là  nella  discussione,  accenna  ad  una 

concezione  metafisica  spiritualistica.  Eucken  distingue  tre  ordini 
della  realtà;  il  mondo  materiale,  il  mondo  psichico  animale,  il 

mondo  spirituale  umano.  Il  secondo  è  la  prima  forma  di  inter- 

nità  della  realtà;  ma  l'esistenza  psichica  è  in  esso  soltanto  il 
mezzo  dell'esistenza,  della  conservazione,  della  trasformazione 

organica.  Nell'uomo  accade  per  contrario  un'inversione  nella 

gerarchia  della  realtà;  l'esistenza  spirituale  tende  al  suo  affran- 
camento, ha  i  suoi  valori  assoluti  in  qualcosa  di  molto  diverso 

dall'esistenza  materiale,  nel  vero,  nel  bello,  nel  bene;  la  vita 
dello  spirito  afferma  la  sua  autonomia.  Eucken  però  non  dice 
che  le  forze  mentali,  vassallo  prima  delle  forze  vitali,  deviino 

gradatamente  dai  loro  fini  primitivi,  e  trasformino  in  mezzo  pei 

nuovi  fini  quell'ordine  materiale,  di  cui  erano  prima  mezzo  ;  egli 
pensa  invece  che  questa  inversione  dei  valori  ci  riveli  la  vera 

natura  della  realtà,  che  non  deriva  dall'esistenza  materiale,  ma 
se  ne  avvale  come  mezzo. 

Una  prova  della  primalità  relativa,  o  della  trascendenza 

della  realtà  e  della  vita   spirituale   si    ha   da   questo,  che  essa 
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non  coincide  con  le  esistenze  individuali,  ma  le  eccede,  e  si 

compie  di  là  da  queste,  con  leggi  proprie,  e  con  continuità  nello 

sviluppo  della  civiltà  (p.  243-244).  L"ordÌDe  spirituale  ha  delle 
condizioni  d'esistenza,  delle  leggi  di  sviluppo,  che  non  sono 
quelle  degli  spiriti  finiti.  E  ciò  fa  pensare  che  esso  ha  una 

realtà  assoluta,  e  non  si  confonde  con  quella  limitata  realizza- 
zione che  può  avere  nella  vita  umana.  Lo  spirito  non  potrebbe 

uscire  dalla  natura,  se  questa  non  avesse  dietro  di  sé  una  realtà 

più  profonda  (p.  504).  Come  bisogna  intendere  questa  realtà,  se 

nel  senso  fichtiano,  o  nel  platonico-aristotelico,  non  si  vede 

bene  in  questo  libro,  più  critico-polemico,  che  costruttivo.  Ma 
in  fondo  egli  inverte  il  rapporto  di  continuità,  e  mentre  la 
scienza  fa  della  continuità  un  carattere  assoluto  del  mondo  tìsico, 

l'Eucken  lo  trasferisce  all'ordine  spirituale,  e  fa  di  questo  come 

l'ambiente,  nel  quale  si  dispiega  frammentariamente  l'ordine 
della  natura. 

C)  Anche  per  Guglielmo  James  (v.  le  Varietà  dell'espe- 
rienza religiosa),  l'esperienza  religiosa  è  adatta  a  portarci  di  là 

dall'esperienza  scientifica,  senza  che  possa  farci  assorgere  ad  una 
metafisica  spiritualistica.  James  è  un  empirista  nella  teoria  della 

conoscenza,  ed  è  anche  un  pragmatista,  cioè  valuta  la  conoscenza 

dalla  sua  portata  pratica.  Perciò  egli  ha  poca  fede  nelle  gene- 

ralizzazioni metafisiche  ed  anche  teologiche,  e  preferisce  al  mo- 
nismo, che  è  una  teoria  iperempirica.  il  pluralismo,  che  è  più 

consentaneo  all'esperienza.  Ma  nell'esperienza  religiosa  intravede 
come  un  ponte  tra  il  finito  e  l' infinito. 

James  distingue  tra  la  religione  personale  e  le  religioni 

stabilite,  e,  a  differenza  dell'  Eucken,  attribuisce  maggiore  impor- 
tanza alla  prima  che  non  alle  seconde.  Queste  sono  un  insieme  di 

dogmi,  di  miti,  di  riti;  quella  invece  è  fatta  soprattutto  di  stati 

interni,  di  idee  di  valori,  di  sentimenti  di  miseria  e  d'imper- 

fezione dell'uomo;  essa  è  la  maniera  di  reagire  dell'uomo  alla 
esperienza  personale  della  vita  presa  nella  sua  totalità.  Questa 

esperienza,  se  anche  non  è  tutta  consapevole,  produce  il  nostro 

modo  generale  di  comportarci  in  essa,  ci  fa  scettici  e  sfiduciati, 

0  sicuri  e  confidenti;  essa  ci  dà  la  risposta  alla  domanda,  quale 

è  il  valore  dell'esistenza  umana  ?  La  risposta  a  questa  domanda, 
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e  l'esperienza  sulla  quale  si  fonda,  è  religiosa  se  ci  porta  alla 
subordinazione  ad  una  forza  spirituale  superiore  a  quella  che 

sentiamo  in  noi  stessi.  Ogni  religione  ha  un  elemento  tragico, 

importa  una  lotta,  un  trionfo,  una  dedizione  a  ciò  che  è  supe- 

riore. Ma  quello  che  ha  maggiore  importanza  nell'esperienza 
religiosa,  è  che  essa,  secondo  lo  James,  ha  carattere  non  fanta- 

stico, come  spesso  si  dice,  ma  profondamente  realistico.  Le  per- 

cezioni consapevoli,  i  giudizii.  i  concetti,  i  ragionamenti,  si  rife- 

riscono alla  superficie  dell'esser  nostro  e  delle  cose,  mentre  la 
certezza  immediata  e  volontaria  è  quello  che  ci  è  di  più  pro- 

fondo in  noi.  La  stessa  certezza  metafìsica  è  appoggiata  infine 

ad  una  fede  istintiva,  che  il  ragionamento  tende  piuttosto  ad 

indebolire,  anziché  a  confermare  ed  accrescere.  L'analisi  psico- 

logica ci  mostra  quanta  parte  abbia  l' inconscio  nella  nostra  vita 
mentale,  e  ce  lo  mostra  principalmente  nello  studio  del  fatto 

religioso,  perchè  questo  è  principalmente  nel  dominio  del  sub- 

cnsciente.  del  subliminale  e  dell' ultramarginale.  La  coscienza 
non  è  di  natura  atomistica,  come  potrebbe  parere  ad  una  super- 

ficiale riflessione,  ma  è  continua  nella  sua  parte  cosciente  e  sub- 
cosciente :  ed  una  delle  migliori  prove  di  questa  continuità  ci  è 

data  dalle  crisi  religiose  della  coscienza,  dalle  conversioni,  come 

hanno  recentemente  dimostrato  gli  studi i  dello  Starbuch.  Ora  il 

subcosciente  proprio  del  fatto  religioso  prova,  per  la  sua  qualità, 
che  un  ordine  di  realtà  superiore  a  quello  della  nostra  esperienza 

consapevole  opera  nell'intimità  dell'esser  nostro.  Anzi  queste  mani- 
festazioni intime  apparterrebbero  ad  un  mondo,  che  è  più  prossimo 

a  noi  che  non  il  mondo  esteriore.  Certi  pensieri,  che  vagavano 
prima  quasi  alla  periferia  della  coscienza,  ne  prendono  possesso 

e  ne  diventano  centro.  L'importanza  subordinata  del  consapevole 

e  del  volontario  rispetto  all'inconsapevole  e  all'involontario,  è 
un  distintivo  caratteristico  della  religiosità.  Il  carattere  mistico 

dell'esperienza  religiosa  dipende  dalla  sua  natura  inesprimibile, 
dalla  sua  immediatezza,  che  non  ammette  la  funzione  del  pen- 

siero discorsivo. 

Al  punto  di  vista  psicologico  si  deve  aggiungere  quello 
morale,  ed  è  da  questo  che  dipende  il  valore  delle  religioni. 

Gli  dèi  ai  quali  gli  uomini  mantengono  la  loro  fede,  sono  quelli 
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che  possono  loro  servire,  e  i  cui  precetti  confermano  le  esigenze 

che  gli  uomini  hanno  verso  se  stessi  e  verso  gli  altri. 
Noi  adoperiamo  sempre  una  misura  umana,  e  la  religione 

è  per  noi  sempre  una  forma  ideale  della  vita  umana,  e  perciò 

i  frutti  della  vita  religiosa  sono,  (a  parte  le  corruzioni  inevita- 

bili), i  migliori  che  presenti  la  storia  dell'  umanità.  Dal  punto 
di  vista  morale,  si  possono  distinguere,  tra  gli  innumerevoli  che 

presenta  la  storia  e  più  ancora  la  religione  personale,  due  tipi  prin- 
cipali: quello  delle  anime  sane,  e  quello  delle  inferme:  delle  anime 

a  cui  è  bastato  il  nascere,  e  delle  anime  che  hanno  avuto,  come 

dice  il  Neumann,  bisogno  di  rinascere,  di  essere  salvate,  che  si 

potrebbero  denominare  aaluralismo  e  salvaMonismo.  La  religione 
delle  anime  sane  afferma  la  bontà  dellesisteuza,  e  ritiene  come 

illusorio  e  transitorio  il  male,  e,  ad  ogni  modo,  come  superabile 

dall'energia  superiore  del  bene,  e  dall'armonia  Hnale  dell'uni- 
verso. James  esemplifica  largamente  l'  opposizione  dei  due  tipi. 

L'ellenismo  in  opposizione  col  cristianesimo,  il  cattolicismo  in  op- 
posizione col  protestantismo,  la  religiosità  delle  razze  latine,  a  diffe- 

renza di  quella  delle  germaniche.  La  religiosità  di  Spinoza  e  quella 
di  Rousseau  sono  del  primo  tipo.  x\nche  in  America  la  concezione 

liberale  del  cristianesimo  (Emerson  e  Parker),  e  il  movimento 

religioso  che  s' intitola  della  cura  spirituale  (mind-cure),  rappre- 
sentano la  religione  dei  sani;  e  il  melodismo,  e  il  movimento 

di  rinascita,  (revival  mouvement),  quella  dei  malati.  Per  le  anime 

malate,  l'esperienza  del  mondo  o  è  il  vuoto  dell'esistenza  e  il 
sentimento  dei  mali  e  dei  dolori  che  la  riempiono,  o  è  il  sen- 

timento del  peccato.  Il  primo  sentimento  predomina  in  Tolstoi, 

il  secondo  in  Bunyan.  La  disarmonia  originale  del  temperamento 

malato  esige  la  rinascita:  ed  anche  dopo  di  averla  conseguita, 
difficilmente  il  sentimento  della  vita  è  in  queste  anime  quello 

che  è  nelle  sane.  Tra  queste  forme  estreme,  le  forme  intermedie 

sono  numerose,  e  forse  quelle  del  secondo  tipo  sono  le  più  per- 
fette. Ma  veramente  perfette  sono  quelle  che,  come  il  Buddismo, 

e  meglio  il  Cristianesimo,  superano  l'opposizione. 
Dunque,  secondo  James,  la  religiosità  sta  nel  sentirsi  col- 

legato a  qualche  cosa  che  è  più  elevato  di  ogni  essere  noto  e 

conoscibile,  da  cui  può  giungere   al    mondo   nuova  forza,  e  che 
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può  fornire  pimti  di  partenza  causali.  Egli  crede  dunque  nel 

soprannaturale,  3  ammette  le  azioni  divine  nel  contesto  della 

esperienza.  Ma  conformemente  al  suo  pluralismo  empirico,  le 
entità  divine  non  sono  Dio,  né  hanno  carattere  di  assolutezza, 

né  dalla  religione  si  può  passare  alla  metafìsica.  Neppure  in- 

torno all'  immortalità  dell'anima  crede  possibile  un'affermazione 
speculativa;  scrive  una  monografia  speciale  per  dimostrare  che 
non  si  può  provarla  falsa  :  ma  se  concede  di  sperare,  non  crede 

indispensabile  la  fede.  «  Se  » ,  egli  dice,  "  nell'eternità  si  ha  cura 
dei  nostri  ideali,  non  si  vede  perchè  non  si  dovrebbe  consentire 

a  confidarli  in  mani  migliori  " .  Quello  che  importa  è  che  le 

ultime  parole  dell'esistenza  non  siano  naufragio  e  dissolmione. 

Ogni  religione  è  un'ipotesi  cosmica,  ma  nessuna  di  esse  si  po- 
trebbe trasformare  in  verità  speculativa.  Pure  le  esperienze  reli- 

giose sono  le  piti  concrete  che  si  diano;  di  fronte  ad  esse,  le 

esperienze  esteriori  che  costituiscono  il  mondo  dell'  intelligenza, 
hanno  carattere  astratto  e,  perciò,  meno  reale.  Né  si  potrebbe 

opporre,  per  deprezzarla,  il  suo  carattere  transitorio,  perché  al 

disotto  delle  forme  mutabili  dell'esperienza  religiosa,  vive  indi- 
struttibile, finché  viva  lo  spirito  umano,  la  vita  religiosa. 

D)  Il  M.\iìi&TE^BERG  [Philosophie  der  We?^te,  Lipsia  1908) 
cerca  di  assorgere,  mediante  la  teoria  dei  valori,  ad  una  forma 

di  metafìsica  voluntaristica  affine  a  quella  dello  Schopenhauer, 

sebbene  in  senso  opposto,  cioè  in  senso  decisamente  ottimistico. 

Ma  egli  stesso,  dopo  una  faticosa  costruzione,  conchiude  che  essa 
non  può  essere  altro  che  una  fede. 

Secondo  lui,  i  valori  sono  relativi  e  assoluti;  e  i  primi  sup- 
pongono i  secondi,  perché,  senza  di  essi,  non  sarebbero  valori. 

Inoltre  l'idea  di  valore  si  può  riportare,  nella  sua  maggiore 
generalità,  ad  una  soddisfazione  della  volontà,  cioè  alla  realiz- 

zazione di  una  volontà. 

Ma  è  assoluto  solo  quel  valore  che  è  realizzazione  non  di 

una  volontà  individuata,  ma  di  una  volontà  universale,  imper- 
sonale: in  una  parola,  di  una  volontà  cosmica,  che  può  dirsi  la 

autoaffermazione  della  realtà.  Per  la  volontà  individuata  non  ci 

sono  che  i  valori  particolari,  relativi  ad  essa;  e  la  stessa  idea 

del  dovere  nella  persona  umana,  supponendo  la  libertà,  e  quindi 
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la  scelta,  non  può  essere  considerata  come  un  valore  assoluto, 

perchè  rispetto  ai  valori  assoluti  nessuna  scelta  è  possibile. 

Adunque  il  valore  assoluto  è  quello  che  è  la  realizzazione  della 

volontà  universale,  e  noi  ne  conosciamo  tre  specie,  i  valori  logici, 

gli  estetici,  1  morali. 
I  valori  logici  sono  relativi  o  alle  cose,  o  al  soggetto  che 

conosce,  o  ai  giudizii  di  verità  (valutazioni). 

Il  valor  logico  delle  cose  consiste  nell'essere  oggetto  di 
percezioni  non  illusorie;  il  valore  logico  dei  soggetti  consiste 

nell'essere  coscienze  oggettive,  cioè  tali  che  non  perturbino,  con 
la  interposizione  di  un  mezzo  deformante  tra  la  coscienza  e 

l'oggetto,  la  genuina  apprensione  di  questo  ;  il  valore  logico  dei 

giudizii  di  verità  (valutazioni),  consiste  nell'essere  tali  che  deb- 
bano essere  ripetuti  sempre  che  torni  lo  stesso  rapporto  delle 

cose  e  dei  soggetti,  cioè  (in  linguaggio  ordinario)  nell'  essere 

universali  e  necessarii  (e,  s'intende,  o  per  esperienza  o  per  lo- 
gica). I  sistemi  dei  valori  logici  sono  le  scienze  :  e  propriamente, 

per  le  cose  le  scienze  della  natura,  pei  soggetti  le  scienze  sto- 
riche, per  le  valutazioni  le  scienze  normative,  logica,  estetica, 

etica. 

Per  intendere  bene  il  valore  estetico,  bisogna  prima  di  tutto 

distinguerlo  dal  valore  logico.  Questo  consiste  sempre  in  una 

molteplicità  sistematica,  in  un  maggiore  o  minore  numero  di 

relazioni  e  di  nessi;  quello  invece  è  sempre  un'unità  che  sta 

da  sé.  La  valutazione  logica  riporta  l'oggetto  alle  sue  relazioni; 
la  valutazione  estetica  è  isolante,  l'oggetto  estetico  sta  da  sé  e 
basta  a  sé  stesso. 

Considerata  in  se  stessa,  l'unità  estetica  è  armonia,  e  l'ap- 
pagamento estetico  è  contemplazione,  non  godimento  sensibile, 

il  quale,  se  anche  vi  si  mescola,  non  è  essenziale.  Ciò  premesso, 

i  valori  estetici  si  possono  distinguere  in  due  specie,  della  bel- 

lezza nella  natura,  della  bellezza  nell'arte. 
Rispetto  alla  prima  è  bene  eliminare  un  pregiudizio,  che 

la  bellezza  della  natura  non  esista  in  questa,  ma  nella  fantasia 

che  la  vagheggia.  Tutti  i  valori  sono  oggettivi,  e  perciò  anche 

la  bellezza  naturale.  Non  è  vero  che  solo  la  coscienza  dell'uomo 

presti  alla  natura  un'anima,  e  non  è  esatto  che  l'unità  estetica 
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si  produca  la  prima  volta  nella  coscienza  dello  spettatore.  Per 

lo  meno  a  queste  atfermazioni  deve  essere  attribuito  un  valore 

limitato,  cioè  che  esse  accennano  a  fenomeni  psicologici,  che  sono 

secondarli,  perchè  suppongono  una  causa  che  è  esterna  alla  co- 

scienza. L'  unità  0  bellezza  estetica  non  sarebbe  in  noi  se  non 
fosse  nella  natura:  noi  la  viviamo  ma  non  la  creiamo;  essa  si 

trasporta  in  noi  grazie  alla  simpatia  (Nachfuhlung)  :  dunque  il 

nostro  stato  di  coscienza  è  consecutivo,  nou  originale.  La  bellezza 
nella  natura  è  una  manifestazione  della  volontà  cosmica,  che 

noi  echeggiamo  nella  misura  nella  quale  siamo  capaci  di  inve- 

stircene, di  lasciarcene  penetrare;  nella  misura  nella  quale,  spo- 
gliandoci di  ogni  nostro  interesse  personale,  le  cose  cessano  per 

noi  di  essere  dei  mezzi  o  degl'  impedimenti  pei  nostri  bisogni  e 
per  la  nostra  attività  pratica.  Non  importa  che  non  si  possa 
attribuire  a  tale  manifestazione  della  volontà  cosmica  quale  è  la 

bellezza  naturale,  un'esistenza  del  tutto  indipendente  dallo  spi- 

rito, perchè  la  realtà  nell'ordine  estetico  è  nell'effetto  che  pro- 
duce, non  nel  semplice  essere.  Un  altro  carattere  essenziale  della 

bellezza  naturale  è  che  quell'armonia  che  essa  è,  non  è  il  simbolo 

di  un'idea;  la  forma  non  esprime  che  se  stessa,  non  parla  che 
il  suo  proprio  linguaggio. 

Nello  spirito  la  bellezza  naturale  è  la  felicità,  quella  che 

consiste  nell'armonia  interna,  che  è  la  meglio  adatta  a  produrre 

lo  sforzo  e  l'azione,  e  la  maggior  somma  di  sforzo  e  di  azione. 
Di  qui  deriva  il  valore  del  lavoro,  e  la  miseria  dei  godimenti 

sensuali.  Dunque  la  felicità  non  è  un  valore  morale,  è  un  valore 

estetico-naturale  dello  spirito,  è  la  bellezza  dello  spirito  come 
natura  ;  e  come  valore  estetico  è  un  valore  assoluto. 

La  bellezza  nell'opera  d'arte  è  prodotta  dalla  fantasia  ar- 
tistica; ma  quella  che  è  puramente  ornamentale  è  una  forma 

inferiore,  perchè  non  sussiste  per  se  stessa,  ma  come  accessorio 

di  qualcosaltro  che  non  è  ugualmente  prodotto  dalla  fantasia. 

Essa  conserva  quindi  dei  rapporti  con  ciò  che  esiste  indipenden- 

temente dalla  fantasia,  e  l' isolamento  estetico  non  si  produce. 

In  questo  isolamento  consiste  \' irrealità  dell'opera  d'arte;  questa 
è  irreale  nella  misura  nella  quale  rompe  il  legame  col  sistema 

integrale  delle  cose,  degli  esseri,  e  costituisce  qualche  cosa  che 
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è  completa  in  sé  stessa.  Per  tal  modo  l' opera  d'  arte  sopprime 
il  desiderio,  sopprime  ogoi  interesse  che  non  si  appunti  in  essa 

soltanto,  ed  eccita  alla  simpatia,  e  la  concentra  su  la  forma  arti- 

stica e  sullo  stato  di  coscienza  di  cui  è  prodotto.  Noi  troviamo 

tanto  più  di  unità  nell'opera  d'arte  quanto  più  scorgiamo  in  essa 
di  isolamento,  e  la  non  realtà  che  da  questo  deriva  è  compen- 

sata dal  bastare  a  se  stessa,  dall'essere  compiuta  in  se  stessa, 
mentre  tutte  le  cose  reali,  e  i  loro  sistemi,  per  essere  relativi, 

hanno  il  loro  completamento  fuori  di  loro  stessi,  in  altro.  Così 

l'unità  dell'opera  d'arte,  accentuata  dall'isolamento,  e  concretata 
nella  maggiore  armonia  della  forma  e  del  contenuto,  genera  un 

soddisfacimento  pieno,  che  non  ha  niente  di  personale.  Le  arti 

plastiche  realizzano  1"  unità  estetica  nelle  forme  del  mondo  este- 
riore, la  poesia  nella  storia,  la  musica  nel  mondo  interno  della 

coscienza 

I  valori  morali  sono  di  sviluppo  e  d'azione.  Mentre  i  va- 
lori logici  ed  estetici  si  riferiscono  a  ciò  che  esiste,  i  valori 

morali  si  riferiscono  a  ciò  che  deve  esistere,  alla  degnificazione 

(Wùrdii^ung)  della  persona  e  dell'azione.  Il  valore  morale  con- 

siste essenzialmente  nella  attuazione  consapevole  di  un'  idea 
buona. 

Sotto  questo  punto  di  vista,  alla  natura  non  si  può  attribuire 

valore  morale,  perchè  non  si  può  ad  essa  attribuire  l'attuazione 

consapevole  del  bene.  Lo  stesso  uomo  naturale  che  è  suo  pro- 

dotto, non  è,  come  tale,  ne  buono  né  cattivo;  tale  è  solamente 

l'uomo  storico,  che  non  è  un  prodotto  della  natura.  Lo  sviluppo 

che  ha  valore  è  il  progresso,  il  quale  è  storico-sociale  e  perso- 

nale, ma  in  ambedue  è  essenzialmente  lo  stesso  dal  punto  di 

vista  morale,  e  consiste  nell'accordo  della  volontà  comune  e  della 
volontà  individuale  con  la  razionale,  con  la  volontà  valutatrice 

in  maniera  sempre  più  oggettiva,  ed  universale.  Anche  il  valore 

di  azione  dipende  da  questa  identificazione,  la  quale  nella  co- 

scienza personale  assume  la  forma  del  dovere. 

I  tre  ordini  di  valori  esaminati  appartengono  al  dominio 

dell'esperienza,  i  cui  fatti  e  dati  possono  essere  oggetto  insieme 

delle  tre  valutazioni.  Quindi  tra  queste  può  insorgere  conflitto, 

p.  es.  tra  i  valori  logici  e  i  morali,  tra  i  morali  e  gli  estetici  ; 
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e  la  contraddizione  può  parere  iusolubile,  se  ogni  specie  di  va- 
lutazione è  assoluta  nel  suo  genere.  Deve  dunque  esserci  una 

valutazione  superiore,  che  abbracci  tutto  il  mondo  dell'esperienza 
e  delle  sue  valutazioni:  al  disopra  dei  valori  logici,  estetici  e 
morali  debbono  esserci  dei  valori  metafìsici,  inerenti  ad  una 

realtà  ultima  concepita  come  conciliatrice  dei  valori,  ed  assicu- 

ratrice dei  medesimi  nell'  eternità.  A  questa  realtà  ultima  si 
riferiscono  la  religione  e  la  fìlosotia:  la  prima  in  maniera  imme- 

diata e  spontanea,  la  seconda  in  maniera  riflessa  e  consapevole. 

Ma  questa  non  esclude  quella:  la    continua,   non  la  sostituisce. 

Ogni  religione  è  una  valutazione  superiore  dei  valori  della 
vita,  una  conciliazione  delle  valutazioni  delle  coscienze  tìnite, 

delle  contraddizioni  a  cui  queste  soggiacciono  inevitabilmente 

nell'esperienza.  Ogni  progresso  delle  religioni  è  un  progresso 
nella  valutazione,  p.  es.  dal  Giudaismo  e  dal  Buddismo  al  Cri- 

stianesimo. Non  ostante  la  pretesa  di  assolutezza,  che  le  singole 

religioni  accampano,  la  storia  delle  religioni  mostra  il  progresso 

della  valutazione  religiosa  dell'esistenza.  La  religione,  nelle  sue 

forme  superiori,  risolve  le  contraddizioni  dell'esperienza  con  tre 
idee  valutatrici  superiori  ;  la  creazione,  la  rivelazione,  la  reden- 

zione. La  prima  risolve  il  coutìitto  tra  la  natura  e  i  valori,  as- 
soggettando quella  a  questi,  la  seconda  risolve  il  conftitto  tra 

la  coscienza  e  i  valori,  sostituendo  la  rivelazione  alla  cognizione; 

la  terza  quello  tra  la  volontà  e  i  valori,  sottomettendo  la  volontà 

ai  valori  per  opera  divina. 

11  carattere  comune  di  queste  idee-fatti  è  di  essere  supe- 
riori alla  prova,  e  indipendenti  dalla  prova.  Sottoporre  Dio  alla 

prova,  (della  sua  esistenza),  è  degradate  Dio,  cioè  sottoporlo  alla 

ragione  finita.  Sottoporre  la  rivelazione  alla  prova  storica,  è  porla 

allo  sbaraglio  dell'esito  della  ricerca,  e  disconoscere  che  essa  è 
essenzialmente  interna,  ed  ha  luogo  nella  coscienza.  Sottoporre 

la  redenzione  alia  prova  di  un  fatto  storico  è  disconoscere  che 
€ssa  è  essenzialmente  una  crisi  morale  della  coscienza  e  della 

volontà,  e  significa  il  ristabilimento  dell'unità  della  coscienza  e 
della  volontà  finita  con  la  coscienza  e  con  la  volontà  infinita, 

■col  bene  morale.  È  anima  veramente  religiosa  soltanto  quella  che 
crede  sensa  prova  alla  creazione,  alla  rivelazione,  alla  redenzione. 
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La  religione  si  appella  dairesperienza  finita  ad  una  diversa 

esperienza,  e  più  vera;  dalla  ragione  alla  fede.  Ma  se  il  mondo 

dell'esperienza  finita  si  considera  come  il  solo  reale,  la  conci- 

liazione non  può  aversi  che  nell'idea',  il  mondo  nel  quale  tutte 
le  contraddizioni  sono  eliminate,  non  sarà  un  altro  mondo,  ma 

la  sua  idea.  La  filosofia  si  distingue  dalla  religione,  perchè  è 
una  soluzione  razionale  e  immanente,  mentre  la  religione  è  una 

soluzione  soprarazionale  e  trascendente.  Questa  conciliazione  im- 

manente è  possibile  se  ci  persuadiamo  che  le  contraddizioni  de- 

rivano dal  carattere  individuale  e  finito  dell'  io.  Occorre  dunque 

sopprimere  idealmente  \  io.  Soppresso  l'io  individuale  e  finito 
in  questa  maniera,  cioè  idealmente,  i  valori  sono  visti  come  sona 
in  relazione  con  la  coscienza  e  con  la  volontà  universale,  nella 

quale  non  sono  più  possibili  le  loro  contraddizioni. 

Quindi  la  teoria  dei  valori  ha  una  portata  metafisica:  essa 

ci  porta  a  concepire  l'essenza  del  mondo  come  volontà  univer- 
sale, la  quale,  nei  limiti  del  tempo  e  dello  spazio,  nei  limiti 

del  finito,  si  realizza  gradatamente  individuandosi,  diventando 

io,  coscienza  personale,  esperienza  finita,  dalla  quale  ritorna  a 
se  stessa. 

Il  Mùnsterberg  imagina  la  derivazione  del  mondo  dell'espe- rienza dalla  volontà  cosmica,  come  un  atto  eterno  di  questa,  che 

pone  prima  le  forme  del  tempo  e  dello  spazio,  nelle  quali  è  la 

radice  e  il  principio  dell'individuazione.  11  valore  dell' eo  dipende 
da  quella  parte  della  volontà  universale,  che  esso  realizza  col 

proprio  sforzo.  È  questo  che  dà  valore  all' ?o,  e  in  generale  al 
volere  umano  e  al  progresso  umano:  e  di  qui  si  vede  perchè 

l'errore,  il  brutto,  il  cattivo,  perchè  sono  modi  di  isolarsi  dell'  io 
dal  tutto,  sono  dei  disvalori.  Ma  questa  volontà  universale,  su- 

periore air/o,  e  principio  dell'individuazione  che  esso  rappresenta 
non  è  oggetto  di  dimostrazione,  ma  di  fede.  Il  mondo  deve 

quindi  essere  concepito  come  prodotto  infinito  di  una  volontà 

infinita:  un  atto  eterno,  che  non  è  espresso  mai  dalla  sua  rea- 

lizzazione, ma  da  questo,  che  la  realizzazione  sua  è  implicata 

in  esso,  perchè  tutto  quello  che  può  essere  viene  da  esso,  e  niente 

può  venire  da  altro.  Il  mondo  è  un  atto  eterno  di  realizzazione 

di  una  volontà  universale,  nel  quale  le  fasi  della  durata  scom- 
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patiscono,  e  scompariscouo  insieme  le  distinzioni  degli  io.  come 

quella  dell' eo,  e  del  iion  io.  Ma  questo  atto  sfugge  ad  ogni 
apprensione  tìnita.  e  solo  la  fede  mela  finca  lo  può  intendere. 

Questa  teoria  dei  valori  rende  possibile  una  concezione  della 
vita,  che  dà  ad  essa  un  signitlcato  ed  un  line.  Secondo  questa 
concezione,  la  volontà  creatrice  del  mondo  è  essenzialmente  una 

volontà  del  valore  (Wille  zum  Werth),  e  l'atto  eterno,  onde  il 

mondo  è,  è  un'affermazione  gioconda  della  vita,  la  ragione,  nella 
coscienza  che  accetta  quella  concezione,  di  un  sicuro  ottimismo. 

Il  compito  della  nostra  vita  è  riposto  per  essa  nella  realiz- 
zazione dei  valori.  Così  noi  inseriamo  la  nostra  vita  nella  vita 

del  tutto,  e,  cooperando  ad  essa,  diventiamo  organi  dei  valori 
eterni.  Ma  tutto  questo  è  effetto  di  un  atto  di  fede  metafisica  ; 
se  rinunziamo  a  compierlo,  rinunziamo  a  noi  stessi,  alla  nostra 
natura,  al  nostro  valore.  Tutti  i  valori  si  possono  comprendere 

in  quest'uno:  che  l'uomo  resti  fedele  a  se  stesso. 

III. 

La  filosofia  critica  dei  valori. 

In  pili  modesti  contini  si  mantiene  la  filosofia  dei  valori  del 

neocriticismo.  11  Windelband,  nei  Pràludien  (2*  ediz.  1903)  e 
propriamente  nel  primo  Saggio,  «  Was  ist  Philosophie?  "  nota  le 
innumerevoli  variazioni  che  ha  subito  storicamente  il  concetto 

della  Filosofia.  Anche  se  nella  sua  detìnizione  è  stato  general- 
mente accolto  il  concetto  di  sciensa  come  genere  prossimo,  la 

differenza  specifica  ha  variato  continuamente.  Ed  anche  intorno 
al  genere  prossimo  non  sono  mancati  i  dissensi  ;  perchè  mentre 
taluni  hanno  posta  una  diversità  assoluta  tra  la  filosofia  e  le 

scienze  particolari,  altri  sono  giunti  ad  identificarla  completa- 
mente con  esse,  nella  cosiddetta  flosofia  scientifica.  Quindi  il 

Windelband  scrive  :  «  La  storia  mostra,  che  in  tutta  l'estensione 
dei  possibili  oggetti  di  conoscenza,  non  ce  ne  è  alcuno,  che  una 

volta  non  sia  stato  posto  nella  cerchia  degli  oggetti  della  filo- 
sofia, e  similmente  che  non  ne  sia  stato  escluso".  Anche  in- 

torno al  metodo  è  mancato   ogni  accordo  -,  perchè   taluni   hanno 
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voluto  per  la  filosofia  lo  stesso  metodo  delle  scienze  partieolari, 
ed  altri  un  metodo  diverso  e  proprio  soltanto  di  essa.  E  mentre 
i  primi  si  seno  divisi  tra  il  metodo  matematico,  quello  delle 
scienze  naturali,  o  della  psicologia;  i  secondi  hanno  presentato 

i  maggiori  dissensi,  p.  es.  parteggiando  ora  per  il  metodo  onto- 
logico, ora  pel  dialettico,  ora  pel  critico.  Né  è  mancato  chi  di- 

sperando di  poter  collocare  la  filosofia  tra  le  scienze,  l'ha  ri- 
portata alla  categoria  generale  della  cultura,  ed  anche  della 

poesia.  Quindi  il  nome  filosofia  ha  finito  per  essere  come  un 
nome  qualunque  di  persona,  che  ò  dato  bensì  a  un  gran  numero 

d' individui,  ma  che,  dal  nome  infuori,  non  indica  nessuna  so- 
miglianza, nessun  carattere  comune  fra  essi. 

Cosi  stando  le  cose,  parrebbe  che  non  si  potesse  scrivere  la 
storia  della  filosofia,  come  non  si  potrebbe  scrivere  la  storia  degli 
uomini  che  si  chiamarono  Paolo.  Pure,  ciò  non  ostante,  la  storia 

della  filosofia  si  è  scritta  e  si  scrive,  perchè  essa  rappresenta 
pel  pensiero  umano  un  valore  superiore  a  quello  delle  scienze 
particolari,  iu  quanto  la  sua  storia  è  quella  del  significato  vario 
e  del  vario  valore  della  scienza  nella  storia  della  cultura.  Difatti 
in  Grecia,  e  fino  a  Platone  ed  Aristotele,  essa  fu  la  stessa  cosa 

ohe  la  scienza;  dipoi,  seguendo  le  fasi  storiche  dell'ellenismo, 
fu  essenzialmente  filosofia  morale,  filosofia  della  vita;  e  più  tardi 

si  trasformò  in  filosofia  religiosa.  11  medio  evo  fu.  con  l'ultimo 
periodo  ellenistico,  la  celebrazione  della  fase  religiosa  della  filo- 

sofia, corrispondente  alla  fase  religiosa  della  cultura  e  della  storia 

umana.  E  ad  essi  la  Rinascenza  oppose  il  processo  di  emanci- 
pazione della  mente  dal  dogma,  con  la  rievocazione  del  periodo 

classico  della  cultura  greca.  La  filosofia  moderna,  fu  prima,  di 
nuovo  metafisica,  ma  una  forma  di  metafisica  nella  quale  veni- 

vano in  prima  linea  i  problemi  del  metodo  e  della  conoscenza. 
E  accadde  quello  che  doveva  accadere  ;  quando  le  scienze  ebbero 

trovato  i  loro  metodi,  esse  si  spartirono  anche  il  dominio  indi- 
viso della  filosofia;  cosicché  questa  si  trovò  nella  posizione  del  re 

Lear,  che  avendo  diviso  il  suo  regno  fra  le  figliuole,  si  ritrovò 
povero  e  mendico.  Ma  non  così  che  da  questa  estrema  rovina 
non  SI  aiutasse  ad  uscire  con  estremi  rimedii  ;  perché  la  filosofia 
che  non  aveva  potuto  essere  scienza  dei  principii  e  delle  essenze. 
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si  trasformò  in  teoria  della  conoscenza  e  della  scienza  in  ge- 
nerale. 

Ma  anche  come  teoria  della  conoscenza  la  filosotìa  non  è 

stata  sempre  la  stessa  cosa.  Prima  di  Kant  è  stata  una  teoria 

causale  dell'oggetto  suo,  come  le  altre  scienze;  ha  cercato  ì' ori- 
gine delle  idee,  è  stata  in  fondo  una.  psicologia  della  conoscenza. 

Ora  la  psicologia  della  conoscenza  non  è  scienza  dimostrativa 
del  valore  delle  idee  per  la  conoscenza.  Siano  le  idee  innate,  o 

derivate  dall'esperienza;  derivino  dall'una  e  dall'altra  sorgente 
in  determinato  numero,  e  in  determinate  relazioni  tra  loro;  lo 

aver  posto  in  sodo  tali  derivazioni  ci  darà  delle  conoscenze  in- 
teressanti per  la  psicologia  della  conoscenza,  ma  senza  alcuna 

portata  circa  la  loro  validità  oggettiva  nella  conoscenza.  Invece, 

Kant  si  propose  appunto  quest'ultimo  problema;  egli  indagò  il 
valore  oggettivo,  necessario  ed  universale,  delle  idee  conoscitive 
al  disopra  delle  particolari  rappresentazioni.  Similmente  nella 

morale  e  nell'estetica,  egli  volse  la  Hlosofia  alla  dimostrazione 
delle  idee  e  dei  principii,  che  danno  valore  alle  creazioni  della 

fantasia,  ed  alla  condotta,  al  disopra  del  piacere,  dei  fini  utili- 

tari), dell'egoismo.  La  filosofia  critica  indaga,  se  ci  è  una  cono- 
scenza vera,  se  ci  è  una  moralità,  se  ci  è  un'Arte  ;  e  in  tal 

senso  la  fìlo.sotìa  critica  è  filosofa  dei  valori.  Essa  non  sta 
dinanzi  ai  suoi  oggetti;  come  le  altre  scienze  dinanzi  a  quelli 
che  sono  loro  proprii,  non  li  sottopone  alla  ricerca  causale,  ma 

cerca  se  esiste  una  scienza  universale  e  necessaria  di  questi  og- 

getti, e  a  quali  condizioni,  e  in  quali  limiti.  Ma  l'avvertimento 
derivante  dalla  critica  kantiana  non  ha  trattenuto  i  filosofi  po- 

steriori dal  tornare  alla  metafisica,  alla  psicologia  della  cono- 

scenza, alla  storia  natui-ale  dei  costumi  e  delle  loro  trasfor- 
mazioni. 

Il  Windelband  tien  fermo  al  punto  di  vista  critico;  e  ri- 

chiamata la  distinzione  kantiana  dei  giudizii  teoretici  e  dei  giu- 
dizii  valutativi,  osserva  che  questa  distinzione  non  è  assoluta, 

perchè  anche  i  giudizii  teoretici  sono,  (meno  i  problematici),  va- 
lutativi di  verità,  sono  Urleite  e  Beurteilungen.  Pure  la  distin- 

zione della  filosofia  dalle  altre  scienze  riposa  su  questa  distinzione 
dei  giudizii.   Le  filosofia  è  una  scienza  a  sé,  è  scienza  dei  valori. 
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Le  altre  scienze  sono  causali  o  descrittive,  e  delle  stesse  valu- 

tazioni umane  si  può  fare  una  scienza  causale  o  descrittiva  (sto- 
rica). Ma  una  scienza  delle  valutazioni  umane  di  tal  fatta  non 

ò  filosofia.  Dal  punto  di  vista  psicologico  e  storico,  dal  punto 

di  vista  causale,  i  giudizii  umani  di  valore,  perciò  stesso  che 

si  sono  prodotti,  come  effetti,  si  equivalgono  ;  non  così  da  un 

punto  di  vista  valutativo  assoluto.  E  intanto  noi  siamo  convinti 
che  vi  sono  giudizii  valutativi  assoluti  anche  se  storicamente  e 

psicologicamente  sono  negati.  Nessuno  pretende  che  le  valutazioni 
della  sua  sensibilità,  i  suoi  piaceri  e  dolori,  debbano  essere  tali 

per  tutti;  ma  pei  valori  di  bellezza,  di  verità  e  di  bontà  l'esi- 

genza ci  è.  Un'edouica  non  è  un'etica;  e  l'ottimismo  e  il  pessi- 
mismo sono  piuttosto  delle  forme  aberranti  dell' edonica,  anziché 

scienza,  e  molto  meno  filosofia.  Perchè,  non  esistendo  una  misura 

universale  dei  piaceri  e  dei  dolori,  la  bilancia  endemonologica 

può  rappresentare  uno  stato  individuale  del  sentimento,  non  una 
valutazione  universale  e  necessaria  neppure  dal  punto  di  vista 
delle  scienze  descrittive  o  causali.  Quindi  se  la  filosofia  non  è 

una  scienza  descrittiva  o  causale,  (e  quindi  non  è  un'edonica), 
se  d'altra  parte  la  metafisica  è  em  Unding,  resta  che  sia  la 
scienza  delle  valutazioni  assolute,  logica,  estetica,  etica. 

Che  la  filosofia  non  possa  essere  una  scienza  causale  rispetto 

ai  suoi  oggetti,  verità,  bellezza,  bene,  si  vede  se  si  riflette,  che 
la  necessità  causale  è  la  stessa  pel  bene  e  pel  male,  per  la 

pazzia  e  per  la  saviezza,  pel  bello  e  pel  brutto,  la  sua  luce 

splende  egualmente  su  tutti  questi  contrarli,  sui  giusti  e  sui 
reprobi;  invece  la  necessità  dei  valori  è  ideale,  non  è  quella 

dell'essere  ma  del  dover  essere;  non  quella  negativa  del  non 
poter  essere,  ma  del  non  dover  essere  altrimenti.  La  filosofia 

studia  dunque  i  principii  di  queste  necessità  ideali,  che  sono  i 

valori  assoluti,  quelli  cioè  che  debbono  essere,  anche  se  per  av- 
ventura non  sono,  e  sono  i  loro  contrarii.  Non  vale  accampare  la 

relatività  della  conoscenza  per  contraddire  al  carattere  assoluto 

delle  valutazioni  filosofiche;  perchè  il  relativismo,  se  si  vuol 

provare,  si  nega,  in  quanto  è  costretto  di  ammettere  il  valore 

assoluto  dei  principii  di  prova.  Alla  relatività  della  conoscenza 
nessuno  crede   seriamente,   e    perciò,    essa,  più   che   una   teoria 
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gnoseologica  è  una  fahìe  coavenue.  Rispetto  al  bene,  al  vero, 
al  bello  la  coscienza  empirica  sottostà  alla  coscienza  normale 

0  normativa,  che  non  ha  leggi  causali,  ma  norme.  È  vero  però 
che  la  coscienza  normale  o  normativa  è  un  ideale  verso  il  quale 

si  orienta  la  coscienza  umana  nel  suo  progresso  storico.  Nelle 
tre  criticiie  del  Kant  sono  le  basi  della  tìlosotìa  come  scienza 

delle  valutazioni  assolute.  Ma  una  comprensione  piena  ed  attuale 
della  coscienza  normativa  ci  è  contesa,  noi  la  possediamo  nel 

suo  farsi,  non  la  possediamo  fatta;  e  la  stessa  convinzione  della 

realtà  di  una  coscienza  normale  assoluta  è  ojjgetto  di  fede  per- 
sonale, non  di  conoscenza  scientitìca. 

Con  questa  conclusione  il  Wiudelband  abliatte  tutto  il  fa- 
ticoso lavoro  compiuto  per  porre  la  filosotìa  come  scienza  delle 

valutazioni  assolute.  Essa  è  la  dimostrazione  dell'errore  fonda- 
mentale nel  quale  è  incorso  dimenticando  che  di  universale  e 

necessario  nella  conoscenza  non  ci  è  che  la  forma,  e  che  tutto  il 

contenuto  della  conoscenza  deriva  dalla  esperienza.  Se  avesse 

badato  a  ciò,  non  avrebbe  inseguito  il  fantasma  di  una  cono- 

scenza assoluta  per  vederselo  svanire  nell'atto  di  stringerlo  al 
petto,  abbracciando  le  nuvole  invece  di  Giunone;  non  avrebbe 

cercato  invano  di  raggiungere  per  la  via  dei  valori  assoluti  quella 

metafisica  che  è  negata  alla  conoscenza,  e  che  se  è  ein  Uading 

non  può  essere  raggiunta  per  nessuna  via.  Avrebbe  visto,  che 

la  tìlosotìa  non  può  essere  altra  cosa  che  l' interpretazione  ra- 
zionale dell'esperienza  integrale,  che  fuori  di  qualunque  riferi- 

mento a  questa  non  ci  è  filosofia  perchè  non  ci  è  conoscenza, 

e  che  i  valori,  (assoluti  solo  dal  punto  di  vista  formale),  se 

possono  valere  come  elementi  essenziali  dell'  esperienza,  non 
sono  capaci  di  gettare  un  ponte  verso  la  riva  fantastica  del 
trascendente. 

B)  Il  RicKERT  crede,  {Der  Gegenstand  der  Erkenntniss, 

Lipsia  1904.  Zivei  Wege  der  Erkennlnisstheoriey  Halle  1909), 

che  per  superare  il  soggettivismo  e  il  fenomenismo  nella  dot- 
trina della  conoscenza  non  ci  sia  altra  via  che  di  identificare  la 

ragione  teoretica  con  la  ragione  pratica,  e  riporre  l'oggetto  tra- 
scendente non  mW essere  ma  nel  dover  essere.  All'oggetto  come 

è  ili  sé.  e  non  soltanto  per  noi,  all'oggetto  come  trascendente  la 
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coscienza,  e  come  qualche  cosa  che  è  più  di  uno  stato  di  co- 
scienza, noB  si  può  conchiiidere  in  forza  del  principio  di  causa; 

perchè  questo  esige  oggetti  parimenti  rappresentabili,  e  perciò 

non  è  applicabile  al  oggetti,  di  cui  l'uno  sia  rappresentabile  e 
l'altro  no.  D'altra  parte,  la  vera  forma  della  conoscenza  non  è 
la  rappresentazione,  che  può  essere  di  cose  reali  o  no,  ma  il 

giudizio,  che  è  atfermazione  o  negazione,  approvazione  o  reie- 
zione di  un  contenuto,  riconoscimento  o  negazione  di  un  valore 

di  verità.  La  necessità  del  giudizio  non  è  puramente  teorica, 

ma  pratica;  un  giudizio  vero  è  un  atto  morale,  come  il  suo 

contrario  è  un  atto  immorale.  Quindi  l'oggetto  ultimo  della  no- 
stra conoscenza,  il  trascendente  la  conoscenza  immediata,  che  ne 

è  il  fondamento,  non  è  l'essere  com'  è  nella  coscienza  puramente 

teoretica,  ma  il  dover  essere;  l'evidenza  logica  non  è  che  un  caso 
della  certezza  morale.  La  verità  è  un  valore  per  sé,  perchè  tutti 

debbono  riconoscerla,  e  il  suo  valore  resta  quello  che  è,  anche 
se  nessuno  la  riconosce. 

Quindi  è  certo  questo,  che  ci  è  un  valore  di  verità.  Anche 
lo  scetticismo  deve  ammetterlo,  altrimenti  distruggerebbe  quella 

stessa  verità  che  esso  afferma.  Se  ogni  alto  di  conoscenza  pre- 
suppone una  volontà  autonoma  capace  di  conformarsi  a  una  norma 

ideale,  non  ci  è  opposizione  tra  l'uomo  teoretico  e  l'uomo  pra- 
tico: l'intelletto  concscitivo  e  la  volontà  morale  sono  due  modi 

di  manifestarsi  della  stessa  coscienza  teoretico-pratica,  nella  quale 

i  valori  logici  trovano  un  fondamento  iperlogico.  Ma  poiché  in 

un  mondo  indifferente  al  dovere  non  esisterebbe  neppure  il  do- 

vere di  verità,  la  fede  nell'ordine  morale  del  mondo,  la  conce- 
zione della  realtà  come  realizzatrice  dei  valori  è  la  condizione 

della  conoscenza.  Dunque  la  realtà  ha  una  sua  finalità  essenziale, 

è  la  realizzazione  progressiva  dell'ideale;  e  non  già.  come  pensa 
il  materialismo  meccanico,  una  specie  di  decotto  di  atomi. 

Il  campo  proprio  della  realizzazione  dei  valori  è  la  storia 

umana  ;  e  perciò  la  conoscenza  storica  è  più  importante,  per  la 
filosofìa,  che  non  la  conoscenza  propria  delle  scienze  naturali. 

La  conoscenza  scientifica  procede  per  concetti  e  per  leggi,  cioè 

mediante  gli  universali  i  quali  essendo  ottenuti  mediante  l'astra- zione non  sono  immediatamente  reali;  tale  è  soltanto  ciò  che  è 
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inili vicinale.  Invece  la  conoscenza  storica  ha  per  otjoretto  ciò  che  è 

individuale,  i  personaggi  e  gli  eventi  nella  loro  realtà  imme- 
diata: è  idiografica,  non  è  nomotetica.  I  fatti  storici  non  si 

ripetono  mai:  perciò  la  storia  non  ha  leggi;  il  concetto  di  legge 
slorica  è  una  contraddizione  nei  termini.  Tutte  le  scienze  consi- 

derano una  realtà  che  è  in  fondo  storica,  perchè  una  foglia  nella 

sua  reale  individualità,  e  similmente  un  animale,  sono  così  indi- 

viduali come  Dante  o  Napoleone.  Pure  si  possono  avere,  e  si 
hanno  anche  i  concetti  delle  cose  individuali,  e  non  è  vero  che 

r  individuo  non  sia  rappresentabile  se  non  che  dall'arte.  Peicliè, 
sebbene  gli  elementi  del  concetto  siano  tutti  generici,  pure  la 

loro  unità,  come  vide  Aristotele,  può  corrispondere  al  bingolo. 

A  questo  non  è  applicabile  il  concetto  di  legge,  ma  il  concetto 

di  causa;  non  è  applicabile  il  concetto  di  legge  causale,  (cause 

identiche,  in  condizioni  identiche,  producono  effetti  identici), 

perchè  non  si  danno  di  tali  identità  nella  storia,  e  in  generale 

nell'individuale  come  tale,  che  esiste  una  volta  sola;  ma  è,  e 
non  può  non  essere  applicabile  il  concetto  di  causa.  Questa  è 

la  vera  ditfereuza  tra  la  natura  e  la  stovin;  non  quella  tra  neces- 

sità e  libertà,  e  neppure  l'altra  fra  necessità  ed  accidentalità. 
È  tanto  accidentale,  (cioè  contrario  a  una  legge),  che  Saturno 

abbia  gli  anelli,  che  qualche  satellite  degli  ultimi  pianeti  del 

sistema  solare  abbia  orbita  inversa  degli  altri,  e  che  talune  orbite 

degli  asteroidi  s' intersechino,  quanto  che  Napoleone  sia  stato 
battuto  a  Warterloo.  La  vera  differenza  è  che  la  storia  non  ha 

Leggi,  ma  realizza  valori.  La  storia  può  essere  ridotta  ad  unità 
solo  se  i  fatti  storici  sono  riferiti  ai  valori  di  cui  sono  realiz- 
zazione. 

La  scienza  non  può  dare  un  senso  alla  vita  ed  alla  storia; 

ma  può  darlo  la  finalità,  l'ideale,  il  valore  che  la  storia  rea- 
lizza. Posto  che  il  vero  reale  è  l'individuo,  la  conoscenza  che 

procede  per  concetti,  cioè  per  gli  universali,  non  è  la  vera, 
perchè  ci  allontana  dalla  realtà.  È  necessaria  bensì,  perchè  la 

mente  non  può  abbracciare  la  serie  delle  individualità:  è  abbre- 
viativa, economica  ;  ma  la  vera  conoscenza  è  la  conoscenza  sto- 

rica, nella  quale  ogni  conoscenza  per  gli  universali  si  deve  poter 

tradurre.   È  questa  dunque  che  ci  pone  in  contatto  col  reale,  e 
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ce  ne  svela  la  vera  natura,  che  è  di  essere  realizzatrice  di 

valori.  È  nella  tendenza  al  fine,  alla  attuazione  dei  valori,  che 

consiste  l'essenza  del  pensiero  e  dell'essere. 
Riassumendo,  il  ragionamento  del  Rickert  procede  così: 

dimostrato  che  la  verità  della  conoscenza  rende  necessario  di 

ammettere  che  la  realtà  sia  realizzatrice  dei  valori,  si  mostra 

che  la  maniera  di  conoscenza  che  più  importa  per  la  tilosotìa 

è  la  conoscen/.a  storica,  perchè  la  storia  è  propriamente  la  rea- 
lizzatrice dei  valori.  Ora  la  diiferenza  tra  la  conoscenza  scien- 

titica  e  la  storia,  è  che  la  prima  è  dell'  universale,  e  la  seconda 

dell'individuale;  la  prima  ci  allontana  dalla  realtà,  perchè  il 

reale  è  l' individuale,  (anche  nella  natura).  Dunque,  anche  per 

quest'altra  ragione,  la  mente  solo  nella  conoscenza  storica  si  ac- 
costa massimamente  alla  realtà.  E  poiché  la  conoscenza  storica 

mostra  che  la  realtà  è  realizzatrice  dei  valori,  da  essa,  e  non 

dalle  leggi  naturali,  la  filosofia  può  procedere  a  concepire  la 

vera  natura  della  realtà,  e  riconoscere  che  l' esperienza  della 
medesiuia  è  di  essere  fatta  e  ordinata  per  la  realizzazione  dei 
valori. 

Come  si  vede,  la  teoria  del  Rickert,  senza  abbandonare 

completamente  il  riserbo  critico,  procede  molto  più  avanti  di 

quella  del  Windelbaud.  e  resta  molto  al  di  qua  della  ipotesi 

metafisica  del  Miinsterberg,  che  ammette  una  volontà  dei  valori, 

un  saperlo  cosmico.  Il  Rickert  trae  bensì  un'illazione  meta- fìsica dalla  teoria  della  conoscenza,  ma  non  dà  una  forma  a 

questa  ipotesi,  contentandosi  di  riconoscere  che  la  realtà  è  essen- 
zialmente realizzatrice  dei  valori. 

C)  Secondo  1' Hoffding,  la  verità  non  si  può  definire  «  l'ac- 
cordo del  pensiero  con  la  realtà  ",  perchè  la  constatazione  di  tale 

accordo  oltrepassa  qualunque  potenza  della  dimostrazione.  La  sola 

verità  esistente  per  noi  è  quella  che  consiste  nell'accordo  delle 
nostre  conoscenze  tra  loro,  nella  coerenza  intrinseca  dei  nostri 

sistemi  conoscitivi.  Come  la  realtà,  alla  quale  è  rivolta,  la  co- 

noscenza è  in  continua  formazione.  Quindi  la  verità  non  è  sta- 
tica ma  dinamica,  cioè  è  sempre  in  formazione.  Possono  entrare 

sempre  nuovi  soggetti  nella  nostra  esperienza,  sempre  nuovi  feno- 
meni che  necessitino  di  concepire  leggi  nuove,  le  quali  caccino 
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di  soglio  le  antiche.  La  verità  è  per  noi  quella  che  risulta  dal- 

l'accordo delle  nostre  conoscenze.  L'  Holfding  non  ammette  cate- 
gorie fisse  del  pensiero;  ogni  categoria,  ogni  principio,  non  è  un 

invariantivo  assoluto,  ma  relativo;  è  propriamente  un  valore  di 

lavoro,  la  cui  verità  dipende  dal  grado  di  coerenza  che  è  capace 

di  dare  alle  nostre  cognizioni,  e  che  dovrebbe  essere  abbando- 

nato se  il  progresso  delle  conoscenze  mostrasse  che  non  si  può 

più  adoperare  ultilmeute  per  la  conoscenza.  Questa  teoria  è  con- 

forme, a  parere  dell'  Hoffding,  allo  spirito  delle  gnoseologia 
Kantiana,  la  quale  fa  consistere  la  verità  (oggettività)  dello 

categorie  nella  loro  capacità  di  costruire  l'esperienza,  di  rendere 
possibile  l'esperienza. 

Le  categorie  di  valore  possono  influire  sulla  conoscenza,  ma 

non  si  potrebbero  sovrapporre  all'interesse  conoscitivo.  Anzi,  la 
verità  della  conoscenza  esige  che  si  costituisca  un  interesse  teo- 

retico capace  di  far  fronte  ad  ogni  interesse  diverso  :  il  pensiero 

deve  reclamare  l'egemonia  della  conoscenza.  Siccome  l'esistenza 
è  più  vasta  dei  motivi  pratici,  che  se  la  vorrebbero  subordinare, 

e  siccome  gli  enigmi  delia  realtà  nascono  di  là  dagli  angusti 
confini  della  vita  umana,  il  pensiero,  per  affrontarli  con  successo, 

deve  porre  prima  di  tutto  l'interesse  conoscitivo.  Ma  è  evidente, 
che  se  questo  non  si  pronunzia  decisamente  per  una  certa  ma- 

niera di  concepire  la  realtà,  il  dubbio  teorico  può  essere  riso- 

luto dall'applicazione  di  un  valore  diverso  da  quello  puramente 
conoscitivo.  Ora,  se  noi  guardiamo  alla  realtà,  essa  ci  presenta 
due  forme  desistenza:  la  materia  e  lo  spirito;  quale  di  essi  è, 

come  lo  chiamava  Gothe.  il  fenomeno-principio  ? 
La  tìlosotia  naturalistica  preferisce  la  materia.  La  conce- 
zione materialistica  appare  la  più  chiara,  perchè  la  spazialità  e 

il  movimento  spaziale  sono  fondamento  di  ogni  chiarezza  nel 

pensiero;  la  lingua  è  modellata  secondo  la  rappresentazione  spa- 
ziale, e  fino  il  tempo  noi  concepiamo  in  termini  di  spazio.  Anche 

dopo  che  l'analisi  scientifica  ci  ha  mostrato  l' irreducibilità  di 
ciò  che  è  spirituale  alla  materia,  non  mancano  le  ragioni  di 

preferir  questa.  La  esistenza  materiale  è  la  più  generale,  anzi 

è  generale  in  linea  assoluta,  ed  è  continua.  L'esistenza  spiri- 
tuale è  relativamente  una  eccezione:  è   frammentaria    non  solo 
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nella  realtà  in  genei-ale.  nella  quale  il  .solo  legame  tra  gli  spinti 
è  sempre  e  solo  la  materia,  ma  è  frammentaria  nello  stessa 

soggetto  spirituale;  e  di  nuovo  anche  in  esso  la  continuità  è  la 
materia.  Ma  tutte  queste  ragioni  sono  bilanciate  dalla  riflessione, 

che  noi  non  conosciamo  la  materia  se  non  pel  pensiero  e  nel  pen- 
siero. La  idea  di  materia  è  un  prodotto  del  pensiero:  e  se  si 

oppone  che  nella  realtà  il  pensiero  è  im  prodotto  della  materia, 

si  potrebbe  replicare  che  questa  atfermazione,  o  teoria,  è  ancora 

un  prodotto  del  pensiero. 

Il  mondo  materiale,  che  pare  ci  schiacci  con  la  sua  conti- 

nuità e  intinità.  è  un  pensiero,  è  un  oggetto-soggetto.  Pascal  dice: 

n  per  lo  spazio  il  mondo  mi  comprende  come  un  punto:  pel  pen- 
siero io  comprendo  il  mondo  ".  Quindi  Y  io,  che  appare  come  un 

momento  o  un  punto  nell'infinito,  e  nondimeno  crea  un  mondo 
suo  su  quello  della  natura,  ben  potrebbe  essere  il  piìi  signifi- 

cativo e  il  più  esplicativo. 

Le  possibilità  sono  dunque  equivalenti  dal  punto  di  vista 
conoscitivo.  E  contro  lo  spiritualismo  stanno  anche  altre  ragioni, 

sebbene  non  decisive;  che  il  continuo  spirituale  è  tratto  dal 

mondo  materiale,  e  che  l'energia  psichica  potenziale  non  è  diret- 
tamente dimostrabile.  Le  monadi  rappresentative  del  Leibniz  e 

la  sua  teoria  delle  piccole  percezioni,  mostrano  che  Leibniz  era 

consapevole  della  analogia  del  suo  spiritualismo  col  modello  ma- 
terialistico, perchè  la  sua  costruzione  spirituale  del  mondo  ma- 

teriale è  fatta  sul  modello  di  quest'ultimo:  e  la  teoria  à^^W^ pic- 
cole perce2Ì0iii  nelle  monadi,  di  cui  è  fatta  la  materia,  è  una 

imagine  ohe  oscilla  tra  il  pensiero  e  l' imagine  sensibile  che  è 
propria  della  poesia. 

Ma  non  è  necessario  di  scegliere  tra  la  materia  e  lo  spi- 
rito, perchè  non  possiamo  affermare  che  essi  siano  i  soli  attri- 
buti possibili  della  realtà.  Spinoza  aveva  ragione  di  ammetterne 

infiniti  possibili:  quindi  Yautaut  non  è  perentorio.  Ciò  che  non 

è  giallo,  non  deve  essere  necessariamente  rosso.  Come  la  scala 

dei  colori  è  empirica,  e  si  pnò  pensare  che  ci  siano  altri  colori 

oltre  quelli  dello  spettro,  così  la  dualità  di  materia  e  spirito  è 
una  limitazione  della  nostra  esperienza,  e  non  è  detto  che  non 

ci  possano  essere  altri  attributi   oltre   questi.   Se   fosse  cos'i,  la 
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difficoltà,  nella  quale  ci  dibattiamo,  di  uon  poter  fare  una  ridu- 
zione unilaterale,  e  di  uou  poter  pensare  un  tertiuni  quid  che 

ne  sia  1"  unità,  potrebbe  essere  superata.  Non  realmente  certo, 
perchè  la  nostra  esperienza  non  ci  dà  altri  attributi  oltre  quelli: 
ma  ipoteticamente  e  problematicamente.  La  storia  delle  scienze 

mostra  che  un  problema  che  era  parso  insolubile,  è  stato  riso- 

luto da  un'estensione  delle  conoscenze.  E  sebbene  nel  caso  pre- 
sente non  possa  aspettarsi  nessuna  estensione  di  questo  genere. 

non  si  può  negare  che  lo  Spinoza  ha  allargato  con  la  sua  ipotesi 

l'orizzonte  mentale  oltre  gli  augusti  limiti  nei  quali  il  mate- 
rialismo e  lo  spiritualismo  si  danno  battaglia  ('). 

Ma  quello  che  non  trova  nessuna  soluzione  finché  ci  aggi- 

riamo e  dibattiamo  tra  i  due  attributi  dell'essere,  o  trova  solo 
la  possibilità  indeterminata  di  una  soluzione  che  non  possiamo 

dire  quale  sia,  può  avere  uua  soluzione  se  passiamo  dall'essere 
allo  sviluppo,  e  propriamente  al  progresso,  e  quindi  al  valore. 

Il  progresso  importa  un  accrescimento  di  valori.  Ora  l'ordine  dei 
valori  conduce  allo  spirito,  e  di  là  dallo  spirito  e  dai  valori  suoi 

uou  possiamo  i)rocedere. 

Dobbiamo  riconoscere  che  lo  spirito  è  il  maggior  valore 

dell'esistenza,  anche  se  uon  riusciamo  teoreticamente  a  far  vol- 

(')  La  i-iossibilità  iiideteriniiìata,  alla  quale  1'  Hoffding  ha  il  torto  di 
accL'unare,  non  regge,  né  se  si  considera  in  se  stessa,  ne  se  si  considera  la 

fuiiiione  che  dovrebbe  adempiere  nella  conoscenza.  Contro  l'ipotesi  dello 

Sjiiiioza,  si  jjuò  dire  che,  se  l'attributo  è  id  quod  intellectus  de  substantia 
percipit,  e  se  il  nostro  mondo  percettivo  non  conosce  che  quei  due  attri- 

buti, gl'infiniti  attributi  oltre  essi  non  potrebbero  mai  essere  delle  possi- 
bilità per  la  conoscenza.  E  contro  la  loro  possibile  funzione  nella  cono- 

scnza  vale  non  solo  la  stessa  obiezione  sostanziale,  ma  anche  l'altra,  che 

quella  funzione  possibile  non  i)otrt.-bbe  essere  mai  conoscitiva,  non  potrebbe 
cioè  ricadere  sotto  nessuna  delle  categorie  della  nostra  intelligenza.  Una 

qualche  analogia  potrebbe  esser  tratta  dalle  cosiddette  sostanze  catalitiche 

della  chimica,  le  quali  producono,  per  la  semplice  loro  presenza,  la  com- 
binazione di  due  altre  sostanze  che  sono  ])er  se  refrattarie.  Ma  una  silYatta 

azione  è  la  più  contraria  al  l'onsiero,  che  è  essenzialmente  vedere  in  rela- 

zione, uniticare  e  differenziare,  riportare  l'ignoto  al  noto.  Anche  in  cliimica 

l'azione  delle  sostanze  catalitiche  è  un  fatto  da  spiegare;  ma  ogni  jiossi- 

bilità  di  spiegazione  esula  dall'ipotesi  dall' Hoffding. 
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gere  il  mondo  intoi-no  ad  esso.  Le  ultime  deduzioni  per  la  con- 

cezione del  mondo  non  si  possono  avere  restando  uell'ordine  teo- 
retico. In  questo,  la  realtà  non  si  presenta  come  un  quadro  fisso, 

né  il  suo  farsi  presenta  una  traiettoria  determinata  ;  il  corso  del 
mondo  non  è  lo  stesso  per  la  ragion  teoretica  e  per  la  pratica, 

per  r  intelligenza  e  per  la  volontà.  Bisogna  dunque  passare  dalla 
conoscenza  alla  valutazione,  bisogna  integrare  i  valori  di  verità 

con  gli  altri  valori,  e  vedere  se  questi,  pur  non  influendo  diret- 
tamente sul  nostro  modo  di  concepire  la  realtà,  possono  in- 

fluire indirettamente.  {La  pensée  humaine,  Paris,  Alcan,  1911, 

§§  138-155). 
Se  applichiamo  ai  valori  il  metodo  che  abbiamo  applicato 

ai  prineipii,  e  cerchiamo  il  fenomeno-principio .  facilmente  vediamo 

che  i  valori-principii  sono  due,  il  morale  e  il  religioso.  Poniamo 

che  il  massimo  valore  morale  sia  la  giustizia.  11  concetto  di 

giustizia  è  sintetico,  esprime  l'equazione  progressiva  dell'  indi- 
vidualismo, e  della  devozione  assoluta  all'umanità  (Nietzsche; 

Tolstoi).  La  giustizia  è  un  ideale  che  si  conquista  a  prezzo  di 
lotte,  che  non  hanno  mai  una  soluzione  definitiva.  La  storia  per 

questo  rispetto,  è  un  campo  di  battaglia,  coronato  da  vittorie 

parziali;  ma  la  lotta  rinasce  sempre,  e  la  vittoria  non  è  mai 

definitiva.  I  valori  morali  portano  quindi  direttamente  alla  re- 
ligione. 

Nelle  epoche  primitive  la  religione  è  la  forma  unica  e  con- 
centrata nella  quale  tutti  i  bisogni  della  vita  dello  spirito  tro- 

vano la  loro  soddisfazione.  Essa  è  la  morale,  la  poesia,  la  scienza. 

Ma  allorché  queste,  separandosi,  si  conformano  ciascuna  alle  leggi 

proprie,  si  pone  questa  domanda:  se  la  religione  non  é  neces- 
saria né  per  ragioni  estetiche,  né  per  ragioni  morali,  né  per  ra- 
gioni scientifiche,  quale  é  la  sua  funzione  nella  vita  dello  spirito? 

La  risposta  non  può  essere  che  questa  :  la  religione  é  1'  aspira- 

zione profonda  all'assicurazione  dei  valori  umani  nell'infinito, 
dei  valori  di  bellezza,  di  verità,  di  bene,  del  valore  dei  valori, 

che  é  l'esistenza  spirituale.  Se  questa  sicurezza  fosse  al  riparo 
dal  dubbio:  se  la  realtà,  quale  noi  la  conosciamo,  ci  desse  la 
desiderata  assicurazione,  la  religione  non  avrebbe  ragione  di 
esistere. 
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È  iuvece  il  dubbio  angoscioso  quello  oJje  genera  la  potente 

aspiiazione  alla  infinità  della  vita  dello  spirito  ;  e  quindi  la  ten- 
denza di  sostituire  questa  profonda  esperienza,  che  lo  spirito  ha 

di  sé  stesso,  alla  esperienza  scientifica,  che  è  chiusa  io  limiti 
determinati  di  spazio,  di  tempo,  di  qualità,  di  cause,  di  leggi. 
Come  sintesi  della  personalità,  la  religione  è  sempre  più  vasta 
della  sintesi  del  pensiero,  e  il  filosofo  deve  riconoscere  eli  e  il 

pensiero,  e  l'esperienza  di  vita,  che  è  la  religione,  non  coinci- 
dono. Quando  diciamo  che  la  relioione  è  un'esperienza  di  vita, 

non  dobbiamo  limitarla  a  quella  che  è  nelle  folle,  o  nelle  anime 

senza  profonde  iniziative,  la  cui  religiosità  è  conforme  alla  reli- 

gione comune.  Perchè  la  religione  non  è  mai  un'opera  sociale, 
come  non  l'è  un  poema,  un'opera  d'arte  in  generale;  e  non  sorge, 
(sebbene  vi  trovi  le  condizioni  di  esistenza),  nelle  comuni  co- 

scienze, che  la  mutuano  dalla  società  e  dalla  tradizione.  Le  re- 
ligioni nascono  nelle  coscienze  di  taluni  individui,  nei  quali  la 

vita  religiosa  è  massimamente  intensa  ;  e  se  talvolta  i  creatori 

di  religione  sono  dimenticati,  ciò  accade  perchè,  nei  gradi  infe- 
riori di  civiltà,  la  tradizione,  non  affidata  a  ricordi  storici,  a 

libri  canonici,  si  è  presto  ecclissata.  Ma  delle  religioni  superiori 

sappiamo  quasi  sempre  gì'  iniziatori,  ed  è  alle  loro  esperienze 
personali  di  vita  spirituale  che  la  religione  è  dovuta.  L'  espe- 

rienza religiosa  che  possono  fare  gli  uomini  comuni  è  poca  cosa, 
ed  è  nulla  quella  degli  spiriti  colti  che  si  fanno  gli  apologisti 
0  i  critici  della  religione.  Anche  il  periodo  di  formazione  dei 
dogmi  è  un  periodo  di  vita  religiosa  riflessa,  non  spontanea. 

L'esperienza  religiosa  che  ha  valore  di  verità,  (e  s'intende  non 
pel  contenuto  delle  religioni  singole,  ma  pel  significato  ogget- 

tivo universale  della  vita  religiosa),  è  quella  dei  creatori  di  reli- 
gioni, 0  degli  spiriti  che  hanno  avuto  delle  crisi  profonde  della 

vita  religiosa.  Ancora:  il  significato  della  vita  religiosa  si  vede 

meglio  nelle  religioni  superiori  morali,  che  non  nelle  inferiori  na- 
turalistiche e  propiziatorie.  Si  vede  meglio  nel  progresso  dalle 

seconde  alle  prime.  Si  vede  meglio  negli  individui  e  nei  popoli 
provati  dal  dolore,  che  non  nei  felici  ;  si  vede  meglio  nelle  grandi 
coscienze  religiose,  che  non  nelle  piccole  coscienze  abitudinarie  e 

conformiste.  Da  questo  punto  di  vista  le  Confessioni  di  s.  Ago- 
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stiuo  suuo  giiiudeiuente  istruttive,  sebbene  sia  necessario  di  con- 
fi oii  tare  tra  loro  molte  di  queste  grandi  coscienze  per  trarne  una 

conclusione  generale,  uua  tilosotìa  della  religione.  Quello  che  ha 

valore  durevole  nelle  religioni  storiche  è  la  grande  poesia,  nella 

quule  le  opponi/ioni  della  vita  e  dei  suoi  destini  hanno  trovato 

una  cosi  commovente  espressione,  fino  alla  propiziatrice  ed  espia- 
trice  morte  di  un   Dio. 

Da  queste  induzioni  la  tìlosofia  della  religione  può  trarre 
la  constatazione,  che,  come  il  lavoro  mentale  è  la  continuazione 

dell'evoluzione  del  mondo  nel  pensiero  umano,  e  il  lavoro  este- 
tico è  la  coutiuuazione  della  stessa  evoluzione  nella  fantasia 

umana,  cosi  la  religione  è  lo  sforzo  di  mantenere  l'evoluzione 
spirituale  di  là  dai  limiti  ai  quali  si  estende  il  pensiero  umano 
e  la  volontà  umana.  Un  tale  sforzo  è  necessario  per  assicurare 

la  scessa  vita  terrena;  e  se  anche  la  religione  non  dovesse  essere 

altro  ciie  una  poesia  delia  vita,  bisogna  considerare  che  il  va- 
lore della  vita  dipende  da  essa  (§§   156,  163). 

IV. 

Valori  relativi  e  valori  assoluti: 

la  critica  positivistica  della  filosotia  dei  valori. 

Con  l'esposizione  che  precede  abbiamo  poste  in  rilievo  le  due 
direzioni  principali  della  filosofia  dei  valori.  1  tìlosofi  di  cui  ab- 

biamo dato  in  breve  sunto  le  dottrine,  non  sono  i  soli;  di  qualcuno 

non  meno  importante,  come  il  Royce,  diremo  più  avanti.  Non 

scriviamo  un'esposizione  storica  della  filosofia  dei  valori,  e  per 
lo  scopo  nostro  basta  di  aver  dato  i  punti  essenziali  della  dot- 

trina, e  possiamo  ora  saggiarne  la  consistenza.  Ma  prima  occorre 

approfondire  meglio  1"  idea  di  valore,  determinando  bene  che  cosa 
s'intenda  o  si  possa  intendere  per  valore  assoluto;  e  poi  vedere 
se  è  ammissibile  una  reiezione  assoluta  della  tìlosotìa  dei  valori, 

quale  il  positivismo  vorrebbe  farla.  Soltanto  dopo  ciò  potremo 

meglio  saggiare  la  portata  metafisica  della  teoria. 

I  valori  dei  quali  si  occupa  la  filosofia  che  prende  nome 

da  essi,  non  sono  valori  di  sentimento  soltanto.  Già  fin  da  priu- 
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cipio  abbiamo  detto  che  i  valori  in  discorso  sono  quelli  che  ri- 
sultano da  un  giudizio  di  valutazione,  il  quale,  se  anche  si  può 

fondare  sul  sentimento,  ha  per  fine  di  trasformare  il  valore  sog- 
gettivo, che  è  emotivo,  in  valore  razionale.  Abbiamo  anche  detto 

che  la  valutazione  razionale  è  triplice  :  del  valore,  dell'ordine  dei 

valori,  del  rapporto  tra  il  valore  e  l'esistenza  in  generale.  I  va- 
lori dei  quali  trattiamo,  e  sui  quali  la  filosofìa,  che  da  essi  si 

intitola,  fonda  le  sue  conclusioni,  sono  oggettivi  ed  anche  asso- 

luti ;  perchè  nell'ordine  oggettivo  il  valore  di  una  cosa  dipende 
dal  valore  che  si  attribuisce  ad  un'altra  alla  quale  serve.  A  vale 
per  B;  B  vale  per  C...\  finché,  essendo  impossibile  il  progresso 

all'  infinito,  o  si  arriva  a  un  termine  N  che  ka  valore  assolutvO, 
e  allora  tutti  i  termini  successivi  hanno  valore  per  esso.  Se 

invece  N  non  ha  valore  assoluto,  tutti  i  valori  scompaiono  ;  e 

se  N  ha  valore  per  A,  scompaiono  egualmente,  perchè  ci  è  cir- 
colo vizioso.  Questo  valore  assoluto,  è  ideale  o  reale?  Se  diciamo 

che  è  ideale  per  contrapporlo  al  reale,  non  diciamo  bene,  perchè 

r  idealità  non  esclude  la  realtà.  L' ideale,  che  è  il  fine  a  cui 
tende  lo  spinto  pratico,  è  un  ideale  che  deve  essere  realizzato, 

e  che  fuori  di  questo  essenziale  rapporto  alla  realtà  perderebbe 

ogni  carattere  ed  ogni  significato  di  valore.  E  se  diciamo  che 

non  è  reale  perchè  non  si  realizza  completamente  mai  nell'espe- 
rienza finita,  non  badiamo  che  l'esperienza  finita  non  è  il  tutto, 

e  che  è  reale  ciò  che  è  il  termine  costante  e  progressivo  di  un 

processo  di  realizzazione.  L'infinito  non  può  aversi  finito:  ma 

non  perciò  l'infinito  non  è  reale;  esso  è  anzi  la  condizione  delja 
realtà  del  finito. 

Dunque,  la  filosofia  dei  valori  non  può  fondarsi  se  non 

sopra  valori  oggettivi  e  assoluti.  Ora,  il  positivismo,  questo  ap- 
punto contesta:  che  ci  siano  valori  assoluti  e  che  se  ne  possa 

avere  conoscenza.  Esso  sostiene  che  tutti  i  valori  esprimono 

soltanto  relazioni  delle  cose,  dei  fatti  o  degli  atti  all'uomo, 
e  non  possono  dirci  nulla  dell'essenza  della  realtà,  e  neanche 

della  loro  esistenza  di  là  dall'espeiienza.  La  realtà  esterna  è 

quella  che  è  ;  e  tale  resterebbe  anche  se  1'  uomo  non  fosse,  e  se 
non  fossero  i  valori  che  dalle  sue  relazioni  con  l'uomo  derivano. 
11   frumento   resterebbe   quello   che  è,  anche   se  non  avesse   un 
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valore  economico  ;  e  quando  si  parla  del  valore  del  vero,  del  bello, 

del  bene,  non  si  bada  che  queste  idee  e  questi  valori  non  espri- 

mono altra  cosa  se  non  il  rapporto  dello  spiriso  umano  all'oggetto» 
alla  rappresentazione  fantastica,  all'azione  morale  ;  e  che  cesse- 

rebbero di  avere    realtà    se  l' uomo   non  esistesse,    L' uomo  poi 
esiste   come   un  prodotto  della  natura:  ma  l'esistere   egli  in  un 
certo  tempo  e  in  un  certo  luogo,  non  significa  punto  che  esso  sia 

il  significato   e  il  valore  deH' intera  natura,  il  fine  che  ne  dice 
l'essenza.  È  un  prodotto  della  natura  che  avrebbe  potuto  anche 
non  esserci,  che  può  cessare  di  essere,  senza  però  che  la  natura 

cessi  di  essere  quella  che  è.  I  valori   umani  sono  dunque  rela- 
tivi, non  assoluti  ;  e  il  crederli  assoluti  è  antropomorfismo,  è  pre- 

giudizio tradizionale,  non  è  scienza,  non  è  filosofia.  Queste  deb- 

bono raccogliere  dall'esperienza  i  fatti  e  le  leggi,  e  stare  a  vedere 
quello  che  da  essi  segue  col  ragionamento,  e  non   porre  fin  da 

principio  un'esigenza,  una  pregiudiziale.  Non  basta  forse,  a  trat- 
enere la   mente    dalle  affrettate  affermazioni  della  filosofia   de  i 

valori,    la  stessa  storia  della    filosofia,   la  quale  mostra  che  ne 

sono  derivate  due  concezioni  opposte  della  realtà,  l'ottimismo  e 
il  pessimismo,  di  cui  l'uno  è  l'affermazione  esistenziale,  e  l'altro 
la  negazione,  parimente  esistenziale,  dei  valori?  Non  basta   che 
la   stessa  storia    ci   abbia  mostrato  col  Nietzsche  la  subordina- 

zione   dei    valori  ad  un   ipotetico  superuomo,    che  è  una  teoria 
aristocraticamente  limitata  dei  valori  ;  e  con  lo  Stirner  una   li- 

mitazione  maggiore,   e   nondimeno   antiaristocratica,   dei   valori 

dXV Unico,  all'individuo,  e  così  l'abbia  ridotta  all'egoismo  assoluto? 
Il  lavoro  della   scienza   è   di  comparare,  e  di  astrarre  dai  dati 
delle  percezioni  :  e  solo  da  questo  metodo  può  scaturire  la  verità. 
Ora,  al  lume  di  questo  metodo,  i  cosiddetti  valori  (gli  umani)  si 
mostrano  non  essere  altro  che  ciò  che  è  utile  alla  conservazione, 
alla  difesa  e  allo  sviluppo  materiale  e  morale  della  specie  umana. 

Non  si  può  porre  il  sentimento  innanzi  alla  ragione,  e  far 

decidere  da  esso  della  natura  dell'essere,  e  della  gradazione  dei 
valori.  Per  questa  via  abbiamo  avuto  l' insorgere  dell'  individua- 

lismo assoluto,  e  il  suo  culminare  nella  affermazione  della  rela- 
tività  di   tutti    i   valori.   In   morale  siamo  andati  dal  Kant  al 

Nietzsche,  dall'autonomia  della  ragione  all'arbitrio  deryiiperuomo. 
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Anche  Kant,  il  più  deciso  avversario  del  sentimento  nella 
morale,  ha  soggiaciuto  al  sentimentalismo  proclamando  il  primato 
della  ragion  pratica  sulla  ragione  teoretica,  ed  ha  aperto,  senza 
volerlo,  la  via  a  tutte  le  aberrazioni  della  teoria  dei  valori,  alla 

quale  ben  si  può  applicare,  secondo  l'Ardigò,  il  motto  che  è  il 
titolo  di  una  nota  comedia  shakspeariana:  «  Much  ado  about 

nothing  -»   (molto  strepito  per  nulla). 
Si  vede  subito  che  questa  critica  della  filosofia  dei  valori 

è  una  considerazione  limitata,  e  perciò  falsa,  della  realtà.  Essa 
ne  taglia  via,  come  un  fatto  puramente  particolare,  tutta  la  realtà 

spirituale,  come  se  il  significato  di  essa  per  l' intera  realtà  do- 
vesse essere  desunto  non  dalle  sue  qualità,  ma  dagli  angusti 

limiti  che  essa  occupa  nella  natura,  e  propriamente  in  quelli 

della  nostra  esperienza.  Da  questa  limitazione  essa  cava  un'altra 
erronea  conseguenza;  il  suo  carattere  accidentale,  cioè  di  cosa 
che  avrebbe  potuto  non  essere.  Come  mai,  se  lo  spirito  è  un 
prodotto  della  natura  secondo  quello  che  il  positivismo  sostiene, 
è  tal  prodotto  che  avrebbe  anche  potuto  non  essere?  Non  dob- 

biamo ammettere,  secondo  che  vuole  il  principio  di  causa,  che, 
se  la  natura  riesce  alla  esistenza  spirituale  deve  avere  in  sé  le 
ragioni  e  i  principii  di  essa?  Che  la  vita  abbia  una  esistenza 

limitata  nella  natura,  e  che  più  limitata  ancora  sia  l'esistenza 
dello  spirito,  è  cosa  vera:  ma  da  questo  non  si  può  conchiudere 
che  sia  un  prodotto  accidentale.  Il  casuale  è  la  coincidenza  di 
due  0  più  serie  causali,  da  cui  non  si  può  conchiudere  ad  una 
uniformità  di  coincidenza,  che  sia  una  legge  causale  ;  ma  come 

il  caso  potrebbe  spiegare  il  venire  ad  essere  dell'esistenza  spi- 
rituale? come  potrebbe  farci  intendere  la  produzione  di  un  ordine 

di  esseri  e  di  fatti  in  una  realtà  che  per  ipotesi  non  ne  con- 
tiene le  cause?  come  si  può  comprendere  una  causalità  acci- 

dentale ed  eterogenetica  ?  Inoltre,  quella  che  diciamo  realtà  na- 

turale, è  la  realtà  naturale  pensata,  risoluta  nelle-  forme  e  negli 
schemi  del  pensiero,  e  che  il  pensiero  apprende  da  fuori,  e  non 
nella  sua  essenza.  Quindi,  se  poniamo  questa  realtà  pensata  a 

fondamento  e  principio  dello  spirito  e  del  pensiero,  poniamo  in- 
fine come  fondamento  dello  spirito  un  prodotto  dello  spirito, 

cioè  la  realtà    risoluta    nella  analisi  mentale,    e  ricostruita  per 
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una  sintesi,  che  è  aggregazione  ed  accostamento  esteriore.  Po- 
niamo cioè  una  realtà  fatta  da  noi,  la  quale,  qualunque  sia  del 

resto  il  suo  valore  conoscitivo,  come  conoscenza  estrinseca  mar- 
ginale, non  è  conoscenza  della  vera  realtà.  Non  si  può  elevare 

la  realtà  astratta,  propria  delle  scienze  della  natura  esteriore,  a 

realtà  assoluta,  e  fare  di  essa,  qiial'  è  appresa  dall'  intelligenza 
marginale,  il  principio,  la  causa  della  realtà  spirituale,  che  nella 
coscienza  è  immediatamente  e  direttamente  presente  a  se  stessa. 

Quindi,  anche  senza  opporre  al  dommatismo  materialistico  il  dom- 
matismo  spiritualistico,  ed  affermare  metafisicamente  che  la  na- 

tura è  il  fenomeno  dello  spirito,  possiamo  affermare  criticamente 
che  la  realtà  come  è  nella  nostra  facoltà  percettiva  estrinseca,  e 
nelle  scienze  della  natura,  non  è  la  realtà  nella  sua  verità  ed 

essenza,  ma  una  realtà  artificiale,  cioè  una  costruzione  dell'  intel- 
ligenza, che  si  ha  torto  di  elevare  a  realtà  assoluta  e  di  assumere 

a  matrice  dello  spirito.  Per  tal  modo  si  arriva  ad  una  specie  di 

generazione  equivoca,  per  cui,  quello  che  è  nella  sua  forma  men- 

tale un  prodotto  dell'  intelligenza,  è  elevato  a  causa  della  sua 
causa,  e,  quel  che  è  peggio,  a  causa  eterogenea.  E  peggio  ancora 
se,  rifiutando  la  causalità,  si  passa  dalla  causa  al  caso,  e  si  dà 
lo  spirito  per  un  prodotto  accidentale,  cioè  per  una  maniera  di 

realtà  di  cui  non  è  possibile  di  rendere  ragione.  La  scienza  compa- 
rativa ed  induttiva  non  può  oltrepassare  i  limiti  di  quella  ma- 

niera di  realtà  che  ne  è  l'oggetto  ;  essa  è  limitata  all'omogeneo, 
e  nessun  procedimento  di  tal  genere  può  procedere  dalla  dualità 

(di  natura  e  spirito)  all'  unità.  Inoltre  la  comparazione  e  l'astra- 
zione non  danno  che  gli  universali  astratti  :  e  tali  sono  quegli 

oggetti  generali,  che  diciamo  materia  e  spirito;  sono  universali 
astratti,  non  universali  concreti  :  e  come  universali  astratti  non 

possono  essere  principii  di  realtà,  perchè  non  sono  reali  essi  stessi. 

Definiamo  la  materia  per  l'estensione  e  per  la  resistenza,  cioè 
per  certi  attributi  costanti  che  sono  stati  di  coscienza,  e  defi- 

niamo lo  spirito  per  le  proprietà  contrarie,  come  l'interno  in 
rapporto  all'  esterno.  E  separatili  così,  anzi  opposti  l'uno  all'altro, 
pensiamo  erroneamente  di  raggiungere,  nella  semplice  separa- 

zione ed  opposizione,  l'essenza.  Il  positivismo  accusa  di  antro- 
pomorfismo ogni  maniera  di  concepire  la  realtà  come  finalistica; 
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ma  quest'accusa,  se  può  valere  contro  quelle  forme  di  sistemi 
metafisici  che  della  realtà  fanno  il  prodotto  di  una  ragione  im- 

manente 0  trascendente  che  sia,  non  vale  contro  la  dottrina  filo- 
sofica, che  vede  nello  spirito  il  singitìcato,  il  fine  della  natura, 

e  nelle  forme  ascendenti  di  questa  una  identità  fondamentale, 

ed  una  progressione  continua  vei-so  quelle  sue  forme  superiori, 
nelle  quali  si  ha  il  più  alto  grado  di  potenzialità  dello  spirito. 

Non  è  esatto  che  la  filosofia  dei  valori  abbandoni  necessa- 

riamente la  valutazione  al  sentimento;  il  sentimento  non  po- 

trebbe uè  discernere  i  valori  veri  dai  falsi,  né  determinare  l'or- 
dine dei  valori,  né  conchiudere  nulla  circa  il  rapporto  della  realtà 

ai  valori.  L' ottimismo  e  il  pessimismo,  l' individualismo  isolante, 
anche  nella  forma  aristocratica  nietzschiana,  sono  forme  false 

della  filosofia  dei  valori,  non  sue  conseguenze  necessarie.  Anzi, 

in  esse  soltanto  si  avvera  il  regresso  dalla  valutazione  razionale 
alla  sentimentale.  E  finalmente  si  può  osservare  al  positivismo, 

che  non  vi  è  ragione  di  dichiarare  accidentali  ed  efimeri  i  va- 

lori umani,  perchè  relativi  all'esistenza  di  un  essere  anch'esso 

accidentale  ed  efimero.  Perchè  l' esistenza  dell'  uomo  e  l'essere 
esso  fatto  così,  che  i  valori  umani  superiori  siano  il  vero,  il 

bello,  il  bene,  non  significa  forse  niente  nella  natura?  L'essere 
di  una  pietra  o  di  un  protista  significano  forse  nella  natura  più 

che  lo  spirito  e  i  suoi  valori  ?  Se  col  dichiarare  relativi  i  valori 

umani  superiori,  s'intende  dire  che,  se  l'uomo  non  esistesse,  quei 
valori  non  esisterebbero,  si  dice  cosa  di  facile  e  superficiale  evi- 

denza. Ma  il  diffìcile  è  di  pensare  che  ci  potrebbero  essere  va- 
lori ad  essi  superiori.  I  valori  superiori  sono  quelli  che  sono  tali 

per  l'essere  che  ha  esso  stesso  il  valore  superiore  nella  natura: 
e  per  conseguenza  quei  valori  non  sono  relativi,  ma  assoluti. 

Non  si  può  fare  una  filosofia  da  un  punto  di  vista  di  là  dal- 

l'umano,  che  sarebbe  una  mera  fantasticheria;  né  si  può  farla 

da  un  punto  di  vista  inferiore  all'  umano,  perchè  esso  falsifiche- 

rebbe la  realtà  col  dimezzarla,  e  consisterebbe  nel* farla  da  un 
punto  di  vista  sempre  umano,  ma  unilaterale  ed  astratto,  come 
è  quello  della  filosofia  positiva  e  materialistica. 
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V. 

Esame  sommario  della  filosofìa  dei  valori. 

Possiamo  dunque  respingere  la  pregiudiziale  positivista 
contro  la  filosofia  dei  valori,  ed  esaminare  questa  in  se  stessa, 
e  nelle  due  forme  generali  di  filosofia  metafisica  e  critica. 

Nel  gruppo  delle  teorie  metafisiche,  quella  del  Lotze  è  la 

più  decisa  nelle  conclusioni;  ma  il  monismo  spiritualistico  del 
Lotze  non  è  fondato  essenzialmente  sulle  categorie  di  valore. 

Anzi  le  categorie  di  valore  sono  subordinate  alle  ragioni  di  or- 
dine puramente  conoscitivo.  Dalla  causalità  reciproca  universale 

è  dedotto  il  monismo  ;  dall'  impossibilità  che  la  pura  materia 
possa  essere  veicolo  adeguato  di  azioni  causali  è  dedotta  la 

natura  spirituale  della  realtà,  e  quindi  la  materia  è  consi- 
derata come  il  fenomeno  dello  spirito.  Posto  lo  spiritualismo, 

ne  derivano  i  valori  e  la  finalità.  A  loro  volta  i  valori  confer- 
mano la  concezione  spiritualistica,  perchè  mostrano  che  quello 

che  deve  essere,  è.  Invece  nell'  Eucken  la  funzione  conoscitiva 
dei  valori  è  chiaramente  affermata.  Il  sentimento  e  il  bisogno 
della  conservazione  dei  valori  espressi  nella  religione,  ci  portano 

a  conchiudere  dal  valore  all'esistenza,  perchè  i  valori  assoluti  esi- 
gono una  maniera  di  realtà  che  li  renda  possibili,  cioè  richiedono 

che  la  realtà  sia  considerata  come  effettuatrice  eterna  dei  valori 

eterni.  Si  conchiude  dunque  dal  valore  all'esistenza  sul  fondamento 
della  religione,  come  la  più  profonda  realtà  dello  spirito  umano. 

Però  lo  stesso  Eucken  riconosce  che  questa  inferenza  non 
è  conoscitivamente  una  vera  dimostrazione,  ma  una  scelta  della 
volontà  e  del  carattere.  Invece  James  cerca  di  dare  una  base 

dimostrativa  all'esperienza  religiosa:  come  esperienza  psicologica 
interna,  essa  ci  svelerebbe  la  natura  della  realtà  più  profonda 

di  quella  che  appare  alla  conoscenza  scientifica.  La  esperienza 

religiosa  sarebbe  un'esperienza  realistica,  propria  della  coscienza 
subliminale,  nella  quale  noi  saremmo  collegati  conoscitivamente 
e  moralmente  con  la  divinità.  Ma  lo  James  non  dimostra  che 

l'esperienza  subliminale  abbia  un  oggetto  reale  diverso  da  quello 
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dell'esperienza  consapevole  ;  né  riesce  a  determinare  quest'oggetto. 
Alla  tìn  line  bisogna,  anche  per  lui,  che  ciascuno  si  affidi  al- 

l'esperienza religiosa  che  gli  è  propria,  e  sostituisca  la  religione 
alla  conoscenza;  perchè  ciò  che  è  determinato  dal  punto  di 

vista  religioso,  diventa  indeterminato  dal  punto  di  vista  cono- 
scitivo. 

Il  Miinsterbei'g  fonda  la  sua  tìlosotìa  dei  valori  sulle  cont 

traddizioni  a  cui  essi  vanno  soggetti  nell'esperienza.  Queste  con- 
traddizioni sono  risolute  dalla  religione  prima,  dalla  fìlosotia  poi. 

E  la  tìlosotia  le  risolve  in  una  concezione  panteistica,  che  pone 
la  volontà  dei  valori  come  volontà  cosmica  creatrice.  Ma  questa 

illazione  è  pel  Miiusterberg  senza  fondamento  conoscitivo:  se  ricu- 
siamo di  farla,  ricusiamo  i  valori,  e,  con  questi  noi  stessi;  com- 

mettiamo un  errore  elico,  non  un  errore  logico.  Dunque,  rias- 
sumendo, col  Lotze,  la  tìlosotìa  dei  valori  ha  un  valore  meta- 

fisico sussidiario;  con  l' Eucken  si  risolve  in  una  scelta  tra 
dottrine  opposte  per  pura  idiosincrasia  morale  ;  con  lo  James 

iraagina  un'esperienza  che  è  realistica  ed  inconscia:  e  mentre  per 
la  prima  qualità  ci  svela  una  realtà  più  profonda  di  quella  del- 

l'ordinaria esperienza,  per  la  seconda  non  può  dire  che  sia- 
Finalmeiite  col  Miìusterberg  abbiamo  bensì  un'inferenza  meta- 
tìsica,  ma  questa  è  fondata  su  una  ipotetica  contraddizione  dei 

valori  nell'esperienza,  e  su  un'ipotetica  irresolubilità  delle  con- 
traddizioni stesse  nell'esperienza.  E  la  metafisica  alla  quale  riesce 

non  ha  altro  valore  logico  salvo  questo,  che  deve  formularsi  una 

teoria  insieme  ipotetica  e  specifica,  la  quale  non  ha  altra  di- 
mostrazione della  sua  verità  se  non  la  possibilità  di  risolvere 

quelle  contraddizioni.  E  poiché  queste  derivano  principalmente 
dalla  volontà  individuata,  la  volontà  cosmica  deve  essere  conce- 

pita come  una  volontà  non  individuata;  né  si  sa  come  una  tale 
volontà  si  possa  concepire. 

Le  teorie  critiche  non  ammettono  la  portata  metafisica  delle 

categorie  di  valore,  ma  ammettono  che  esse  siano  un'istanza 
insormontabile,  che  impedisce  il  sicuro  trionfo  della  filosofia 
materialistica  e  del  positivismo.  E  in  questo  hanno  pienamente 
ragione.  La  filosofia  non  può  esser  fatta  senza  tener  conto  di 

tutta  l'esperienza  e  dei  valori  nella  esperienza;  non  s'interpreta 
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la  realtà  mutilandola.  Col  Windelband  la  filosofia  dei  valori  non 

riesce  a  una  filosofia  spiritualistica,  ma  ad  una  sistemazione  pu- 
ramente contemplativa  della  conoscenza,  e  ad  una  limitazione 

della  filosofia  alla  filosofia  dello  spirito.  È  una  limitazione,  questa, 

che  la  mente  è  portata  necessariamente  a  forzare  ed  oltrepas- 

sare, come  prova  tutta  la  storia  della  filosofia,  e  come  è  neces- 
sario pel  fatto  che  non  riesce  di  comprendere  lo  spirito  isolato 

dalla  natura.  Il  Rickeit  dalla  definizione  della  verità  e  dalla 

identificazione  dei  valori  logici  coi  morali,  trae  la  conseguenza 

dell'adattamento  finalistico  della  realtà  ai  valori  ;  e  vede  nella 
storia  umana  la  più  chiara  espressione  di  questa  finalità,  e, 

insieme,  il  più  diretto  accostamento  della  mente  alla  essenza 
della  realtà.  Ma  se  è  vero  che  rendere  testimonianza  alla  veiità 

è  un  dovere,  da  questa  subordinazione  della  volontà  alla  verità 

non  deriva  nulla  per  la  natura  oggettiva  (in  questo  caso,  etica) 

di  questa.  Anche  il  pessimista  pensa  di  rendere  omaggio  alla 

verità  insegnando  che  la  realtà  è  contraria  ai  valori  umani,  e 

trae  dalla  stessa  premessa  la  conseguenza  opposta.  I  valori  di 

verità  sono,  come  gli  altri,  primi  nel  loro  genere,  e  non  possono 
essere  subordinati  a  nessun  altro. 

Né  il  concetto  che  l'essenza  della  realtà  è  quella  stessa  che 
viene  in  evidenza  nella  storia  umana,  pare  molto  ben  fondato; 

il  Rickert  ne  dà  una  ragione  conoscitiva,  cioè  che  è  la  realtà 

con  la  quale  siamo  in  più  immediato  rapporto;  ma  una  ragione 
di  tal  fatta  non  pare  sufficiente.  Infatti  la  realtà  esterna  e  la 
interna  hanno  par  la  mente  la  stessa  evidenza;  anzi,  da  principio, 

l'evidenza  maggiore  appartiene  alla  prima.  Inoltre  i  fatti  storici 
sono  per  la  mente  così  esterni  come  quelli  della  natura,  e,  assai 

più  di  questi,  ribelli  alle  sue  sistemazioni.  Ne  dà  anche  una 

ragione  oggettiva,  cioè  che  solo  l' individuo  è  reale,  e  che  l'in- 
dividuale è  appreso  solo  nella  storia.  La  prima  affermazione  è 

vera,  la  seconda  è  falsa.  La  percezione  sensibile  apprende  il 

fatto  naturale  nella  sua  particolarità.  Inoltre  chi  potrebbe  sicu- 

ramente affermare,  che  l' individuale  della  natura  sia  quello 
stesso  della  storia?  che  alla  realtà  in  generale  appartenga  quella 
stessa  essenza  individuale  che  è  propria  della  realtà  storica? 
È  un  facile  modo  di  spiegazione  quello  che  pone  a  principio  ciò 
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che  nella  genesi  è  ultimo  ;  ma  è  una  petizione  di  principio.  Con 
lo  stesso  diritto  il  pessimista  conchiude  che,  essendo  la  storia 
realizzatrice  di  non  valori,  tale  deve  essere  la  realtà  nella  sua 

essenza.  Si  può  dire  che  il  difetto  comune  delle  filosofie  idea- 
listiche, delle  filosofie  che  hanno  per  insegna  il  principio,  che 

l'inferiore  non  può  spiegare  il  superiore,  e  perciò  pongono  in  una 
forma  qualunque,  sia  teistica  sia  panteistica,  sia  spiritualistica 

che  panlogistica,  un  primo,  modellato  sul  piìi  perfetto,  sull'ul- 
timo: 0,  (nella  forma  della  filosofia  dei  valori),  una  volontà  dei 

valori  come  creatrice  e  formatrice  della  realtà,  commettano  tutte 

questa  petizione  di  principio.  Con  1'  Hoffding  la  filosofia  dei  va- 
lori diventa  probabilista:  essa  si  fonda  sul  bisogno  religioso 

della  conservazione  dei  valori,  il  quale  potrebbe  far  pendere  la 

filosofia  dal  lato  dell'interpretazione  spiritualistica.  Teoretica- 
mente però  le  ragioni  delle  due  opposte  interpretazioni  sono, 

secondo  1'  Hoffding,  equivalenti. 
Da  questo  sommario  apprezzamento  della  teoria  dei  valori 

deriva  che  l' idea  dei  valori,  se  può  essere  un'  istanza  contro  il 

materialismo  e  il  positivismo,  e  un"  esigenza  di  grande  impor- 
tanza per  le  dottrine  contrarie,  non  basta  da  sola  a  fondare  una 

filosofia.  Riusciamo  perciò  per  altra  via  alla  stessa  conchisioney 

alla  quale  potrebbe  condurre  la  discussione  dell'  idea  della  fina- 
lità. Nello  stesso  modo  che  per  questa  occorre  vedere  come  il 

fine  diventi  causa,  così  pei  valori  occorre  trovare  nella  cono- 

scenza della  realtà  la  ragione  che  la  fa  produttrice  e  conserva- 

trice dei  valori.  La  possibilità  che  il  fine  sia  causa  è  subordi- 
nata alla  concezione  della  realtà  come  psicofisica,  come  indiriz- 

zata, per  la  legge  dell'  individuazione  progressiva  alla  coscienza 
ed  all'autocoscienza. 

Se  la  realtà  è  psicofisica,  ed  è  retta  dalla  legge  dell'individua- 

zione progressiva,  il  suo  sviluppo  non  può  non  riuscire  all'auto- 

coscienza, che  è  la  forma  superiore  dell'  individuazione  in  una 
realtà  che  sia  psicofisica  nella  sua  essenza.  Ambedue  queste  ve- 

rità, che  la  realtà  sia  psicofisica,  e  che  sia  retta  dalla  legge 

dell'individuazione  progressiva,  sono  verità  d'esperienza  ;  la  prima 
limitatamente,  illimitatamente  la  seconda.  La  prima  ha  bisogno 

soltanto  di  essere  estesa  dal  campo,  relativamente   angusto,  nel 
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quale  è  una  verità  d'esperienza,  a  tutta  la  realtà  ;  e  questo  può 
farsi  logicamente  se  si  ammette  una  depotenziazione  progressiva 

della  psicliicità,  di  cui  l'esperienza  ci  mostra  l'esempio  e  la  via 
nella  scala  regressive  dell'animalità,  e  che  trattasi  soltanto  di 
estendere  oltre  i  limiti  dell'esperienza  reale,  ma  sempre  nei 
limiti  dell'esperienza  possibile,  cioè  di  una  esperienza  non  dis- 

simile essenzialmente  dall'altra.  La  seconda  verità  è  affermabile 

illimitatamente  in  base  all'esperienza  reale,  la  quale  ci  mostra 
che  tutte  le  formazioni  naturali  procedono  dall'indeterminato  al 
determinato,  dall'indefinito  al  definito,  dall'omogeneo  al  differen- 

ziato, per  una  serie  di  sintesi  unitarie,  che  sono  individuazioni 
di  ordine  superiore.  Se  solo  ciò  che  è  individuale  è  reale,  la 
progressione  del  reale  non  può  essere  che  quella  che  passa  a 

traverso  forme  d' individualità  sempre  più  concentrate,  sempre 
più  perfette.  Questo  progresso,  che  è  quello  stesso  dalla  natura 

allo  spirito,  è  una  verità  d'esperienza;  e  il  progresso  non  po- 
tendo raggiungere  mai  la  separazione  assoluta,  non  può  essere 

concepito  se  non  come  una  crescente  autonomia  relativa,  la  cui 

perfezione  è  in  ragione  dell'autonomia  raggiunta.  La  quale  ha 
due  forme  principali,  quella  dell'indipendenza  sempre  maggiore, 
e  sempre  relativa  della  causalità  spirituale  in  confronto  della 
naturale;  quella  della  trasfigurazione  e  della  subordinazione 
della  vita  naturale  nella  spirituale.  Uno  sviluppo  perfettivo  non 
è  concepibile  se  non  in  una  realtà  psicofisica,  perchè  soltanto  in 

essa  è  possibile  il  ?iisus  formativo,  che  procede  dall'inquietezza 
dello  stato  presente,  e  dall'oscura  anticipazione  dello  stato  supe- 

riore e  futuro.  Solo  questo  concetto  del  nisus  formativo  fa  una 

verità  d'esperienza  àeW entelechia  aristotelica,  e  la  libera  dalla 
petizione  di  principio  della  metafisica  idealistica. 

Così  la  realtà  appare  come  una  potenziazione  progressiva 
dello  spirito,  che  entra  nella  nostra  esperienza  nella  forma  dello 
spirito  umano  e  dei  suoi  valori.  E  come  la  causalità  del  fine  è 

intelligibile  senza  i\  piano  prestabilito  nella  biologia,  nell'istinto, 
nelle  creazioni  spontanee  dello  spirito  umano,  lingua,  arte,  ecc., 
cosi  non  è  necessario  che  la  filosofia  dei  valori  rinnovi  nella 

metafisica  l'errore  della  biologia   creazionista. 
Nell'ordine   naturale  non  ci  sono   altri  valori   salvo   quelli 
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che  rappresentano  il  cammino  verso  l'esistenza  spirituale  indi- 
pendente. Quest'ordine  è  quello  stesso  della  progressiva  indivi- 

duazione psicofisica,  che  nella  vita  raggiunge  il  suo  maggiore 

sviluppo.  Il  punto  culminante  dell'evoluzione  individuatrice  è 
l'autocoscienza,  che  è  il  maggior  valore  nell'ordine  naturale,  e 
il  principio  e  la  condizione  di  ogni  valore  nell'ordine  spirituale. 
Pure  l'autocoscienza  è  condizione  dei  valori  se  è  condizione  anche 

della  loro  negazione,  cioè  dei  disvalori.  Nell'ordine  naturale 
tutto  è  indifferentemente  causale,  e  se  anche  ci  sono  dei  mali 

nella  natura,  come  la  malattia  e  la  morte,  gì'  infiniti  danni  che 
l'esistenza  umana,  ed  anche  la  sua  integrità,  subisce  dalle  forze 
della  natura,  questi  non  sono  mali  se  non  in  rapporto  all'uomo, 
in  sé  non  sono  né  bene  né  male,  né  valore,  né  disvalore.  È  l'au- 

tocoscienza, r  io,  che  è  insieme  il  principio  dei  valori  e  dei 

disvalori,  perchè  è  l' io,  che  con  le  potenze  sue  li  crea.  È  ragione 
dei  disvalori,  perchè  facendo  di  sé  il  centro  dell'universo,  è  il 
principio  dell'egoismo;  è  ragione  dei  valori,  perchè  per  la  potenza 
dell'universale,  che  ha  in  sé.  risolve  l'egoismo,  il  moi  haìssabte 
di  Pascal,  nell'  io  del  Redentore,  la  servitù  umana  delle  passioni 
nella  libertà  dell'intelligenza  e  nel  concipere  sub  specie  aeterni 
(Spino/a).  La  creazione  dei  valori  umani  ha  tre  stadii,  l'estetico, 

il  conoscitivo,  l'etico-religioso.  Neil'  Arte  le  spirito  pone  1'  uni- 
versale nell'individuale,  nel  conoscere  pone  l'universale  come  altro 

dell'individuale,  nella  morale  e  nella  religione  riconcilia  l'uni- 
versale e  l'individuale,  l'io  e  lo  spirito  che  pensa,  risolve  l'egoi- 

smo nell'universale  e  nell'eterno. 
Royce  ha  detto  che  il  male  ci  è  perché  sia  il  bene,  facendo 

riflettere  che  il  bene  morale  non  è  tale  se  non  come  vittoria  sul 

male.  Se  non  ci  fosse  il  male  non  ci  sarebbe  il  bene,  ci  sarebbe 

l' innocenza,  che  non  è  né  male  né  bene.  Ma  sebbene  questa  rifles- 
sione sia  vera,  essa  non  indica  la  ragione  profonda  della  necessità 

del  male,  la  quale  consiste  nell'individuazione,  e  raggiunge  il  mas- 
simo nell'autocoscienza.  Questa  ragione  è  una  necessità  dell'esi- 

stenza reale,  perché  quello  che  esiste  è  .soltanto  l'individuale. 
La  necessità  del  male  è  la  stessa  necessità  dell'esistenza,  e  volere 
un  mondo  senza  il  male  è  volere  un  mondo  che  non  potrebbe 

sussistere.  Esistenza  è  lotta,  e  la  lotta  per  l'esistenza  va   dalle 
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formazioni  siderali  a  quella  degli  esseri  viventi,  e  da  questa  al 

mondo  umano.  Nell'Arte  l'esistenza  è  colta  nella  sua  individua- 
lità, e  questa  è  la  sola  considerata,  o  almeno  la  sola  posta  in 

evidenza  nella  sua  esistenza  tipica.  L'Arte  riproduce  tutto  indiffe- 
rentemente, il  bello  e  il  brutt'>,  il  bene  e  il  male,  il  vero  e  il 

falso,  ma  nella  loro  realtà  caratteristica,  nella  loro  migliore 

espressione.  Con  ciò  essa  apparecchia  il  trionfo  dei  valori  sui 

disvalori,  perchè  la  rappresentazione  tipica  della  loro  opposizione, 

è  la  più  adatta  condizione  della  risoluzione  della  medesima.  Ma 

l'Arte  non  conosce  l'universale  completamente  rivelato,  bensì  solo 
l'universale  nell'individuale;  e  perchè  non  giudica,  ma  idoleggia 
soltanto,  non  è  scevra  di  una  certa  indifferenza  tra  i  suoi  idoli, 

e  può  presentare  il  mondo  tanto  come  il  teatro  dei  valori  quanto 

come  quello  dei  disvalori.  In  opposizione  all'Arte,  la  scienza  risolve 
il  particolare  nell'universale,  concetti,  leggi,  principia  Non  vi  è 

conoscenza  se  non  per  mezzo  dell'universale,  e  nell'universale,  ma 

intanto  quanto  esiste  è  particolare.  In  ciò  consiste  l'astrattezza 

della  scienza,  la  sua  apparente  opposizione  alla  storia.  L' indi- 

viduale è  per  essa  risoluto  nell' universale  ;  nell'universale  della 

scienza,  e  in  quello  della  filosofia.  L'etica  e  la  religione  mirano 
di  nuovo  all'esistenza,  ma  all'esistenza  mediata  dall'universale, 
che  è  dover  essere  per  la  morale,  che  è  essere  necessario  nella 

religione.  La  religione  poggia  sopra  questi  fondamenti  essenziali, 

l'immortalità,  la  redenzione.  Dio.  L'immortalità  del  principio 
che  è  il  creatore  dei  valori,  l'autocoscienza,  l' io,  lo  spirito  che 
pensa;  la  redenzione  dello  spirito  dal  male  e  dalla  morte  in 

Dio;  Dio  come  lo  spirito  assoluto,  che  è  reale  e  universale  in- 
sieme, che  è  eternamente  buono,  che  è  il  Signore  (della  natura 

e  della  storia),  idea,  simbolo,  che  1'  imaginazione  religiosa  tra- duce in  storia  reale.  Non  i  valori  creano  il  mondo,  è  il  mondo 

che  effettua  i  valori,  per  intima  necessità  sua,  perchè  è  essenza 

psicofisica,  e  perchè  la  legge  del  suo  svolgimento  è  l' individua- 

zione progressiva,  non  esistendo  altra  cosa  che  l'individuale.  Realtà 

è  individualità,  e  progresso  nell'individualità:  e  massima  realtà 
è  massima  individualità.  Dio  come  ideale  ò  la  massima  indivi- 

dualità, e  non  è  concepibile  se  non  come  persona.  11  panteismo, 
che  lo  risolve  nel  mondo,  lo  annulla.  Ma  Dio  come  ideale  non 
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può  essere  una  cognizione,  perchè  manca  della  condizione  essen- 

ziale della  conoscenza,  che  è  la  conformità  all'esperienza  ;  è,  come 
si  dice,  una  categoria  religiosa  non  una  categoria  scientifica  ;  o, 
come  meglio  si  direbbe,  non  è  una  categoria,  perchè  è  una  realtà, 
e  come  realtà  è  individualità,  individuum  ineffabile.  È  oggetto 
di  fede,  non  è  oggetto  di  dimostrazione. 

L'idealismo  e  il  materialismo  sono  falsi  ambedue.  Il  secondo 
perchè  mutila  il  mondo;  il  primo  perchè  gli  toglie  ogni  realtà, 
realtà  e  individualità  essendo  equipollenti.  Il  pensiero  non  può 
funzionare  in  un  mondo  di  atomi  senza  legge  mossi,  non  può 
funzionare  in  un  mondo  di  puri  universali  ;  non  potrebbe  dare 
ordine  ai  primi,  non  potrebbe  dare  realtà  ai  secondi.  Il  mondo 

del  materialista  è  il  caos  appena  si  vada  oltre  il  puro  mecca- 

nismo; il  mondo  dell'idealista  è  il  vacuo.  Platone  ed  Hegel 
hanno  sentito  ambedue  il  bisogno  del  reale  ;  il  primo  ha  creduto 

soddisfarlo,  con  la  teoria  delle  idee-enti,  il  secondo  con  la  redu- 
plicazione del  logo  nella  natura  e  nello  spirito.  Ambedue  hanno 

visto  più  chiaro  di  certi  idealisti  contemporanei,  come  gì'  imma- 
nentisti, 0  i  neo-hegeliani  che  parlano  di  realtà  ideali  imma- 

nenti 0  di  autoctisiì  La  lingua  si  ricusa  di  formulare  in  maniera 
intelligibile  simili  aberrazioni;  e  per  accreditarle  non  la  prova 
del  pensare,  ma  la  negazione  di  ogni  pensare  nel  verbalismo  e 

nell'ecolalia  sono  necessarie. 
I  valori  sono  la  più  alta  potenza  a  cui  è  giunto  lo  spirito 

umano.  Ma  le  profonde  aspirazioni  che  si  collegano  con  essi,  se 

possono  avere  un'espressione  religiosa,  non  possono  avere  un  valore 
conoscitivo  che  oltrepassi  l'esperienza.  La  filosofia  dei  valori 
mostra  bensì  che  la  filosofia  non  è  in  contrasto  con  la  religione  : 

ma  quando  tenta  di  dare  al  bisogno  religioso  un  fondamento  che 

trascende  l'esperienza,  tocca  quasi  con  mano  che  il  fondamento 
che  ad  esso  può  dare  non  ha  evidenza  conoscitiva.  Aggiungiamo 

che  non  è  necessario.  Se  l'esperienza  ci  rende  possibile  di  con- 
cepire la  realtà  come  la  potenziazione  progressiva  dello  spirito, 

ce  la  dà,  con  ciò,  come  realizzatrice  dei  valori.  Di  là  dalla 

esperienza  integrale  e  totale  la  filosofia  non  può  andare.  Ma  non 

è  conteso  alla  religione  di  continuare  la  filosofia  di  là  dall'espe- 
rienza. L'aspirazione  profonda  dello  spirito  alla  immortalità  sua 
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e  dei  valori  suoi  è  Vespressione  del  presentimento  di  una  poten- 

ziazione  ulteriore,  la  quale,  poiché  giace  nella  direttiva  dell'evo- 
luzione, e  scaturisce  dalla  intima  essenza  della  medesima,  ha  un 

fondamento  in  re,  e  può  essere  qualche  cosa  di  più  che  un'illu- 
sione poetica  :  può  essere  una  speranza  ed  anche  una  fede. 

VI. 

Ritorno  della  filosofia  dei  valori 

all'idealismo  ontologico.  Royce. 

Noi  pensiamo,  dunque,  che,  dal  punto  di  vista  conoscitivo, 
tutti  i  valori  sono  subordinati  ai  valori  di  verità  ;  e,  del  resto, 
il  carattere  di  assolutezza  che  ciascuno  di  essi  ha  nel  suo  genere 
conduce  aprioristicamente  a  tale  conclusione. 

Questa  verità  pare  sia  stata  compresa  da  Josiah  Royce,  il 

quale  ha  cercato  di  connettere  la  filosofia  dei  valori  col  neohe- 
gelianismo  anglo-americano.  Egli  distingue  due  aspetti  della 

realtà:  il  fenomenico  e  il  vero,  il  temporaneo  e  l'eterno,  di  legge 
(naturale)  e  di  valore.  (  «  Lo  spirito  della  filosofia  moderna  « , 

parte  2*;  «  Prime  linee  di  un  sistema»  e  «Il  mondo  e  l'indi- 
viduo Bari,  Laterza).  Comincia  col  dimostrare  in  quali  contrad- 

dizioni la  conoscenza  scientifica  della  natura  necessariamente  si 

avvolga.  Poste  a  fronte  la  dottrina  dell'evoluzione  dello  Spencer, 
(che  sia  aggregazione  di  materia  con  dissipazione  di  energia), 

e  l'infinità  del  tempo  e  dello  spazio,  mostra  che  l'evoluzione 
avrebbe  dovuto  accadere  e  non  accadere;  accadere,  perchè  nel- 

l'infinito non  le  è  mancato  il  tempo,  non  accadere,  perchè  dal- 
l' infinito  del  tempo  e  dello  spazio  non  si  può  giungere  a  un 

momento  e  a  un  punto  determinato.  Quindi,  posto  in  rilievo  il 
carattere  soggettivo  delle  nostre  sensazioni,  così  delle  secondarie 

come  delle  primarie,  ne  conchiude  che  il  nostro  mondo  conosci- 
tivo è  composto  unicamente  di  stati  di  coscienza,  di  idee.  Come 

le  percezioni  sensibili,  così  le  cause  di  queste  percezioni,  (onde 
sonore,  luminose,  ecc.),  sono  idee  necessarie.  Anche  lo  spazio, 
il  tempo  ecc.  sono  sistemi  di  idee  necessarie  per  noi,  cioè  tali 
che  noi  non  possiamo  pensare  il  reale  fuori  di  essi.  Lo  spazio  e 
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il  tempo  sono  alcune  delle  grandi  idee  formali  dell'  intendimento 
umano,  che  abbracciano  tutta  l'esteusione  delle  nostre  cognizioni. 
Dunque  come  oggetto  della  nostra  mente  noi  non  abbiamo  che 

idee,  e  non  cose  ;  e  se  il  pensare  l'oggetto  come  reale  conduce 
a  contraddizioni,  è  necessario  di  concepire  l'oggetto  come  ideale, 
e  come  ideale  il  sistema  degli  oggetti.  E  poiché  questo  sistema 
non  è  arbitrario,  come  non  sono  arbitrarie  le  idee  che  lo  com- 

pongono, bisogna  pensare  che  le  idee  e  il  sistema  delle  idee  sia 
oggettivo,  che  sussista  cioè  in  una  mente  universale  ed  asso- 

luta, di  cui  la  nostra  mente  è  parte.  Il  mondo  è  una  realtà  ideale 
esteriore  alle  nostre  menti  finite,  sebbene  non  esteriore  ad  una 
mente  infinita.  Perchè  la  nostra  conoscenza  del  mondo  lon  sa- 

rebbe l'esperienza  di  un  pensiero  necessario,  di  cui  il  nostro  pen- 
siero sarebbe  copia?  Le  obiezioni  mosse  contro  l'idealismo  del 

Berkeley  non  sono  concludenti.  Si  può  sempre  dire  contro  di 

esse,  che  se  nella  mente  infinita  ci  è  l' idea  che  il  fuoco  bruci, 
come  idea  obbiettiva,  la  mente  finita  dovrà  nelle  sue  esperienze 
verificare  la  verità  oggettiva  del  bruciare.  Se  non  possiamo  dir 
nulla  del  mondo  esterno  senza  esprimerlo  in  termini  mentali,  la 

realtà  esterna  deve  essere  in  se  stessa  mentale.  D'altra  parte,  se 
un'esistenza  che  non  abbia  attributi  mentali  è  per  noi  intera- 

mente opaca,  bisogna  dire  che  è  inconoscibile  ;  dunque,  se  si 

rifiuta  r  idealismo,    si   cade   necessariamente   nell'agnosticismo. 
0  una  realtà,  che  è  obbiettiva  in  una  mente  assoluta,  o  l' inco- 
noscibile. 

Ma  r  inconoscibile  è  un  problema,  e  per  essere  un  problema 
valido,  non  deve  essere  un  problema  indeterminato;  perchè  i 
problemi  indeterminati  sono  problemi  da  pazzi.  I  problemi,  quando 
sono   determinati,   sono   per   la  mente   o   solubili    o    insolubili. 

1  primi  sono  quelli,  le  cui  condizioni  di  solubilità  sono  attual- 
mente in  potere  della  nostra  mente,  o  possono  esserlo  ;  i  secondi 

sono  quelli  dei  quali  la  conoscenza  sa  perchè  non  si  possono 
risolvere  (p.  es.  la  qimdratura  del  cerchio,  la  radice  quadrata 

di  65).  L' inconoscibile  invece  è  un  problema  da  pazzi,  perchè, 
per  ipotesi,  non  può  essere  risoluto  mai,  né  si  sa  perchè  non 
può  essere  risoluto.  Se  il  reale  è  conoscibile,  deve  essere  di  natura 
mentale,  perché  la  mente  non  può  conoscere  che  la  mente.  Lo 
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inconoscibile  è  il  rompicapo,  il  pape  satan,  il  circolo  quadrato, 
le  colline  adiacenti  senza  valle  interposta. 

Se  non  che  si  potrebbe  dire,  che  se  dai  ragionamenti  fatti 
deriva  che  il  nostro  mondo  è  un  mondo  mentale,  non  deriva 
ancora  che  è  un  mondo  reale  esterno,  e,  molto  meno,  che  la  realtà 

di  questo  mondo  consiste  nell'essere  il  sistema  o  parte  del  si- 
stema di  una  mente  assoluta.  Ora  la  realtà  del  mondo  è  provata 

da  questo:  che  esso  è  il  mio  mondo,  e  che  il  mio  io,  che  è 
parte  di  esso,  è  reale.  È  provato  da  questo,  che  di  coscienze 
particolari  e  finite  ne  esistono  più,  e  che  i  loro  mondi  ideali 
si  possono  accordare  in  un  unico  mondo.  Conoscere  non  è,  oltre  a 

ciò,  soltanto  avere  un'  idea  conforme  a  una  cosa,  ma  anche  rife- 
rire l'idea  alla  cosa.  Se  due  persone  hanno  la  medesima  sensa- 

zione, la  sensazione  dell'  uno  corrisponde  anche  allo  stimolo  della 
sensazione  dell'altro,  ma  non  perciò  è  sensazione  di  quello  stesso 
stimolo.  Ora  per  riferire  l' idea  alla  cosa,  occorre  che  di  questa 
abbiamo  già  una  certa  coscienza  indeterminata,  e  che  la  cono- 

scenza consista  nel  determinare,  Dell'applicare  l' idea  alla  cosa. 
Ma  avere  una  coscienza  indeterminata  prima  di  conoscere  deter- 

minatamente, non  è  possibile  se  non  se  il  mio  io  è  identico  in 
essenza  con  Y  io,  per  cui  questo  oggetto  esiste  nella  sua  verità. 

Ciascuno  di  noi  è  parte  dell'  io  infinito,  la  cui  coscienza  abbraccia 
tutta  la  realtà. 

Anche  l'esistenza  dell'errore  e  la  possibilità  di  correggerlo 
conducono  a  questo  modo  d'intendere  Ja  realtà  e  la  conoscenza 
e  la  loro  relazione.  Difatti  non  si  può  correggere  l'errore  mediante 
il  paragone  dell'  idea  con  la  cosa,  poiché  noi  non  abbiamo  presente 
solo  e  sempre  che  la  prima  e  mai  la  seconda.  Occorre  quindi 

ammettere  che  l'errore  consiste  nella  inesatta  scelta  e  identifi- 

cazione di  una  mia  idea  attuale  con  un'  idea  possibile,  cioè  con 
un'  idea  della  cosa  che  esiste  realmente  in  una  coscienza  asso- 

luta, della  quale  io  fo  parte,  ma  non  attualmente  in  me,  e  che 
può  divenire  attuale  in  me  appunto  per  la  mia  identità  con 
quella  coscienza  infinita.  Anche  il  dubbio,  quando  sia  non  vago 

ma  definito,  presuppone  la  possibilità  reale  della  normale  auto- 

coscienza, che  possiede  il  vero  dell'oggetto  intorno  al  quale  si 
dubita.  E  se  anche  lo  scetticismo  è  radicale  e  assoluto,  cioè  tale 
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che  neghi  la  possibilità  della  conoscenza,  questa  possibilità,  che 
si  nega,  ci  riconduce,  con  la  sua  esistenza  nella  coscienza  di 

un  io  particolare,  a  quell'/o  universale,  pel  quale  la  conoscenza 
esiste,  e  che  altro  non  può  essere  che  l' io  coestensivo  con  la 

realtà.  Quest'zo  è  il  logos,  il  solutore  dei  problemi,  l'onnisciente, 
dinanzi  al  quale  tutti  i  problemi  insolubili  per  l'umana  cono- 

scenza, (lo  spazio,  il  tempo,  1"  evoluzione),  sono  risoluti.  Oltre 
quest'20  non  ci  è  nulla,  e  in  lui  è  il  mondo. 

Adunque  il  mondo  è  materiato  della  medesima  sostanza,  di 
cui  son  fatte  le  idee.  Ma  il  mondo  è  reale  e  si  estende  intini- 
tameute  oltre  la  nostra  coscienza  particolare,  perchè  è  il  mondo 
di  una  coscienza  universale.  Quali  realtà  esso  contenga,  solo  la 
esperienza  può  dirci:  non  esiste  nessuna  magìa  che  possa  anti- 

cipare l'opera  della  scienza.  Ma  la  coscienza  universale  è  per- 
sona se  inchiude  gli  io  particolari,  ed  è  coscienza  0  io  che  è  sog- 
getto del  mondo,  se  è  universale;  e  in  tale  qualità  contiene  in 

sé  tutti  i  pensieri  finiti,  anche  quelli  che  spuntano  nel  cervello 

del  bambino,  0  che  fanno  balzare  il  cuore  della  fanciulla.  L'idea- 
lismo del  Royce  è  una  forma  di  spinozismo,  nel  quale  uno 

degl'infiniti  attributi  (il  pensiero)  è  elevato  a  sostanza  e  a  co- 
scienza {io)  ;  è  un  idealismo  senza  idee-reali  e  sistemi  di  idee- 

reali  nelle  coscienze  finite,  e  perciò  la  conoscenza  di  queste  è 

data  soltanto  dall'esperienza;  quindi- è  per  tal  rispetto  in  per- 
fetta opposizione  con  l' idealismo  hegeliano.  Che  non  sia  una  forma 

di  teismo  è  evidente  nonostante  la  personalità  attribuita  all'zo 
assoluto,  perchè  essa  non  è  fuori  del  mondo,  ed  è  l'autocoscienza 
del  mondo.  Il  Royce  dichiara  energicamente,  che  egli  non  vede 
iddii  irati  nelle  nubi  temporalesche,  uè  angeli  kepleriani  che 
guidino  i  pianeti  nelle  loro  orbite  ellittiche  intorno  al  sole;  ma 

principalmente,  che  egli  come  Laplace,  non  ha  bisogno  dell'ipo- 
tesi di  un  Dio  creatore,  per  ispiegarsi  l'origine  del  mondo,  anche 

perchè  il  mondo  non   ha  avuto  origine. 

Abbiamo  due  specie  di  conoscenza,  quella  che  è  propria 
delle  scienze  particolari  e  quella  che  è  propria  della  filosofia. 
La  prima  riguarda  le  cose  come  appariscono  nello  spazio  e  nel 
tempo,  e  nella  serie  della  causalità.  In  essi  i  fenomeni  si  pre- 

sentano sotto  una  forma  costante  e  questa  forma  costante  diciamo 
Rkmdicomti  1913.  —  VoL.  XXII.  24 



360  Seduta  del  15  giugno  1913.  —  F.  Masci. 

legge.  L' esteriorità  e  1'  uniformità  rendono  possibile  la  loro  cle- 
scridone,  e  nella  descrizione  si  esaurisce  tutta  la  loro  conoscenza. 

Ma  questo  mondo  della  descrizione  non  può  essere  il  tutto  del 

mondo  reale;  perchè  se  si  vuol  concepirlo  come  totale  si  cade 

nelle  antinomie,  e  inoltre  il  perchè  sia  così  ci  sfugge.  Bisogna 
passare  quindi  a  una  forma  superiore  di  conoscenza,  nella  quale 
il  fatto,  e  specialmente  il  fatto  ordinato,  universale,  della  scienza 

descrittiva  si  ricongiunga  alla  sua  ragione.  In  questa  forma  supe- 
riore di  conoscenza  si  oltrepassano  i  limiti  della  descrizione,  il 

mondo  delle  ragioni  non  è  desciivibile.  è  valutabile;  la  realtà 

vera  è  dunque  oggetto  di  valutazione,  è  il  mondo  dei  valori.  Cosi 
un  amico  è  una  realtà  tipica  descrivibile,  ma  come  amico  non  è 

più  il  soggetto  della  descrizione  dell'  uomo  del  volgo  o  dello 
scienziato.  La  frase:  «  il  caffè  mi  fa  pensare  »,  si  riferisce  al 

fatto  fisico  descrivibile  che,  quell'alcaloide,  con  la  sua  presenza 
nel  mio  sangue,  eccita  nei  miei  centri  nervosi;  ma  i  pensieri 

che  sorgono  in  me  sono  l'aspetto  valutabile  del  fenomeno  de- 
scrivibile. 

Mettendo  da  parte  gli  esempii,  e  tornando  ai  due  ordini  di 
conoscenze,  abbiamo  dunque  il  mondo  della  verità  e  il  mondo 

della  manifestazione,  della  valutazione  e  della  descrizione,  del- 

l'infinito  e  della  sua  parvenza  finita.  Ma  perchè  questo  secondo 
mondo  esteriore  debba  apparire  così  alle  coscienze  particolari 

solo  l'autocoscienza  infinita  può  sapere,  e  solo  essa  intuisce  la 
relazione  che  lega  il  mondo  della  descrizione  a  quello  della  va- 

lutazione. Ogni  uomo  è  insieme  parte  del  mondo  descrittivo  e 

del  mondo  valutativo.  Ma  solo  il  Logos  conosce  perchè  gli  stati 

di  coscienza,  assumendo  nel  tempo  e  nello  spazio  un  simbolo 

esterno  per  le  nostre  percezioni,  debbono  apparire  come  centri 

nervosi  composti  di  innumerevoli  molecole  turbinanti.  La  realtà 

ha  per  noi  un  doppio  aspetto,  la  cui  unità  ci  sfugge.  Ma  questa 

teoria  del  doppio  aspetto  è  diversa  dalla  comune,  che  ammette 

un  tertium  quid,  che  ha  i  due  aspetti;  pel  Rojce  la  sostanza  è 

il  Logos,  (come  persona,  come  io,  come  autocoscienza),  e  la  realtà 
spaziale  e  temporale  è  il  suo  fenomeno. 

Dunque  il  mondo  della  descrizione,  con  le  leggi  che  lo  go- 

vernano, con  l'evoluzione  progressiva  che  lo  caratterizza,  ci  è  segno 
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di  un  mondo  reale  di  volontà  e  di  coscienza.  Però  non  nel  senso 

che  questa  volontà  e  coscienza  lo  abbia  creato  in  un  dato  mo- 

mento, 0  abbia  potere  d' intervento  e  di  modificazione  in  esso. 
Cotesti  assunti  difficilmente  potrebbero  essere  resi  intelligibili  ; 
essi  farebbero  ricadere  il  mondo  intelligibile  nel  fenomenico,  e 
lo  sottoporrebbero  a  quella  legge  di  causalità,  che  vale  solo  pei 
fenomeni.  Il  mondo  fisico  esprime  la  volontà  cosmica,  ne  è  la 

manifestazione,  non  è  un  termine  su  cui  quella  volontà  possa  ope- 
rare da  fuori.  La  stessa  cosa  si  vede  se  consideriamo  il  mondo 

della  descrizione  sotto  il  punto  di  vista  dell'evoluzione.  Un'evo- 
luzione è  immediatamente  una  serie  di  accadimenti  nello  spazio 

e  nel  tempo,  nella  serie  della  causalità,  e  in  tutti  questi  è  un 
tutto  continuo.  Un  genio,  una  civiltà  hanno  uno  sviluppo  nel 
tempo,  come  il  formarsi  di  un  sistema  astronomico.  Ma  oltre 

che  da  questo  punto  di  vista,  l'evoluzione  può  essere  considerata 
come  unità,  come  perfezione  ideale,  come  finalità;  e  questa  se- 

conda considerazione,  che  è  valutativa,  è  la  più  profonda,  e 

quella  che  ce  la  fa  vedere  nella  sua  razionalità  e  nella  sua  in- 
tima unità  col  tutto.  Lo  stesso  fatto  è  così  una  serie  causale 

e  un'  unità  finale.  Perchè  sia  anche  una  serie  causale  non  sap- 
piamo, e  il  tentativo  di  portare  ad  integrazione  la  serie  causale 

riesce  alle  antinomie.  Sono  due  limitazioni  della  nostra  cono- 

scenza, delle  quali  la  prima  è  eliminata  nell'  autocoscienza 
assoluta,  e  la  seconda  possiamo  pensare  che  non  esisterebbe  per 

altre  menti  dotate  di  altre  forme  d' intelligibilità,  per  es.,  per 
menti  il  cui  spazio  sarebbe  affatto  diverso  dal  nostro,  per  es. 
nella  qualità  della  curvatura  e  nel  numero  delle  dimensioni.  Ciò 
conferma  che  il  nostro  mondo  fisico  è  un  fenomeno  fondato, 

non  una  verità  finale.  Ad  ogni  modo  quello  che  possiamo  cono- 

scere è  che  gì'  ideali  non  penetrano  come  cause  nel  meccanismo 
della  natura,  ma  che  questo  meccanismo  simboleggia  un  mondo 
di  ideali.  La  valutazione  penetra  dunque  più  addentro  della 
descrizione,  il  valore  è  la  ragione  ultima,  è  la  vera  realtà.  E 

mentre  la  scienza  descrittiva  rimane  nel  finito,  nell'  ipotetico, 
nel  frammentario,  e  deve  sempre  essere  rifatta,  la  valutazione 

mira  più  direttamente  alla  verità,  e  lega  con  amore  in  un  vo- 

lume  quanto  per   l'universo   si  squaderna.   Quindi   il    dubbio 
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angoscioso  circa  la  permanenza  della  coscienza  nella  realtà  non 
ha  ragione  di  esistere  ;  il  mondo  della  descrizione  è  eterno  nel 
mondo  della  valutazione;  lo  sviluppo  della  coscienza  comincia  e 

finisce  nel  tempo,  che  è  una  forma  della  nostra  coscienza  de- 
scrittiva ;  non  finisce  nel  mondo  della  valutazione,  che  è  il  vero 

reale.  Il  miracolo  del  cominciamento  della  vita  è  il  miracolo 

soggettivo  del  nostro  umano  punto  di  vista;  la  discontinuità 
esiste  in  noi,  non  nella  verità. 

Similmente,  se  la  causalità  vale  soltanto  nel!'  ordine  feno- 

menico, non  ci  è  luogo  d' impensierirsi  della  libertà  umana.  Se 
ogni  uomo  è  un  frammento  autocosciente  dell'io  universale,  la 
libertà  sua  è  una  conseguenza  della  libertà  di  questo.  La  su- 

prema ragione  non  può  avere  altra  ragione  oltre  se  stessa,  e  per 

questo  rispetto  si  può  dire  capricciosa;  ma  è  un  capriccio  per- 
fettamente ragionevole,  perchè  sceglie  secondo  una  ragione  su- 

periore a  tutte  le  ragioni  particolari  e  finite.  L' individualità  di 
una  persona  non  consiste  tanto  nella  sua  separata  sostanzialità, 
ma  in  un  certo  compito,  in  un  certo  fine  che  realizza  in  sé,  e 
che  anche  nella  coscienza  assoluta  conserva  la  sua  autonomia. 

Io  contrappongo  me  agli  altri,  percliè  la  mia  vita  ha  un  signi- 

ficato per  sé,  che  rimane  anche  nell'assoluto,  e  in  questa  origi- 
nalità, che  è  una  manifestazione  della  originalità  dell'io  univer- 

sale, consiste  la  mia  libertà.  Il  mio  volere,  come  momento  della 

volontà  assoluta,  non  è  determinato  che  da  se  stesso.  L'ordine 
naturale  è  dunque  la  parvenza  dell'ordine  morale,  la  realtà  ha 
due  effetti,  uno  temporale  e  l'altro  eterno,  di  legge  e  di  valore. 
E  r  uomo  viene  ad  essere,  ad  un  tempo,  parte  del  meccanismo 

della  natura,  e  parte  dell'ordine  morale,  ed  è  insieme  temporal- 
mente determinato,  e  moralmente  libero. 
Così  il  Royce  inverte  il  rapporto  dai  valori,  e  invece  di 

tentare  di  giungere  alla  conoscenza  dai  valori,  giunge  ai  valori 
dalla  conoscenza.  Nella  sua  metafisica  il  panteismo  spinoziano 

si  fa  spiritualistico,  coscienza-volontà,  io.  E  l'identità  di  pen- 
siero ed  essere,  perduta  la  forma  logica  aprioristica  e  parados- 

sale dell'idealismo  assoluto,  prende  aspetto  realistico  nella  co- 
scienza-volontà assoluta.  Più  evidenti  ancora  sono  le  tracce  della 

filosofia  kantiana;    da   essa  sono  tolte  la  distinzione  del  mondo 
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fenomenale  dal  reale,  la  dimostrazione  della  soggettività  del 

tempo,  dello  spazio,  della  causalità  e  delle  antinomie.  Ma  il 

noumeno  kantiano  è  trasformato  nell'ordine  della  realtà  intelli- 
gibile, nel  mondo  della  autocoscienza  e  della  volontà  cosmica,  di 

cui  la  natura  è  la  manifestazione.  Ci  è  bensì,  anche  in  questa 

trasformazione,  il  motivo  kantiano  del  primato  della  ragion  pra- 
tica, ma  r  inconoscibile  è  eliminato. 

È  una  concezione  clie  è,  come  ogni  filosofia  piima,  un'espe- 
rienza di  pensiero,  la  quale  si  sforza  di  comprendere  la  realtà 

come  unità  di  essenza  e  di  atto,  e  di  unificare  l'essere  e  il  va- 
lore. La  sua  importanza,  che  non  è  qui  il  luogo  di  esaminare 

minutamente,  dipende  dalla  sua  attitudine  di  interpretazione  uni- 

taria e  finale  dell'esperienza.  Quindi  è  una  concezione  della 
quale,  per  essere  ultraempirica,  non  si  potrebbe  dare  altra  dimo- 

strazione salvo  quella  che  consiste  nella  coerenza  intrinseca,  e 

nella  capacità  interpretativa  dell'esperienza.  Non  è  il  caso  di  indu- 
giarsi ora  sulle  difficoltà  e  sulle  obiezioni  alle  quali  pel  primo 

rispetto  dà  luogo.  Nondimeno,  a  dir  breve  il  mio  pensiero,  credo 

che  si  potrebbe  obbiettare  che  l'idea  di  una  coscienza  e  di  una 
volontà  che  sia  insieme  personale,  e  assoluta  e  infinita  non  è  com- 

prensibile ;  che  non  è  comprensibile  nell'  unità  di  questa  co- 
scienza infinita,  e  fuori  le  forme  discriminative  ed  imiividua- 

trici  del  tempo  e  dello  spazio,  che  ci  siano  coscienze  finite,  che 
sono  modi  o  parti  della  coscienza  infinita  Si  potrebbe  osservare 

che  manca,  secondo  lo  stesso  Autore,  ogni  relazione  tra  il  mondo 

della  valutazione  e  il  mondo  della  descrizione,  sebbene  si  as- 
sicuri che  il  secondo  è  la  manifestazione  del  primo.  Per  Kant  il 

fenomeno  è  soggettivo,  e  il  noumeno  è  inconoscibile.  Quindi  per 

Kant  non  si  può  parlare  di  manifestazione,  almeno  in  senso  og- 

gettivo, perchè  i  caratteri  dall'essere  in  sé  e  dell'essere  per  noi 
sono  contradditorii,  né  si  può  chiedere  a  Kant  quale  sia  la  rela- 

zione tra  due  termini,  uno  dei  quali  è  =x.  Ma  nella  filosofia 
del  Royce,  i  due  termini  sono  egualmente  noti,  anzi  il  noumeno 

è  il  più  noto,  ed  è  la  ragione  dell'altro;  e  noumeno  e  fenomeno 
sono  nella  stessa  coscienza  finita  come  modo  o  parte  della  coscienza 

infinita,  che  é  la  stessa  autocoscienza  del  mondo,  e  si  all'erma 
che  il  fenomeno  ne  é  la  manifestazione.  Ora.  ciò  posto,  si  ha  ra- 
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gione  di  domandare,  perchè  la  manifestazione  sia  così  profonda- 
mente diversa  da  quello  che  si  manifesta,  come  è  il  mondo  della 

descrizione  al  paragone  di  quello  della  valutazione,  e  perchè 
questo  debba  apparire  contraddittorio  alle  coscienze  finite,  che 
pure  sono  parti  della  coscienza  infinita,  e  che  conoscono  come 

questa  conosce,  se  sono  capaci  di  passare  dall'ordine  descrittivo 
al  valutativo.  Si  potrebbe  osservare,  che  il  dire  che  il  modo  della 
rivelazione  e  della  manifestazione,  e  il  rapporto  che  lo  lega 

all'ordine  della  valutazione  è  un  mistero  che  solo  l'io  assoluto 

conosce,  è  restaurare  l' inconoscibile  così  aspramente  combattuto 
e  deriso  ;  e  affermare  che  la  coscienza  infinita  soggiace  necessa- 

riamente alle  contraddizioni,  le  quali  potrebbero  non  esistere  per 
altre  coscienze  finite,  che  avessero  intuizioni  spaziali  diverse,  è 
appellarsi  a  quei  tali  problemi  indeterminati,  che  il  Royce  con 
frase  tagliente  qualifica  come  problemi  da  pazzi. 

Chi  autorizza  di  fare  un  mondo  a  parte  dei  valori  e  della 
coscienza,  che  pure  sono  parti  della  nostra  esperienza,  e  di  cui 

è  possibile  parlare  solo  perchè  ci  sono  dati  dall'esperienza?  La 
scienza,  che  il  Royce  chiama  descrittiva,  non  è  che  un  fram- 

mento della  scienza  umana,  è  la  scienza  della  natura  esteriore, 
anzi  della  natura  inorganica  e  meccanica,  o  che  soltanto  come 
tale  è  accessibile  alla  conoscenza  marginale  che  ne  abbiamo.  Ma 
non  sono  oggetto  della  scienza  anche  la  vita  e  la  coscienza?  non 
è  la  storia  umana  realizzatrice  dei  valori  umani,  perchè  se  ne 

debba  nell'alta  fantasia  metafisica  imaginare  un'altra  realizza- 
zione? Troppo  facilmente,  sulla  guida  di  Kant  ma  contro  Kant, 

s  improvvisa  un  mondo  noumeuico  sopprimendo  il  tempo,  lo  spazio 
e  la  causalità  senza  curarsi  se,  soppressi  questi,  e  riempito  il 
mondo  noumenico  di  elementi  puramente  intelligibili,  che  sono 

nell'esperienza  connessi  indissolubilmente  con  gli  elementi  sop- 
pressi, si  abbia  ancora  dinanzi  qualche  cosa  d' intelligibile  come reale. 

Né  meglio  regge  l' idealismo  del  Royce  se  lo  si  considera 
dal  secondo  punto  di  vista,  cioè  da  quello  della  capacità  inter- 

pretativa dell'esperienza.  Se  l'interpretazione  è  in  sé  inconsi- 
stente, come  risulta  dalle  precedenti  considerazioni,  nessuna  fun- 

zione interpretativa  potrebbe  esserle  riconosciuta.  E  quale  Inter- 
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pretazione  del  raoudo  dell'esperienza  è  mai  quella,  che  lo  nega, 
che  lo  risolve  in  fenomeno  contraddittorio,  e  per  se  stesso  inin- 

telligibile? Se  per  interpretare  bisogna  sovvertire,  tutte  le  inter- 
pretazioni sono  possibili,  ma  nessuna  potrebbe  essere  dimostrata 

apoditticamente.  Quindi  il  risultato  ultimo  sarebbe  questo  sol- 
tanto, che  r  idealismo  del  Royce  è  bensì  una  maniera  di  conce- 

pire la  realtà  nella  sua  essenza,  ma  non  che  tale  sia  l'essenza 

della  realtà.  Questa  forma  d' idealismo  pone  a  contribuzione  tutte 
le  forme  d'idealismo,  da  Platone  ad  Hegel,  e  respingendo  come 
incoerenti  le  diverse  forme  dalle  quali  attinge,  compone  coi  loro 
frammenti  un  sistema,  che  non  pare  destinato  a  sopravvivere  a 
quelli  da  cui  attinge. 

Né  con  r  idealismo  del  Royce  le  propaggini  idealistiche  della 

filosofia  dei  valori  sono  contate  tutte.  Ci  sono  degl'  idealisti  neo- 
hegeliani 0  liegelianizzanti.  i  quali  hanno  creduto  di  correggere  e 

di  migliorare  Hegel,  e  lo  accusano  quasi  di  platonismo,  di  non 

avere  cioè  visto  bene  quello  che  pure  è  l'essenza  del  suo  si- 
stema, r  immanenza  e  non  già  la  trascendenza  dell'  idea.  Essi 

credono  che  il  germe  filosofico  deposto  da  Kant  nella  sua  auto- 
coscienza trascendentale  non  sia  stato  pienamente  realizzato  e 

sviluppato  neppure  dall'  Hegel,  il  quale  con  quel  suo  logo,  che 
schematizza  in  sé  la  natura  e  lo  spirito,  ha  fatto  della  metafi- 

sica antiquata,  come  se  una  filosofia  della  natura  fosse  possibile, 
e  se  una  filosofia  dello  spirito  potesse  essere  altra  cosa  che  la 

filosofia  dei  superiori  prodotti  di  questo,  l'arte,  la  religione,  la 
moralità,  la  filosofia  stessa.  La  dialettica  non  è  in  realtà  la  legge 
del  mondo,  come  sosteneva  Hegel,  e  i  vecchi  hegeliani  con  lui; 
la  dialettica  è  la  legge  dello  spirito  che  crea  il  suo  mondo,  e 
nel  suo  mondo  ricrea  e  trasfigura  il  mondo  inferiore  della  natura. 

Una  filosofia  della  natura  non  e'  è,  secondo  questi  nuovi  maestri, 
perchè  la  natura  pensata  filosoficamente,  è  già  trasfigurata  in 
ispirito.  È  la  vecchia  metafisica,  e  un  poco  anche  Hegel,  che 
credevano  il  compito  della  filosofia  consistesse  nel  concepire  ed 

intendere  1'  unità  di  essenza  e  di  sviluppo  della  realtà.  La  nuo- 
vissima filosofia  riconosce  questo  compito  come  impossibile,  perche 

il  mondo  della  esteriorità  naturale  non  può  essere  elevato  al  li- 
vello dello  spirito,  del  pensiero  che  pensa  se  stesso.  Non  è  vero 
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che  r  uomo  pensando  si  fa  tutto,  intelligendo  fit  omnia  ;  è  vero 
piuttosto  che  r  uomo  nel  grado  del  pensiero  filosofico  fa  tutto  ad 
immagine  sua.  Quindi  niente  filosofia  delle  altre  cose  che  non 
sono  lo  spirito,  e  quindi  niente  filosofia  della  natura;  e  niente 
filosofia  di  quello  che  è  bensì  il  prodotto  dello  spirito,  ma  che 
lo  spirito  fa  accidentalmente,  quindi  niente  filosofia  della  storia. 
La  filosofia  deve  ridursi  a  filosofia  dello  spirito,  e  propriamente 
a  filosofia  delle  forme  e  dei  prodotti  perenni  della  vita  spirituale, 
cioè  dei  suoi  valori.  Ma  non  per  conchiudere  dai  valori  alla 
realtà,  né  per  restare  nel  limbo  del  criticismo,  che  non  si  attenta 

di  passare  dai  valori  alla  realtà.  Lo  spirito  umano  come  auto- 

coscienza assoluta  rispecchia  in  sé  l' universo  nella  sua  forma  e 
valore  assoluto.  Di  ogni  realtà  che  sembri  da  esso  diversa  non 

ha  ragione  di  preoccuparsi,  e  l'abbandona  come  proprio  oggetto 
delle  scienze  particolari,  e  di  quella  forma  di  conoscenza  infe- 

riore, che  esse  rappresentano.  Filosofia  è  filosofia  dello  spirito 

e  niente  altro,  classificatrice  o  dialettica  che  sia.  Basta  che  pre- 
senti in  un  qualche  modo,  che  sembri  il  più  adatto,  le  forme 

superiori  della  vita  dello  spirito,  che  le  sistematizzi  secondo  uno 

schema.  L' infallibilità  di  questa  filosofia  è  pari  al  suo  sempli- 

cismo. In  quattro  formule  che  descrivono  fondo  all'universo, 
perchè  descrivono,  o  assumono  di  descrivere  fondo  alla  sua  quin- 

tessenza che  è  lo  spirito  nelle  sue  manifestazioni  superiori,  sta 
tutta  la  filosofia,  e  in  quattro  nomi  si  pavoneggia,  autocoscienza, 

valori,  esperienza  assoluta,  assoluto  idealismo  che  è  assoluto  po- 
sitivismo. Ogni  altra  ricerca  è  vecchiume  di  metafisica  ontolo- 

gica e  cosmologica  oltrepassata  ;  è  un  regresso  dalla  posizione 
kantiana,  non  un  progresso  su  di  essa.  Non  è  stata  annientata 

da  Kant  la  metafisica  dell'ente? 

Ma  Hegel  ha  travisto  la  verità  ed  ha  guastata  l'opera  sua 
restaurando  in  qualche  modo  quella  metafisica  dell'  ente  che  pure 
aveva  combattuta.  Ora  non  ci  è  che  una  sola  filosofia,  la  filosofia 

dello  spirito  che  è  l'esponente  o  l' Inbegriff  di  tutta  quanta  la 
realtà.  La  filosofia  dunque  è  sì  filosofia  dei  valori,  ma  per  dir 
così  dei  valori  in  loco,  e  da  essi  non  si  deve  tornare  al  reale, 

perchè  si  retrocederebbe.  0  non  basta  forse  che  la  filosofia  sia 
una    logistica   dello    spirito    come  cognizione  e  come  pratica,  e 
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neir  una  sistematizzi  i  gradi  della  conoscenza,  e  nell'altra  quelli 
dell'attività  pratica;  ovvero  stilizzi  nelle  antitesi  della  dialet- 

tica i  momenti  della  vita  e  dei  valori  spirituali? 
Peggio  per  Hegel,  ed  ora  anche  più  pel  Royce,  se  in  essi 

la  metafisica  dell'ente,  non  è  definitivamente  superata.  Che  bi- 
sogno ha  l'uomo  di  guardare  fuori  di  sé,  se  trova  tutto  in  sé? 

se  nel  grado  di  autocoscienza  assoluta  del  mondo  non  ha  bisogno 
di  guardare  di  là  della  punta  del  naso? 

L'estremo  di  questa  direzione,  che  direi  volatiliz2atrice  della 
realtà,  si  ritrova  in  taluni  nostri  neohegeliani,  pei  quali  la  du- 

plicità di  soggetto  e  oggetto  nella  conoscenza  non  è  duplicità  di 

esistenze,  ma  di  momenti  ;  anzi  l'oggetto  come  oggetto  è  il  non- 
esistente,  e  il  pensiero  è  lo  stesso  mondo  fisico  in  quanto  si  crea 

come  esperienza.  Al  momento  dell'oggettività  non  si  può  attri- 
buire valore  esistenziale  senza  ricadere  nel  naturalismo.  Fichte, 

Hegel,  e  lo  stesso  Berkeley,  malgrado  il  suo  esse=percipi,  sono 

infetti  di  realismo  e  di  naturalismo.  L'oggetto,  su  cui  la  scienza 
lavora,  non  è  un  reale  in  sé,  ma  un  condensamento  di  esperienze 
passate.  La  cosa  è  una  creazione  del  pensiero,  la  materia  bruta 

della  sensazione  non  esiste  ;  Stuart  Mill  l'aveva  ridotta  alla  'pos- 
sibilità permanente  delle  sensazioni,  e  così  aveva  conservata  ad 

essa  una  certa  realtà  ;  ora  bisogna  andare  piti  innanzi,  e  consi- 
derarla come  un  prodotto  della  sensazione.  Se  il  dualismo  cono- 

scitivo è  posto  per  un  atto  del  pensiero,  di  reale  non  ci  è  che 

l'atto  del  pensiero.  Il  pensato  non  esiste  se  non  come  pensiero, 
la  natura  non  esiste  se  non  come  conoscenza  della  natura;  il 

conoscere  è  il  fuoco  purificatore,  nel  quale  si  purga  la  mate- 
rialità apparente  degli  oggetti,  la  vita  del  mondo  é  la  nostra, 

e  la  libertà  nostra  è  la  libertà  del  mondo.  La  conoscenza  e  la 

realtà  non  sono  come  due  cose,  di  cui  la  prima  debba  intendere 
la  seconda,  questo  è  dualismo  ingenuo,  la  conoscenza  è  la  sola 
realtà. 

Cotesto  iperidealismo  non  è  nuovo,  è  un'  importazione  fran- 
cese, dal  libro  del  Weber  «  Vers  le  positivismo  absolu  par  l'ide'a- 

lisme  »  salvo  qualche  diversità  particolare,  che  è  un'audacia 
di  più.  Per  esempio,  che  la  realtà  psichica  é  immediata  e  la 
realtà  oggettiva  è  mediata,  mentre  il  Weber  pensa  il  contrario. 
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Ma  in  fondo,  se  da  questo  novo  idealismo  togli  qualche  vecchio 

concetto  vero,  che  la  mente  per  apprendere  la  realtà  deve,  nelle 

sue  funzioni  conoscitive,  essere  omogenea  alla  realtà,  riprodurla 

in  sé  senza  rispecchiarla  estrinsecamente,  e  che  il  soggetto  co- 
noscitore può  essere  la  realtà  stessa  che  giunge  alla  coscienza 

di  sé,  come  quello  che  è  prodotto  e  parte  del  mondo  che  conosce, 

non  ci  resta  che  l' inversione  inconcepibile  di  quello  che  é  berteg- 
giato come  dualismo  ingenuo.  Restano  il  dissolvimento  della 

realtà  in  pensiero,  il  soggetto  come  unica  realtà  risoluto  esso 
stesso  in  idealità;  restano  la  conoscenza  come  una  specie  di 

dramma,  che  la  coscienza  gioca  con  se  medesima,  e  in  cui  ri- 
solve la  sua  stessa  realtà;  la  riduzione  dei  termini  della  cono- 

scenza, soggetto  e  oggetto,  a  parvenze  ideali,  relimiuazione  della 

realtà  che  si  qualifica  opaca,  e  come  tale,  con  un  semplice  ag- 
gettivo 0  imagine,  si  dichiara  inesistente.  Resta  cioè  il  nullismo 

idealistico  che  toglie  ogni  realtà  ed  ogni  intelligibilità.  Difatti 

l'intelligibità  postula  la  realtà  non  meno  dell'idealità  dell'og- 
getto; e  se  il  soggetto  si  dovesse  risolvere  in  idea,  si  annulle- 
rebbe, perchè  verrebbe  a  mancare  quello  per  cui  é  reale  come 

idea,  cioè  il  soggetto;  il  dramma  sarebbe  senza  scena  e  senza 

personaggi,  cioè  non  sarebbe  dramma.  Il  primo  presupposto  della 

conoscenza  è  la  realtà,  il  secondo  è  l' intelligibilità  ;  -primum 

vivere,  deinde jìhilosophari.  Se  si  pone  prima  l'intelligibilità,  e 
si  risolve  in  essa  la  realtà,  1'  intelligibilità  è  del  nulla,  cioè  è 
r  inintelligibile  assoluto.  Cosi  questo  nuovo  idealismo  merita  dav- 

vero il  nome  di  delirante,  che  Kant  applicava  all'  idealismo  del 
Berkeley. 

Una  delle  obiezioni  fondamentali  contro  questa  gnoseologia 

identificata  con  la  metafisica  è  la  possibilità  dell'errore.  Se  la 
conoscenza  è  l'esplicazione  della  soggettività,  perchè  l' errore  ? 
Non  giova  dire,  che  la  conoscenza  è  un  continuo  superamento 

dell'  errore,  perché  da  questa  afférmazione  deriva,  che  l'errore 
non  è  mai  superato  definitivamente,  e  che  la  conoscenza  per 

essere  un  continuo  superamente  dell'errore  deve  essere  anche  un 
continuo  errare.  Difatti  l'errore,  per  questi  idealisti,  è  la  natura, 

il  pensato,  l'oggetto  come  altro;  e  la  verità  è  la  continua  riso- 
luzione di  questi  termini  in  atti  di  pensiero.    Ma  poiché  il  si- 
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gniflcato  delia  natura  e  del  pensato  è  di  essere  ragione  dialet- 
tica (niente  più?)  del  pensare,  cioè  qualche  cosa  di  necessario, 

risulta  di  nuovo  che  l'errore  non  può  essere  risoluto  raai.  e  che 
verità  ed  errore  intrecciano  una  danza,  che  non  tìnisce  mai. 

E  dopo  ciò,  dopo  questo  dramma  della  coscienza,  che  non 
drammatizza  nulla,  dopo  questa  falsità  radicale,  e  da  cui  la 

conoscenza  non  riesce  a  liberarsi,  è  a  deplorare  che  i  nuovi 

idealisti  si  permettano  di  fare  la  storia  della  filosofia,  ad  imi- 

tazione dell'  Hegel,  ma  certo  non  con  lo  stesso  diritto,  ad  uso  e 
consumo  della  pròpria,  e  che  da  Talete  ad  Hegel,  e  nella  po- 

steriore filosofia,  non  vedano  che  presentimenti,  ombre,  riverberi 

imperfetti  del  loro  nuovo  idealismo.  La  storia  della  filosofia  è  la 

conservatrice  delle  idee  dei  filosofi,  ed  è  patrimonio  inviolabile 

non  meno  di  questi,  che  del  pensiero  umano  nel  suo  svolgimento, 

e  non  patisce  alterazioni  né  sofisticazioni  ('). 
Una  delle  menti  più  perspicaci  e  più  chiare  fra  i  nostri 

idealisti,  è  certamente  quella  del  signor  Giuseppe  Kensi,  che  in 
una  ricca  e  attraente  copia  di  pubblicazioni  ha  dato  una  bella 

prova  di  pensatore  e  di  scrittore.  Egli  si  distingue  per  la  forte 

tinta  realistica  che  dà  all'idealismo  assoluto,  e  che,  mentre  ri- 
vela in  lui  lo  sforzo  di  uscire  dalle  astrazioni,  riesce  però  a  porre 

in  maggiore  evidenza  le  difficoltà  della  dottrina. 

Già  nella  prefazione  alle  «  Antinomie  dello  spirito  » ,  egli 

afferma  che  la  realtà  è  la  manifestazione  dell'Idea,  che  per  lui 
esiste  realmente,  indipendentemente  dalla  coscienza  (p.  18).  11 

concetto  diviene  cosciente  e  pensante,  ma  esiste  prima  di  diventar 

tale;  ce  ne  è  la  prova  in  quello  stato  puramente  oggettivo,  al 

quale  giungiamo  allorché  ci  profondiamo  in  un'  idea.  Esiste 
dunque  un  Logo.  Ma  questo  non  è  un  raddoppiamento  inutile 

della  realtà?  no,  perchè  per  comprendere  il  mondo  bisogna  pen- 
sarlo come  la  spiga  che  nasce  dal  seme.  E  non  bada  che  il  Logo 

è  un  seme  che  contiene  tutta  la  spiga,  beli'  e  fatta,  nella  sua 

perfezione  ideale,  cioè  tutto  il  cosmo,  e  ne  è  l' idea  finale  elevata 

^')  De  Ruggiero,  La  scienza  come  esperienza  assòluta.  Cit<>  il  libro 
a  ragion  d'onore,  di  cai  credo  sia  la  migliore  testimonianza  la  franca  cri- 

tica e  l'aperto  dissenso. 
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a  principio  e  causa,  cioè,  dal  punto  di  vista  logico,  un  usteroii 
proteron,  una  petizione  di  principio. 

Nei  due  Saggi:  «Hegel,  il  Cristianesimo  e  il  Vedànta  »  e 

i  Un  profilo  religioso  dell'  hegelismo  "  appare  come  un  materia- 
lizzatore  dell"  idealismo,  e  si  compiace  di  mutare  1'  hegelismo  da 
quello  che  è,  cioè  la  significazione  razionale  del  mondo,  la  dot- 

trina dell'assoluta  immanenza  dell"  idea,  in  una  vera  e  propria 
causalità  dell'  idea,  e  non  esita  a  paragonarlo  alle  idee-forze  del 
Fouillée,  e  si  compiace  perfino  del  paragone  con  l'organismo 
umano  e  col  cervello.  11  mondo  sarebbe  come  un  grande  orga- 

nismo, nel  quale  il  cervello  sarebbe  l'organo  creatore.  Ma  le  idee- 
forze  del  Fouille'e  sono  straniere  alla  filosofia  hegeliana,  nella 
quale  lo  sviluppo  è  puramente  ideale  ;  e  la  natura  è  la  proie- 

zione statica  delle  sviluppo  logico,  o  è  una  serie  causale,  che 
non  è  quella  che  la  filosofia  considera,  ma  che  è  studiata  dalle 
scienze  particolari.  E  il  cervelle  non  è  il  creatore  degli  organi, 

ma  il  prodotto  ultimo,  superiore,  dell'evoluzione  organica,  e  perciò 
la  suppone,  e  non  potrebbe  produrla. 

Nel  primo  dei  Saggi  citati  dimostra  che,  essendo  l'oggetto 
il  prodotto  delle  sensazioni  e  delle  categorie,  l' oggetto  in  sé 
è  =  0.  Esiste  solo  l'oggetto  =  rappresentazione  =  idea.  Esiste 
un  Logo  prima  della  natura  e  dello  spirito,  il  quale,  proiettando 

fuori  di  sé  le  sue  categorie,  evoca  intorno  a  sé  l'universo.  Da 
prima,  nella  natura,  non  vede  sé  distinto  dall'universo:  ma,  di- 

ventato spirito,  si  distingue  dalla  natura.  L'origine  dell'universo 
è  paragonabile  alla  coscienza  del  neonato;  la  quale,  diventata 
adulta,  diventata  spirito,  si  separa  dal  mondo  che  ha  creato,  e 
lo  contempla,  e  poi  crea  il  mondo  suo  proprio,  diritto,  morale, 
arte,  religione,  ecc. 

Nel  secondo  Saggio  dice,  che  le  categorie  che  creano  il 
mondo  non  sono  le  categorie  della  mente  individuale,  e  neppure 
quelle  della  mente  umana  in  generale,  ma  le  categorie  in  quanto, 
prima  di  esistere  nella  mente  umana,  esistono  nel  germe,  nel 
centro,  nella  sostanza  del  tutto.  Prima  dunque  pareva  che  il 
Logo  fosse  il  vero  reale  ;  ora  il  vero  reale  è  quel  centro,  quel 
germe,  quella  sostanza  nella  quale  esistono  le  categorie.  Così 

dal  più  puro  idealismo    nel   quale    l' Idea   è   la   realtà   ultima. 



La  fllosofia  dei  valori.  371 

ricadiamo  in  una  forma  di  realismo,  nella  quale  il  reale  non  si 
risolve  completamente  in  elementi  ideali.  Che  è  questo  centro, 
0  germe,  o  sostanza?  Non  è  spirito,  perchè  lo  spirito  viene 
ultimo;  non  è  materia,  perchè  la  materia  non  esiste  e  si  risolve 

in  idea;  non  è  idea,  perchè  l'idea  esiste  in  esso;  non  è  la 
cosa  in  se,  perchè  l' idealismo  metatìsico  si  propone  di  decifrare 
l'incognita.  Ben  vero  1' A.  in  qualche  luogo  (p.  233),  dice  che 
la  sostanza  profonda,  la  realtà  ultima  e  definitiva  del  Tutto, 
è  ragione,  spirito,  autocoscienza;  ma,  certo,  questa  oscillazione 

non  giova  all'  intendimento  del  suo  pensiero. 
Il  quale,  a  volerlo  intendere  con  la  maggiore  buona  fede, 

dovrebbe  essere,  in  breve,  questo:  Se,  tolte  le  idee  che  abbiamo 
delle  cose,  non  ci  sono  più  le  cose,  le  idee  sono  creatrici  delle 

cose.  Ma  l' idea  è  una  determinazione  della  nostra  mente,  e  non 
possiamo  pensare  che  le  idee  della  nostra  mente  abbiano  creato 
le  cose;  dunque  le  idee  creatrici  debbono  esistere  in  sé  prima 

di  ogni  mente,  perchè  lo  spirito  è  l'ultimo  nato  della  creazione, 
e  le  idee  sono  creatrici  di  tutto,  anclie  dello  spirito.  Le  idee 
non  sono,  a  rigore,  neanche  una  mentalità  universale  o  assoluta, 
perchè  questa  dovrebbe  essere  spirito;  e  una  mente  che  non  è 
coscienza  o  autocoscienza,  non  si  comprende,  o  si  risolve  nelle 
idee.  Dunque  le  idee  sono  creatrici,  e  poiché  compongono  un 
sistema,  il  sistema  delle  idee  o  il  Logo  è  il  creatore.  Ora  tutto 
questo  si  può  affermare,  perchè  tutto,  come  disse  Aristotele,  si 
può  affermare,  anche  la  Chimera  ;  ma  non  pare  che  si  possa 

comprendere,  e  l'autore  stesso  mostra  di  non  sapersi  reggere  nel 
vuoto  pneumatico  dell'Idea.  Platone  lo  affermò,  e  la  sua  affer- 

mazione fu  l'accentuazione  massima  dell  idealismo  nell'antichità. 
Ma  r  idealismo  platonico  non  superò  il  dualismo.  Il  mondo  sen- 

sibile rimase,  nella  sua  realtà  indistruttibile,  saldo  di  fronte  al 
mondo  ideale,  non  ostante  che  la  n>ateria  fosse  ridotta  al  non-ente. 

La  paruaia,  la  melesst,  il  cangiamento,  il  demiurgo,  la  preesi- 
stenza delle  anime  ecc.,  furono  escogitazioni  per  rannodare  i  due 

mondi,  dei  quali,  al  far  dei  conti,  il  mondo  sensibile  rimase  il 

vero  reale,  contro  un  mondo  ideale  collocato  di  là  da  ogni  ter- 
mine di  reale  manifestazione.  Aristotele  ricongiunse  i  due  mondi 

col  concetto  dell'immanenza  dell'ideale  nel  reale,  e  con  quello 
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à^W entelechia.  Hegel  è  considerato  come  l'Aristotele  moderno, 
come  il  filosofo  dell'immanenza,  il  cui  Logo  non  esprime  altro 
se  non  l'essenza  ideale  della  realtà,  e  in  nessun  modo  una  realtà 
separata.  Quindi  Hegel  non  ha  mai  attribuito  al  Logo,  non  dico 

una  preesistenza,  ma  neppure  una  facoltà  creatrice  della  natura 
e  dello  spirito.  Fuori  di  queste  due  realtà  non  ci  è  nulla,  ed 

esse  solo  costituiscono  la  realtà  del  Logo.  E  se  qua  e  là  si  tro- 
vano espressioni  hegeliane,  le  quali  dicono  che  il  Logo  si  fa 

natura,  facendosi  esterno  a  se  medesimo,  e  poi  ritorna  a  sé,  alla 
sua  intimità  con  se  stesso  nelle  forme  superiori  della  vita  dello 

spirito,  e  specialmente  nella  filosofia,  queste  locuzioni  non  espri- 

mono nessun  processo  reale,  causale,  temporale,  nessuna  mani- 
festazione di  energia.  Esse  dicono  quello  che  il  mondo  è  pel 

pensiero  filosofico,  la  sua  significazione,  la  sua  profonda  essenza 
razionale. 

Non  ci  è  cosa  più  contraria  al  sapere,  che  elevare  le  forme 

del  sapere  a  cause  dell'oggetto  del  sapere.  Pel  R.  il  mondo  delle 
scienze  particolari  è  un  sistema  di  leggi,  e  le  leggi  sono  creatrici 

di  quel  mondo.  Invece  la  legge  scientifica  è  la  descrizione  abbre- 
viata, schematica,  della  causalità  del  fenomeno,  la  quale,  per 

essere  costante  e  indefinitamente  ripetitiva,  si  dice  appunto  legge. 

Ma  la  legge  non  è  un  potere,  trascendente  o  immanente  che  sia, 

ohe  faccia  violenza  alla  cosa:  non  è  l'energia  preesistente  onde  il 
fenomeno  è  effettuato,  ma  la  maniera  costante  di  realizzarsi  del 

fenomeno.  Non  è  un  demone,  un'entità  fantastica  che  s' imponga 
alla  natura  :  è  la  natura  nel  suo  reale  procedimento  causale  ri- 

petitivo, il  quale  ci  è  nella  natura  e  nello  spirito,  ma  che  si  va 

attenuando  gradatamente,  finché  nelle  forme  superiori  dell'acca- 
dere storico,  dove  non  ci  è  ripetizione,  non  ci  sono  più  leggi. 

Se  dalla  scienza  si  passa  alla  filosofia,  e  propriamente  alla  gno- 
seologia, si  fa  un  passo  ulteriore  di  là  dalla  realtà,  perchè  gli 

universali  conoscitivi,  le  categorie,  sono  bensì  delle  necessità 

assolute,  che  valgono  pel  pensiero  e  per  l'essere  —  e  in  ciò  si 
distinguono  dagli  universali  concreti  delle  scienze,  che  sono  em- 

pirici, e  valgono  per  l'essere,  (solo  l'esperienza  dà  il  reale),  ma 
non  apoditticamente  pel  pensiero  —  ;  ma,  per  compenso,  questa 
loro  necessità  è  formale.  Essa  dice  che  la  realtà  è  necessariamente 
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sostanziale  e  causale,  ed  ha  numero  e  misura,  ma  non  potrebbe 
elevare  la  forma  intelligibile  a  causa,  perchè  essa  è  indetermi- 

nata. Dalla  relazione,  che  le  categorie  esprimono,  non  si  può 

trarre  il  relativo;  e  trasformare  l' idea  in  energia,  è  trattar  l'ombre 
come  cosa  salda.  Come  da  questo,  che  senza  la  luce  il  mondo 
visibile  non  esiste,  non  si  potrebbe  conchiudere  che  la  realtà 

del  mondo  visibile  consiste  nella  luce  ;  così,  dall'  essere  l' intel- 
ligibilità del  mondo  dipendente  dalle  categorie,  non  si  può  con- 

chiudere che  la  realtà  del  mondo  è  quella  stessa  delle  categorie. 
0  che  le  categorie  siano  creatrici  del  mondo.  Anche  perchè  la 
realtà  non  ha  bisogno  di  essere  creata.  Spinoza  disse  giusto 
quando  sentenziò:  «si  quis  statuit  substantiam  creari,  simul 
statuit  ideam  falsam  factam  esse  veram,  quo  sane  nihil  absur- 

dius  concipi  potest  " .  L' intelligibilità  delle  cose  importa  la  loro 
elaborazione  in  forme,  che  valgano  egualmente  pel  pensiero  e 

per  l'essere;  ma  l'essere  sta  di  fronte  al  pensiero  sempre  come 
assoluta  posùioìie.  E  se  si  dice  che  questa  assoluta  posizione 

è  anch'essa  atto  di  pensiero,  e  che  senza  questo  atto  la  realtà 
si  annulla,  si  può  consentire,  ma  a  patto  che  l'annullamento  sia 
sempre  e  solo  relativo  al  pensiero.  Perchè  questo,  in  quell'atto, 
esprime  una  posizione  assoluta,  non  relativa  a  sé  soltanto,  e 

perciò  non  è  possibile  disciogliere  la  realtà  nell'  atto  del  pen- 
siero. Una  tale  alchimia  non  avrebbe  soltanto  il  risultato  di 

annullare  la  realtà,  ma  anche  il  pensiero  se  l'annullamento  deve 
essere  completo.  Perchè  il  nulla  che  il  pensiero  afferma  è  anche 
esso  relativo,  è  negazione;  e  la  negazione,  anche  quando  sia 

generale  è  assoluta,  conserva  come  reale  l'atto  della  negazione, 
e  un  q?fp/  indeterminato,  che  è  il  fantasma  residuo  dell'oggetto 
in  generale,  senza  del  quale  nessun  pensiero  può  esistere  :  un 
reale  ineffabile  bensì,  ma  sempre  un  reale. 

L'oscillazione  del  pensiero  dell'A,  è  fra  tre  modi  di  idea- 
lismo: l'idealismo  trascendente,  l'immanente,  il  teistico.  «  L'uni- 

verso originato  da  un  germe  Idea,  la  quale,  allo  scopo  di  arri- 
vare alla  coscienza  di  sé,  c/'ea  la  natura  con  la  sua  stessa  so- 

stanza, vi  si  immette,  incorpora  se  stessa  per  entro  ogni  etimero 

e  caduco  ente  naturale  » .  Un  paragone  più  volte  ripetuto  dall'A. 
è  quello  che  rassomiglia  la  natura  ad  un  libro  di  calcolo  sublime 
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in  mano  a  un  bambino.  Ma  chi  è  il  bambino?  lo  Spirito  non 

ci  è  ancora:  né  pare  che  possa  essere  il  Logo,  perchè  il  Logo 

è  il  creatore  del  libro.  Le  teorie  di  sviluppo  metafisico-ideali- 
stiche, commessa  la  petizione  di  principio  di  porre  il  Logo  a 

fondamento  della  realtà,  non  sanno  poi  che  realtà  dare  all' Idea: 
non  quella  della  natura,  non  quella  dello  Spirito;  e  intanto  la 
mente  umana  non  ne  può  concepire  altra;  e  nondimeno  si  dice 

che  è  la  sostanza,  il  germe,  il  centro  della  realtà.  Come  mai  da 

una  petizione  di  principio,  e  da  un  principio  irreale,  sarebbe  resa 

intelligibile  la  realtà  ?  Singolare  odissea  questa  dell'  Idea,  che, 
essendo  già  tutto  come  idea,  si  va  faticosamente  disperdendo  ed 
estraniando  per  tornare  a  sé,  e  sempre  solo  approssimativamente, 

nella  mente  di  pochi  filosofi!  Ma  questa  concezione  storica  non 

é  costante  nella  mente  dell' A.  ;  così  a  p.  252  scrive  che  «  l'Idea 

logica  non  è  cronologicamente  precedente  all'esistenza  della  na- 
tura, perché  l' Idea  è  attività  creatrice  che  non  esiste  se  non 

creando  ».  Così  il  Logo  non  è  che  lo  stesso  processo  immanente 
della  realtà,  che  la  Logica  metafisica  trascrive  in  termini  di 

pensiero,  e  la  realtà  non  si  risolve  in  idea.  L'argomento  desunto 

dal  par.  244  dell'  Enciclopedia  di  Hegel —  che  l' Idea  creatrice  è 

incompleta  perchè  è  l'universale  senza  il  particolare,  una  pura 
possibilità,  che,  se  rimanesse  tal  quale,  sarebbe  possibilità  di 

niente,  e  che  perciò  l' universale  si  deve  incorporare  nei  partico- 
lari, deve  diventare  Natura  —  o  è  una  pura  metafora  che  esprime 

imaginosamente  un  processo  immanente,  o  non  ha  senso,  perchè 

l'Idea  senza  la  Natura,  o  è  niente,  (Hegel  dice  "possibilità  di 
niente),  e  non  può  dar  luogo  e  nessuna  creazione,  o  è  reale 
nella  sua  universalità,  e  non  è  incompleta,  anzi  ha  la  massima 

perfezione  e  compiutezza,  perchè  esiste  nella  forma  dell'universa- 
lità e  della  necessità. 

Il  circolo  vizioso  dell'  idealismo,  sia  trascendente  sia  imma- 

nente, non  sfugge  all'A.  (p.  266),  il  quale  vi  rimedia  passando 
dal  puro  idealismo  al  teismo.  Che  l' idealismo  hegeliano  possa 

essere  inteso  teisticamente,  è  un  fatto  della  storia  dell'  hegelismo, 
ma  non  pare  suffragato  abbastanza  dalle  frasi  «  auto(jiu(ìizio  del- 

l' Idea  »,  e  «  ragione  che  sa  se  stessa  »,  che  possono  essere  intese 
altrimenti.  Ma  il  teismo  non    rimedia  alle  difficoltà  intrinseche 
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dell'idealismo;  anzi,  collegato  con  l'idealismo,  le  accresce.  Peichè 
il  Dio  trascendente  non  può  essere  pensato  come  un  iddio  creato^ 
e  la  sua  personale  realtà  deve  essere  pensata   come  infinita  ed 

«terna.  E   allora  in   qual    rapporto  è  l' Idea,  da   una   parte   col 
mondo,  e  dall'altra  con  Dio  ?  Rispetto  al  mondo,  la  sua  funzione 
creatrice  cessa,  ed  è  sostituita  da  Dio  ;  ma  l'odissea  dello  spirito, 
il  romanzo  idealistico,  non  ha  più  ragione  di  essere.  E  rispetto 
a  Dio.  se  il  Logo  è  il  sistema  di  idee  oggettive  di   cui  consta 
il  mondo,  non  si  vede  che  cosa  Dio  dovrebbe  creare.   Se,  tolte 
tutte  le  determinazioni  ideali,  non  ci  è  altro  residuo  reale,  che 

cosa  creerebbero  Dio  e  il  Logo  ?  L'A.  dice  che  creano  le   cose 
nel  tempo  e  nello  spazio;    ma   il   tempo   e   lo  spazio  non  sono 
idee  ?  non  sono  reali  solo  come  idee,  e  come  tali  non  sono  già 
in  quel  sistema  di  reali  che  è  il  Logo  ?   Pur   troppo,  la  logica 

trascina,  e  costringe  l'A.  a  cancellare  da  sé,  a  p.  262,  tutta  la 
evoluzione.  Questa  non  esiste  in  sé,  perché  non  esistono  il  tempo 

e  lo  spazio.  11  passaggio  dall'  Idea  alla  Natura,  e  da  questa  allo 
spirito,  è  mi' appare dza.  Così   dunque   quella  corsa  temporale  e 
spaziale  dell'  Idea  è  una  pura  fenomenologia,  un  gioco  di  lanterna 
magica  dello  spirito  umano,  (che  come  creazione  dell'Idea   nel 
tempo  e  nello  spazio  non  è  esso  stesso  reale)  ;  è,  infine,  il  vero 

pindarico  soijno  di  un'ombra. 

VII. 

La  conoscenza  e  i  valori. 

La  conclusione  della  discussione  che  precede  è,  che  la  filo- 
sofia dei  valori  non  può  costruire  una  metafisica  sul  principio, 

che  quello  che  deve  essere  è,  questa  verità  è  implicita  in  tutti 
i  sistemi,  che  pur  ispirandosi  ad  esso,  hanno  però  come  Kant, 
Fichte,  Lotze,  Royce,  o  subordinato  tutti  gli  altri  valori  ai  valori 
di  verità,  o  tenuto  quella  filosofia  nei  limiti  della  riserva  critica. 

•Quelli  invece  che  hanno  pensato  alla  possibilità  di  una  portata 
metafisica  indipendente  di  quel  principio  hanno  dovuto  ricono- 

scere che  non  gli  si  poteva  attribuire  un  valore  apodittico.  Non 

perciò  quel  principio  non  ha    valore,    anzi    ne   ha    uno   grandis- 
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Simo,  è  un'  istanza  inevitabile  per  ogni  filosofia,  è  il  movente 
occulto  di  ogni  filosofia  idealistica  e  spiritualistica,  e  lo  stesso 
materialismo,  se  appena  non  è  brutale,  cerca  ogni  via  di  fargli 
omaggio,  cercando  di  dimostrare  che  esso  stesso  non  ne  è  la 
negazione.  Nella  filosofia  dei  valori  esso  ha  fatto  la  sua  prova 

del  fuoco,  aperta  e  conclusiva,  che  ne  ha  da  una  parte  con- 

fermato il  valore,  e  dall'altra  ha  segnato  i  suoi  limiti.  Esso 
è  in  stretto  rapporto  con  altri  due  priucipii,  che  si  sono  fatti 

valere  e  si  fanno  valere  in  filosofia:  il  primo,  «  che  l'uomo  teo- 
retico non  deve  concedere  nulla  all'  uomo  pratico  "  ;  il  secondo, 

«  che  r  inferiore  non  può  spiegare  il  superiore  ■> .  Col  primo  di 
questi  principii  è  in  opposizione  diametrale,  del  secondo  è  al- 

leato. Il  primo  esclude  che  del  principio  del  valore  si  possa 
tenere  alcuna  considerazione  ;  il  secondo,  fondandosi  sullo  stesso 

principio  dell'assolutezza  dei  valori  di  verità,  riabilita  il  prin- 
cipio del  valore.  Siamo  forse  dinanzi  ad  un'antinomia  insolubile 

della  conoscenza?  Non  pare.  Ambedue  quei  principii  hanno  del 

vero;  ma,  spinti  alle  estreme  conseguenze,  danno  nell'assurdo. 
Il  primo  dei  due  principii  è  stato  affermato  nel  modo  più 

efficace  da  Gaston  Paris  in  rapporto  alla  critica  storica  in  ge- 
nerale. Studiando  la  Chanson  de  Roland  e  la  nazionalità  fran- 

cese, egli  così  diceva  al  Collegio  di  Francia  nel  1870:  «  Je 
professe  absolument  et  saus  réserve  cette  doctrine,  que  la  science 

n'a  pas  d'autre  objet  que  la  vérité,  et  la  vérité  pour  elle  méme, 
sans  aucun  souci  des  conséquences  bonnes  ou  mauvaises,  regret- 
tables  ou  heureuses,  que  cette  verità  pourrait  avoir  dans  la  prati- 
que.  Celui  qui.  pour  un  motif  patriotique,  religieux  et  méme  moral, 

se  permet  dans  les  faits  qu'  il  étudie.  dans  les  conclusions  qu'il 
tire  la  plus  petite  dissimulation,  l'altération  la  plus  légère,  n'est 
pas-digne  d'avoir  sa  place  dans  le  laboratoire  oii  la  probite'  est  un 
titrè  d'adraission  plus  indispensable  que  l' habileté  " .  Io  penso 
clie  a  queste  affermazioni  possono  sottoscrivere  non  solo  gli  scien- 

ziati tutti,  ma  anche  i  filosofi.  Perchè,  chiamati  a  investigare  la 

significazione  generale  della  realtà,  l'essenza  sua  e  la  legge  più 
generale  che  la  governa,  chiamati  a  indagare  la  natura  della 
conoscenza  e  il  suo  rapporto  alla  realtà,  e  quindi  ad  assimilare 
finché  è  possibile   la  realtà  e  il  pensiero,  debbono   tener   conto 
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egualmente  dei  due  termini  che  la  realtà  presenta,  €  che  il  pen- 
siero stesso  inevitabilmente  suppone. 

Quindi  se  il  primo  di  quei  due  principii  è  inteso  nel  senso, 

che  i  valori  umani  non  possono  avere  nessuna  importanza  pel  nostro 

modo  di  concepire  il  mondo,  riescono  intìne  a  falsarlo,  perchè  lo 

dimezzano,  lo  mutilano  della  sua  parte  migliore,  ne  fauno  come 

la  statua  di  Polifemo,  senz'occhio.  Non  può  essere  un  epifeaoìneno 
quello  che  ha  una  realtà  propria,  che  ha  un'evoluzione  propria, 
che  crea  un  mondo  superiore  a  quello  della  natura,  sebbene  col- 

legato con  esso  dal  principio  alla  fine,  poiché  lo  trasfigura  nelle 

creazioni  che  gli  sono  proprie,  nell'arte,  nella  religione,  nella 
moralità,  nella  conoscenza.  Come  mai  quello  che  è  un'ombra,  un 
riflesso,  un  bagliore,  creerebbe  una  nuova  e  migliore  natura  nel- 

l'arte, e  sentirebbe  in  sé  l'aspirazione  profonda  alla  creazione  di 
sé  e  dei  valori  suoi  nel  tempo  e  nell'eternità,  alla  loro  perma- 

nenza indefettibile  nella  realtà,  che  adora  nella  religiosità  ?  come 
subordinerebbe  la  vita  naturale  alla  vita  morale  ideale  elevando 

la  prima  senza  distruggerla,  naturalizzando  la  seconda,  e  facendo 

giungere  da  questa  a  quella  l'imperativo  del  dovere  come  eco 
di  un  mondo  superiore?  Come  infine  sarebbe  un  epifenomeno  la 

conoscenza,  se  può  costringere  nella  sua  forma,  dalla  sensazione 
al  pensiero,  la  realtà?  come  potrebbe  far  ciò  se  lo  spirito  non 
fosse  la  stessa  realtà  che  arriva  alla  coscienza? 

L'uomo  non  deve  certo  attribuire  realtà  cosmica  ai  suoi 
bisogni  e  ai  suoi  desiderii,  e  neppure  alle  sue  filosofie.  Anche 

il  pensiero  filosofico  soggiace  ad  una  evoluzione  che  non  é  quella 

del  piano  prestabilito,  ma  quella  dei  tentativi  sempre  rinnovati, 

e  logicamente  progressivi,  di  spiegarsi,  di  comprendere  il  mi- 
stero delle  cose.  Anche  in  filosofia,  se  cangia  la  qualità  della 

evoluzione,  non   muta   la   leofore  dell'evoluzione.  Nessuna   mente ^  Do 

avrebbe  potuto  dettare  la  serie  dei  sistemi  filosofici  prima  del 

loro  svolgimento;  perchè  se  quella  mente  fosse  stata  infinita, 

sarebbe  stata  sempre  in  possesso  della  verità;  e  se  fosse  stata 

finita,  ne  sarebbe  andata,  come  la  mente  umana  perpetuamente 
in  cerca.  Ma  anche  il  mondo  dei  valori  umani  è  una  realtà,  e 

deve  essere  considerato  nella  spiegazione  della  realtà. 
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E  questo  ci  conduce  a  valutare  l'altro  aforisma,  che  l' in- 
feriore non  spiega  il  superiore,  ma  viceversa.  Questo  aforisma 

non  può  significare  altra  cosa  se  non  questo,  che  nella  causa, 

sempre  complessa,  dell'effetto,  ci  siano  le  condizioni  sufficienti, 
e  la  collocazione  adatta  delle  condizioni,  perchè  si  possa  spiegare 

la  natura  dell'effetto.  La  causalità  non  esclude  il  nuovo  anzi  lo 

postula;  se  non  lo  postulasse  si  risolverebbe  nell'identità,  e  non 
spiegherebbe  nulla.  Ma  se  con  quell'aforisma  s'intende  che  l'effetto 
deve  già  essere  nella  causa,  allora  per  un  altro  verso  la  spiega- 

zione causale,  che  va  dal  superiore,  ipostatizzata  metafìsicamente, 

air  inferiore,  si  risolve  in  una  petizione  di  principio.  D'altra  parte 
l'esperienza  mostra  che  re7oluzione,  in  tutte  le  sfere  della  realtà, 
procede  dall'imperfetto  al  perfetto,  dall'etere  diffuso  alle  nebu- 

lose, dalle  nebulose  ai  sistemi  stellari,  ai  planetaria  alle  forma- 
zioni della  chimica  inorganica,  e  da  queste  alle  formazioni  della 

chimica  organica,  e  dalla  chimica  organica  alla  vita,  e  dalle  forme 
rigide  della  vita  vegetale  alle  forme  tanto  più  plastiche  della  vita 

animale,  e  quindi  alla  sensibilità,  all'  intelligenza  ecc.  E  nell'ordine 
spirituale,  l'evoluzione  non  postula  che  tre  cose:  l'autocoscienza, 
l'astrazione,  il  linguaggio,  e  va  dalle  più  umili  forme  della  men- 

talità dell'uomo  preistorico  alla  storia;  e  la  storia  è  appunto  la 
traccia  progressiva  che  l'umanità  lascia  di  sé  dalle  forme  pri- 

mitive dell'  incivilimento  alle  più  perfette  e  sempre  progressive 
e  perfettibili.  È  dall'embrione  che  deriva  l'animale  perfetto  ;  è 
dal  bambino  che  si  svolge  l'uomo,  ed  anche  il  genio.  Né  l'arte, 
né  la  religione,  né  la  moralità,  né  la  scienza  sono  nate  bell'e 
fatte,  ma  hanno  percorso  un  cammino  perfettivo  da  forme  rudi- 

mentali, nelle  quali  a  grande  stento,  l'analisi  scientifica  riesce 
a  trovare  una  remota  affinità  con  le  forme  perfette.  La  teoria 
del  piano  prestabilito  dovrebbe  dire  dove  e  come  questo  piano 
prestabilito  esista,  e  perché  questa  sua  realizzazione  sia  così 
laboriosa,  cosi  piena  di  errori,  e  risulti  da  ultimo  soltanto  una 
fortunata  e,  apparentemente,  labile  eccezione,  che  trepida  per  se 

stessa,  per  la  sorte  sua  nell'  infinita  realtà.  La  sola  concezione 
che  presenti  le  minori  difficoltà  è  la  religiosa  teistica,  almeno 

per  questo,  che  noi  possiamo  farci  un'idea,  sempre  indeterminata 
e  imperfetta,  della  preesistenza  della  finalità  in  una  mente.  Ma 
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in  compenso  di  questa  intelligibilità,  quante  inintelligibilità! 
La  creazione  dal  nulla,  la  causa  infinita  di  un  effetto  finito. 

Se  l'effetto  è  infinito  come  la  causa,  i  due  fanno  uno,  non  po- 
tendosi ammettere  due  infiniti,  e  si  ricade  nel  panteismo,  cioè 

nella  immanenza,  cioè  nella  domanda  come  e  dove  il  piauo  pre- 

stabilito è  prestabilito.  E  ancora,  la  resistenza  del  finito  all'azione 
creatrice,  l'esteriorità  di  questa,  le  disteleologie,  la  perfezione  non 
mai  raggiunta,  il  brutto,  il  falso,  il  male  non  eliminabili.  E  da 

ultimo  la  negazione  dell'  intelligibilità  con  la  negazione  della 
equazione  causale,  con  l'impossibilità  di  concepire  la  divina 
essenza,  di  congiungere  in  uno  stesso  concetto  la  personalità 
e  r  infinità.  Dio  è  una  categoria  religiosa,  non  una  categoria 
scientifica;  è  una  fede,  non  una  dimostrazione. 

Si  è  detto,  che  l' idea  di  una  realtà  psicofisica  dal  principio 
alla  fine  è  una  parola  sonora,  ma  non  una  spiegazione.  Rispon- 

diamo che  è  una  realtà  dell'esperienza  nella  natura  vivente,  e 
nel  mondo  umano,  e  che  l' ipotesi  comincia  solo  di  là  dalla  prima. 
E  di  là  da  questa  non  è  né  un'ipotesi  panpsichista,  che  annidi 
un'anima  in  ogni  atomo,  né  un'  ipotesi  monadologico-spirituali- 
stica,  che  sostituisca  essenze  spirituali,  che  è  impossibile  di  con- 

cepire come  reali,  e  faccia  del  mondo  della  natura  un  fenomeno  dello 
spirito.  Ambedue  queste  ipotesi  sono  in  aperta  contraddizione  con 

l'esperienza,  mentre  l'ipotesi  materialistica,  che  pare  la  più  vicina 
ad  essa,  s'infrange  contro  il  principio  dell'equazione  causale,  e 
non  riesce  a  spiegare  lo  spirito.  La  mente  umana  è  cosiffatta, 
che  non  si  può  disfare  dei  due  attributi  spinoziani,  e  non  può 
saper  nulla  degli  infiniti  attribuiti  che,  oltre  questi,  lo  Spinoza 
ammise.  Per  essa  la  realtà  è  psicofisica,  e  nienf  altro,  e  le  due 

forme  di  realtà  si  distinguono  come  il  soggettivo  e  l'oggettivo, 
come  l'interno  e  l'esterno,  e  non  ci  è  ragione  alcuna  di  ammet- 

tere che  solo  il  secondo  sia  continuo,  e  il  primo  no.  La  psiche 
può  essere  depotenziata  e  potenziata  in  infinito  come  la  materia; 
ma  le  due  non  potrebbero  essere  separate,  come  non  possono  essere 

separati  l'elettrone  e  la  monade,  che  s' incontrano  nel  concetto 
unico  di  centri  di  energia.  Del  resto  anche  la  materia  è  discon- 

tinua ai  due  estremi,  discontinua  nella  sua  costituzione  e  nella 

sua  evoluzione,  ed  è  lo  spirito  che   supplisce  la  continuità.  Se 
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la  materia  Don  è  leale,  perchè  ci  appare  come  reale?  Se  è  un 
fenomeno  dello  spirito,  perchè  appare  come  una  realtà  diversa  ed 

opposta?  Gl'idealisti  che  ricantano  oggi  il  principio  dell'iden- 
tità di  pensiero  ed  essere,  come  fondamento  della  conoscenza, 

jion  potrebbero  dare  nessuna  risposta  a  tali  domande.  I  bandi- 
tori della  coscienza  umana  come  autocoscienza  del  mondo,  del- 

l'esperienza assoluta  nell'autocoscienza,  dovrebbero  dirci  perchè 
questa  esperienza  fallisca  così  miseramente.  Non  così  Hegel,  e 

con  lui  lo  Spaventa,  intesero  la  ragione  assoluta;  il  primo  am- 

mise una  filosofia  della  natura,  (non  importa  che  l'abbia  fatta 
male),  e  considerò  la  natura  come  un  momento  essenziale  della 

realtà,  come  un  momento  condizionante  l'altro  momento  essen- 

ziale e  finale,  lo  spirito.  E  il  secondo  nella  prefazione  all'Etica 
afferiuò  esplicitamente,  che  fuori  dell'infinita  natura  non  ci  è 
nulla,  0  solo  l'ospedale  dei  passi  e  dei  cronici  incurabili;  ed 
affermò  che  lo  spirito  si  eleva  dalla  natura  e  sulla  natura  come 
inva  statua  su  inconsapevole  piedistallo. 

Il  compito  della  filosofia  non  è  di  dare  la  spiegazione  cau- 
sale della  realtà,  questo  è  il  compito  della  scienza.  La  filosofia 

deve  concepire  la  realtà  in  guisa,  che  la  spiegazione  causale  sia 
possibile.  Per  ragioni  opposte  il  materialismo  e  lo  spiritualismo 
rendono  impossibile  la  spiegazione  causale,  e  la  filosofia  dei 

valori  fa  lo  stesso.  Perchè  o  ricade  nella  metafisica  spiritua- 
listica, 0  è  una  celata  rinunzia  alla  spiegazione  causale,  è  una 

fede. 

Ma  la  scienza,  che  è  chiamata  a  dare,  finché  può,  finché 
i  suoi  metodi  e  le  sue  scoperte  lo  consentano,  la  spiegazione 

causale,  riceve  dalla  filosofia  un'altra  direttiva  o  se  vuoisi,  un 
altro  ammaestramento,  che  è  merito  del  Bergson  di  aver  posto 
in  sodo;  ed  è  che  le  equazioni  causali  successive,  analitiche,  sono 

vedute  mentali  prese  sulla  realtà  risoluta  in  frammenti  dall'  in- 
telligenza, pei  suoi  bisogni  conoscitivi.  La  continuità  nell'essere 

e  nel  divenire  è  la  qualità  della  realtà,  e  ciò  dice  che  essa  è 
nella  sua  essenza  un  processo  dinamico,  di  cui  i  fenomeni  esterni, 

i  soli  risolubili  in  equazioni  parziali  successive,  sono  manifesta- 
zioni. La  causalità  non  è  dunque  soltanto  quella  che  le  scienze 

particolari  e  specialmente   le   scienze   della   natura   dimostrano. 
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Il  lato  soggettivo,  iuterno,  che  nella  nostra  esperienza  traspare 

nella  biologia  ed  affiora  nell'uinana  coscienza,  ha  anch'essa  la 
sua  continuità  in  tutta  la  realtà.  E  in  tutta  la  realtà  è  adeguata 
alle  sue  manifestazioni,  ed  è  antiscientifico  di  pensare  che  sia 

più  di  quello  che  le  manifestazioni  comportano.  L'evoluzione  im- 
porta una  sempre  crescente  complicazione  di  fattori,  da  cui  si 

generano  prodotti  sempre  più  complessi  e  più  perfetti.  Perchè 

nella  complicazione  dei  fattori  non  è  soltanto  l'esistenza  esterna 
della  realtà  che  si  organizza,  ma  anche  la  internai  'Ogni  evo- 

luzione è  duplice  ed  una,  ed  è  produttrice  del  nuovo;  e  come 

il  cervello  umano  è  l'aspetto  esteriore  della  coscienza  umana, 
cosi  un  nuovo  fattore,  p.  es.  le  idee  del  Cristianesimo  o  della 
rivoluzione  francese,  o  le  grandi  scoperte  scientifiche,  come  il 
vapore  e  la  elettricità,  mutano  il  corso  della  storia.  Solo  con 

l'unità  nella  duplicità  del  reale  causa  e  fine  si  integrano;  solo 
se  la  realtà  è  psicotìsica,  la  finalità  diventa  principio  intelligibile 

dell'evoluzione  della  realtà.  Quella  continuità  dell'evoluzione,  che 
supera  il  processo  disgregativo  ed  analitico  delle  equazioni  cau- 

sali, è  data  dalla  finalità,  e  da  questa  stessa  è  data  la  ragione 

dell'evoluzione  e  del  progresso.  In  questa  concezione  è  il  limite 
della  filosofia,  perchè  è  il  limite  dell'esperienza.  La  filosofia  non 
può  essere  che  la  concezione  unitaria  dell'esperienza,  e  non  la 
può  oltrepassare.  Ma  siccome  l'esperienza  non  è  mai  né  infinita 
né  assoluta,  così  ci  è  un  margine  per  la  religione.  Questa  si 

appella  ad  un'esperienza  superiore  possibile;  ma  le  rappresenta- 
zioni che  ci  dà  di  questa  ricadono  sempre  nei  limiti  dell'espe- 

rienza finita.  Essa  è  lo  sforzo,  inane  conoscitivamente,  la  persi- 
stente contraddizione,  di  pensare  ciò,  che  per  ipotesi  eccede 

l'esperienza,  nelle  forme  dell'esperienza.  Come  esigenza,  continua 
l'esperienza  finita,  di  cui  è  l'estensione  nell'infinito,  e  però  non  si 
può  negarne  la  legittimità  ideale.  Ma  non  si  potrebbe  dare  a 

nessuna  delle  sue  figurazioni  un  valore  ultra-empirico,  salvochè 

per  speculum  et  in  enigmate.  Quindi  l'ultima  parola  della  reli- 
gione deve  essere,  miste'ro. 

Tornando  alla  filosofia,  e  al  suo  compito,  di  rendere  Intel 
ligibile  la  realtà,  noi  crediamo  che  essa  adempia  questo  compito 

ponendo  che  la  realtà  sia  psicofisica,  non  dualisticamente  e  pa- 



382  Seduta  del  15  giugno  1913.  —  F.  Masci. 

rallelisticamente,  ma  come  perfetta  unità.  Il  dualismo  è  l'etfetta 
della  duplicità  dell'apprensione;  quello  che  è  soggettivo  è  il 
doppio  aspetto.  L'aspetto  fisico,  il  mondo  della  descrizione  se- 

condo il  Royce,  è  il  prodotto  dell'apprensione  marginale;  e,  seb- 
bene non  si  possa  negarne  la  realtà,  non  è  certo,  (e  l' incertezza 

del  concetto  di  materia  è  lì  a  provarlo),  che  sia  nell'unità  del- 
l'essere, quello  che  appare  nella  duplice  manifestazione.  Qui  si 

potrebbe  adottare  il  concetto  del  Royce,  espresso  nell'afferma- 
zione, che  del  rapporto  del  mondo  della  descrizione  a  quello 

della  valutazione,  e  del  perchè  di  quella  manifestazione  che  è 
il  primo  rispetto  al  secondo,  solo  la  coscienza  cosmica  saprebbe, 
(se  una  tale  coscienza  esistesse).  Ma  le  coscienze  finite  non  sanno, 
perchè  esse  o  apprendono  la  realtà  sensibile,  che  non  è  ancora 

pensiero,  o  apprendono  l'autocoscienza,  che  è  già  altro  dalla  realtà 
sensibile.  La  vaga  concezione,  tante  volte  accennata  nella  storia 

della  filosofia,  di  poteri  superiori  di  conoscenza,  l'intuito  delle 
idee  platoniche,  le  idee  innate,  il  tactum  intrinsecum  del  Cam- 

panella, r  intuizione  intellettuale  indicata  problematicamente  dal 

Kant,  accusano  l' idea  vaga  di  questa  che  io  dico  eccealricità 
della  coscienza  finita  rispetto  alla  realtà.  L'esperienza  umana  è 
vera,  ma  non  è  assoluta;  è  una  fase  del  divenire  dell'esperienza; 
e  l'assolutezza,  se  è  una  tendenza  non  è  una  realtà,  addita  la 
mèta,  non  la  raggiunge;  perciò  la  storia  della  filosofia  è  la  storia 

dei  tentativi  sempre  rinnovati  di  raggiungere  l'assolutezza  del 
conoscere,  sia  positivamente  che  negativamente.  In  questa  fase, 

che  l'esperienza  umana  rappresenta,  l'unità  è  un  ideale  che  riluce 
già  nell'unità  dell'essere  non  ostante  la  duplice  apprensione,  e 
che  essa  stessa  l'esperienza  autorizza.  Data  la  natura  psicofisica 
della  realtà,  e  data  la  legge  della  sua  individuazione  progressiva^ 

che  sono  verità  d'esperienza,  è  chiaro  che  il  risultato  ultima 
dellevoluzione  della  realtà  naturale  deve  essere  quella  forma 

pili  perfetta,  la  sola  perfetta  dell'  individualità  nella  nostra  espe- 
rienza, che   è   l'autocoscienza,   l' io. 

Ogni  determinazione  è  una  maniera  d'individuazione,  ed  ogni 
realtà  è  atto  di  determinazione  ;  e  infine  ogni  determinazione  è  unità 

di  un  molteplice,  ed  ogni  individuazione  superiore  è  l'unità  di 
un  molteplice  più  complesso  e  più  differenziato.  La  conoscenza,. 
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che  è  essenzialmente  differenziare  ed  unificare,  che  ha  in  questo 

procedimento  il  suo  ritmo  vitale,  è  vera  perchè  ricalca  la  via 
della  realtà,  che  determinandosi  si  ditferonzia,  e  differenziandosi 

si  unifica.  Ma  dati  l' io  e  l'astrazione,  e  il  loro  prodotto,  il  lin- 
guaggio, è  data  la  possibilità  concreta  del  mondo  dello  spirito, 

pratico  e  contemplativo,  dall'economia  alla  morale,  dall'arte  alla 

religione  e  alla  filosofia.  E  se  la  realtà  è  psicofisica,  e  l'aspetto 
psichico  è  la  realtà  più  profonda  e  dominatrice,  si  spiega  perchè 
lo  sviluppo  della  realtà  riesca  una  potenzia/ione  progressiva  dello 

spirito,  fino  alla  più  alta  potenza  che  esso  raggiunge  nell'esperienza 
umana  nelle  forme  associate  della  contemplazione  e  dell'azione. 
Questa  elevazione  a  più  alta  potenza  si  vede  in  due  modi;  nei 
valori  che  ne  sono  i  prodotti,  nella  indipendenza  progre.ssiva,  ma 
sempre  relativa,  della  vita  dello  spirito  da  quella  della  natura. 

Generando  il  suo  ultimo  figliuolo,  l' io,  la  natura  libera  lo  spi- 
rito che  chiude  in  sé  in  potenza,  gli  dà  l'atto  di  esistere  in  sé 

e  per  sé,  e  lo  spirito  le  ricambia  l'azione  liberatrice  rivivendola 
in  sé  trasfigurata  nei  valori  suoi.  Nella  natura  questo  incremento 

di  potenza  dello  spirito  va  dall'energia  che  aggrega  la  materia 
dei  mondi,  (e  che  descrittivamente  è  la  gravità),  per  la  vita  e 

per  la  psiclie  all'autocoscienza.  E  nell'ordine  spirituale  va  dalle 
forme  rudimentali  dello  spirito  pratico  e  dello  spirito  teoretico,  alle 

forme  perfette  dell'arte,  delle  religioni,  della  moralità,  della 
conoscenza.  La  storia  umana  è  la  realizzatrice  dei  valori  umani  ; 

in  ciò  è  il  suo  significato  e  la  sua  fìlosolìa.  Ma  nell'infinito anche  la  storia  umana  è  una  fase  della  realtà  universale,  e  della 

potenziazione  progressiva  dello  spirito,  sebbene  come  fase  del  pro- 
cesso della  realtà  abbia  verità  in  se  stessa,  e  sia  in  relazione  con 

la  verità  del  tutto.  Se  questa  elevazione  della  vita  spirituale  si 

estenda  all'  infinito,  se  tenda  alla  creazione  di  valori  superiori, 
ma  in  sostanza  simili  ai  valori  umani,  e  se  sia  o  sia  per  essere 
affidata  a  poteri  superiori,  non  è  possibile  dimostrare;  ma  non  è 

conteso  pensare  e  credere  che  sia  cos'i.  Lo  spirito  autocosciente  e 
i  suoi  valori  sono  la  realtà  più  alta  della  nostra  esperienza;  e 

come  la  vera  natura  umana  si  ritrova  nell'adulto,  non  nel  bambino, 

nell'uomo  civile,  non  nel  selvaggio,  nell'uomo  della  cultura  su- 
periore, non   nell'ignorante,   nel   carattere  morale,  non  nel  sen- 
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suale,  nell'eroe  e  nel  santo,  non  nell'egoista;  e  l'essenza  della 
religione  e  dell'arte  si  ritrova  nelle  religioni  superiori  e  nei  capi- 
lavori  dell'arte  meglio  che  nei  rozzi  inizii  della  religione  e  della 
creazione  estetica;  cosi  l'essenza  della  realtà,  che  si  rivela  nello 
spirito  e  nei  suoi  valori,  deve  avere  radici  profonde  nella  realtà 

universale,  e  non  essere  come  una  ruga  superficiale  nell'oceano, 0  un  soffio  di  vento. 

Non   è   dunque   conteso   di   pensare,   come    dice    un    poeta 
francese,  che, 

Qiiand  Tceil  du  corps  s'éteint,  l'oeil  de  l'esprit  s'alluine. 
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Il  Socio  Barnabei  presenta  il  fascicolo  delle  Notizie  delle 

scoperte  di  antichità  pel  mese  di  maggio  1913. 

PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Presidente  D'Ovidio  dà  la  dolorosa  notizia  della  morte 
del  Corrispondente  prof.  Arturo  Graf.  mancato  ai  vivi  il  30 

maggio  1913;  apparteneva  il  defunto  all'Accademia,  per  la  Filo- 
logia, sino  dal  15  luglio  1906. 

Il  Presidente  commemora  l'estinto  con  commosse  e  commo- 
venti parole.  E  il  Socio  Filomusi-Guelfi  si  associa  alle  nobili 

parole  pronunziate  dal  Presidente  D' Ovidio  sul  valente  critico 
e  poeta,  quale  fu  Arturo  Graf. 

Ricorda  che  ha  conosciuto  il  Graf  in  Roma,  giovane  pen- 
soso, filosofo  herbartiauo,  razionalista  con  certa  aria  di  scetti- 

cismo. 

Aggiunge  che  al  principio  dell'anno,  nell'occasione  di  un 
suo  grave  lutto,  ebbe  dal  Graf  un'affettuosissima  lettera,  nella 
quale  si  diceva  :  Trenta  anni  fa  ci  davamo  del  lu.  ed  io  se- 

guito a  dartelo. 

Alla  morte  dell'amico  e  del  collega  sono  rimasto  profonda- 
mente addolorato,  e  con  me  gli  amici  di  allora,  che  apprezzarono 

l'ingegno  eletto  e  l'animo  buono  di  lui. 

Il  Socio  L.  BoDio  legge  la  seguente  Commemorazione  del 
Socio  straniero  prof.  Alfredo  de  Foville  : 

Il  nostro  Presidente  ha  già  annunziata  nella  scorsa  seduta 

della  Classe  la  morte  del  socio  francese,  prof.  Alfredo  de  Fo- 
ville (avvenuta  il  14  maggio). 

Economista  di  grande  valore,  uomo  di  gusto  fine,  di  varia 

cultura,  buono,  cortese  con  tutti,  amico  del  nostro  paese,  amico 
mio  carissimo  da  molti  anni. 
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Fu  professore  al  Conservatoire  des  arts  et  métiers.  a  Pa- 

rigi, ed  all'  École  libre  des  sciences  sociales.  Fu  anzi  uno  dei 
fondatori  di  quella  scuola  che  acquistò  tanto  splendore,  prepa- 

rando alle  carriere  politiche  senza  dare  diplomi  ufficiali  né  pro- 
fessionali. 

L' insegnamento  dalla  cattedra  fu  tenuto  dal  de  Foville  con- 

temporaneamente e  alternativamente  con  varie  cariche  nella  pub- 
blica amministrazione;  poiché  egli  cominciò  giovanissimo  come 

uditore  al  Consiglio  di  Stato  ;  poi  fu  nel  Ministero  delle  Finanza 

come  capo  dell'Ufficio  di  legislazione  e  statistica  finanziaria; 

più  tardi  fu  direttore  dell'amministrazione  delle  monete  e  me- 
daglie e  infine  consigliere  della  Corte  dei  Conti. 

Anche  negli  uffici  amministrativi  che  occupò  e  diresse^ 

lasciò  impronta  duratura  del  suo  lavoro.  Difatti  nel  Ministeri 

delle  Finanze  avviò  quel  "  Bollettino  di  legislazione  e  statistica  » 

che  si  continua  ottimamente.  E  nell'Amministrazione  delle  non- 
naies  et  médailtes  fece  per  molti  anni  quel  volume  interessante 

che  dà  conto  del  movimento  dei  metalli  preziosi  in  tutto  il 

mondo,  dei  prodotti  delle  miniere  d'oro  e  d'argento,  delle  nuove 
coniazioni  e  delle  quantità  degli  stessi  metalli  che  si  presume 

siano  assorbite  dall'oreticeria.  Artista  per  indole  egli  stesso  e  di 

gusto  squisito,  da  quella  sua  importante  posizione  ufficiale,  diede 

impulso  e  favore  alla  nobile  arte  della  glittica  in  Francia. 

Scrittore  di  singolare  chiarezza,  trattò  di  parecchi  temi  fra 

i  più  discussi  e  di  interesse  attuale,  come  quelli  della  econo- 
mia dei  trasporti  ossia  delle  trasformazioni  avvenute  nei  mezzi 

di  trasporto  a  traverso  la  storia. 

Trattò  a  più  riprese  delle  variazioni  dei  prezzi  e  dei  nu- 
meri-indici. Fu  relatore  di  una  inchiesta  sulle  condizioni  delle 

abitazioni  in  Francia.  Scrisse  un  volume  sulla  divisione  della 

proprietà  fondiaria  (morcellement  de  la  propriété). 

E  inventò,  si  può  dire,  un  metodo  ingegnoso  di  calcola 

della  ricchezza  privata  di  un  paese:  quel  metodo  che  consiste 

nel  moltiplicare  il  medio  valore  delle  successioni  ereditarie  per 

il  numero  di  anni  corrispondenti  ad  una  generazione,  o  più  pro- 

priamente l'intervallo  di  tempo  fra  due  successive  eredità  in 
linea  diretta,  fra  il  giorno  in  cui  uno  eredita  dal  proprio  padre 
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e  quello  ia  cui  per  morte  passerà  ai  suoi  figli.  Ciò  rimonta  poi 
io  base  al  criterio  che,  se  la  mortalità  si  mantiene  a  un  di 

presso  costante,  se  ogni  anno  muore,  ad  esempio,  la  trentesima 
parte  delle  persone  che  lasciano  qualche  sostanza,  ogni  anno  si 
trasmette  la  trentesima  parte  del  patrimonio  complessivo  e  in 

trent'anni  tutto  il  patrimonio  posseduto  da  privati  sarà  conse- 
gnato alla  generazione  che  succede. 

Il  metodo  immaginato  dal  De  Foville  e  da  Ini  applicato 
per  il  calcolo  della  ricchezza  in  Francia,  fu  seguito  utilmente 

da  altri  economisti  per  altri  paesi.  Cosi  si  fece  per  1"  Italia  dal 
nostro  collega  Pantaleoni  e  da  me  pure,  come  da  altri  studiosi  ; 

e  quello  stesso  procedimento  entiò,  per  il  calcolo  approssima- 
tivo della  ricchezza,  nelle  Relazioni  annuali  della  Direzione  ge- 

nerale delle  imposte  dirette  del  nostro  Ministero  delle  Finanze. 
Il  De  Foville,  nella  sua  abituale  amabilità,  sapeva  anche 

adoperare  l' ironia  fine,  senza  adirarsi,  quando  altri  forse  avrebbe 
adoperate  grosse  parole.  Ricordiamo  una  sua  graziosa  satira  dal 
titolo:  «Un  statisticien  fautaisiste  « .  Era  la  riprovazione  per 
mezzo  del  ridicolo  di  certi  dizionari  statistici  di  un  inglese 
Mulhall.  il  quale  sapeva  tutto,  e  quando  non  sapeva  inventava. 

I  libri  del  Mulhall  erano  consultati  dai  moltissimi  uomini  po- 
litici e  giornalisti  frettolosi  che  trovavano  comodo  di  citare  quel 

repertorio  di  statistica  universale. 
Ciò  riporta  alla  nostra  memoria  un  opuscolo  di  Aristide 

Gabelli,  scrittore  non  meno  arguto  ed  elegante,  intitolato:  "  Gli 
scettici  della  statistica  " . 

Da  un  paio  di  anni  il  de  Foville  aveva  assunto  l'Ufficio 
di  "  secrétaire  perpétuel  de  l'Académie  des  sciences  morales  et 
politiques  «  ;  di  quella  repubblica  attica,  nella  quale  gli  stu- 

diosi trovano  il  riposo  dalle  occupazioni  degli  affari  e  il  movi- 
mento della  vita  intellettuale.  Facendo  la  commemorazione  di 

Georges  Picot,  al  quale  succedeva  nella  carica  di  segretario  del- 

l'Accademia, egli  ne  descriveva  il  tatto  squisito,  la  versatilità, 
la  costante  cortesia;  e  chi  assisteva  a  quella  sedala  potè  dire 
giustamente  che  nel  fare  il  ritratto  di  Picot,  il  de  Foville.  senza 
pensarvi,  aveva  ritratto  sé  stesso. 
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Il  Socio  Dalla.  Vedova  legge  la  seguente  Commemorazione 

del  Corrisp.  Luigi  Hdgdes: 

Sia  permesso  a  me,  socio  dell'altra  classe  di  questa  Acca- 
demia, di  dedicare  una  parola  alla  memoria  dei  prof.  Luigi 

HuGUES,  che  avevate  accolto  come  corrispondente  nazionale  nella 

vostra  categoria  III  fino  dal  luglio  del  1902. 
Nato  a  Casalmonferrato  nel  1836,  egli  mancò  ai  vivi  in 

quella  stessa  città  ai  5  di  marzo  dell'anno  corrente. 
Aveva  compiuto  gli  studi  universitari  nella  Facoltà  di 

scienze  matematiche  e  fisiche  dell'  Università  di  Torino  e  n'era 
uscito  ingegnere  nel  1859. 

Ritornato  alla  sua  dilettissima  Casale,  il  giovane  ingegnere, 

assai  più  incline  alle  austere  e  tranquille  compiacenze  dell'uomo 
di  studio,  che  alle  intraprendenze,  alle  avventure  della  vita  pro- 

fessionale, aveva  accettato  con  gioia  d'entrare  come  professore 
di  geografia  in  quel  tipo  di  scuola  moderna  che  un  anno  prima 
Ferdinando  Rosellini  aveva  fondato  in  Casale  Monferrato,  uno 

tra  i  primi  saggi  dei  memorabili  ordinamenti  dell'  insegnamento 
tecnico  consacrati  l'anno  appresso  con  tanta  sapienza  nella 
Legge  Casati. 

A  quel  tempo,  per  verità,  si  può  affermare  che  fra  noi  la 

geografia,  come  scienza,  non  fosse  ancora  nata.  Essa  bensì  fa- 

ceva parte  dell'ordinario  corredo  di  conoscenze  domandato  anche 
alla  più  modesta  cultura;  ma  quanto  al  suo  contenuto  ed  al  suo 

metodo,  essa  era,  nel  caso  migliore,  un  repertorio  di  notizie  to- 
pografiche e  statistiche,  di  nomi  e  di  cifre  più  o  meno  appurati, 

più  0  meno  copiosi,  messi  insieme  e  distribuiti,  non  secondo  in- 
time connessioni  essenziali,  ma  empiricamente,  secondo  la  loro 

distribuzione  locale. 

Le  grandi  discussioni  metodologiche,  che  appunto  allora  an- 
davano assumendo  sempre  maggior  valore  in  altri  paesi,  e  specie 

in  Germania,  non  avevano  trovato  ancora  fra  noi  alcuna  diffu- 
sione. Se  ne  accorsero  bensì  singoli  nostri  studiosi,  ma  né  allora 

né  poi  e  fino  ai  nostri  giorni  si  può  dire  che  ne  abbiano  tratto 
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abbastanza  partito  i  nostri  ordinamenti  scolastici.  Anzi  nella 

scuola  che  mira  a  preparare  la  parte  piti  eletta  delle  nostre  fu- 
ture classi  dirigenti,  nel  liceo,  non  solo  non  si  riconobbero  finora 

i  grandi  progressi  di  metodo  della  scienza,  ma  ciò  ch'è  peggio, 
non  si  avvertì  la  straordinaria  importanza  pratica  di  questa  di- 

sciplina in  connessione  colla  profonda,  radicale  trasformazione 
che  nella  nostra  età  si  è  prodotta  in  tutte  quante  le  condizioni 
desistenza  degli  umani  consorzi. 

Cadute  le  barriere  che  segregavano  gli  uni  dagli  altri  i 

singoli  centri  cittadini,  le  provincie,  gli  Stati,  le  nazioni;  sop- 

pressi ed  abbreviati  gl'indugi  opposti  dalle  distanze;  frugata 
ogni  regione  alla  ricerca  di  ricchezze  da  sfruttare;  invaso  il 

mondo  da  un  capo  all'altro  dalle  gare  ardenti  delle  industrie, 
dei  commerci,  degli  interessi  di  classe  ;  non  si  tratta  più  di 
tirar  su  nella  scuola,  e  neppure,  meno  che  mai,  nella  scuola 
classica,  dei  buoni  sudditi,  degli  eleganti  solitari,  ma  di  formare 
dei  cittadini  illuminati  e  intraprendenti;  giacché,  come  del  resto 
fu  detto  sempre,  la  gioventù  non  deve  istruirsi  per  la  scuola 
ma  per  la  vita. 

I  tempi  nuovi  non  hanno  di  certo  scemato  valore  ai  tesori 
letterari  che  ereditammo  dalle  passate  civiltà  ;  ma  mentre  questi 
conservano  tutta  la  loro  augusta  nobiltà  ed  eiìicacia  educativa, 
nessuno  può  negare  che  sorse  imperioso  il  bisogno  urgente,  per 

gli  alunni  di  quasiasi  scuola,  e  massime  della  classica,  d'essere iniziati  a  conoscere  le  condizioni  presenti  del  mondo  naturale  e 

sociale,  ov'essi  saranno  chiamati  ad  operare. 
Ora  si  dica  se  in  gran  parte  dello  scuole  medie  siano  state 

assicurate  le  sorti  di  una  disciplina,  della  quale,  se  questo  fosse 
il  luoco  ed  il  momento  da  ciò,  sarebbe  facile  dimostrare,  come 

essa  a  tutti  quei  nuovi  bisogni  potrebbe  provvedere  nel  modo 
più  sollecito  e  più  diretto. 

Con  queste  considerazioni  io  non  mi  sono  lasciato  traspor- 

tare ad  una  digressione  ex  abundantia  cordis;  poiché  esse  in- 
tendono in  prima  linea  di  chiarire  le  insigni  benemerenze  spe- 

ciali del  nostro  compianto  collega. 

Quando  Luigi  Hugues  si  accinse  a  professare  geografia, 

prima  di  pensare  ad  istruire  gli  alunni  dovette  occuparsi  a  for- 
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maie  il  maestro.  La  Facoltà  di  scienze,  da  cui  era  uscito,  com- 
prendeva, è  vero,  molte  fonti  di  singole  conoscenze  diverse,  assai 

preziose  per  la  disciplina  ch'egli  doveva  bandire  nella  scuola; 
ma  essa  Facoltà  era  ben  lontana  dal  provvedere  a  raccoglierle 
in  un  sistema  organicamente  compiuto  ed  a  mettere  in  chiaro 
fra  i  vari  ordini  di  quelle  le  naturali  correlazioni.  Vi  mancava 
poi  per  intero  lo  studio  di  tutta  quella  parte  della  geografia 
che  nelle  scuole  secondarie  può  ritenersi  come  essenziale;  lo 

studio  della  geografia  dell"  uomo. 
È  vero  che  per  i  bisogni  immediati  della  scuola  non  man- 

cavano neppure  allora  i  libri  di  testo.  Ma  guai  a  fidarsene.  Erano 
sussidi  assai  spesso  ammaniti  per  semplice  amore  di  lucro  degli 
editori,  dalla  soddisfatta  facilità  di  autori  incompetenti.  Chi  in 
fatti  non  si  sarebbe  sentito  pronto  a  mettere  insieme  comunque, 

0  a  tradurre  alla  beli'  e  meglio  da  altre  lingue,  massime  dalla 
più  facile  da  intendere,  o  da  fraintendere,  dalla  francese,  un  mo- 

desto manualetto  di  geografia?  A.  non  lasciarsi  disanimare  dalla 

difficoltà  dell'  impresa,  bastava  bene,  per  gli  autori,  il  fatto  che 
essi  quelle  difficoltà  ignoravano. 

Se  posso  qui  servirmi  di  ricordi  miei  personali,  giacché  io 

entrai  nell'  insegnamento  pubblico  ancora  un  anno  prima  dell'  il- 
lustre e  caro  collega  ora  perduto,  devo  attestare  la  desolante 

miseria  della  massima  parte  di  sussidi  scolastici,  in  mezzo  a 

cui  a  quel  tempo  gì'  insegnanti  di  questa  disciplina  dovevano 
dibattersi. 

Ma  r  intelletto  chiaro,  alacre,  ordinato  del  giovane  docente, 
la  sua  rigida  coscienza,  la  sua  conoscenza  di  lingue  straniere, 
la  instancabile  sua  operosità,  gli  fecero  ben  presto  riconoscere  i 

mali  e  i  rimedi,  insegnandogli  a  ricorrere  all'  uopo  anche  alla 
ricca  mèsse  di  materiali,  di  dottrine  e  di  esempì  offerti  dalle 
letterature  straniere. 

Dovette  essere  quello  un  periodo  di  lavoro  intenso,  durante 
il  quale  si  compiè  la  sua  preparazione  metodica  e  si  determinò 

la  sua  vocazione  di  apostolo  di  una  piìi  degna  geografia  in  ser- 

vizio non  solo  de'  suoi  alunni,  ma  anche  della  scuola  in  Italia 
in  generale,  e  di  quanti  presso  di  noi  portavano  affetto,  o  do- 

vevano dedicarsi  seriamente  a  questa  disciplina. 
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Così  si  spiega  come  ben  tredici  anni  siano  trascorsi  dalla 

sua  uscita  dall'  Università  e  dal  principio  della  sua  carriera  d' in- 
segnante, prima  ch'egli,  nomo  operosissimo  sempre,  si  arrischiasse a  proprie  pubblicazioni  geografiche;  e  così  si  spiega  il  carattere 

prevalente  del  gran  numero,  oltre  una  settantina,  di  lavori  da 
lui  dati  alla  luce  nel  mezzo  secolo  e  più  della  sua  opera  serena, 
intensa,  diligente  di  erudito  e  di  maestro. 

Sono  lavori  dedicati  prima  di  tutto  ai  bisogni  così  gravi 
degli  alunni  e  dei  maestri,  manuali  e  trattati  di  inago-iore  o 
minor  mole  per  i  diversi  ordini  di  scuole  o  sa  alcuna  delle  varie 
ripartizioni  della  sua  disciplina;  oppure  sono  notizie  sulle  no- 

vità che  andavano  presentandosi  nel  campo  degli  studi  e  delle 
imprese  geografiche;  oppure  ricerche  su  vari  periodi  o  su  varie 
questioni  di  storia  della  geografia,  su  controversie  e  personalità 
geografiche  di  considerazione;  in  maggior  copia  quelle  riguar- 

danti l'era  gloriosa  delle  nostre  grandi  navigazioni  e  scoperte atlantiche  e  transatlantiche. 

Il  gruppo  didattico  di  quei  lavori  inaugura  la  redenzione 

delle  scuole  che  ne  adottarono  l'uso,  dal  danno  e  dalla  vergogna di  certi  centoni  indigesti  e  sbagliati,  che  prima  vi  tenevano  il 
campo  quasi  incontrastato. 

Il  gruppo  degli  scritti  storici,  così  correttamente  e  severa- 
mente elaborati,  così  utili  alla  diffusione  del  metodo  di  critica 

storico-geografica,  spiega  come  sia  avvenuto  che  1'  Hugues,  entrato 
nell'arringo  degli  studi  per  la  via  delle  scienze  matematiche  e 
fisiche,  ebbe  poi  a  trovarsi  chiamato  nella  nostra  Accademia  tra 

i  rappresentanti  delle  scienze  morali  storiche  e  filologiche. 
A  chi  vi  parla  occorse,  in  questa  stessa  Accademia,  per 

l'appunto  il  caso  opposto;  analogia  o  contrasto  certamente  non 
fortuiti,  ma  da  imputarsi  principalmente  all'aspetto  bifronte  della 
nostra  disciplina,  per  la  quale  mancava  allora,  anche  più  di 

adesso,  nell"  insegnamento  superiore,  ogni  e  qualunque  prepara- 
zione organica  ufficiale;  ond' è  che  ciascun  volonteroso  doveva 

più  tardi  ingegnarsi  a  riconoscere  per  suo  conto  le  sue  lacune 
e  sforzarsi  a  colmarle.  Ed  era  anche  naturale  che  proprio  le 
parti  rimaste  nella  preparazione  universitaria  più  deficienti,  fos- 

sero quelle  nelle  quali  i  giovani  docenti  dovessero  poi  concentrare 
il  loro  lavoro  maggiore. 
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L'elenco  degli  scritti  dell'  Hugiies  ed  una  assai  accurata  e 
giudiziosa  analisi  dei  principali  di  essi  possono  vedersi  nel  ren- 

diconto della  festa  molto  solennemente  celebrata  il  20  marzo  1910 

in  Casale,  quando  si  compierono  i  cinquant'anni  d' insegnamento 
pubblico  dell'illustre  ed  amatissimo  professore.  Non  è  quindi 
d' uopo  di  ripeterli  qui.  Nello  splendido  discorso  pronunciato  in 
quell'occasione  da  un  suo  ammiratore  e  quasi  discepolo,  il 
prof.  G.  Ricchieri,  è  rilevato  giustamente  come,  dopo  la  lunga 

preparazione  che  l'Hugues  fece  precedere  alla  stampa  del  suo 
primo  lavoro  geografico  «  incominciò  a  fluire  dalla  sua  penna 
«  una  corrente  di  dotti,  meditati  scritti,  tranquilla,  costante, 

«  non  interrotta  mai  neppure  negli  ultimi  anni,  testimonio  d'  un 
*  indole  e  d' un  intelletto,  oltreché  felicissimi,  singolarmente 
«  equilibrati  »  ('). 

Avevano  ragione,  del  resto,  i  suoi  concittadini  di  esser  fieri 
del  loro  geografo.  Luigi  Hugues  si  può  dire  che  rimase  fedele 

a  Casale  fino  all'  ultimo  istante  della  sua  vita.  Le  sue  alte  be- 
nemerenze per  la  scuola,  la  considerazione  da  lui  acquistata  per 

i  suoi  lavori  presso  i  competenti  gli  avrebbero  di  certo  aperto 
la  via  da  molto  tempo  ad  una  cattedra  universitaria;  ma  egli 
amava  la  sua  scuola  di  Casale,  dove  tenne  per  molti  anni  anche 
r  ufficio  di  preside,  amava  i  suoi  studi  tranquilli  nella  sua  città, 
alla  quale  prestava  anche  servigi  apprezzatissimi  in  parecchie 
pubbliche  amministrazioni,  amava  la  sua  casa,  la  sua  famiglia, 
ove  ci  è  narrato  che  alternava  le  fatiche  degli  studi  severi  col 
sollievo  della  musica. 

Ed  in  generale  egli  parve  quasi  usare  tanta  cura  a  na- 
scondersi, quanta  altri  a  farsi  valere  e  prevalere  ;  e  ciò  non  già 

per  pochezza  d'animo,  ma  per  nobile  riserbo,  incurante  com'egli 
era  del  mondan  rumore,  tenero  solo  dell'estimazione  di  chi  egli stesso  stimava. 

Così  sappiamo  che  più  volte  egli  rifiutò  di  presentarsi  per 
cattedre  di  istituti  superiori,  come  per  la  scuola   di  commercio 

{')  Ved.    Nel   Giubileo  di   magistero  del  prof.   ing.  Luigi  Hugues 
(20  maggio  1910).  Casale,  tip.  Fr.  Tarditti.  1911,  pag.  14. 
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di  Venezia  e  1'  Università  di  Pavia,  restìo  com'era  a  correre  il 

palio  dei  concorsi,  pago  dell'alta  stiroa  affettuosa  da  cui  era 
circondato  in  casa  sua. 

Soltanto  nel  1897,  a  61  anni  di  età,  si  piegò  ad  accettare 

l'invito.  Come  avrebbe  potuto  del  resto,  sottrarsi,  trattandosi  della 

Università  di  Torino;  l'Università  de' suoi  anni  giovanili,  posta, 
si  può  dire,  a  portata  di  mano  della  sua  Casale  e  dove  sarebbe 

entrato  per   la  porta  trionfale   dell'art.  69  della  Legge  Casati? 
Frattanto,  quando  si  volle  celebrare  la  ricorrenza  del  suo 

giubileo  professionale,  non  fu  scelta  come  sede  della  festa  la 

Università,  dove  insegnava  ormai  da  tredici  anni  ;  ma  ancora  la 

sua  Casale,  il  suo  Istituto  Leardi;  e  quella  non  fu  solo  una  festa 

della  scuola,  ma  come  una  festa  di  famiglia  di  tutta  intera  la  città. 

Resta  però  che  l'opera  di  maestro  e  di  scrittore  di  Luigi 
Hugues  dovrà  sempre  essere  ricordata  in  un  posto  d'onore,  ogni 
qual  volta  si  torni  col  pensiero  alla  restaurazione  della  geografia 
nella  scuola  e  negli  studi  del  nostro  paese. 

PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 

segnalando  quelle  dei  Soci  D'Ancona  e  Brdgi;  fa  poi  parti- 
colare menzione  delle  opere  seguenti:  1°  e  2°  volume  del  Cata- 

logo generale  delle  antichità  egizie  del  Museo  di  Alessandria, 
del  prof.  E.  Breccia:    Dacia  preistorica   di   N.  Densdsianu. 

11  Socio  BoDio  segnala  un  volume  pubblicato  dalla  famiglia 
Besso  in  ricordo  di  Salvatore  Besso,  dal  titolo  :  Siam  e  Cina, 
e  ne  parla. 

AFFARI  DIVERSI 

Il  Socio  sen.  Comparetti  dà  lettura  della  Relazione  della 
Commissione,  da  lui  presieduta,  incaricata  di  presentare  le  pro- 

poste alla  R.  Accademia  dei  Lincei,  per  la  Silloge  delle  Iscri- 
zioni   Cretesi,    pel    nuovo    Corpus    Inscriptionum   graecarum 
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Italiae  et  iasularum,  e  per  la  ripresa  e  continuazione  degli 
Addiiamenla  al  Corpu:  Inscriptionum  Latinarum  già  iniziati 
nel  1884. 

Le  conclusioni  e  le  proposte  della  Commissione  risultano 

approvate  dalla  Classe. 

Il  Segretario  Pigorini  dà  alcune  notizie  sulla  necropoli 

di  transizione  dalla  civiltà  dell'età  del  bronzo  a  quella  della 
prima  età  del  ferro,  detta  Villanoviana,  scoperta  ed  esplorata 

dal  prof.  Ghirardini  a  circa  800  metri  da  Bologna,  fuori  della 
ex- Porta  di  San  Vitale. 

ELEZIONI  DI  SOCI 

Colle  norme  stabilite  dalla  Statuto  e  dal  Regolamento,  si 

procedette  alle  elezioni  di  Soci  e  Corrispondenti  dell'Accademia. 
Le  elezioni  dettero  i  risultati  seguenti  per  la  Classe  di  scienze 
morali,  storiche  e  tìlologiclie : 

Nella  Categoria  I,  per  la  Filologia,  furono  eletti  a  Corri- 
spondenti: Salvioni  Carlo  e  Breccia  Evaristo;  e  a  Socio 

straniero  Thomas  Antonio. 

Nella  Categoria  III,  per  la  Storia  e  Geografia  storica,  fu 

eletto  a  Corrispondente:  Molmenti  Pietro. 

Nella  Categoria  IV,  per  le  Scienze  filosofiche,  furono  eletti 
a  Soci  nazionali:  Zuccante  Giuseppe  e  Ragnisco  Pietro;  e 
a  Socio  straniero:  Eucken  Rudolf. 

Nella  Categoria  VI,  per  le  Scienze  sociali,  fu  eletto  a  Socio 
nazionale:  Oraziani  Augusto. 

L'esito  delle  votazioni  venne  proclamato  dal  Presidente  con 

Circolare  dell' 11  luglio  1913;  le  elezioni  dei  Soci  nazionali  e 
stranieri  furono  sottoposte  all'approvazione  Sovrana. 
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SEDUTA  REALE  E  CONCORSI 

Il  giorno  1°  giugno  1913  ebbe  luogo,  coli' intervento  di 
S.  M.  il  Re,  l'annuale  Seduta  solenne  dell'Accademia. 

Il  Presidente  Blaserna  riferì  sui  lavori  accademici  e  sui 

risultati  dei  concorsi  a  premi,  e  il  Socio  Guidi  lesse  «n  discorso 

avente  per  titolo  :  Le  popolasioni  delle  colonie  italiane.  Il 

premio  Reale  per  le  Scienze  filoso  fiche  e  morali  del  1911  non 

fu  confei'ito  ad  alcun  concorrente.  I  due  premi  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  del  1912,  per  la  Storia  civile  e  discipline 
ausiliarie^  vennero  divisi  in  parti  eguali  fra  i  professori  Nicolò 
Russo,  Plinio  Fraccaro,  Giovanni  Battista  Picotti  e  Vito 

Vitale;  il  premio  Ministeriale  per  la  Didattica  e  la  Metodo- 

logia dell'insegnamento  medio,  venne  assegnato  al  prof.  Carlo 
Leoni. 

Err.\ta-Cokrige.  —  Nel  Rendiconto  deirAdunanza  solenne  del  1° 

giugno  1913,  a  pag..659  linea  15  a.  f.  invece  di  si  che  legg. :  s)  che-,  e  a 
linea  9  a.  f.  invece  di  non  riesce  a  chi  legge,  legg.:  riesce   a   chi  legge. 
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I  MEKAN  0  SURO 

NELL'ETIOPIA    DEL    SUD-OVEST,    E    IL    LORO    LINGUAGGIO 

Xota  di  Carlo  Conti  Rossini,  presentata  dal  Socio  I.  Guidi. 

Erodoto,  nel  descrivere  la  Libia,  cui  dà  estensione  vastis- 

sinia,  includendovi  quasi  tutta  l'Africa  a  lui  nota  fuor  dell'Egitto 
e  dell'  Etiopia  di  Meroe,  vi  colloca,  oltre  il  fiume  Tritone,  in 
regioni  montagnose,  coperte  di  boschi  e  piene  di  fiere,  verso  occi- 

dente, fra  altri  esseri  prodigiosi,  anche  il  popolo  dei  Cinocefali. 
La  notizia  di  questi  mostruosi  uomini  dalle  teste  di  cane  con- 

tinua ne'  geografi  greci  e  latini  de'  secoli  successivi.  Plinio,  nel 
riferir  le  informazioni  di  Bione  circa  le  popolazioni  dell'alta 
valle  del  Nilo,  rammenta  «  fabulosius,  ad  occidentem  versus», 
anche  i    «  Cynamolgi  caninis  capitibus  ». 

Sebbene  i  testi  egiziani  non  abbiano  finora  dato  alcun  rag- 
guaglio in  proposito.  —  ragguaglio  che  si  potrebbe  attendere 

specialmente  da  quel  genere  di  letteratura  popolare,  cui  appar- 
tengono il  racconto  del  Naufrago,  quello  dei  due  fratelli  ecc.,  e 

del  quale  si  scarsi  frammenti  ci  pervennero,  —  l'ipotesi  che  leg- 
gende consimili  corressero  in  Egitto,  e  che  dall'Egitto  appunto 

passassero  agli  scrittori  classici,  apparisce  sommamente  verisi- 
mile. E  poiché  il  Nilo  fin  dai  secoli  più  remoti  fu  la  grande 

arteria  di  penetrazione  verso  l' interno  del  Continente  Nero,  ogni 
probabilità  porta  a  credere  che  si  trattasse  di  fantasiose  notizie, 
diffuse  da  mercanti  egiziani,  reduci  dalle  regioni  meridionali 
solcate  dal  grande  fiume. 

La  leggenda  tuttavia  fiorisce  anche  altrove,  e  indipendente- 
mente dalle  fonti  egiziane  o  dalle  classiche.  Fiorisce  anche  in 

Etiopia,  né  soltanto  fra  le  popolazioni  a  lingua  semitica  pro- 
priamente dette  abissine,  bensì  pure  fra  le   inculte   tribù  cami- 
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tiche  del  sud  e  del  sud-est.  Il  tema  fondamentale  dell'  uomo  a 

testa  di  cane  si  è  svolto  dando  luogo  alla  favola  d'un  paese,  in 
cui  gli  uomini  son  dei  cani,  viventi  notte  e  giorno  fuori  della 

casa  a  guardia  degli  armenti,  mentre  le  donne  rimangono  nella 

dimora  domestica,  fanno  il  pane  e  mungono  le  vacche.  Spesso 

a  questo  paese  e  a  questa  favola  collegasi  la  leggenda  dei  pigmei: 

così,  per  esempio,  per  gli  Amarr-Bàmbala  di  Burgi  i  pigmei 

sono  il  prodotto  degl'  incroci  di  donne  con  cani.  Senonchè,  da 

regione  a  regione  la  postura  del  paese  de"  cani  è  variamente 
collocata;  onde  un  viaggiatore  lo  disse  altrettanto  introvabile 

quanto  l' isola  favolosa  di  Daqq  Astifanos.  che  gli  Abissini  no- 
velleggian  esistere  di  là  dall' Agaumeder.  Nell'Abissinia  ('),  lo  si 

(')  Assai  diffusa  nel  Beghemder  e  nel  Goggiam  è  la  seguente  leg- 
genda. Un  monaco,  peregrinante  nelle  regioni  meridionali,  finisce  col  giun- 

gere nel  paese  dei  cani:  questi  sono  i  maschi  della  terra,  menano  al 
pascolo  gli  armenti,  e  tornano  a  sera  a  casa  col  bestiame.  Il  viaggiatore 
è  accolto  da  una  donna,  che  lo  ospita  e  lo  fa  riposare  nella  sua  casa  fino 

all'annottare,  quando  il  cane,  suo  marito,  rientra  dal  pascolo.  Il  cane, 
padrone  della  casa,  mentre  attende  il  suo  pane  e  la  tazza  del  latte  che  la 
donna  si  è  subito  messa  a  mungere,  dice  in  lingua  incomprensibile  cose 
che  il  viaggiatore  non  afferra;  la  donna  risponde  giurando  non  aver  nulla 

nascosto  in  casa,  l'animale  le  crede,  consuma  il  suo  pasto,  e  parte.  Il  mo- 
naco affrettasi  allora  a  fuggire  (Ms.  d'Abb.,  n.  265,  pag.  379).  —  Come 

è  naturale,  anche  in  Etiopia  ricorrono  novelle  e  leggende  di  sapore  clas- 
sico, talfiata,  anzi,  singolarmente  accentuato.  Così,  per  esempio,  fra  i  Galla 

raccontasi  di  un  faqarU  (notisi  la  corrispondenza  col  monaco  della  leggenda 
precedente!),  il  quale  viaggiando  pervenne  in  un  paese  del  sud,  ove  gli 

uomini  hanno  un  sol  occhio,  in  mezzo  alla  fronte.  Il  faqàrà  e  i  suoi  com- 
pagni son  chiusi  in  una  grotta:  ogni  sera  il  loro  carceriere  ne  trae  uno 

per  mangiarlo.  Ma  il  fiiqorà,  attaccandosi  al  ventre  d'un  montone,  perviene 
a  uscir  dalla  grotta;  e,  fatta  al  fuoco  arroventare  una  pietra,  con  questa 
accieca  il  padrone,  cosi  salpando  gli  altri  compagni  suoi  (Ms.  cit.,  ih.).  A  questa 

edizione  etiopica  del  racconto  di  Polifemo  e  d'Ulisse  merita  seguire  una 
riduzione  della  leggenda  di  re  Mida.  Secondo  racconti  raccolti  a  Lofé,  pure 
fra  i  Galla,  una  vecchia,  scoperto  essere  il  re  afflitto  da  parziale  calvizie 

e  temendo  de'  rigori  di  lui  se  ne  avesse  con  altri  discorso,  lo  va  a  narrare 
alla  terra.  Da  quel  suolo  nascono  dei  bambù  (=  amh.  krlhiihi).  Un  uomo 

taglia  un  di  questi  per  farne  un  flauto;  ma  l'istrumento,  ogniqualvolta  si 
cerchi  suonarlo,  non  parla  che  della  calvizie  del  re  (Ms.  d'Abb.,  n.  267, 
pag.  93). 
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dice  essere  a  sud  di  là  dai  Galla;  i  Galla  abitanti  ael  sud-ovest 
dello  Scioa  lo  affermano  ancora  più  a  sud.  al  di  là  dei  Sidama  ; 

i  Sidama  Tambaro  lo  dichiarano  a  nord,  anzi  nella  regione 

detta  Goggiàm,  cioè  in  piena  Abissinia;  i  Sidama  del  Kullo  o 

Danaro  raccontano  ch'esso  è  verso  occidente,  di  là  dal  paese 
di  Galazéa,  i  cui  abitanti,  che  sarebbero  di  stirpe  Doco.  sareb- 

bero i  più  potenti  stregoni  del  mondo.  Circa  tre  lustri  or  sono, 

le  soldatesche  abissine,  che  prime  si  spinsero  alla  conqniista  del 

Uallegà  e  delle  circostanti  tribù,  tornate  in  patria,  raccontavano 

d'essere  giunte  alle  terre,  ove  le  donne  partoriscono  cani.  Ma 

anche  in  Etiopia  e  leggenda  antica.  Gli  Atti  del  santo  Samu'él 
di  Wàldebba  riferiscono  come  costui  inviasse  un  suo  discepolo 

nella  regione  dei  cani  {hehBra  kalabat).  sita  a  settentrione  {man- 

gala  mase'^e),  in  mezzo  ai  pagani  ;  prima  di  giungervi,  il  messo 
incontra  strani  uomini,  dai  capelli  e  dai  peli  del  dorso  lunghis- 

simi, simili  a  panno,  e  dai  piedi  misuranti  un  cubito  e  un 

palmo;  nella  terra  dei  cani,  le  donne,  se  partoriscono  femmine, 
mettono  al  mondo  esseri  umani,  se  maschi,  danno  alla  luce 

cani,  i  quali  tutto  il  giorno  vagano,  tornando  a  sera  alle  lor 

case.  E  Sàmu'él  fiorì  verso  il  finir  del  secolo  XIV  ;  i  suoi  Atti 
furono  composti  poco  dopo  la  sua  morte,  essendovene  un  codice 

del  secolo  XV  ('). 
Per  quanto  stravaganti  nelle  lor  forme  ultime,  così  fatte 

popolari  credenze  sogliono  avere  un  punto  di  partenza  vero. 

Come,  per  esempio,  il  pliniano  «  ferunt  certe  ab  orientis  (Aethio- 
piae)  parte  intima  geutes  esse  sine  naribus,  aequali  totius  oris 

planitie  » ,  racconto  di  cui  Plinio  stesso  par  dubitare,  trova  oggi 

la  più  naturale  e  corrente  spiegazione  nell'accertamento  dell'esi- 
stenza di  razze  umane  fortemente  platirrine;  o  come  gli  usi  dei 

Nilotici  "  Ptoenphae  (varianti:  Ptoenbani,  Tonenphani)  qui  canem 

prò  rege  habent,  mota  eius  imperia  augurantes  -,  che  fino  a 
ieri  sarebbero  parsi  una  fantastica  novellina  fanciullesca,  tro- 

vano a  lor  volta  una  spiegazione  plausibile  nelle  constatate  con- 

{•)  Boris  Turaiev,  Monumenta  Aethiopiac  haifiologica,  fase.  II,  Pie- 
troburgo, 1902,  pp.  27-29. 
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suetiidini  dei  Berta  del  Nilo  Azzinio  (M.  senza  che  ciò  imponi  la 

necessaria  identitìcazioue  dell'un  popolo  con  l'altro;  cosi  la  leg- 

genda degli  nomini  canini  può.  in  realtà,  essere  l'alterazione  d'un 

fatto  positivo.  A  spiegarla,  non  sembra  sufficiente  l'ipotesi  che 
trattisi  di  derivazioni  della  vista  di  qualche  razza  speciale  di 

piteclii.  E  più  volte,  comparando  i  vecchi  racconti  classici  con 

le  attuali  credenze  etiopiche,  mi  son  domandato  quali  riti,  quali 

costumi  di  popoli  Nilotici  potessero  aver  dato  luogo  agli  uni  ed 
alle  altre. 

Per  la  parte  etiopica  (troppo  avventato  sarebbe  raffermare 

che  da  un  unico  popolo,  o  gruppo  di  popoli,  in  una  sola  con- 
trada, sieno  sorte,  primitivamente,  entrambe  le  leggende)  trovo 

al  quesito  una  risposta,  che  parmi  soddi.stì  e  convinca.  Maurice 
Potter  e  Faivre.  della  missione  Boncliamps.  nel  muovere  dalle 
balze  occidentali  del  Gaffa  verso  il  Nilo  Bianco  di  Fascioda, 

incontro  alla  spedizione  Marchand,  lasciato  il  Moccia  dalla  popo- 
lazione manifestamente  camitica:  attraversati  da  nord  a  sud  i 

Masongo  {masongo^  masàngo  ;  masango,  m&ìango  ;  dìlébl  presso 

gli  Arabi),  negroidi,  che  sembrano  di  stirpe  Tambo,  sebbene  il 
miglior  territorio  da  essi  abitato,  in  confronto  con  le  paludose 

contrade  occupate  dagli  Tambo.  ne  abbia  alquanto  modificate 
e  irrobustite  le  forme  corporali  ;  attraversati  i  Ghimirra.  che  le 

più  recenti  indagini  fanno  credere  incrocio  etnico  di  Camiti  e 

di  Nigriti  (io  direi:  di  Nilotici);  dalla  alta  regione  di  questi  scen- 
dono in  altra  meno  elevata,  occupata  da  un  popolo  di  razza  negra, 

ma  avente  speciali  caratteri  fisici,  differenziali  dai  popoli  Nilo- 
tici. E  più  esso  se  ne  distacca  per  costumi.  Gli  uomini  «  se 

font  des  tatouages  énormes,  en  saillies  de  l'épaisseur   du  doigt. 

(*)  Cfr.  Ernest  Marno,  Reisen  im  Gehiete  des  hìauf-n  und  tveisse'/i  Nil, 
Vienna,  1874,  pa?.  68  :  «  È  niitico  uso  accolto  che  i  Bertat  sottopongano 
i  loro  re  annuahnente  ad  un  pubblico  giudizio:  se  il  re  lo  supera,  viene 

allora  ucciso  un  cane  a  questo  scopo  legato  presso  lui;  nel  caso  con- 
trario, viene  invece  il  re  ucciso  a  colpi  di  spada  o  strangolato  n.  Il 

Marno  stesso  rammenta  riferire  il  Russegger,  voi.  Il,  pag.  553,  che  lo  zio 

e  predecessore  di  Asussu,  a' suoi  tempi  capo  (mek)  del  Fazogl,  era  stato 
strangolato  in  seguito  a  un  tale  giudizio. 
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Les  femmes  comprennent  l'élégance  d'une  plus  originale  fa9on. 
Elles  se  fendent  la  lèvre  inférieure  d'une  commissure  à  l'autre, 

et  élaroissent.  distendeut  cette  blessure  jusqu'à  y  introduire  un 
morceau  de  bois  triangulaire.  de  12  centimèties  de  long  sur  8 

centimètres  de  large.  Cet  orneraeiit  s'appuie  inténeurement  sur 
les  dents  et  les  gencives,  de  manière  à  étre  maintenu  horizontal. 

CTne  femme  ainsi  parée  ne  peut  ni  inanger,  ni  boire,  ni  parler. 

Elle  n"a  plus  une  benché:  elle  a  un  museau  ...  Les  Abyssins, 

qui.  à  notre  passage.  iious  avaient  parie  d'une  région  habitée 

par  '  des  hommes  à  téte  de  chien  ',  avaient  sans  dente  aper^u, 
de  loin,  des  femmes  Souros  aflfiiblées  des  instruments  de  torture 

qui  soiit  leur  toilette  de  cérémouie  «  ('). 
Suro  è  il  nome  comunemente  dato  a  questo  popolo  strano. 

Il  territorio  dei  Suro,  dando  a  questo  nome  un  senso  lato, 

trovasi  all'estremo  angolo  sud-ovest  di  quella  che  le  convenzioni 

del  1891  dichiaravano  sfera  d'influenza  italiana  in  Etiopia.  Oggi, 
il  contine  anglo-abissino  lo  attraversa. 

È  impossibile,  allo  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze, 

precisarne  i  confini.  Quelle  remote  regioni,  difficili  a  raggiungersi, 

furono  più  volte  toccate  od  attraversate  da  viaggiatori  europei: 

prima  fu  la  spedizione  Bottego,  quando,  raggiunto  l'Omo  e  visi- 
tato il  lago  Rodolfo,  risaliva  verso  nord  incontro  agli  Abissini 

ed  all'eccidio.  Seguirono  la  spedizione  Bonchamps.  il  capitano 
Bulatovitch.  qualche  altro  ancora,  fino  al  maggiore  Gwynn  in 

questi  ultimi  anni.  Ma,  sia  per  le  speciali  condizioni  di  tali 

traversate,  sia  per  la  brevità  dei  contatti  avuti  con  quel  popolo, 

sia  per  la  ditiicoltà  estrema  di  comprenderne  il  linguaggio,  nel 

complesso  le  conoscenze  intorno  ai  Suro  di  poco  son  progredite, 

dopo  quanto  già  ne  riferiva,  su  orali  informazioni  raccolte  fra 

i  Sidama,  Antonio  d'Abbadie  in   quel  volume   cos'i   disordinato. 

(')  Chiirles  Michel,  Mission  de  Bonchamps:  vers  Fachoda,  pj».  439-440. 
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COSÌ  difficile  a  leggersi,  cosi  ricco  di  preziose  notizie,  cui  tanto 

impropriamente  dette  il  titolo  di  Geografia  d' Etiopia  ('). 
Del  resto,  Suro  stesso  è  nome  inesatto  ed  improprio.  È,  in 

piccolo,  il  Sudan  degli  Arabi.  In  realtà,  suro^  suro  è  parola  di 

lingua  Sidama,  o,  per  dir  meglio,  di  lingua  Cafa  (^).  e  significa 
«  nero,  nei^ro  ».  Con  essa  gli  abitanti  del  Cafa  e  delle  vicine 
contrade  indicano  una  popolazione  prettamente  negroide.  attigua 
ai  Ghimirra;  costoro  le  danno  il  nome  di  danni.  Il  territorio 

che  questa  popolazione  abita  è  talvolta  confuso  con  quello  cui 

vien  dato  il  nome  di  Golda  (^)  :  peraltro.  Golda  sembra  essere 

la  regione  compresa  fra  i  torrenti  Man  e  Scirò,  affluenti  dell'Omo, 
mentre  i  veri  Suro  occuperebbero  Taltra  sponda  dell'  alto  corso 
dello  Scirò.  andando  da  questo  sino  al  torrente  Ghiscià.  Da  sé 
stessa,  chiamasi  Makàn  o  Mékàn. 

Ma,  dando  al  nome  Suro  un  senso  convenzionale,  compren- 
dente le  varie  tribù  che  formerebbero  coi  Mekan  una  unità  etnica 

e  linguistica,  il  territorio  da  attribuirsi  a  tale  unità,  per  quanto 

mal  precisabile  per  la  scarsezza  delle  nostre  informazioni,  è  cer- 
tamente più  esteso  del  territorio  Mekan.  Secondo  quanto  al 

d'Abbadie    riferivano,  la  lingua   dei    Suro    era   parlata  da  altre V 

tribù,  come  i  BoqoL  i  KàsU,  i  Mala,  i  Baijti,  gli  SabaL  i 
Kukìt,  i  Cirm  Mala,  i  Quìa,  i  Klrìm  ;  e,  se  della  maggior 

parte  di  queste  tribù,  distrutte  fors'anco  dall'invasione  Scioana, 

ignoriamo  l'esatta  postura,  di  altre  invece  abbiamo  ornai  accertato 
sufficientemente  le  sedi,  mentre  i  viaggi  recenti  hanno  altre  tribù 

aggiunto  all'elenco.  I  Bokol  sembrano  —  almeno  per  quanto  si 
sa —  essere  all'estremo  nord-ovest  del  territorio  in  quistione; 
essi  occupano  un  montuoso  distretto  a  nord  del  fiume  Akabo 

a  circa  35°20'  iat. -6°35'  long.  I  Maciù  parimenti  abitano  nella 

valle  dell'Akobo,  mentre  i  Giabà  stanno  fra   questo   fiume  e  il 

(')  Antoine  d'Abbadie,  Géographie  (TÉthiopie:  ce  que  fai  entendu, 
faisant  suite  a  ce  gui  fai  vu.  Paris,  Gustave  Mesnil,  1890. 

(^)  Infatti  essa  è  sostituita  in  dawaro  da  korS'sd,  in  tambaro  da  gam- 
balu,  in  badia  da  emacu,  in  zengerò  da  h'rrù. 

(*)  D'Abbadie,  op.  cit.,  pag.  118  e  passim.  Golda  par  nome  usato  dagli 

Ometi,  cioè  dagli  abitanti  non  Cafa.  ma  sempre  Sidama,  della  valle  dell'Omo. 
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SUO  affluente  Kaia.  Importanti  fra  tutti  sono  i  Cormà  di  Bottego, 

i  quali  sembrano  identici  coi  Surmà  del  Gwynn  e  coi  Oirm  del 

d'Abbadie:  essi  sarebbero  divisi  in  due  gruppi,  de' quali  il  mi- 

nore occuperebbe  le  fonti  dell'Akobo.  mentre  il  maggiore,  fra 
l'alto  corso  del  Kibish  e  l'alto  corso  del  Kaia,  dividesi  in  due 
tribù  principali,  i  Surma  Wali  Zogis,  a  nord-ovest,  abitanti  il 
distretto  di  Baras  fra  il  monte  Kutul  Birino  e  la  valle  del 

Kibish,  e  i  Surma  Kumeru  Boleti,  ad  oriente,  nel  distretto  di 

Durgane.  sull'altipiano  presso  Turmu.  In  breve,  le  tribù  del 
ceppo  Suro  abitano  le  testate  delle  vallate  d'onde  scendono  da 

una  parte  gli  ultimi  affluenti  di  destra  dell'  Omo  e  i  torrenti 
che  sboccano  nelle  paludi  settentrionali  del  lago  Rodolfo,  e  da 

un'altra  parte  i  primi  affluenti  di  sinistra  del  Baro,  i  cui  flutti 
verranno  a  confondersi  col  Mediterraneo.  Le  sorgenti  dei  tiumi 

Nakuà  e  Akobo,  che  la  spedizione  Bottego  intitolava  a  Maurizio 
Sacchi  e  al  cap.  Cecclii,  sono  in  territorio  Suro. 

Frazioni  Suro,  mescolandosi  con  altre,  nesrre  o  negroidi,  d'altro 
lignaggio,  stabiliscoiisi  anche  più  verso  sud-est.  lungo  l'ultimo 
corso  del  fiume  Nakuà,  sino  alla  riva  destra  dell'Omo,  forman- 

dovi la  tribù  dei  cacciatori  Idenic.  nome  che  il  Bulatowitch 

assevera  signitìoare  «  non  tìgli  d'uomo  »:  forse  il  nome  va  inteso 

nel  senso  che  la  tribù,  formata  d'elementi  raccogliticci,  non  prende 
il  suo  appellativo  da  un  suo  avo  o  capostipite.  Altre  frazioni, 

verisimilmente  anch'esse  commiste  con  altri  elementi,  sono  sul- 

l'opposta sponda  dell'Omo,  ove,  pur  non  trascurando  agricoltura 
e  pastorizia,  vivono  sovra  tutto  di  caccia  e  di  pesca:  sono  i 

Tdamà  («  i  più  barbari  fra  i  popoli  d'Africa,  tribù  selvagge... 
tendenze  detestabili  e  abitudini  bestiali  »,  scrive  d'essi  il  Bot- 

tego), la  cui  pertinenza  al  ceppo  Suro,  oltre  che  dalle  afferma- 

zioni de'  viaggiatori,  apparisce  dall'usar  essi  il  vocabolo  ma  per 

indicar  l'Omo;  ed  i  Murzù  (Murdù,  secondo  altri  viaggiatori), 
in  tutto  uguali  ai  Tdamà,  abitanti  nel  gran  rientrante  descritto 

dall'Omo  prima  della  confluenza  con  l'Usnò,  e  la  cui  parentela 
coi  Suro  è  dimostrata  da  qualche  vocabolo,  che  mi  è  pervenuto, 

del  loro  dialetto.  Più  a  sud,  sempre  sulla  sinistra  del  basso  Omo, 

i  Cherre,  per  quanto  abbiano  in  uso  la  caratteristica   deforma- 
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zione  labbiale  dei  Suro,  noQ  sembrano  Suro:  il  von  Hòhnel  (^) 
assevera  che  essi  parlano  lo  stesso  dialetto  dei  loro  confinanti 

d'oriente,  i  Baciada,  e  degli  Amarr,  abitanti  fra  il  lago  Rodolfo 
e  il  lago  Stefania,  ed  anzi,  nella  seconda  carta  annessa  alla  sua 
relazione,  egli  fa  al  nome  di  Cherre  seguire  fra  parentesi,  come 

chiosa,  l'altro  di  Galla.  I  Murlé,  più  a  sud  di  Cherre,  e  i  Bumé, 
Fumé,  occupanti  ambe  le  sponde  dell'  ultimo  tratto  dell'  Omo, 
per  quanto  abbiano  tratti  Suro  —  come  la  deformazione  labbiale 

delle  donne;  l'energico  tatuaggio  degli  uomini  ecc.  (^),  —  sono 
dimostrati  non  Suro  da  qualche  vocabolo  de'  loro  dialetti,  di  cui 
dispongo:  secondo  il  von  Hohnel  (3),  i  Bumé,  i  Murlé  e  gli 
Orogniro  (egli  scrive  Donjiro)  appartengono  allo  stesso  ceppo 

dei  Turcana,  de' quali  egli  assicura  che  parlano  la  lingua:  co- 
munque sia,  è  interessante  il  rilevare  come  la  deformazione  lab- 

biale de'  Suro  non  estendasi  ai  Turcana  (^),  onde  le  popolazioni 

(')  Ludwig  Ritter  vuii  HOhnel,  Zum  Rudolph-See  und  Stefunie-See, 
Vienna,  1892,  pag.  656, 

C)  Von  Hohnel,  op.  cit.,  pp.  694-695.  A  pag.  695  egli  dà  un  ritrailo 
di  donna  Bumé  col  labbro  mostruosamente  ornato;  ma  il  barbarico  orna- 

mento ha  una  forma  diversa  da  quel  che  apparisce  dalla  figura  di  donna 

Cormà  (Suro)  a  pag.  381  del  libro  del  Bottego,  L'Omo.  Milano,  1899. 
(3)  Von  Hohnel,  op.  cit.,  pp.  656  e  693. 

(*)  Von  Hohnel,  op.  cit,  pag.  727.  Veggasi  anche  Aless.  Faraggiana, 
Alcune  notizie  sui  Suk  e  sui  Turcana,  in  Boll.  Soc.  Geogr.  Rai.,  1908, 

pag.  566  e  segg.  A  proposito  della  vicinanza  dei  Suro  e  dei  Turcana  torna 

in  mente  la  vicinanza,  accennata  dagli  Atti  di  Sàmu'él  di  Waldebba,  del 

paese  de'  cani  con  quello  di  uomini  di  grandi  dimensioni  fisiche  e  dai 
lunghissimi  capelli  e  dai  lunghissimi  peli  del  dorso,  simili  ad  un  panno 

{mol'h).  Ora,  i  Turcana  sono  quasi  tutti  di  statura  gigantesca,  e,  quanto 
ai  loro  capelli,  non  so  astenermi  dal  riferire  la  descrizione  che  ne  dà  il 

Faraggiana,  pag.  567:  "Eaccolgono  i  capelli  su  tutto  il  cranio,  li  disten- 

dono, li  stirano  all' indietro  impastandoli  nello  stesso  tempo  con  creta, 

grasso,  sterco  di  vacca  ed  altri  simili  cosmetici.  CoU'andare  del  tempo  la 
loro  capigliatura  è  ridotta  ad  una  larga  falda  di  color  grigio  scuro  che  ha 

tutta  l'apparenza  d'un  feltro  sporco,  dello  spessore  di  quattro  o  cinque  cen- 
timetri. (Questa  larga  falda  è  fatta  scendere  fino  alle  reni,  e  termina  a  punta 

da  cui  parte  un  filo  di  ferro  ricurvo  in  alto  con  un  ciuffo  di  peli  di  capra 

alla  sna  estremità.  Nell'interno  di  questa  acconciatura  è  praticata  una 
tasca  che  si  apre  nella  parte  rivolta  al   corpo,  in   cui   il   selvaggio  ripone 
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in  quistione  dovrebbeio  averla  adottata  in  incroci  con  le  tribù 

Suro.  J.  W.  Brooke  assevera  che  i  Miirlé  (Miirrile,  comegli 
scrive),  sebbene  mostrino  influenze  camitiche,  parlano  la  lingua 

Karamoio,  al  cui  ceppo  apparterrebbero  anche  i  Dabossa  (•). 

Risalendo  l'Omo,  sempre  sulla  sinistra,  i  Suro  non  sembrano 
andar  oltre  i  Tdamà:  questi  contìnano  a  nord  coi  Bacia,  i  quali, 

dalle  informazioni  raccolte  dal  d'Abbadia,  appariscono  estranei ai  Suro. 

Del  resto,  anche  sulla  destra  dell  Omo  tribù  non  Suro  vivono 

quasi  incuneate  fra  i  Suro.  Il  Bulatowitch  parla  d'una  popola- 

zione non  Suro,  a  civiltà  più  progredita,  d'aspetto  affine  a  quello 
dei  Ghimirra  e  dei  Galla,  di  lingua  apparentemente  simile  alla 

Ghimirra,  popolazione  che  estrae  il  ferro  dalle  montagne,  ma 
della  quale  egli  non  indica  il  nome,  e  il  cui  monte  Gastiu  è 

troppo  imperfettamente  segnato  nello  schizzo  da  quel  viaggiatore 
pubblicato,  per  essere  con  sicurezza  identitìcato. 

Riassumendo,  il  territorio  dei  Suro  in  senso  lato  può  dirsi 

costituito  da  un  grossolano  quadrilatero,  largo  circa  90  km.  ed 

alto  100,  e  comprendente  parte  del  basso  corso  dell'Omo,  gli 
affluenti  Ghiscià  e  Scirò  (Dincià)  di  questo,  e  le  alte  valli  del 

Kibish  (Nakuà).  del  Tumu,  e  dell'Akobo. 
Come  vedesi,  la  loro  posizione  è,  nei  riguardi  etnici,  assai 

interessante.  A  uord-ove5^t  si  trovano  tribù  a  lingua  ritenuta 
nettamente  camitica,  come  i  Kullo,  i  Walamo  e  le  altre  popo- 

lazioni a  lingua  dawaró.  del  ceppo  Sidama;  più  lungi,  i  Gaffa 
0  Cafa,  parimenti  camiti,  e  con  alt) a  lingua  Sidama;  fra  i  Gaffa 

e  i  Suro,  a  nord,  i  Ghimirra.  incrocio  di  nigritici  e  di  camiti;  a 

nord-ovest  e  ad  ovest,  popolazioni  raen  precisate,  indi  gli  Yambo 
0  Agnuàc,  del  ceppo  Nilotico  degli  Scillùc,  il  cui  dialetto  però 

è  dagli  ultimi  studi  dimostrato  assai  più  prossimo  all'Aciòli   o 

i  suoi  tesoli  ".  Non  voglio  con  ciò  propi-rre  identificazioni;  noterò  soltanto 

essere  storicamente  mm  inverosimile  che  razzie  d'Abissini,  signori  del  Da- 
wSro  alla  fine  del  secalo  XIV,  si  spingessero  fino  ai  grandi  laghi,  iliffun- 

dendo  poi  per  l'Etiopia  notizie  più  o  menu  fantastiche  sui  popoli  incontrati. 
{')  J.  W.  Brooke,  A  Journet/  West  und  Norlh  of  Lake  Ruìoìph. 

In  Geogr.  Journ.,  voi.  XXV  (1905),  pag.  529. 
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Gang,  parlato  a  nord  del  lago  Vittoria,  che  non  a  quello  degli 
Selline  del  Nilo;  assai  più  in  là,  verso  il  Nilo,  i  Nuer,  i  Dinca, 

i  Bari;  subito  a  sud,  i  Turcana.  Attraverso  il  territorio  Suro 

discesero  verisimilmeute  quegli  elementi  camitici,  che  forse  in- 

fluenzarono gli  avi  de"  ilasai,  allorché  questi,  lasciata  l'antica 
lor  montuosa  regione  all'  est  del  Nilo  Bianco,  dimorarono  ad 
occidente  del  lago  Rodolfo  :  in  quella  stessa  regione  sono  ora  i 

Karamoio,  dalle  balze  del  monte  Elgon  sino  al  nord  del  lago, 

popolo  che  par  di  razza  Bantu,  influenzato  ab  antico  dai  Masai 

e  poscia  da  elementi  Nilotici,  e,  più  vicini  al  lago,  i  Turcana 

già  rammentati,  probabile  risultato  degl'incroci  degli  avi  de'  Masai 
con  popoli  Nilotici,  come  gli  Acioli  e  i  Dinca  (*);  a  sud  dei 
Turcana,  e  in  stretti  contatti  con  loro,  i  Suk.  il  cui  linguaggio 

par  rappresentare  quello  dei  Nandi  arretrato  d' un  secolo  (^). 
Qnali  movimenti  di  razze,  quali  poderosi  conflitti  fra  i  più  dispa- 

rati ceppi  umani  dovettero  contemplare  que' monti! 

Fisicamente,  i  Suro  sono  cosi  descritti  dalla  missione  Bon- 

champs  (^)  :  «  I  Suro  hanno  più  dissomiglianze  che  rassomi- 
glianze coi  loro  vicini.  Sono  di  razza  negra;  ma  non  possono 

essere  collegati  con  le  famiglie  Nuer,  Dinca  o  Sciluc.  Le  loro 
labbra  sono  estremamente  spesse,  il  loro  naso  uiolto  largo,  le 

loro  orecchie  grandi  ;  le  loro  forme  son  tozze  " .  Quest'  ultima 
frase  concerne,  evidentemente,  i  soli  montanari,  dediti  in  special 

modo  all'agricoltura,  visti  dalla  missione  Bonchamps.  Il  Bot- 
tego  (^),  descrivendo  i  cacciatori  Tdamà.  dopo  averli  detti  di 
carattere  veramente  negro,  aggiunge:  «  Queste  tribù  boscherecce, 

sia  per  l'aspetto  esteriore,    sia   per   l' agilità,   rappresentano  tra 

(')  Sir  Harry  Johnson,  The  Uganda  Protectorate,  Londra,  1902, 
pug.  796  e  segg. 

(")  Cfr.  l'introduzione  di  sir  Charles  Eliot  al  libro  di  Mervyn  W.  H. 
Beech,  The  Suk,  Oxford,  1911. 

{=>)  Ch.  Michel,  op.  cit.,  pp.  4.38-439. 

(*)  Bottego,  op.  cit.,  pag.  320. 
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gli  uomini  ciò  ohe  è  il  levriere  tra  i  cani.  In  generale,  hanno 

statura  alquanto  alta,  corpo  asciutto,  busto  corto  in  paragone 

della  lunghezza  delle  gambe,  il  clie  li  rende  molto  agili  e  dà  ai 

loro  movimenti  un'  impronta  singolare.  Il  colorito  della  pelle  è 
molto  scuro  ;  ma  siccome  non  usano  ungersi  con  burro  od  altro, 

e  sono  poco  amanti  della  pulizia,  non  ha  la  lucentezza  dei  negri 

in  generale.  Gli  arti  sono  luughi,  sottili,  e  il  deretano  eccessi- 
vamente piatto  e  stretto  " . 

I  profondi  tatuaggi  in  uso  fra  i  Suro  propriamente  detti 

non  sembrano  parimenti  diifusi  fra  tutte  le  altre  tribù  della 

stirpe  (').  Caratteristica  è  la  già  descritta  deformazione  del  labbro 

inferiore  delle  donne.  Notevole  è  l'uso  d'estirparsi  i  due  incisivi 
inferiori  di  mezzo  :  uso  che  trova  perfetto  riscontro  fra  le  tribù 

Nilotiche.  E  notevole  è  altresì  l'altro  uso  di  tingersi  in  rosso, 
con  argilla,  i  capelli  :  ciò  che  rammenta  usanze  diffuse  persino 
tra  i  Somali. 

Ne'  riguardi  della  civiltà,  lo  stato  generale  dei  Suro  è  note- 
volmente inferiore  a  quello  degli  Abissini,  pur  non  scendendo 

ai  più  bassi  livelli.  Si  è  debitori  sovra  tutto  al  d'Abbadie,  che 
potè  raccorre  al  riguardo  notizie  tanto  più  preziose,  in  quanto 
che  precedono  di  parecchi  decennii  la  conquista  Scioana. 

I  Suro  sono,  sui  monti,  principahnente  agricoltori;  nelle 

regioni  più  basse,  principalmente  cacciatori.  Allevano  anche  del 
bestiame. 

Come  agricoltori,  coltivano  il  sorgo,  il  cui  grano  mangiano 
in  pane  o  in  pappe  stemperandolo  nel  latte.  Fanno  una  specie 

di  pane  azzimo  in  foglie,  come  gli  Abissini  del  nord,  specie  di 
pane  che  invece  non  è  usato  dai  Sidama.  A  differenza  di  questi 

ultimi,  che  nella  lor  nutrizione  fanno  sì  larga  parte  alla  musa 

ensete,  rifuggono  i  Suro  dal  mangiarne,  e  solo  vi  si  piegano  in 
tempi  di  carestia.  Altra  coltivazione  diffusa  è  quella  dei  fagiuoli. 

Coltivasi  ed  usasi  il  tabacco.  Il  paese  è  ricchissimo  di  caffè  e 

di  coriandro;  il  caffè  bevono  in  minuscole  tazze  di  terra  di  fab- 

bricazione locale:  conoscono  anche  tazzine  di  porcellana,  impor- 

(')  Cos'i    non    ne    offrono  traccia  i    Murzù  raffigurati   a  pag.  321    del 
Bottego. 
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tate  dal  Uafa.  ma,  sino  a  qualche  decennio  fa,  queste  erano  così 

preziose  che  le  mogli  de'  capi,  riunendosi  per  sorbir  la  bevanda, 
portavano  alla  riimione.  esse  stesse,  ogimna  la  sua  tazzina,  tenen- 

dola legata  al  braccio  destro.  Il  paese  abbonda  altresì  di  limoni, 

che  si  esportano  nel  Cafa,  e  di  una  specie  di  pepe  più  grosso  e 

più  forte  dell'  indiano. 
I  Suro  hanno  piccole  vacche  macrocere,  assai  doviziose  di 

latte,  ed  al  cui  collo  pongono  grossi  campanelli  :  ne  possono,  o 

potevano,  raccorre  tino  a  10.000  per  volta.  Invece,  scarseggiano 
gli  ovini.  Non  hanno  cavalli,  né  muli,  salvi  pochi,  importati 

dalle  regioni  Sidama;  non  camelli,  non  asini:  quest'ultima  man- 
canza è  tanto  più  strana,  in  quanto  che  i  non  lontani  Turcana 

ne  allevano  grande  copia,  anche  per  mangiarli.  Al  difetto  di 

somieri  provvedono  portando  essi  stessi  sul  capo  le  poche  mer- 
canzie, in  cui  commerciano. 

Come  cacciatori,  sono  audaci  affrontatoli  d'elefanti,  che  ucci- 
dono con  frecce  avvelenate.  Erano  fra  i  principali  fornitori 

d'avorio  d^^l  mercato  di  Cherre. 

Oltre  all'arco  ed  alle  frecce,  hanno  per  arma  piccole  lance 
da  getto,  che  portano  in  pugno,  in  numero  di  cinque  o  sei.  Non 

usano  pugnale.  Sono  abili  nel  trar  di  fionda:  e  con  la  lionda, 

sferica  e  ben  levigata,  uccidono  gli  uccelli,  le  cui  penne  caudali, 
od  anco  la  cui  intera  pelle,  disseccata  con  tutte  le  penne  dai 

vivaci  colori,  adopiauo  per  ornamento  del  capo.  Hanno  molta 

varietà  di  scudi:  ne  hanno  di  pelle  d'elefante  e  di  giunchi  intes- 
suti, a  forma  ellittica  assai  schiacciata,  o  in  forma  di  due  ellissi 

uguali  e  congiunte  in  prolungameuto  dell'asse  maggiore,  o  a 

foggia  di  quadrilatero  curvilineo  a  lati  concavi  verso  l'esterno; 
scudi  talvolta  pìccoli,  talvolta  sì  grandi  che  due  persone  pos- 

sono ripararvisi  sotto,  in  caso  di  pioggia.  Le  lance  appariscono, 

anche  dal  nome,  importate  dall'Abissinia,  cioè  d'origine  semi- 
tica; lo  scudo  pure,  a  cagione  della  sua  grande  varietà  di  forme, 

e  pel  difetto  d'un  tipo  ̂^  nazionale  »,  sembra  d'importazione 
forestiera,  e  il  nome,  che  se  ne  conosce,  ci  riporta  alle  tribù 

viventi  ad  ovest  e  a  sud  ovest  del  lago  Rodolfo.  —  I  Suro  hanno 
anche  delle  specie  di  grossi  braccialetti  di  pietra,  che  adoprano 
come  armi  di  difesa. 
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Ebtragsfoiio  da  sotto  le  pietre  un  sale,  che  depurano  per 

ebullizione  e  pei-  cristallizzazione,  e  che  adoperano  per  condire 
i  cibi.  Una  specie  di  sale  di  rocca,  di  color  rosso,  che  è  ven- 

duto dai  Bayti.  abitanti  sulla  sinistra  del  tiuine  Pacio  {paro, 

pafo).  è  usata  solo  come  medicauiento. 
Oltre  alle  capanne  in  ramaglie,  i  Suro  hanno  piccole  tende 

di  cuoio.  E  cuoio  —  o.  meglio,  pelli  —  adoprano  per  vestimenta, 

quando,  come  i  più  meridionali,  non  contentansi  delle  vesti  con- 
cesse da  madre  natura.  Specialmente  fra  le  tribù  del  sud,  si  ha, 

tutt'al  più.  un  solo  mantelletto  di  pelle  che  licopre  le  spalle.  I 
Mekan  portano  un  gonnellino  di  cuoio,  ed  anco  una  specie  di  man- 

tello di  pelle;  però,  per  influenza  Sidama.  adoprano  anche  un 

mantello  di  cotone,  cui  appongono  un  orlo  rosso;  portano  altresì 
turbanti  di  tela  nera.  Come  i  Sidama  e  i  Turcana.  si  fanno 

cappelli  con  la  pelle  di  scimmia  gureza.  —  Fra  gli  ornamenti, 

il  più  notevole  è  un  grosso  braccialetto  d'avorio,  al  gomito;  sonvi 
inoltre  braccialetti  di  terrò  e  di  legno,  orecchini  di  ferro,  col- 

lane di  metallo,  altre  di  semi  neri  o  rossi,  file  di  perline  al 
collo  od  alla  cintola. 

I  Mekan,  che  più  risentironsi  dell'influenza  della  civiltà 

Sidama,  da  tempo  conoscono  l' arte  del  cotone,  e  sanno  fabbri- 
care aghi,  forbici,  origlieri  non  pur  di  legno  ma  anche  in  ferro 

0  in  rame:  lusso,  questo,  ignoto  agli  Abissini.  Tuttavia,  conside- 
rano i  fabbri  come  esseri  impuri.  —  Sanno  usar  le  bilance,  e 

per  pesi  si  avvalgono  di  appositi  sassi.  Scambiano  avorio  e  caffè 

contro  metalli,  cavalli  e  muli,  cotonate,  specchietti:  fra  gli  altri 

mercati,  frequentano  quello  di  Bara  {bara),  in  territorio  Guar- 
kata,  ove.  negli  anni  in  cui  le  cavallette  hanno  distrutto  le  loro 

coltivazioni,  scambiano  il  lor  bestiame  contro  i  cereali  degli 

Isiù,  sen^a  che  nel  contratto  pronuncisi  una  parola.  —  È  note- 

vole come  fra  loro  si  sia  stabilito  il  giuoco  del  gab'^atd,  certa- 

mente venuto  d'Abissinia;  del  resto,  il  giuoco  si  è  diffuso,  col 

nome  di    «  bao  ".  in  tutta  quasi  l'Africa  centrale  dell'est. 
Sono  divisi  in  molte  piccole  tribù  indipendenti  l'una  dal- 

l'altra, senza  però  avere  il  qslln,  o  frontiera  artificiale  dei  Sidama. 
Almeno  fra  i  Mèkan,  si  è  infiltrata  la  credenza,  speciale  dei 

Sidama,  che  il  nome  del  re  non  possa  pronunciarsi.  Sonvi  molti 
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schiavi,  di  razza  Sidama;  eunuchi;  e,  fra  i  Mekan,  servi  a  mer- 

cede, che  pagansi  con  granaglie.  I  tigli  dei  grandi  malfattori 

riducon.si  schiavi.  —  Nelle  nozze,  lo  sposo  si  costituisce  quattro 
compari.  Le  figlie  non  succedono  al  padre,  salvo  che  abbiano 
a  lor  volta  prole  maschile. 

La  divinità  suprema  chiamasi  Tuma.  Sonvi  molti  dei  infe- 
riori e  molti  genii  locali,  cui  sembrano  dare  il  nome  di  kuallS, 

che  parrebbe  preso  dai  Sidama:  famoso  fra  i  geni  è  quello  di 

Bok,  abitante  sull'omonimo  monte  alla  confluenza  dello  Sirm  e 
del  Pacio.  Adorasi  un  piccolo  serpente  nero(^);  ed  anche  il  leone  (*) 

è  considerato  come  incarnazione  d'un  genio,  mentre  non  lo  sono 
né  la  lucertola  nò  lo  scarabeo,  sebbene  non  li  si  uccidano. 

Neppure  il  coccodrillo  è  ritenuto  come  incarnazione  dun  genio; 

nel  che  le  credenze  Suro  allontanansi  assai  da  quelle  dei  Sidama 

(')  Come  fu  dimostrato  nello  studio  Note  sugli  Agaw.  II.  Appunti 

sulla  lingua  Awiyù  del  Danghelà,  pag.  17,  il  culto  del  serpente  è  anti- 
chissimo fra  i  Camiti  deir  Etiopia;  ed  è  noto  che  i  Galla  continuano  a 

professarlo.  Ma  non  è  speciale  dei  Camiti.  Un  notevole  riscontro  ed  anche 

una  spiegazione  del  culto  si  ha  nelle  credenze  e  superstizioni  di  popoli  non 

camitici  più  a  sud,  p.  es.  dei  Suk,  i  quali  hanno  un  certo  ossequio  per  i 

colubri  {moroi),  in  quanto  che  ritengono  che  in  questi  trasmigrino  (forse 

perchè  la  freddezza  del  serpente  rammenta  la  freddezza  del  cadavere)  gli  spi- 
riti dei  defunti,  onde  credono  che  se  ad  essi,  ove  entrino  in  una  capanna, 

non  si  offrisse  latte  e  tabacco,  tutti  i  membri  della  famiglia  morrebbero  : 

vedi  Beech,  op.  cit.,  pag.  20. 

(^)  Anche  i  Galla  hanno  del  leone  analoga  credenza.  Del  resto,  per- 
sino fra  gli  Abissini  cristiani  è  abbastanza  diffusa  la  leggenda  che  il  leone 

sia  un  uomo  :  anzi  —  secondo  molti,  specialmente  fra  i  musulmani  —  fu 

"  un  cristiano  de' tempi  antichi".  Il  racconto  del  leone,  che,  ferito  da  una 

spina,  invoca  l'aiuto  d' un  uomo  per  estrarla  dalla  zampa,  è  comune  ai 
Beni  Amer,  ai  Galla,  ai  Sidama,  ai  Ghirairra;  fra  questi  ultimi,  narrasi 

d'un  cacciatore,  il  quale,  avendo  in  tale  occasione  aiutato  un  leone,  fu  poi 
da  questo  seguito  fino  alla  porta  della  sua  capanna,  ove  la  fiera  depose  un 

bel  bufalo  da  essa  «  rotto  »,  per  conservar  la  pittoresca  espressione  locale. 

E  credesi  anche  alla  generosità  dell'animale;  nel  Limmu,  per  esempio,  è 

fama  d'un  leone,  il  quale,  rimasto  impigliato  con  una  zampa  nell'alto  della 

palizzata  che  cercava  di  varcare,  ne  fu  liberato  da  un  pastore,  ond'esso, 

per  gratitudine,  rispettò  sempre  gli  armenti  di  costui  (Ms.  d'Abb.,  n.  257, 
pag.  105j. 
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Danaro,  che  dei  coccodrilli  dell'Omo  hanno  superstizioso  terrore. 
Traggono  presagì  dalla  direzione  dei  fuochi  di  guardia,  segnata- 

mente dalla  direzione  delle  lunghe  tìarame  che  dagli  ardenti 

tizzoni  guizzano  fuori  improvvise  (superstizione,  del  resto,  diffusa 

pure  fra  i  Galla,  nell'Abissinia  cristiana  e  persino  tra  i  Saho), 

ed  anco,  come  fra  i  Galla,  dall'esame  del  peritoneo  delle  vittime. 
I  Suro  hanno  sacerdoti,  che  parlano  quando  Iddio  scende  su  loro  : 

l'arcobaleno  è  il  cammino  che  questi  sacerdoti  seguono  per  met- 
tersi in  contatto  con  la  divinità.  —  I  Suro  sono  superstiziosi  come 

tutti  i  negri,  e  a  difesa  contro  il  mal  occhio  lasciano  ai  loro 

fanciulli  una  lunga  e  stretta  cresta  di  capelli,  che  dalla  fronte 

scende  alla  nuca;  ma  non  hanno  neppur  la  parola  per  indicare 

lo  stregone  o  il  buda,  l'uomo-iena  degli  Abissini.  Senza  dubbio 
per  credenza  religiosa,  non  mangiano  capre,  e  poco  mangiano  il 

montone,  come  gli  Zengerò  ;  non  mangiano  i  polli,  che  allevano 

per  vendere  ai  Sidama,  né  l'ippopotamo,  la  cui  carne,  ritenuta 
immonda,  è  mangiata  invece  dai  Wayto  (icayto),  che  anche  presso 

i  Suro  s  incontrano,  e  che  formano  gruppo  appartato.  La  circon- 
cisione sembra  praticata  soltanto  fra  i  Mekan  e  forse  tra  qualche 

altra  tribù  piti  soggetta  all'  influenza  del  Cafa  (^).  Alla  nuova  luna 
celebrasi  una  grande  festa,  e  al  sorgere  del  nuovo  astro  mettesi 

dell'erba  fra  i  capelli  (^):  riti  comuni  coi  Sidama. 
La   vicinanza   del   Cafa   e   gì'  inevitabili   tentativi   di  quel 

regno  d'affermare  la  sua   signoria   fra   i   Suro,  fecero   sì   clie  si 

(')  A  sud,  la  circoncisione  non  è  praticata  dai  Turcana;  lo  è  invece 
più  oltre  dai  Suk,  dai  Nandi,  dai  Masai  ecc. 

(■)  Potrebbe  con  questo  rito  confrontarsi  l'uso  dell'Abissinia  cristiana 
di  cin^rersi  al  sabato  santo  la  testa  con  un  giunco  o  con  altra  pianta  pa- 

lustre, uso  che  il  volgo  spiega  dicendolo  adottato  in  memoria  della  fronda 

d'ulivo  portata  dalla  colomba  a  Noè  nell'arca  dopo  il  diluvio.  Uso  uguale 

v'è  anche  per  la  festa  della  Croce,  almeno  in  alcune  regioni.  Certo,  l'erba 

ha  una  parte  ne' riti  e  nelle  credenze  de' Camiti  d'Etiopia.  Per  esempio, 

fra  i  Saho,  nell'elezione  del  capo  tribù  ognun  che  concorra  all'elezione 

depone  un  filo  d'erba  sul  capo  di  chi  vuol  eletto.  Analoghe  credenze  ed 

usanze  sono  presso  popoli  non  camitici  dell'Africa  Orientale:  così,  fra  i 
Suk,  non  è  lecito  uccidere  durante  un'incursione  un  nemico  che  s'incontri 

con  un   po'  d'erba   sul    capo. 
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incoDtrino,  almeuo  fra  i  Mekau,  tmcce  di  cristianesimo.  Invo- 
casi il  nome  di  Maria;  dou  si  lavora  né  il  venerdì  né  il  sabato 

né  la  domenica,  ne' quali  giorni  non  lavasi  neppure  il  corpo; 
al  venerdì  e  alla  domenica  digiunasi  tino  a  sera.  La  domenica 

chiamasi  sanba.tà,  nome  abissino  certamente  venuto  dal  Caia.  — 

Il  venerdì  è  detto  fjemma.  e  questo  é  nome  arabo.  —  Del  resto, 
si  hanno  feste  che  paiono  corrispondere  a  feste  cristiane  e  a 
musulmane. 

r  morti  seppellisconsi  con  la  testa  ad  ovest;  ed  i  parenti 

in  segno  di  lutto  radonsi  la  testa,  uso  comune  non  solo  con 

gli  Abissini,  bensì  anche  con  le  tribù  ad  ovest  e  a  sud-ovest 
del  lago  Rodolfo.  Ma  oltre  la  tomba  i  morti  continuano  a  vivere: 

di  notte  ritornano  alla  lor  vecchia  casa,  vi  fanno  il  caffè,  sgoz- 
zano animali,  discorrono. 

I  Suro  non  evirano  gli  uccisi  in  battaglia.  Ma  sono  oggetto 

di  paura  inesplicabile  pe'  loro  vicini  di  nord,  che  li  accusano 
d'antropofagia.  La  spedizione  Bonchamps  dichiara  verisimile 

l'accusa;  anzi,  più  volte,  soldati  abissini  dell'esercito  di  deggiac 

Tesarama,  che  l'accompagnava,  trovarono,  nelle  capanne  o  presso  i 

villaggi  Suro,  ossa  e  membra  umane  che  confermerebbero  l'orri- 
bile usanza.  Ma  la  notizia  non  è  confermata  da  altri  viaggia- 

tori ;  ed  io  penso  che,  più  che  di  vera  antropofagia,  sia  da 

parlarsi  di  esplicazioni  di  selvagge  credenze  magiche  e  di  super- 

stizioni. Mi  riserbo  anzi  di  mostrare  come  l'antropofagia  a  scopi 
puramente  magici  non  sia  stata  ignota  neppure  fra  i  cristiani 
Abissini. 

La  lingua  Suro  non  è  finora  conosciuta  che  per  una  sessan- 

tina di  vocaboli,  pubblicati  fra  i  risultati  linguistici  della  spe- 
dizione Cecchi  e  Chiarini  verso  le  regioni  del  Cafa.  Ben  più 

lunghe  liste  di  voci  Mekan  sono  in  un  quaderno  di  viaggio 

d'Ant.  d'Abbadie,  il  n.  170  della  omonima  raccolta  di  mano- 
scritti etiopici  esistenti  presso  la  Bibliotéque  Nationale  di  Parigi. 

Ne'  riguardi  fonetici,  gli  elementi  D'Abbadie  presentano  la 
'  (elif),  \o  d  0  d  spirante,  il  g,  il  g,  il  '/,  una  h  semplice  e 
una  h  più  fortemente  aspirata,  il  n,  il  ;7,  il  f  o  ̂   schiacciato, 



I  Mekm  o  Suro  ecc.  413 

lo  é,  lo  s,  il  /.  È  bene,  però,  avvertire  come  il  d'Abbadie  talora 
impieglii  il  §,  R,  per  esprimere  il  suono  schiacciato,  e.  Oltre  a 

questi  suoni,  comuni  con  le  lingue  camitiche  d'  Etiopia  e  con  le 
Nilotiche,  le  note  d'Abbadie  danno  un  esempio  di  un  «  b  cere- 

brale ",  che  trascriverò  b,  e  di  un  g  leggerissimo,  che  segnerò  q. 
Nulla  di  speciale  apparisce  per  le  vocali  :  i  frequenti  d  indicano, 
almeno  spesso,  il  suono  sades  degli  Abissini. 

La  lingua  Mekan,  deve  essa  raggrupparsi  con  le  lingue 
nilotiche,  segnatamente  con  quella  famiglia  di  lingue  nilotiche 
cui  appartengono  il  dinea  e  il  nuer,  oppure  viene  ad  aggiungersi 

al  già  lungo  numero  delle  lingue  camito-etiopiche? 

Gli  aitpuuti  d'Abbadie.  pel  Mekan  come  per  la  maggior 
parte  de'  linguaggi  cui  il  viaggiatore  francese  rivolse  la  curiosa 
sua  attenzione,  sono  essenzialmente  lessicali:  scarsi  e  soltanto 

indiretti  vi  tigurauo  i  fenomeni  grammaticali,  assai  più  difficili 

a  raccorre  con  precisione  dalla  bocca  di  indigeni  barbarici  o  sel- 
vaggi. Cercherò  di  precisare  alcuni  elementi  essenziali,  che  mi 

è  parso  possibile  spigolarvi. 
Il  pronoDie  personale  soggetto  è  il  seguente: 

siiig.  1*  ])trs.  un,  ape  (nan)  plur.  1*  pers.  ̂ du.  Sdd  giyS 

2^      n      ini,  eni,  ani;  eni:  u'ui  2*     »      édu  giwai?) 

o*     "      duipu  3*     "      dSyuy. 

La  1*  pers.  singolare,  an,  concorda  con  le  forme  general- 
mente diffuse  nel  campo  semitico-camitico  e  nei  linguaggi  nilo- 

tici. Accanto  alla  forma  an  ricorre  l'altra  nan,  di  cui  olfronsi 
non  pochi  esempì  in  flessioni  verbali,  p.  es.  nàn  k-oyo  io  porto, 
nàn  k-usu  io  mangio,  nàn  ko-borà  io  faccio,  nàn  kò-sika  io 
intendo;  e  questo  nàn  richiama  una  ugual  forma,  che  ricorre 

in  un  altro  linguaggio  del  Nilo,  che,  veramente,  alcuni  inclu- 

dono senz'altro  nella  grande  famiglia  camitica,  cioè  nel  bari,  il 

cui  nan  esprime  la  1*  pers.  così  allo  stato  diretto  come  all'in- 
diretto, forma  cui  è  connessa  quella  masai,  nanu.  Il  plurale, 

invece,  si  scosta  dai  tipi  consueti.  —  La  2^  pers.  singolare  ani 
nulla  offre  di  notevole,  concordando  con  ben  note  forme  nilotiche 

e  camitiche;  al  plurale,   anche  essa  allontanasi  dalle  forme  solite, 
KKNDltONTl    1913.    —    Vnl..    XXII.  28 
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per  assumere  un  aspetto  piuttosto  strano  ed  anco,  a  mio  avviso, 

assai  dubbio.  —  La  3*  pers.  ha  un  aspetto  speciale  anche  al 

singolare,  mentre  al  plurale  ha  adottato  il  possessivo,  che  avrebbe 
sostituito  la  forma  più  antica. 

A  parte  devesi  menzionare  un'altra  forma  della  2^  pers. 

sing.,  wihi,  ui,  che  il  d'Abbadie  traduce  «  tu,  toi  » ,  e  che  par 
interessantissima,  quasi  un  xsifitjXiov  linguistico.  Si  sarebbe, 

infatti,  per  la  prima  volta  di  fronte  al  singolare  (non  rilevato 

finora  in  altri  idiomi  Nilotici),  d'onde  derivarono  le  forme  della 

2*  pers.  plur.  scilluc  icu-n,  yambo  wu-n.  u-u,  dinca  ice-k;  e 
che  trattisi  di  forma  assai  arcaica,  par  dimostrato  dal  fatto  che 

nel  Mekan,  come  ne'  linguaggi  dell'or  accennato  gruppo  Nilotico, 
appunto  un  -u  caratterizza  il  possessivo  composto  della  2*  pers, sing. 

Il  pronome  personale  possessivo  può  essere  semplice  o  com- 

posto. 
Del  possessivo  semplice  abbiamo  due  soli  esempì:  sab-a 

la  mia  testa,  hàijà-é  tua  madre.  Essi  valgono  ad  attestare  l'uso 
di  suflissi  analoghi  a  quelli  ricorrenti,  p.  es.,  in  scilluc,  in 

yambo  ecc.  La  1*  pers.  -a  è  assolutamente  identica  a  quella 

scilluc;  la  2*  apparisce  men  certa,  dacché  nelle  lingue  nilotiche 

la  2*  pers.  suol  avere  per  esponente  e,  mentre  e  suole  spettare 

alla  3*  persona. 
Il  pronome  possessivo  composto  ha  queste  forme: 

sing.  1^  pers.  diyun,  diyun,  diyun  plur.  P  pers.  digay 
2*      »      d^nu  2'"^      »        
3>     "      dène  3^     «      deguy. 

A  primo  colpo  rilevasi  la  parentela  di  queste  forme  coi 

possessivi  dinca  e  nuer,  quali  sono  apposti  a  nomi  al  singolare  : 

se,  come  il  nuer  e  il  dinca,  anche  il  Mekan  abbia  altre  forme 

da  posporre  a  nomi  al  plurale,  non  sappiamo.  Le  forme  compa- 
rabili col  Mekan  sono:  1*  pers.  sing.  dinca  d-ia,  nuer  d-a  (plur. 

di.  d-a  nu.  k-oa\  2*  pers.  sing.  di.  d-u,  nu.  d-u  (plur.  di.  d-im, 

nu.  d-un),  3^  pers.  sing.  di.  d-e  nu.  d-è  (plur.  di.  d-en,  nu.  d-yen). 
Ma,  come  vedesi.  i  legami  fra  dinca  e  nuer  sono  ben  più  stretti 



I  Mel^an  o  Suro  ecc.  415 

che  non  quelli  fra  essi  ed  il  Mekan,  le  cui  costruzioni,  pur  con- 

cordando nel  fatto  d'essere  composte  del  nome  di,  de  (probabil- 
mente n  cosa,  proprietà  "  )  e  del  suffisso  pronominale,  assumono 

anctie  altri  elementi. 

Nel  ricercar  la  natura  della  n  che  interviene  nella  compo- 
sizione dei  possessivi  Mekan  al  singolare,  potrebbe  da  taluno 

trovarsi  una  correlazione  col  nuba,  che,  mentre  forma  i  suoi 

possessivi  con  l'unione  dell'elemento  personale  con  il  di,  sebbene 
in  ordine  inverso  a  quello  usato  ne'  linguaggi  nilotici  in  qui- 
stione,  li  collega  appunto  con  un  n  :  p.  es.  a-u-di  mio,  é-n-di 
tuo  ecc.  Potrebbero  anche  rammentarsi  i  suffissi  -«/,  che  raffor- 

zano i  possessivi  in  saho  e  in  afar,  come  anche  in  hadià;  ma, 

tutt'al  più,  potrebbe  trattarsi  di  casuali  sviluppi  paralleli.  Quanto, 
poi,  alla  gutturale  che  è  nei  possessivi  plurali  Mekan,  l'ipotesi, 
ch'essa  possa  essere  un  rappresentante  del  k-  iniziale  dei  pos- 

sessivi dinca  e  nuer  usati  coi  nomi  al  plurale  (di.  k-ua,  nu.  k-on 
nostri,  ecc.),  par  cadere  di  fronte  al  rilievo  che  questo  k  è  sem- 

plicemente il  ben  noto  segno  di  plurale,  diffuso  ne'  linguaggi 
nilotici  come  in  qualche  famiglia  camitica  ;  né,  parimenti,  sem- 

brerebbe aver  valore  un  confronto  col  sufiìsso  -gd,  che  rafforza 
i  possessivi  in  una  lingua  Sidama  contiuante  col  Mekan,  cioè  in 

dawaro.  —  La  spiegazione  è  forse  da  cercar  in  un  altro  ordine  di 
fenomeni  :  il  primitivo  possessivo,  quale  apparisce  in  dinca  e  in 

nuer,  si  sarebbe  in  Mekan  rafforzato  con  la  ripetizione  d'un  pro- 
nome, così  ribadendo  l'idea  di  pertinenza.  La  1^  pers.  sing.  diyàn 

sarebbe  in  realtà  un  composto  di  d-yàan,  quasi  «  proprietà  mia, 
io  »  :  del  resto,  a  lato  della  forma  diyUìi  par  esistere,  come  fra 
breve  ne  addurrò  un  esempio,  anche  la  forma  semplice  diya. 

In  analogo  modo  si  sarebbero  formate  la  2*  e  la  3*  sing.,  con 
che,  peraltro,  il  suffisso  pronominale  sarebbesi  spostato,  e  si  sa- 

rebbe posposto  al  pronome  soggetto.  DSnu  «  tuo  "  sarebbe  quindi 

d-\-en\^i]  +  u\  déne  «  suo  "  conserverebbe  l'antico  pronome  sog- 
getto di  3*  pers.  (scilluc  en,  dinca  e  nuer  yen)  sostituito  dal 

recente  duica.  e  sarebbe  in  realtà  d-en-S.  Uguali  formazioni 

spiegherebbero  i  plurali.  Da  una  antica  1*  plur.,  comparabile  col 

dinca  'a^,  nuer  koa,  si  sarebbe  formato  deg-ày,  rimpiazzante  un 
precedente  day,  e  con  una  o'   plur.,    collegata   con   lo   scilluc 
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egèa,    dinca    ké-k,    nuer   kè-n,    si    sarebbe    costituito    l'attuale 
d-ég-uy. 

Esempì  delluso  del  pronome  possessivo  sono  dolu  cliyàn 

la  mia  pipa,  dolu  dénu  la  tua  pipa;  ba-diyan  il  mio  paese, 

gon-diyaii  mia  madre,  subu/ui  dénu  tuo  padre,  kesà  dija  tuhu 
«  passa  la  notte  presso  me  !  " ,  nella  qual  ultima  frase  è  notevole 

la  sopravvivenza,  già  accennata,  dell'amica  forma  dya,  posposta 
a  kesà.  avente  senza  dubbio  il  senso  originario  di  «  vicinanza  » 

0  di   «  compagnia  ". 

Consta,  poi,  che  lo  stesso  pronome  soggetto  può  venir  ado- 

perato come  possessivo:  p.  es. :  ì-oiii  em  ani  quale  è  il  tuo  nome? 
lett.  nome-tu-quale? 

Possessivi  isolati  forni  ansi  premettendo  gay  ai  possessivi 

che  appongonsi  ai  nomi,  quali  abbiamo  testé  esposti  :  onde  han- 

nosi  gaydiyan  il  mio  (=  «  le  mien  »),  gay-dénu  il  tuo  (=  «  le 
tien  «  )  ecc. 

De'  pronomi  dimostrativi  abbiamo  soltanto  kodolé  "  quello  », 
probabilmente  costituito  da  tre  elementi,  kodo-lè,  di  cui  i  due 

primi  ti'overebbero  facile  riscontro  nel  dinca  kan  (pi.  kak)  questo, 

ken  (pi.  kak)  quello,  e  nell'aggettivale  dimostrativo  -de  dello  stesso 
linguaggio.  In  relazione  coi  pronomi  dimostrativi  può  essere 

l'avverbio  iya  qui:  cfr.  il  nuer  i   «  questo  ". 
Pronomi  interrogativi  sono  ay,  ay-nan  chi?  chi  è?  ani  quale? 

i  clie  cosa?  a  a  quanto?  che  cosa?;  ohwa  quanto?;  anilay 

quanto?  Le  formazioni  con  a,  ay  e  n  collegansi  evidentemente 

col  dinca  yeiia,  yeììu,  nuer  ita,  nu  ecc.  ;  ed  altrettanto  par  da 

dirsi  per  anmy.  È  altresì  notevole  la  concordanza  con  l'etio- 
pico aya-nu.  La  forma  a' a,  quanto?,  rammenta  in  special  modo 

lo  scilluc  a  «  quale?  "  —  Deve  qui  rammentarsi  anche  l'av- 
verbio interrogativo  ìiUtorO  «dove?»;  la  finale  -o  potrebbe, 

infatti,  raccostarsi  al  sufiSsso  interrogativo  dinca.  p.  es.  ten-0 

dove?  (=  in  quale  luogo?),  akol-0  quando?  (=  in  quale  giorno?). 
Non  consta  che  il  Mekan  possegga  un  articolo  comparabile 

p.  es.  a  quello  n  del  Turcana,  che,  almeno  sporadicamente,  appa- 
risce anche  nel  Suk,  salvo  che  in  parole  comuni  ad  ambi  i  lin- 

guaggi, nelle  quali  l'articolo  ha  Anito  col  conglobarsi  con  la 
radice  stessa  del  vocabolo,  come,  p.  es.,  in  naduìì  leone  ;  su  di 
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che  yeggasi  il  breve  lessico,  pubblicato  qui  appresso.  Del  resto. 

i  rapporti  fra  il  Mekan  e  le  lingue  parlate  ad  ovest  e  sud-ovest 

del  lago  Kodolfo  sembrano  limitati  allo  scambio  di  non  nume- 
rosi vocaboli:  le  rispettive  grammatiche,  per  quanto  almeno  oggi 

può  scorgersi  negl'imperfetti  materiali  a  nostra  disposizione, 
sono  indipendenti.  —  Anche  in  danaro  v'è  una  specie  di  deter- 

minativo -«,  -la,  che  posponesi  ai  sostantivi  ;  tuttavia  non  sembra 
essersi  infiltrato  nel  linguaggio  in  esame.  Lo  scilluk,  il  nuer  ecc. 

non  hanno,  oggi,  articoli  ('). 
Il  tema  verbale  è  certamente  bisillabico,  nel  che  il  Mekan 

s'accosta  nettamente  al  camitico.  Resta  incerto,  allo  stato  delle 
nostre  conoscenze,  se  esso  rivesta  una  forma  chiusa  (p.  es.  kib) 

od  una  aperta  (p.  es.  kiba)  :  vari  indizi  portano  a  preferire  la 

prima  ipotesi. 
Il  verbo  offre,  inoltre,  materia  ad  una  interessante  con- 

statazione. Esistono  in  Mekan  formazioni  derivate,  identiche  a 

quelle  delle  vicine  lingue  camitiche.  La  cosa  apparisce  indiscu- 
tibile segnatamente  pel  causativo,  che  si  determina  aggiungendo 

al  tema  verbale  il  suffisso  -és.  P.  es.  k-og-à  è  uscito,  k-og-èn-e 

faccio  partire;  k-iigoyà  io  custodisco,  k-ugéij-és-S  faccio  custo- 
dire; tuim  dormire,  ̂ w;l-é.s-é  faccio  dormire;  na/i  ka- cab  a  hccìo 

con  cura,  cab-5s-è  raccogliere.  Si  ha  fin  traccia  d'un  doppio  cau- 
sativo, han  correre,  ban-s-es-e  fai  correre,  impt.  :  doppio  causa- 

tivo che  è  comunissimo  in  dawaro  e  in  altri  linguaggi  Sidama. 

La  constatazione  dell'esistenza  di  tali  formazioni  causativali  in 
Mekan  è  di  molta  importanza,  dacché  esse  sono  ignote  ai  lin- 

guaggi nilotici.  Il  Mekan  qui  collegasi  direttamente  col  cami- 

tico. —  Un'altra  formazione  derivata,  che  ritrova  la  sua  origine 
nel  camitico,  pare  esistere  in  -an,  con  valore  di  riflessivo:  p.  es. 

gos-an  guastarsi  con  qualcuno,  cab-aa  cingersi  con  una  fascia  ecc. 
al  corpo. 

Un'altra  formazione,  che  ha  valore  di  attivo  ed  anco  d'in- 
tensivo, si  ha  mediante  la  ripetizione  della  prima   sillaba  radi 

(')  Non  rara  nei  sostantivi  ]\rekan  ricorre  una  finale  -aj,  -o.j  {-ac.  -oc?), 
talfiata  con  altre  sfumature  vocaliclie,  la  cui  vera  natura  oggi  non  è  chiara. 
Il  difetto  di  testi  e  di  frasi  è  vivamente  sentito. 
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cale  od  auco  della  intera  radice:  p.  es.  hiihudé  ammassare,  hihirà 

graffiare,  lélégà  cercare  {ke-lélégà  io  cerco),  lima  tagliare  e  li- 
lima  tagliare  a  pezzetti,  titas  annodare,  narà  divisione  e  nar- 
imra  dividere.  Così  fatte  formazioni  barbariche  sono  ben  note 

in  camitico  ;  ma,  appunto  pel  loro  carattere  barbarico,  possono 

benissimo  sorgere,  autonome,  anche  in  altri  linguaggi  men  evo- 
luti. Esse  infatti  ricorrono  p.  es.  in  scilhic  per  dare  un  senso 

intensivo  al  tema  verbale,  nonché  in  altre  famiglie  nilotiche,  p.  es. 
in  bari,  ove  la  reduplicazione  del  verbo  vale  a  esprimere  un 
senso  attivo,  come  in  Mekan  ecc.  È  tuttavia  da  confrontare  la 

sfumatura  di  senso,  che  si  è  indicata  per  la  derivazione  da  lima, 
con  quanto  si  fa  presente  nel  §  28  della  Langue  des  Kemanl. 

Per  le  flessioni,  disgraziatamente,  gli  appunti  lessicali  in 
quistione  sono  detìcientissimi.  È  impossibile  formare  uno  schema 
delle  coniugazioni  verbali  :  anzi,  non  è  neppure  possibile  il  rilevare 
con  relativa  sicurezza  almeno  i  principali  tipi  di  modi  e  di 
tempi.  Ecco  tuttavia  qualche  osservazione. 

Numerose  forme  flessive  incominciano  con  un  k,  unito  spesso 

ad  una  vocale,  senza  che  però  si  possa  ravvisare  la  regola  se- 
condo cui  la  vocale  è  prescelta.  Queste  forme  sono  spesso  tra- 

dotte con  la  P  pers.  sing..  in  qualche  caso  con  la  3*  sing. 
P.  es.  Hall  k-ogo  io  porto;  k-ogu  io  esco;  kanca  ho  trovato; 
k-awà  ho  dato;  ka-kidisa\o  ^\mo\  kikiya  si  svolge  aspirale; 
koiiosido  mi  affretto;  ecc.  Dalle  traduzioni  che  accompagnano  i 

vocaboli  Mekan  apparisce  come  il  d'Abbadie  talora  li  volgesse 
con  un  presente,  talvolta  con  un  passato.  Dubito  che  in  realtà 
si  tratti  del  perfetto  :  in  dinca  e  in  nuer  il  perfetto  si  forma  con 

l'ausilio  della  particella  ce  premessa  al  tema  verbale;  e  a  questo 

ce  il  Westermann  compara  il  ke  dei  linguaggi  sudanesi  d'occi- 
dente, E  un  ke  si  presenta  anche  nella  formazione  dell'aoristo 

in  cunama;  soltanto,  esso  vi  viene  posposto  al  tema  del  verbo 

da  flettere.  Parimenti  in  suk  il  prefisso  ka  caratterizza  il  pas- 
sato prossimo,  kia  il  passato  remoto:  analogo  fenomeno  è  nel 

nandi. 

Altre  forme  flessive  sono  formate  con  1'  aggiunta  d"  un  suf- 
fisso *^g,  ̂ beio,  variamente  coniugato.  P.  es.  aga-huyS  è  cotto 

(rad.  ag)\  oka  bwl  fai  la  pace  (impt.);  bàia  iwf  fendere;  hèca 
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bioì  soffiarsi  il  naso;  kutà  bici  strappare;  sQ,diija-he  s'è  rotto; 
tuy  ̂ a  sputare;  icàyà  bwi  apri  (impt.).  Non  esito  a  collegare 
questo  elemento  col  verbo  ausiliario  be,  con  cui  il  cafa  esprime  il 

modo  stativo  (p.  es.  géde  fare  gedè-be  essere  attivo,  operoso,  ye 

parlare  yihe  fare  un  discorso)  =  nuba  (dialetti  kenzi  e  di  Don- 

gola)  -bii,  adoperato  parimente  come  suffisso  per  indicare  lo  sta- 
tivo in  quel  linguaggio;  ausiliario  che,  adoperato  invece  come 

prefisso,  ed  assumendo  a  sua  volta  come  suffissi  gli  elementi  del 

pronome  personale,  forma  in  nuer  e  in  altre  lingue  nilotiche  o 

Sudanesi,  da  solo  o  con  altri  fattori  (p.  es.  dinca  a-  «  essere  "), 
il  tempo  futuro.  Ed  il  futuro  verisimilmente  esso  esprime  anche 

in  Mekan.  Attraverso  le  varie  forme  presentate  dal  d'Abbadie 
sembra,  anzi,  possibile  di  ravvisare  la  sua  flessione,  al  singolare: 

1*  pers.  bU,  2*  pers.  bici  (se  però  questo  non  è  un  imperativo), 

3''  pers.  bs,  buyé.  Il  cambiamento  delle  vocali  sarebbe  lo  stesso 
che  si  ha  in  scilluc,  in  nuer  ecc. 

Altro  elemento  che  par  intervenire  nella  flessione  verbale 

è  -gà  :  p.  es.  ubugcl  fare  il  burro,  bàmga  masticare,  madugà 

abbracciare,  e  cfr.  anche  hosogà  "  diminuito  ".  qa-gà  «  si  ac- 

cende "  (di  fronte  a  un  qUy-lo  è  acceso);  ma  non  saprei  pre- 
cisarne la  vera  funzione. 

Né  saprei  precisare  quella  d'  un  elemento  da,  do,  lo.  che 
sembra  parimenti  constatarsi  in  k-uu-do  «  vengo  » ,  oimr-do 

muggire,  ka-gUy-do  io  so,  ko-iiosi-do  mi  atfretto;  ruwi-do  pian- 

gere; qay-do  va!,  hua-do  lascia!;  loqo  gaydo  è  abile,  sól-do  è 
cresciuto;  sàbU  icà-to  (per  sàbà  ivà-do?)  ho  male  al  capo  {sàbu) 

hak-to  (per  hakdo?)  piove;  qàyio  (per  qay-do?)  si  è  acceso; 
lem  ger  di  andare  ad  angolo  retto  ;  dun-dà  avere  sonno,  sini 

héii-dà  raddrizzare,  ufi-du  bere  a  piccoli  sorsi;  lut-an-go  men- 

tisco, ecc.  La  differenza  delle  versioni  trattiene  dall'  avanzare 

ipotesi,  e,  eventualmente,  dall'avventurar  confronti  col  cafa  te,  de 
n  dare  »   (nuba  tir,   dea),  usato  per  esprimere  un  modo  dativo. 

Una  forma  participiale  in  -ya  traspare  p.  es.  in  ruic-iyà 
piangente,  colui  che  piange,  da  ruw  piangere,  teyà  portatore 

(per  téylyà),  da  ti^y  portare.  È,  certamente,  la  stessa  forma,  che 
ricorre  in  mdiyO,  bs   «  sé  rotto  ". 

La  negazione  è  formata  con  la  particella  yoh,  yun:  p.  es. 
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nàn  k-usu  io  mangio,  nàn  k-usu-yun  non  mangio;  kugoy-U  io 

custodisco,  ugoy-on  (per  *ugoy-yon)  non  custodisco.  Lo  stesso 
elemento  imprime  carattere  negativo  ad  altre  parti  del  discorso  ; 
p.  es.  bore  grande,  boreyon,  horeoii  non  grande  ;  mi  tu,  eniyon 
non  tu. 

Il  plurale  dei  sostantivi,  di  cui  i  pochi  esempì  sono  offerti 

specialmente  dal  Cecchi,  riducesi  sostanzialmente  al  tipo  caratte- 
rizzato dal  suffisso  -«,  già  noto  nel  campo  camitico:  p.  es.  garu 

gamba,  pi.  §Cir-a\  kavar-ek  vecchio,  pi.  kavar-a-,  kobolokil  dito, 
pi.  kobolokci  y> .  Altro  plurale  in  -a,  o,  meglio,  in  -n-a  è  offerto 

da  set  mano,  plur.  si-na  (probabilmente,  da  *sef-na)  ;  e  sempre 
con  lo  stesso  suffisso  presentasi  un  irregolare,  hoso  tiglio,  plur. 

hoya.  Esempio  isolato  d'una  formazione  in  yo  offrirebbe  wadót 
mammella,  pi.  iccldyo. 

Il  nominativo  precede  il  verbo  :  p.  es.  ruma  hakto,  lett.  il 
cielo  piove.  Nel  genitivo  il  nome  retto  sembra  posporsi  al  nome 
reggente,  p.  e.  màsé  qèlay  guardiano  della  frontiera;  tuttavia, 

trovo  anche  gusoro  ho^o,  lett.  del  leopardo  il  figlio.  Non  v'  è 
esempio  che  permetta  di  rilevare  se,  come  suol  avvenire  nelle 

lingue  Sudanesi,  il  dativo  esprimasi  con  l'aiuto  del  verbo  «  dare  ». 
Nell'accusativo,  il  nome  oggetto  assume  un  suffisso,  e  precede 
il  verbo:  p.  es.  ma-gè  daru  «  scalda  l'acqua!  »;  altre  volte,  però, 
il  suffisso  è  abbandonato:  p.  es.  rélio  limo  «  taglia  il  corpo  » 
(=z=  tf  circoncidi  "). 

Come  in  tutte  le  lingue  nilotiche  e  nelle  camito-etiopiche, 
il  Mekan  non  ha,  di  regola,  speciali  desinenze  per  formare  i 

femminili;  l'idea  del  sesso  esprimesi  senza  dubbio  aggiungendo 
al  vocabolo  una  parola  significante  maschio  o  femmina.  Tuttavia, 

troviamo  un  esempio  d' una  formazione  notevole  :  ricigi  vecchio, 
flàg-as-o  vecchia. 

L'aggettivo  non  ha,  di  regola,  una  forma  speciale,  e  con- 
fondesi  col  sostantivo.  Tra  i  principali  tipi,  segnalansi  l'adozione 
della  semplice  radicale  (p.  es.  modos  molle,  siisol  sottile)  :  l'im- 

piego di  forme  verbali  in  flessione,  così  originando  participi 

(p.  es.  kukura  cadente);  la  finale  -e  (p.  es.  bicsi  bello,  hol^ 
bianco,  Ismudi  calvo,  koroy  nero,  saqi  bianco)  ;  la  finale  -ya 
(p.  es.  nusiya  mancino,  gangiya  sorprendente,  basayà  tagliente  ; 
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Ufiya  stroppio).  —  Il  posto  dell'aggettivo  relativamente  al  nome 
sembra  variabile,  talvolta  precedendo,  tal  altra  seguendo  il  nome 

stesso,  come  avviene  p.  es.  in  cafa:  così  tini  saabata,  (=  amh. 
sanbat  nus)  sabbato  e  data  Un  piccolo  discorso. 

I  numerali  sono  notevolissimi,  perchè  si  ha  in  essi  un  brusco, 

sensibile  prevalere  di  elementi  etiopo-camitici.  Ecco  i  numerali 

Mekan  {^): 

1.  kon^  Cecchi  konU  7.  éssaba 
2.  rama  8.  essét 

3.  sUii  9.  saqal 
4.  woc,  Cecchi  ivuc  10.  tommon 

5.  hàcàna,  Cecchi  acanah  11.  tommon-u  kona 
6.  ells  12.  tommon-u  rama  ecc. 

20.  tidam. 

C)  In  un  altro  quaderno  D'Abbadie  fnis.  ii.  267,  pagr.  102)  si  danno 
i  seguenti  numerali  del  dialetto  Masè  o  Mavè:  kon  1;  rommó,  2;  sezzi, 

3-,  ìvoc,  4;  hacanà,  5;  elle,  6;  essi'bó,  7;  essét,  8;  saqaK  9;  tommon,  10. 
Sono  i  numerali  Mekan;  e  la  tribù,  al  cui  dialetto  a]ivarteD?ono,  è,  senza 

dubbio,  la  stessa  chiamata  Maciù  dal  Bottefrd.  Magi,  Maji  da  altri.  In 

proposito,  merita  essere  segnalato  quanto  il  Muntandon.  nel  libm  Àu  pays 

Ghimirra,  Parigi  1913,  apparso  troppo  tardi  per  essere  da  me  qui  utiliz- 

zato, riferisce  sulla  testimonianza  d'un  Maji,  da  lui  interrogato,  che,  cioè, 
i  Maji  e  gli  Agibba  hanno  un  linguaggio  interamente  identico  (f>ag.  205). 

Se  così  fosse,  l'area,  su  cui  il  Suro  o  Mekan  è  ]'arlato,  si  estenderebbe 

notevolmente  verso  occidente.  Tuttavia,  ne'  riguardi  etnici,  il  Montandon 
contrappone  i  Suro,  negri,  ai  Magi  ed  agli  Asribba.  semi-negroidi,  che  i 
primi  separerebbero  dai  Ghimirra;  e  la  differenza  fra  Agibba  e  Suro  è 

confermata  da  altri  viaggiatori,  ]>.  es.  dalla  missione  Bonchamps,  che 

(Michel,  op.  cit..  pag.  440)  descrive  i  primi  cosi:  «de  nombreux  points 
communs  avec  les  Yambos  ...  la  peau  assez  claire,  mai.s  les  lèvres  lippnes, 

le  nez  épaté,  le  corps  musclé,  sans  ètre  toutefois  de  formes  aussi  trapues 

que  les  Souros».  Con  questi  le  donne  hanno  comune  il  tipo  d'ornamento 

deformante  del  labbro:  «les  fenimes  s'habillent  uniquement  d'une  lamelle 
triangulaire  en  os,  de  3  cms.  de  longueur,  qui  leur  traverse  la  lèvre  infé- 

rieure  ".  Non  so  se  gli  Agibba  sieno  da  collegare  coi  Giabà  del  Bottego,  a 
proposito  delle  cui  indicazioni  sulle  tribù  della  regione  considerata  in  questo 

studio  mi  piace  raccorre  la  dichiarazione  del  Gwynn,  il  quale  con  tanto 

più  agio  potè  visitarla  [k  Journey  in  Southern  Aòyssmia,  in  GeO(/r.  Journ. 
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Kon,  Cecchi  konà,  1,  richiama,  da  una  parte,  il  nilotico 

nuer  kèl^  yambo  acyelo,  scilluc  akyèl,  e,  da  un'altra  parte,  il 
ben  noto  numerale  dinca  tok,  galla  tu-ko,  somali  kàw,  saho-afar 
in-kl.  collegato  a  sua  volta  col  cafa  qaiu,  qab  «  essere  il  primo, 
il  primogenito  »,  quara  kaic,  khamir  qaio  ecc.  Importa  anche 

rammentare  come  la  stessa  radice,  kon-a,  in  Mekan  voglia  dire 
"  simile,  uguale  « .  —  Rama,  2,  indiscutibilmente  è,  attraverso 
lo  scambio  delle  liquide  /  e  r,  il  galla  làmà^  saho  lammà,  2,0- 
ma\ì  labà,  afav  nàmay.  cunama  bara;  e,  se  le  principali  lingue 
Sidama  occidentali  e  meridionali  per  questo  numerale  hanno  ora 

tutt'altra  radice,  si  ha  sempre,  in  badia  e  in  tambaro,  un  per- 
fetto corrispondente,  lamo.  Del  resto,  i  dialetti  parlati  più  pros- 

simamente al  Mekan  presentano  una  identica  forma,  anche  con 
la  stessa  permutazione  di  liquide:  p.  es.  gofà  namà,  doco  nammB. 

E  a  nord  troviamo  il  ghimirra  nam.  —  Sìszi.  Cecchi  sizzi,  3, 

dev'essere  derivazione  da  un  antico  *siddi,  *sìdi  *sidi,  forma 
manifestamente  equivalente  al  galla  sadi,  somali  saddeh,  afar 
sidàhu,  saho  adòh;  e  il  saho  ha  speciale  interesse,  come  quello 

che  nel  gruppo  basso-cuscitico  documenta  la  caduta  della  sibi- 
lante iniziale:  caduta  che,  insieme  col  passaggio  ài  d  in  £  già 

visto  nel  Mekan,  caratterizza  la  forma  di  questo  numerale  in 
varii  dialetti  Sidama  meridionali,  badditu  ayzi,  gofà,  malo  exià, 

doco  oysé.  —  La  forma  ivo(\  Cecchi  uw.c,  4,  è  molto  oscura; 
in  dialetti,  che  sembrano  col  Mekan  imparentati,  e  che  sono 
parlati  in  limitrofe  contrade,  si  hanno  forme  affini,  come  il 
murzù  huc  e  il  murlé  Jiuèc:  ma  assai  difficile  è  ridurle  al  tipo 

nilotico  (nuer  nivan,  dinca,  scilluc.  yambo  aniréno),  mentre  nel 

campo  camitico  si  hanno  radicali  anco  più  diverse.  Solo  in  zea- 

1911,  pag.  128):  «The  infi-rination  as  regards  the  population  enfaced  is 

excellent  ».  —  Della  contrada  abitata  dai  Magi  (Maji)  parla  il  Gwynn, 

op.  cit.,  pag.  130;  e  su  essi  il  d'Abbadie,  op.  cit..  pag.  142,  raccoglie  queste 
notizie:  «  Les  gens  de  Gobo  les  appellent  Golda;  leur  nom  national  est 

Magé.  Ils  vout  tous  nus,  se  couchent  sans  natte  ni  cuir,  n'ont  pas  de  blé 
et  iiiélent  le  sang  de  ieurs  bétes  avec  la  cendre  pour  le  nianger  «.  Il 

Gwynii  però,  pag.  131.  parla  del  Golda  come  di  distretto  limitrofo  al 

distretto  Magi. 



I  Mekan  o  Suro  ecc.  423 

gerò  trovo  qualche  cosa  che  può  richiamare  il  Mekan,  acecè.  — 

E  parimenti  oscura  è  l'altra  forma,  ìmcanà,  Cecchi  aranàh,  5. 
In  doco  vi  corrisponde  issine,   in  murzù  hànrl,  la  quale  ultima 

voce  conferma   l'esattezza    della   imbarazzante   aspirata   iniziale 
delle  note  d'Abbadie:    del  resto,  i   numerali   esprimenti   7  e  8, essendo  la  numerazione  Mekan  fondata  naturalmente  sul  sistema 

quinario,  fanno   risultare   l' esistenza   d' un'  arcaica   forma  pel  5, 
sfornita  di  tale  elemento.  Nel  dialetto  Na'a,  il  5  traducesi  ucun, 
e  in  scé  o  ghimirra   uc,   che    è   evidentemente   identico  al  cafa 

nja,  gonga  uco,  zengerò  uc:  a  tali  forme  Sidama  è  da  aggiun- 
gersi il  dawaro  irasa.  È  rimasto  incerto  se  trattisi  di  forme  col- 

legate con  l'agaTT  aukuà  (bilin,  kemant,   quara,    awiya  ankua; 
dembià  ankM,  akM\  khamir  e  khamta  flAvm) ;  le  forme  basso- 
cuscitiche  potrebbero  rappresentare  uno  stadio  intermedio  (saho 

kon,  afar  kna,  somali,  galla  san),  e,  d'altra  parte,  il  cunama  kon 
attesta  l'antichità  di  tale  stadio,  o  del  punto  di  partenza  delle  varie 
alterazioni.  —  Elle,  6,  è  schiettamente  camitico,  come  apparisce 
dal  sidama  orientale  (tambaro,  hadià  lo),  bàmbala  elya,  basso- 
cuscitico  (somali  leh,  saho  leh,  afar  lehay).  —  Èssàbà,  7,  deve 
essere  un  composto  di  5  {essa-;    cfr.  la   già   riferita  forma  del 
dialetto    doco)  -f-  [2];    ed   analogamente   sembra   da   spiegarsi 
essei,  8  ̂=  5  -j-  3,  forse  contrazione  e  alterazione    fonetica   d'un 
antico  *essa-sade,  *essade,  *essayd.  —  Saqal,  9,  è  forma  aper- 

tamente legata  col  basso-cuscitico,  galla-somali-afar-saho  sagal.  — 
Né  meno  evidente  per  tommon,  Cecchi  éommo,  10,  è  la  connes- 

sione col  camitico,  così  sidama  (hadià  lommò,    badditu  tummé, 
dawaro  taììià),  come  col  basso-cuscitico  (somali  ioban,  afar  tdban, 
saho  tdmman).  In  ghimirra  dicesi  tam;  del  resto,  è  forma  dif- 

fusissima tra  i  linguaggi  non  Bantu  dell'Africa  centrale,  turcana, 
suk,  nandi,    karamoio,   masai,   kamasia,   doròbó,    lango.  ecc.  — 

Nella  formazione   de'  numerali   successivi    fino  a  20,  il  10,  che 
precede  la  espressione  delle  unità,   assume  un  suffisso  •«:  p.  es. 
tommoìi-u  kon-à,  11;   tommon-u  róma,  12;  ecc.  —  Delle   for- 

mazioni successive   abbiamo  soltanto  20,  tidam=2-\-\0,  cfr. 

p.  es.  galla  dige-tam  ecc.,  essendo  dige  (d'onde  il  Mekan  ti-  di 

tidam)  l'alterazione  d'un  antico  numerale  camitico  *danga,  2,  e 
tam  (.=  Mekan  dam)  l'originaria  espressione  del  10. 
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È  notevole  la  gi-ande  autonomia  del  lessico  Mekan,  così  di 
fronte  alle  lingue  Sidama,  come  di  fronte  alle  lingue  nilotiche, 

con  cui  la  grammatica  mostra  più  collegato  il  linguaggio  in 
quistione,  e  di  fronte  alle  lingue  del  sud.  quali  il  turcana,  il 

suk,  il  karamoio.  Ne  meno  grande  è  il  distacco  dal  ghimirra, 

pel  quel  linguaggio,  come  pel  danaro,  ho  potuto  avvalermi  dei 

materiali,  inediti  ancora,  de'  quaderni  di  viaggio  del  d'Abbadia. 
Offresi  qua  e  là  qualche  raro  confronto,  troppo  spesso  dubbioso. 

È  probabile  che  a  più  frequenti  contatti  ci  permetterebbe  d'as- 
sistere una  comparazione  col  linguaggio  parlato  dai  Boma  ('),  coi 

cui  abitanti  almeno  alcune  tribù  Suro,  quali  i  Surma,  hanno 

frequenti  rapporti  ed  alleanze.  Più  che  autonomia,  par  quasi 

indipendenza,  tanto  che  parecchi  de'  pochi  elementi  di  civiltà 
dei  Suro,  rispecchiantisi  nel  lessico,  non  sapremmo  dire,  sulla 

base  della  tìlologia,  quale  origine  abbiano. 

Riassumendo,  la  lingua  Mekan  presentasi  come  una  lingua 

non  veramente  camitica  né  pienamente  raggruppabile  con  altre 

lingue  finora  note  del  Nilo  e,  meno  ancora,  delle  regioni  dei  laghi 

Rodolfo  e  Baringo,  mentre  appunto  a  queste  regioni  farebbe  pen- 
sare il  tipo  tìsico  dei  Suro,  quale  è  descritto  dai  viaggiatori. 

Per  vari  aspetti,  la  lingua  Mekan  sembra  porgere  raffronti  più 

col  dinca  che  non  col  sotto-gruppo  dello  scilluc  e  del  yambo 

(sebbene  le  tribù  Yambo  più  accostinsi  al  territorio  de'  Suro),  e 
certamente  è  fortemente  influenzata  dalle  lingue  camitiche.  Ciò 

(^)  Cfr.  B.  H.  Jessen,  South-western  Abyssinia,  in  Geogr.  Journ., 

voi.  XXV  (1905),  pag.  170.  -  Il  Gwynn,  op.  cit.,  pag.  127,  riferisce  che  i 
Surma  «  were  allied  to  the  Boma  people,  but  not  to  the  Turkana  »  ;  e  la 

missione  Boiichamps  (Michel,  op.  cit.,  pag.  452)  considera  i  Suro  originari 

del  Boma  e  forse  venuti  sui  contrafforti  abissini,  quando  gli  Yambo  sareb- 

bero stati  divisi  dagli  Scilluc  ed  isolati  fra  i  Nuer.  Al  d'Abbadie,  invece, 

riferivasi  la  patria  originaria  de'  Suro  essere  Bonga  {honn\  cioè  il  Cafa 
(op.  cit.,  pag.  194):  non  è  però  da  escludersi  un  equivoco  di  lui  nello 
scrivere. 
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ne  fa  scorgere  il  formidabile,  milleniiario  cozzo  di  razze  che  si 

svolse  uel  sud-ovest  dell"  Etiopia,  fra  uegri,  Nigriti  e  Camiti, 
rappresentati  questi  ultimi  dai  Sidama.  Nelle  balze  digradanti 

dagli  altipiani  verso  le  inospiti  pianure  del  lago  Rodolfo  e 
verso  r  intricata  regione  paludosa  del  Baro  e  del  Sobat,  la  lotta 

durò  accanita,  senza  che,  sostanzialmente  e  definitivamente,  pre- 
valessero gli  uni  0  gli  altri.  I  Suro  forse  appartengono  ad  una 

antica  popolazione  negra,  su  cui  s' impose  e  s' innestò  da  tempi 
antichissimi  un'altra  popolazione,  costituente  uno  de'  varii  sot- 

togruppi della  grande  famiglia  Nilotica,  e  qualche  tribù  della 

quale  potè  mantenersi  più  a  lungo  nelle  perigliose  boscaglie,  ove 

i  Camiti  de'  monti  esitavano  a  scendere,  e  dove  era  men  diftì- 

cile  opporsi  agli  assalti  ed  ai  tentativi  d'immigrazione  di  altre 

genti  nigritiche  dell'ovest  e  del  sud.  Io  dubito  che  pel  Mekan, 

come  per  altri  linguaggi  parlati  in  regioni  prossime  all'Abissinia 
e  a  stretto  rigore  non  camitici,  sia  da  aprire  nella  classifica- 

zione delle  lingue  una  nuova  classe  (non  dico  famiglia,  perchè 

tra  i  suoi  componenti  non  correrebbero  que'  legami  che  debbono 

intercedere  fra  rampolli  d'un  sol  ceppo  o  di  ceppi  fratelli),  classe 
cui  si  potrà  dare  il  nome  di  sub- camitica. 

Ecco  ora,  alfabeticamente  riordinati,  secondo  i  criterii  filo- 

logici consueti,  gli  elementi  lessicali  delle  note  d'Abbadie,  com- 
pletati con  gli  altri  pochi  della  relazione  Cecchi,  i  quali  ultimi 

distinguonsi  con  la  lettera  C.  I  vocaboli  son  riprodotti  nella 

forma  dal  viaggiatore  francese  raccolta.  Ma  la  cosa  è  partico- 

larmente delicata  per  i  verbi,  di  cui  il  d'Abbadie  segnò  di  regola 
non  il  tema,  bensì  delle  forme  coniugate,  delle  quali  non  sempre 

ben  ravvisasi  il  tempo  o  il  modo.  Tali  forme,  perciò,  indico  tra 

parentesi;  quando,  peraltro,  il  tema  sembra  risultare  abbastanza 

sicuro,  lo  presento,  distinguendolo  con  un  asterisco. 
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Saggio  di  vocabohirio  Mekan  (^] 

-a  pron.  pers.  mio.  Vedi  note  grammaticali. 
l)  V.  essere;  iyè  (egli)  è;  S  sia! 
i  proD.  int.  che  cosa?;  i  niyé  che  sei  divenuto? 
a  a  pron.  int.  quanto?  che  cosa? 
é-S  esci.  no.  —  cfr.  forse  daw.  haà. 
u-i  V.  ivti-i. 

ababu  sost.  nonno. 

ubugà)  V.  fare  il  burro  agitando  il  latte  in  un  vaso. 

absu  sost.  erba.  —  daw.  bayzu. 
édu,  èda  giya  pron.  pers.  noi  ;  èdu  giwa  voi. 
adogya  sost.  uomo. 
udulum  sost.  buceros  abessinicus  (=  tv.  abba  gumbàh). 
udamit  pron.  indef.  tutto  ;  vedi  alma, 

odónanda  sost.  avanzi  d' un  pasto  ;  dono  di  tali  resti. 
idé  sost.  nebbia.  —  cfr.  som.  Hro. 

afa  sost.  nonna. 
o/lyo)  V.  succhiare,  poppare. 
ufiyà  stroppio,  stroppiato. 

*ag:  aga)  v.  raccogliere  insieme,  fondere  (A  «  fonds,  met  »). 
*ag  :  aga,  aga)  v.  [essere  cotto]  :  égòsa  è  cotto,  agabu^s  id. 

cfr.  daw.  qàt-ays  è  cotto. 

(')  Abbreviazioni:  af.  =  afar;  arah.  =  araharico;  ba.  =  bari;    be.  = 
begia  ;  bil.  ==  bilin  ;  caf.  =  cafii  ;  daw.  =  dawàro  (se  la  forma  Kullo  differisce 

dalla  Walamo.  lo  si  dichiara);  demb.  =  dembià;  di.  =  dinca;  dor.  =  dor5b5 

ga.  =  galla  ;  gè.  =  ge'ez  ;    ghini.  =  ghimirra  ;   go.  =  gonga  ;    had.  ̂ =  hadià 
kainas.  =  kamasia:    kar.  :=  karamoio;    kem.  =  keniant;   kmr.  =  khamir 

ma.  =  masai  ;  na.  =  iiandi  ;  qua  =^  quara  ;  sa.  =  saho  ;  sci.  =  scilluc  ;  som.  = 

somali;  sud-kar  =  sud-karamoio  ;  tamb.  =tambaro;  ture.  =  turcana;  ty.  = 

tigrai  ;  va.  =yambo. 
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*og  :  oga)  v.  andare,  uscire,  fuggire  ;  k-ogUy  k-ogo  me  ne  vò  ; 
k-oga,  ogo  è  uscito;  C.  oggò,  gheyyo  andare;  og-ès  caus., 
k-ogesè  faccio  partire;  ogo-bs  avv.  innanzi;  ogo-p  avv.  in  alto. 

*og:  ogo)  v.  portare;  nUn  k-ogo  io  porto. 
ugura)  v.  scuotere. 
igòs  A   "  doucement  ». 
ogoto  germe  sost.  venerdì. 

ugut  sost.  grosso  braccialetto  d'avorio  che  portasi  al  di  sopra 
del  gomito. 

ogya  dono. 

ugoyU)  V  guardare,  custodire  ;  k-ugoyà  io  custodisco  ;  ugoyoii  neg. 
(A  «  je  ne  garde  pas  «);  caus.  (ugeya-s,  prob.  uguàya,  caus. 
ugeya-s),  k-ugeyese  (prob.  kugeyase)  io  faccio  guardare? 
custodire.  —  cfr.  caf.  waq. 

ihalala)  v.  rendere  uguale.  —  cfr.  amh.  ekkul  uguale. 
ohwa  forse. 

olìica  quanto?  perchè? 
èhyase  doni  dello  sposo  al  futuro  suocero. 

*ok:  oka)  v.  :  (caus.  oka-s  far  fare  la  pace)  okase  fa  far  la 
pace;  oka  bwl  fai  la  pace,  in  verità! 

akko  come;  akko  sallà  come  del  latte. 
ukukumU)  V.  scivolar  via  nella  notte  per  andarsene. 

okola)  V.  mendicare,  gridare.  —  cfr.  ca.  kUr. 
okolom  sost.  tortora,  od  altro  uccello  simigliante. 
ukulendà  sost   tigna. 
okoro  dove  è?  sic  Abb. 

okoroh)  V.  sparì  (?).  Probabilmente  la  finale  -on  esprime  la  nega- 
tiva, V.  note  grammaticali. 

ékerét  sost.  cimice. 

okoya)  v.  mescolare;  k-okoyà  io  mescolo. 

*el,  *eli\  elihe)  v.  discorrere;  k-elihe  (')  io  discorro;  eliyo  impt. ; 
caus    eli-ese  dire,  dar  notizie,  informare.  V.  uluse. 

(')  Non  trovo  altra  traccia  di  questo  suffisso  -hS,  il  quale,  almeno 
esteriormente,  richiama  l'elemento  verbale  h^,  che  nel  cafa,  con  senso  di 
«  essere,  divenire  «,  interviene  per  esprimere  il  riflessivo,  p.  «s.  iharO  ami- 

cizia, ibarè-hè  far  lega. 
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eia  sost.  pozzo,  sorgente,   —  ga.  "eia,  som.  'si,  sa.  af.  eia. eie  sost.  discesa. 

Ule  num.  sei. 

uluha)  V.  coprire  la  testa  col  manto:  forse  una  1*  prs.  sg.  ulu-bd. 
òllobi)  V.  misurare:  forse  ima  2^  prs.  sg.  òllo-bi. 

ilul  sost.  prostituta:  forse   part.   dell' amh.  aliala  avere   istinti 
carnali,  essere  (una  bestia)  in  calore. 

alrrvu  pron.  tutto,  v.  udàmu. 
oléngàyìi)  v.  ammuffire. 
alaiia)  v.  misurare  a  palmi. 

*ulup?)  V.  ulupi  coricati!  Forse,  però,  ulu-bi 
ilaqa)  v.  sospendere. 
ulusé)  V.  pregare  ;  kotu  ulusS  io  prego. 
òlyè)  V.  restare;  Slésà  resta! 
alyUko  tuma  per  la  potenza  di  Dio! 
imga  sost    ciglia. 
an,  ane  pron.  io. 
ani  pron.  inter.  quale? 
ano  esci,  per  favore  !  te  ne  prego  ! 
ini,  erli  pron.  tu;  ini  an,  iniyan  tu  ed  io. 

un-do)  venire;  k-undo  io  vengo  (A.  traduce  anche,  altrove,  «  è 
apparso,  è  venuto  »). 

én^àmokà  sost.  commerciante,  mercante.  Forse  un  composto  en§S, 
moka,  vedi  vocabolo  seguente. 

ungatinno  ragazzo  :  forse  unga  Unno,  vedi  tini  e  vocabolo  prec. 
onoròt  sost.  lente,  lenticchia. 

unso  sost.  pidocchio.  —  cfr.  ghim.  sus,  daw.  cu§à. 

ansit  sost.  palma,  sp.  d'albero. 
anata)  io  deciderò  {sic)  ;  forse  an-ata. 
unta  finito. 
entòn  esci,  via!  ohibò! 
untut  sterile. 

ani,  ani,  v.  ini. 

annay  pron.  quanto? 
anà  sost.  burro  rancido. 

anaìiiy  sost.  specie  di  grano  nero. 

ònar-do)  v.  muggire. 
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unum)   V.    dormire   (A    »  dors!  ");   uno   /cuwo{?)   A   «non   ho 
sonno  ». 

uro  sost,  latte  di  burro. 

ara)  v.  versare.  Impt. 
irhUiida  sost.  forbici. 

arbunsà  sost    mercoledì.  —  Cfr.  amh.  rabU^  caf.  rabo. 
arbàyà{?)  distruggere;  k-arbayà  io  distruggo. 
irige  sost.  arco. 

òrogot  sost.  imo  dei  tre  fratelli  di  nozze. 

urea,  ureh  sost.  coccodrillo  (non  è  oggetto  d'adorazione). 
urpuhat  sost.  specie  d'albero. 
erar  sost.  bevanda  composta  d'un  miscuglio  di  acqua  e  di  miele  ; 

[àrere)  v.  mescolare  acqua  e  miele. 

Sr-sé)  V.  mettere  (A.    «  metsl  »). 
uruLiyàh  dopo. 

uròt  sost.  fabbro,  operaio  in  ferro. 

aruwa)  v.  vedere,  trovare;  kàrwà  ho  veduto,  ho  trovato. 

^us:  asso,  usu)  v.  mangiare;  naii  k-usu  io  mangio;  nàn  k-àsu- 
yiiìì  non  mangio:  caus.  usase  fai  mangiare! 

òssàba   num.  sette;    sost.    settimana;    miro    Òssàba   domani    a 

sette  =  fra  otto  giorni. 
èsse  num.  otto. 

isiyà{?)  V.  chiedere  in  no?ze,  k-isiyà  io  chieggo  in  nozze. 
usuici)  V.  fischiare. 

òsoqa)  V.  levare  la  scorza,  impt. 

amk,  C.  acuk  sost.  carne.  —  cfr.  daw.  aso,  ghim.  a§. 
e§òt  sost.  collare  dei  buoi. 

osay  (?)  dare  un  pugno  ;  k-osay  do  un  pugno  (?). 
at  tumoii  creazione  di  Dio. 

età  bay  Isa]  v.  scaldare,  impt.;  sallà  età  bagisu,  scalda  del  latte! 
atà  quanto?  che  cosa?  che  è? 

utahfj  sost.  pinzette  per  togliere  le  spine. 
oton.  otonà  sost.  tromba,  fatta  di  legno. 
itunto  sopra,  di  sopra. 

itiqBne,  itiqes  magro. 

*aic:  awa{?)  v.  dare;   k-awà   ho   dato.  —  Cfr.  caf.  uw    e   le 
voci  connesse  di  tutto  il  gruppo  camito-semitico. 
Kkndiconti  1913.  —  VoL.  XXII.  2» 
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ay?)  V.  nUfi  k-ay-a  io  guardo;  cfr.  ugoya. 

aij  pron.  chi?;  ay-ma  chi  è? 

ayò  C.  gatto. 

oy  V.  curare,  governare  un  bue,  un  toro  ecc. 

éyei)  V.  ruminare;  éy-dà  id. 

iya  qui;  iyd  bowà  id. 

iya)  V.  ripassare  (A    ̂  repasser  »). 

iyaki  agg.  fortunato.  —  cfr.  ga.  ayantu. 

oynà  C.  toi-o.  —  cfr.  forse  ma.  el-énom,  ngisi  l-enoai. 
iyun  agg.  leggero. 

iyono)  V.  gridare  (A    *.  a  crié  »). 

^^c»/^  siyàsi  d'ora  in  poi. 
e?/«/  sost.  ruscello. 

b. 

bà.  e  balia  sost.  terra,  polvere;  bàdijau  il  mio  paese.  —  daw. 

/'«-^«a  polvere.    bUà  terra;  ga.  !?'/?/«;  kem.  hi.   qua.  demb. 

è^^à;  bil.  bira;  af.  sa.  )5'a/(7. 
*be  V.  ausiliario    usato    nella    flessione    verbale.    —    Vedi  note 

grammaticali. 

be  postpos.  avanti  (?),  vedi  *og. 
bi    sost.  vacca,  C.  bbib.  —  deriv.  probabile  dal  semitico  beerày, 

d'onde  auche  il  ture,  ebero.  sud-kar.  naberu,  elgumi  nabero. 
beagli?  sost.  petto. 
beala  sost.  spaccatura,  vedi  bàlabivl. 

beoy  sost.  pianura. 

benyqum  sost.  persona  senza  tetto  né  letto. 

b/wagi  intermittente. 

bodinè  sost.  zio   materno    (altrove   A.  traduce   anche   "  mes  pa- 
leiits  "). 

bogoi  sost.  zucca  adoperata  come  vaso  per  farvi  il  burro. 

baganas  sost.  conchiglie   da  ornamento   (=  amh.  zcigual)\  por- 
cellana. 

bagaré  sost.  fava.  —  daw.  baèìa,  caf.  baqélu.  baqSro\  ga.  ba- 
gilà\  amh.  bàqèla. 

bugns  sost.  malattia  d'idrocele,  o  altra  simigliante. 
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ba^a.  batjagà  cieco. 
belio  uome  di  località. 

bohuhà,  C.  bohua  vitello.  —  cfr.  for^e  ba.  tabok. 
bàhul,  bàhut  sost.  cuore,  polmone  [sic  A  !). 
bokka  C.  collana  di  conteria. 

bukumbicl  sost.  terra,  v.  bici 

bàkat  sost.  le  tre  pietre  del  focolare.  —  ghim.  bak  pietra. 

bài  sost.  giorno.  —  daw.  (cullo)  bàre^  liad.  ̂ a//«,  tamb.  balla; 
nuer  mal  luce. 

baia  bici)  v.   fendere  (A   «  fends!),  cfr.  beala, 
buia  sost.  pelle  usata  come  veste  pei  ragazzi. 
baia  sost.  turbante. 

balballd  sost.  feccia  dell'  idromele. 
bélekuno  sost.  capelli  non  rasati. 

bolokas  sost.  pericarpo  del  mais. 

boloms  sost.  gota,  guancia. 

balaq)  v.  coprire.  —  Cfr.  nuer  tàk. 
baloqa)  v.  spogliare,  depredare  (A   «  dépouille!  "). 
bélà^  sost.  grosso  campanello  di  rame  per  le  vacche. 

bulé'als  sost.  formica  nera. 

bàfa  agg.  grande. 
bala/i  sost.  gemelli. 

bambù  sost.  re,  capo.  —  kar.  babà. 

*ban,  bànà,  bana)  v.  correre  (A  «  cours!  «);  caus.  bànsése  {^  fai 
correre  !  " ). 

bànsa  agg.  pesante  ;  bdasén  gravida. 

banaw  agg.  in  buona  salute  (A    ̂   bien  portant  »). 
boiiay  sost.  vitello. 

è«r  sost.  notte;  bwS  bar  giorno  (notte)  di  festa.  —  sci.  ivar, 
jur  icai\  ya.  warq,  nuer  iva/r\  cfr.  forse  anche  ma.  kawarie, 
kar.  awarru. 

ber  sost.  lancia.  —  Probab.  dall'amh.  berat  ferro. 
^oré  agg.  grande. 

*bor:  bora)  v.  fare;  /««/^  ko-bora  io  faccio. 
è<<rÀ  sost.  cintura,  usata  dal   re  e  dai  notabili. 

bargu  agg.  femmina  incinta,  gravida:  da  una  rad.  har'>  — 
cfr.  daw.  bèr-asU  (bestia)  gravida. 
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boràna  sost.  uorae,  che  non  conviene  pronunziare,  duna  divinità. 
berinit  sost.  spina. 
burcis  sost.  specie  di  acacia. 
buské)  V.  grattare. 
boi  sost.  aratro. 

baìkili  a  lato,  presso. 
bB8  sost.  scure.  —  daw.  hétè. 

*bàs'.  basagà)  v.  masticare. 
*hut:  bnto)  v.  st,niainare;  strappare.  Impt. 
botàbuy  sost.  zucca. 

bitirm  sost.  tendine  d'Achille. 
béc  sost.  pestello  di  pietra. 
bwl  sost.  terra;  v.  ba.  Bewidyan  la  mia  terra,   il   mio  paese. 
bowàs  sost.  latte  di  burro. 
buàs  sost.  salsa. 

bàyé  sost.  madre,  mamma. 

biyé  sost.  A   «  mon  pére  ».  —  ghim.  bd  padre. 

boyn  sost.  giorno  di  grande  festa,  che  sarebbe  l'Arafa  dei  mu- 
sulmani. 

bàyf  sost.  piccolo  manto. 
balani  sost.  prestito. 
bamnot  sost.  uomo  libero. 

b 

huìi  agg.  bello,  buono.  C.  hmohi  (probabile  grafia  francese).  — 
daw.  bei-atta. 

dàbcL  sost.  parola  ;  dàbU  Un  piccola  parola.  —  ca.  go.  taw  par- 
lare, ga.  duba-da,  kem.  qua.  demb.  bil.  duw. 

dibu  sost.  pane  —  ghim.  buda, 
dubur  sost.  polpaccio.  —  cfr.  ghim.  tobud. 
dubut  sost.  piccolo  verme  nero  che  rode  il  legno. 
dudà  sost.  febbre  di  carattere  maligno. 
dudo  sost.  anello  di  stagno,  usato  come  ornamento. 
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digi  sost.  febbre  ;  v,  tremare. 

degày  prou.  nostri,  a  noi,  ci.  —  Vedi  note  grammaticali. 

deguy  pron.  loro;    a  loro,  ad  essi.  —  Vedi  note  grammaticali. 
duku  sost.  lunedì. 

dakul  sost.  primogenito,  maggiore  d'età. 
dukusa  sost.  aglio.  —  caf.  dukiso. 
dòktas  sost.  pepe  rosso  =  amh.  barbare. 
dolu  sost.  pipa. 

dolme  sost.  rospo. 

dUMbo  sost.  tabacco.  —  Forma  intermedia  fra  il  daw.  tdmbàki, 
e  il  ture.  kar.  etaba,  siik  taba. 

dumas  sost.  argento. 

deaé  pron.  pers.  suo.  —  Vedi  note  grammaticali. 

denu  pron.  pers.  tuo.  —  Vedi  note  grammaticali. 
donò  C.  leone. 

danaay)  v.  giurare  (Impf.   1*  sing.). 
dUndi  sost.  sincipite. 

dóngóru)  v.  essere  sottile,  fino. 
dé/ikélle  sost.  vaso  fatto  con  radici  di  bambù  ed  usato  pel 

latte. 

dàakar  sost.  fanghiglia  essiccata  che  rimane  ove  passò  un  tor- 
rente. —  cfr.  caf.  dango  fango. 

duiikòt  sost,  verme. 

dar  sost.  campo  preparato  per  ricevere  più  tardi  le  sementi. 
dira  sost.  immondizie;  resti  inutili. 

*dir:  diri)  v.  girare,  voltare  (Impt.j.  —  cfr.  gè.  zara. 
doro  sost.  bestia  selvatica. 

durbugòt  sost.  scarabeo  :  non  lo  si  uccide. 

dorgoait  sost.  specie  di  albero. 

dargU  sost.  ciutfo  di  capelli,  cui  si  attribuisce  virtù  tutelatrice 
contro  il  mal  occhio. 

diràs,  dirai  sost.  epiglottide.  —  cfr.  daw.  (walamo)  entarso. 

dasi  sost.  occupazione  :  [da's)  v.  essere  occupato,  nàu  ke-dasiyo 
io  sono  occupato. 

duicà  pron.  egli,  lui,  esso.  —  Vedi  note  grammaticali. 
diyUa  sost.  presagio. 

diyaiu  diyàà  pron.  pers.  mio.  —  Vedi  note  grammaticali. 
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dodwa  sost.  domestico,  servo  a  paga:  spesso  la  paga  è  rappre- 
sentata da  sola  correspousione  di  granaglie. 

dàdàya)  v.  far  andare  dolcemente. 

*dog  :  dogdok  v.  sparire,  pft. 

*duk:  dukuma)  v.  discendere.  —  cfr.  caf.  dàg  oltrepassare,  tra- 
montare, bil.  dàku,  dawk,  kmr.  dikÌL  qua.  daw.  kem.  daw. 

dukià  sost.  martedì. 

d>il\)  V.  dulo  entra,  impt.  ;  kudulèso  io  entro. 
dali  sost.  forza. 

*dom)  V.  nan  ko-domi  io  ingiurio. 
*duti  V.  dundà. 

dèmi  sost.  pus. 

dunda)  v.  aver  sonno. 

*dar:)  v.  scaldare,  daru  impt.;  mà-gé  dàru  scalda  l'acqua! 
*dé$:  deìa)  v.  trottare,  saltare. 
duli)  V.  ubriacarsi. 

f 

fàduito  sost.  sicomoro  =  amh.  icarkà. 

fofu  sost.  rognone. 

foli  sost.  pomo  d'Adamo. 
fulnà  sost.  rimedio  contro  la  tenia. 

férsdiyà  sost.  stagione  calda  estiva. 

fòrfórida  sost.  resti  d'un  pasto. 
fsrit  sost.  epiglottide,  che  si  recide. 

furiya.  furyas)  v.  saziarsi. 

gè  postpos,  a;  postpos.   per  Taccusativo;  v.  dar. 

go,  C.  gu  sost.  fuoco.  —  cfr.  nub.  kàk   scaldarsi  al   fuoco;  ca. 

qàqO  fuoco. 
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goìiòt  sost.  passaggio,  corridoio  nella  casa. 

ijédu  sost.  località  disabitata  (— amh.  harakhU)',  v.  discendere 
in  tale  località. 

ijoiia  sost.  pelle  di  vacca  disseccata  ;  v.  att.  iioq-ùija  seccare.  — 
caf.  {joko\  amh.  gogd 

(joijorè  sost.  specie  di  fagiuolo. 
qok  sost.  precipizio,  burrone. 

(jika^  so.^t.  osso. 

(jola  koì'à  di  color  fosco  =  amh.  iaiim. 
(/Ilici  sost.  eunuco.  —  daw,  goyrà  evirare. 
ijàlàs  sost.  paese  dei  Galla,  v.  ijolas. 

iiel.e^  sost.  tazza  da  caffè,  in  argilla. 
golà^  sost.  Sidania  (A.  sic)^  cfr.  galdn. 
galta  sost.  cintura. 

gàma  sost.  criniera.  —  amh.  id.,  daw.  garaè. 
gàmà  sost.  collare,  fermaglio  di  metallo  usato  per  ornamento. 

goma  sost.  A.    «  orgaue  de  poesie  " . 

gcmdà  sost.  convulsioni  di  carattere  maligno. 
gumdi  sost.  mulo. 

guiià  sost.  specie  di  piccola  formica,  che  mangia  il  miele.  — 

cfr.  suk  lo'gon  termite  (Johnson). 
gàiigo  sost.  recinto. 

gongili  sost.  piroga:  sella. 

gUngire  sost.  cerchio,  con  cui  giuocano  i  ragazzi. 

gangiijà  agg.  sorprendente;  v.  levarsi  di  soprassalto. 
gema  agg.  sost.  povero,  persona  senza  ricetto.  Cfr.  gaudut. 

Forse,  rad.  '.'/«//,  //«//. 
gunéijo  mokm  sost.  giovedì. 

gar'^)  v.  ka-gcire,  ka-gdrsan-do  dimenticai. 

gèr  sost.  specie  d'antilope.  —  daw.  gara  antilope  Dekula. 
gdrci  sost.  stomaco. 

giro  C.  naso. 

*gor:  gora)  v.  arrostire  del  grano. 
gorogd  kona  sost.  grondaia  del  tetto. 

gàràn  sost.  sorgente  calda  :  non  la  si  nomina  per  paura  di  gua- 
starsi col  genio  che  la  abita. 

giróh  sost.  tromba. 
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gororo  sost.  via,  strada  (Bottego).  —  cfr.  forse  ture,  erót,  suk 
orr,  kar.  eroto,  na.  oret,  karaas.  ore,  dor.  or  et. 

guròt  sost.  lebbroso. 

gas  sost.  contrada  bassa  e  calda.  —  daw.  gcide. 
gasi,  C.  gesso  cattivo. 
gison  sost.  beni,  effetti,  in  senso  generico.  —  ghim.  ges. 
gésinòt,  gisinót  sost.  pietra  del  fucile  ;  pietra  adoperata  come  peso. 
glji^u  sost.  specie  di  maiale. 

*gos:  gosan)  v.  guastarsi  con  q.  u. 
gusòro,  gusuru  sost.  leopardo.  —  cfr.  forse  sci.  gang  (acioli), 

jur,  ya.  di.  kuas,  nuer  kway\   ba.  koka,  kurxru. 

gusà  sost.  pane  azzimo,  in  foglia.  —  Cfr.  ga.  qlsà.  amh.  qiftà. 
giittà  C.  cotone.  —  daw.  hulo\  cfr.  anche  sci.  ogot. 
gotóné  sost.  fratello;  gutuno  gemelli  (?). 

*gày:  g àlido  v.)  ka-gaydo  io  so. 
gay:  gay-diyan  il  mio;  gUy-dSnu  il  tuo,  a  te.  —  Vedi  note 

grammaticali. 
goyda  agg.  tiepido. 
gaydut  C.  povero:  cfr.  génsà. 
gìyàmà,  giamo)  v.  accendere,  Impt. 

è 

gu  sost.  telerie,  cotonate;  s'importano  dal  Cafa.  Vedi  ̂ uw. 
godos  sost.  escrementi. 

§ogi  sost.  sale. 
^emma  sost.  venerdì.  —  ar.  ̂ umuah. 
§on  diyàn,  sost.  e  pron.  sulf.    «  madre  mia  » . 
^ana  sost.  tomba;  v.  seppellire,  ké-gaha  io  seppellisco. 
garu  C.  gamba  pi.  gara:  v.  §àrat 

§ora  sost.f  ruscello.  —  cfr.  nuer  kér. 
§àrat  sost.  piede;  ahha  gàrat  guida   (probabile   costruz.   galla 

0  sidama).  C.  gàracammatò  piede. 
§uw  sost.  effetti  :  vedi  tju. 
^iya  presso,  vicino  a. 
§oy\  vedi  mère, 
goya)  v.  apparire  (Pft). 
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hei  esci.  ecco.  —  daw.  hs. 

hcihaìi  sost.  fieno, 
hodon)  V.  ansare,  ansimare. 

(hid-és)  V.  slattare,  impt.  —  ga.  hiddi. 

*hud:  kìi/iudé)  v.  ammassare. 

*hir:  hihircL)  v.  graffiare. 

*hak)  haka   sost.   pioggia  ;    hak-to   v.  piovere,   camà   hàkto   il 
cielo  piove. 

*hak:  huka)  v.  battere. 
*hok,  vedi  hokàs. 

hoko  sost.  cece.  —  caf.  Uho.,  icàho. 
hokàs  sost.  singhiozzo,  singulto. 
hukas  sost.  orlo  rosso  delia  tela. 

holi  agg.  bianco.  —  cfr.  kar.  ekile. 
hulanda  sost.  fiore  bianco  del  mais. 

huUlàs  sost.  stella. 

hUmiyà  sost.  serpe. 

'^huìi:   hundo)  v.  lasciare  (Impt.). 
himta  dove. 

hoha  sost.  resto. 

hurtut  sost.  uomo  senza  importanza  ma  libero,  e  che  accorre  al 

grido  d'allarme. 
ho^o  sost.  figlio  ;  gusuro  hoso  figlio  del  leopardo.   Plur.  hoyà.  — 

cfr.  had.  tamb.  osso  ragazzo  ;  d'altra  parte,  cfr.  kar.  koko, 
ture,  ayekaku. 

haioro  avv.  dove;  ma  hàtoro  dove  è  l'acqua? 
hoc  sost.  bambino,  ragazzetto.  Vedi  ho^o. 
hSca  bwl)  V.  soffiarsi  il  naso. 

haranà  nnm.  cinque. 

ìmtià  sost.  madre;    hùya-é  tua  madre.  —  cfr.  daw.  aylo,  ayo, 
ghim.  yiii. 

hoyà  sost.  figli,  plur..  vedi  ho^o. 
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*kih:  kiha)  v.  i-aggiiiiigeie.  Impt 

*kih\  kibo  {?)  V.   restare. 
kubu  vedi  kukubwas. 

kobol  sost.  giogaia  del  bue. 

kobologòt  sost.  dito  (A.  dito  mignolo  e  unghia);  C.  kobolokìt  dito 
pi.  kobolokà. 

kahauas^  kabU/ies  sost.  milza,  rognone  (sic  iu  A.). 
kovarek,  plur.  kavarà  C.  vecchio. 

kaba.'as  sost.  aglio. 
kuburat  sost.  farfalla. 

kabarti  biymì  sost.  specie  di  perla  diafana. 
kàhàs  sost.  otre. 

kubes  sost.  coscia.  —  suk  kupes.  kar.  kubesso. 

kobiU,  C.  kobuò  sost.  pollo,  C.  galliua.  —  cfr.  cat.  kafu  uccello, 

0,  fors'anco,  daw.  kutto  pollo. 
kuduki?)  gridare:  ku-kuduk  io  grido  (?).  -     cfr.  caf.  karì. 
kwìual  sost.  anima. 

kidisà{?)  V.  pinzare,  ka-kidim  io  pinzo  (?).  —  cfr.  daw.  cen- 
duka  pinzare 

kadót  sost.  musa  ensete.  Non  serve,  come  ai  Sidama,  per  l'ali- 
mentazione ordinaria,  mangiandosene  solo  in  tempo  di  grave 

carestia. 

kodolé  pron.  quello. 

kofo^  sost.  braccialetto;  biceps,  nome  di  muscolo. 

ko folci,  kofo  sost.  specie  di  formica  che  mangia  il  miele. 

*kag:  kuga{?)  v.  inghiottire.  Impt. 

kBk  sost.  specie  d'antilope. 
koko  sost.   parentela  diretta  e  lontana. 
kukd  sost.  membro  virile. 

kukubwas,  kukubiyas  sost.  gonfiatura;  kukiibuta  id.  ;  v.  caus. 

kukiib-mà  far  gonfiare. 
kukurà  sost.  fulmine  seguito  da  pioggia. 

kukós  sost.  tuono:  vedi  voce  seguente. 

kokosiya  sost.  tuono:  vedi  voce  precedente. 
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kakoH  sost.  dente  canino. 

kdko^,  kakoà  sost.  mascella:  vedi  voce  precedente. 
kuàkas  sost.  specie  di  ferro. 

kukót  sost.  specie  d'albero  le  cui   foglie   sono   date   in    pastura 

alle  vacche  quando  l'erba  difetta. 
kol  sost.  arcobaleno. 

kal  sost.  piroga.   —  cfr.  som.  huri. 
kid  sost.  piccolo  tamburo. 

kala  sost.  specie  di  durah  rossa. 
ku,li  sost.  frusta. 

kali  sost.  paio  di  vacche,  di  buoi. 

kolu,  kulu  sost.   bordo   nero    della   tela;    pezza    nera    adoperata 

per  turbanti,  per  cucire  ecc. 

kàlàdi  sost,  compare  di  nozze. 

kulkula  sost.  specie  di  !>orcio:  non  "lo  si    uccide,    ma  non  lo  si 
considera  come  oggetto  di  venerazione. 

kòlkódiyo  (?)  prendere  a  prestito,  Impt. 
kàlukò^  sost.  ascella. 

kulSii  (?)  presto  ! 

kalaakàdi  sost.  i>pecie  d'uccello  di  rapina. 
kolosuwà,  kolosua  sost.  avoltoio.  Forse  kolo  suica,  cfr.  univa.  — 

in  caso  contrario,  cfr.  forse  ba.  luguluseni. 
kalu^  sost.  ombia. 

kolàs  sost.  buca  nel  suolo.  —  cfr.  daw.  lukku  bucare. 

*kom:  koma)  v,  contare.  kokomU  id.  (^  io  conto?). 
kumuJi  agg.  intiero. 

kumurii  sost.  re  [A.  altrove  ha  anche   komorut   »  nome  del  re 

che  non  si  pronuncia  "]. 
komtut  sost.  uomo  libero.  [A.  in  altro  punto   ha   pure    kmndU 

che  traduce   «  uomo  ricco,  potente  "]. 

k^iia  C.  albero.  —  dam.^««?.  aw.  kanl,  qua.  kem.  demb.  krar. 
bil.  kaim\  cfr.  had.  akU  e  be.  hin-di. 

kon  num.  uno. 

kon  Bailo  sost.  martedì.  —  caf.  amb.  maksano. 

konO,  agg.  simile,  uguale. 
kimi  sost.  vulva. 

k^ii^iyà  sost.  tessitore;  afàlà  keiige  strumento  per  tessere,  telaio. 
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kSiigégay  sost.  vasaio,  fabbricante  di  stoviglie. 
konkordiya  sost.  capelli   che   lasciansi   intorno   la   tempia   alle 

fanciulle,  in  segno  di  verginità. 
koaot  sost.  cavolo. 

koala  sost.  seggio.  —  ghim.  goì/n§. 
konoiua,  konoa  sost.  tenia. 

kuhat  agg.  sinistra.  —  cfr.  amh.  qail. 
kdr  sost.  stagione  della  semina.  —  cfr.  daw.   (walamo)  qaiinà. 

*kor?)  V.  koriyon  non  vidi. 
*kur)  V.  cadere,  vedi  korodón. 

korà  sost.  specie  d'epizoozia. 
kura  (?)  V.  tirare. 
koro  sost.  tela  nera  di  cotone. 

kuro  sost.  radice  ;  posteriore,  terga. 

korodóiii?)  V.  tramontare,  kukura  cadente  (?) 

kuruk  sost.  gamba.  —  cfr.  forse  som.  lug,   gamba,   piede,   ga. 
luka  coscia,  af.  sa.  lak\  aw.  lilgue,  qua.  leku.  kem.  lakue, 
demb.  kmr.  bil.  luku  piede. 

korrokd  sost.  canizie. 

korokodós  sost.  garretto  ;  concavità  del  garretto.  Vedi  kuruk. 

korkora  sost.  spina  dorsale.  —  cfr.  amh.  akarkari. 
kerkerè  sost.  muscolo. 

koron  sost.  collo.  —  cfr.  som.  qor. 
karha  sost.  reni. 

kuniót  sost.  pietra  concava.  —  cfr.  agaw  kiriia   pietra,    tamb. 
Il  ad.  kina. 

kiros  sost.  pircunia  abyssinica,  specie  di  arbusto  (=  amh.  andod), 
le  cui  foglie,  seccate,  adopransi  come  sapone. 

koroy  agg.  sost.  nero;  negro.  —  daw.  karattà\  nuer  col. 
koriyà  sost.  specie  di  giuoco  (=  amh.  gabata). 
koroyyd  sost.  tela  nera  ;  vedi  koroy. 
kuriyas  sost.  ombelico. 

kés  sost.  casa,  capanna,  abitazione.  —  daw.  kèzà,  caf.  qèto^  qeto, 
ghim.  qèl,  da  una  radice  camitica   qay   restare,    rimanere. 
Però,  anche  ba.  kade,  kadi,  na.  kamas.  dor.  kot. 

késd  presso,  vicino;  késà  diyà  presso  me. 

kisu  sost.  zucca  adoperata  come  vaso  per  l' idromele. 
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kosa.f  sost.  ala. 

kosàyd  sost.  fuoco. 

kosi{?)  V.  parlare  sotto  voce.  —  ctV.  daw.  cSqU. 
kà(  sost.  lingua  ;  vedi  kàtakà. 

*kut  vedi  kulà  bwi. 

kótP  koìii  pianta  che  fumasi.  —  daw.  rUta^  amh.  èat\  ar.  CjIì". 
kìiiU  hwi{?)  V.  strappare.  —  caf.  iiat. 
kalaka)  v.  dire,  parlare;  kutikut  specie  di  grido  per  cliiamare. 

Vedi  kudiik.  —  cfr.  daw.  qàl-it-is-ays  egli  fece  parlare. 
katahi?)  far  colazione;  kututono\^ì)  id.  (?). 

kolèrBii  sost.  A.    «  snspensoir  au  sei  " . 
kotor  sost.  cresta. 

kh.D  benvenuto  ! 

kwi8  sost.  parte  calda  della  stagione  estiva. 

kiya{?)  V.  svolgersi  in  spirale:  ki-kiya  si  svolge  a  spira (?). 
koy  sost,  ponte. 

1 

Liba  sost.    durali;    cereali.    —    cfr.  nuer   bel  grano;    ghira.  bar 
eleusine  tocusso. 

lufl-an  vedi  Lut. 

logru  sost.  stagione  calda. 

lokon  sost.  A.   «  échassier  ",  specie  d'uccello. 
lokaha^  sost.  cervello.  —  cfr.  forse  ture,  alokojitiya.  suk  kunyut. 
*lel  vedi  lùléso. 

*lol  vedi  lol'Saa. 

lolu  agg.  sost.  pa/zo.  C.  lolù  diavolo. 

IsLSiìà)  V.  cercare;  ke-leìegd  io  cerco. 

làlan  sost.  campagno.  compare  di  nozze.  —  Vedi  laù. 

loloì'i  sost.  rame  rosso. 
Islsso)  V.  essere  in  pace. 

lala^i  sost.  vitellino  appena  nato. 
lilit  sost.  stagno. 
luluturià  sost.  sorriso. 

loisan  sost.  tosse. 

lèmii  S(j-i.  l)iie  senza  corna. 
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*Um:  lima)  v.  tagliare;  iter,  lilima  tagliare  a  pezzetti. 
lémudi  agg.  sost.  uomo  parzialmente  calvo. 

lem  (jénìi)  v.  andare  ad  angolo  retto  (A  sic). 
lémtà  sost.  milza. 

làn,  làiia  sost.  amico  ;  parente.  —  cfr.  daw.  lagg-at-a  amare. 
lonoii  sost.   grandissimo   scudo,   sotto   cui   due   uomini   possono 

ripararsi  dalla  pioggia.  —  suk  loiio  scudo,  na.  kamas.  dor, 
lohet,  ma.  el-oho. 

*l)ip  (?)  vedi  uUpi. 

*Làq  (?)  vedi  ilàqa. 

loqo  sost.  notizia:  loqo  gaydo  espr.  verb.  u  è  abile  ».  Vedi  *gay. 
luqi  sost.  nuca;  osso  della  nuca. 

léséya,  léséà  sost.  specie  di  durali. 

*  lai  vedi  laìoya.. 
lasi  sost.  pannocchia  del  mais,  della  durah. 
Iosa  sost.  tìonda. 

lasàyd  sost.  sp.  di  coltello,  di  sciabola. 
les  sost.  pianura. 

lés  agg.  fluido. 
lus  sost.  bue. 

*lut:  luto)  V,  mentire;  lulo  io  mentisco;  lutaago  id.  ;  ludan  sost. 
menzogna. 

*lat:  luto)  V.  indurre  (A.    «  embaucher  »). 
UlUbaraM,,  létabara  sost.  specie  di  pianta,  che  si  attacca  agli 

abiti. 

Istilli  agg.  piccolo. 

laiDii  sost.   freccia.  —  ba.  U/e  pi.  loya. 

m 

ma  sost.  acqua.  Certamente  non  dal  semitico  may,  ma. 

* mcuì  vedi  maduga. 
mada  sost.  ragno,  ragnatela. 
modi  C.  donna;  ragazza. 

muda  sost.  ago. 

mudu  agg.  sost.  cieco. 

*mad:  maduga)  v.  abbracciare. 
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màdufja  sost.  puguo  chiuso. 
modoro  sost.  antilope  bohor. 
mados  sost.  veleno  per  le  frecce:  il  ferito  da  freccia  avvelenata 

è  colpito  da  vomiti  e  muore. 

madà  sost.  signore  ;  re. 

modos  agg.  molle. 

*mag)  v.  kò-magd  unirsi  carnalmente;  muk-to  coito 

*ino(r.    mog-ase)    v.    mandare,    inviare,    Inipt.  ;    ko-mogasU   io 
mando. 

maga  sost.  oggetti  d'ornamento. 
mikidcL  C.  dente.  Vedi  nikida. 

mokàgcL  sost.  donna.  Vedi  modi.,  e  cfr.  moi.Us.  e  forse  muk-to.  — 
cfr.  do.  marò,,  gofa,  malo  màcasa,  ca.  majè. 

mekàii  sost.  nome  nazionale  dei  Suro;  eli  iuktè  mekàiiu  parla 

la  lingua  Suro,  Mekàn  ;  vedi  *él  e  t)ik. 
mokas  sost.  sposa. 

*mtil:  mu/i(?)  v.  entrare;  ku-muti  io  entro  (?). 
molo  molo  parole  che  pronunciansi  compiendo  il  rito  di  mettere 

l'erba  fra  i  capelli  al  sorgere  della  nuova  luna. 
màluqS)  V.  mettere  le  mani    sulle   spalle    di    q.  u.  in  segno  di 

condoglianza. 

m.uta^  sost.  uovo. 
mulutci  so.st.  talpa. 

mumo  sost.  fronte.  —  cfr.  forse  daw.  demu. 

mu/ìmuùà  sost.  lampo  notturno. 

maqà  sost    vaso;  mo^^  vasellame. 

*mer:    mère)    v.  coltivare   il   campo;   §oij   mère   condurre   una 
piroga,  remare. 

miro  domani. 

moro  karka^  sost.  gallina  faraona. 

mà^è  sost.  nomo;  ma^è  qèlay  uomo  che  custodisce  il  qèllU. 

muta  sost.  grano  di  lino,  che  mangiasi.  —  caf.  muto,  wol.  puto. 

mètènd  oggi.  —  cfr.  forse   som.  mU-ta,   man-ta   questo  giorno, 

oggi- 
metà  sost.  atfermazione. 

meti  sost.  piccola  pietra  per  macinare  il  grano. 

mità  sost.  specie  di  pepe.  —  ga.  mitmitta. 
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maialala^  sost.  tamarindo. 

mèzziyo  sost.  garanzia,  cauzione.  —  cfr.  caf.  maìaro  garante. 

n 

néhé  sost.  capezza;  corteggia  di  cuoio. 

naka  ijurré  sost.  specie  di  grano  oleoso. 

nikidà  sost.  dente.  —  cfr.  had.  inké,  tamb.  inkuta,  e  cfr.  daw. 

acà  (da  *aii-ka,  akku?). 

.*iias:  naso)  v.  sognare:  kii-nam  io  sogno.  —  cfr.  kar.  najD. 
*nat:  nàta)  v.  voltare. 

n 

mf'>à  sost.  sangue. 

ùàduù  sost.  specie  di  bestia  feroce  =  amh.  icohbo.  V.  nàdun. 

nagi  femm.  ùàgàso  vecchio. 

nugas  sost.  chiusura  della  porta. 

namàii  diya  A.    «  gens  de  la  maison  «. 
namaiiòt  A.    «  mon  chère  «. 

nwuda)  v.  far  fermentare,  Impt. 

nósonòt  sost.  compare  di  nozze. 
nitóiiUs  sost.  Vena. 

n 

na  sost.  femmina.  —  cfr.  nuer  nau. 

ilo  sost.  collo;  parte  posteriore  del  collo.  —  cfr.  nuer  niuak. 

nàduh  sost.  leone:  è  considerato  come  incarnazione  d'una  divi- 
nità. —  ture.  enàtUil,  suk  notUil,  kar.  ehatufi,  dor.  netundó^ 

na.  gaiun.  kamas.  getundo. 

nodiya  sos^.  soffumigio. 

*nam'.  homi)  v.  sbadigliare. 
naaè.  iioné  sost.  sorella,  vedi  ììunòt. 

nonderè  sost.  ferita. 

nanòt  sost.  figlia,  vedi  ,iané.  —  cfr.  nuer  nyef  ragazza;  ed  anche 
cfr.  suk  nuiiD  tìglio,  e  daw.  net  a  id.  ;  ghim.  (Montandon) 

nia  ragazzo,  niania  nipote  (di  nonno). 
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mnhoìl  V.  macinare. 

nor  sost.  elefante.  —  nuer  gwor. 

*iid,r)  hàra  sost.  divisione,  ripartizione;  {iiarnara)  v.  dividere, 
spartire,  fare  in  parti. 

nere  sost.  indovino;  divinità  che  si  rivela  invasando  l'indovino. 
*nes:  nesi)  v.  raffreddare,  Impt. 
nusiyà  agg.  sost.  mancino. 

nos'.  iiosido)  V.  affrettarsi ;.  Ao-Zw^xV/o  io  mi  affretto. 

*no^)  nosogà  agg.  diminuito;  fiosanak  v.  ha  diminuito. 
noi  sost.  fumo. 

nàtu  hiUòs  sost.  specie  di  formica,  nera  e  vorace. 
nélinè)  V.  guastarsi,  perdersi. 
nuwartaìi  agg.  sost.  che  ha  i  denti  scostati  e  sporgenti. 

-p  postpost.  sopra  (?),  v.  *o<j. 
lìèlònkul  sost.  asta  della  lancia. 

pulun  sost.  buca  nel  suolo.  —  ghim.  pH. 
pàllanu  agg.  largo. 
pena  sost.  voce,  parola,  ordine;  respiro. 
puru  sost.  vento  violentissimo. 

*pos:  pose,  poso)  v.  avere  fame. 
pU^à  sost.  pelle  preparata,  ma  conservante  il  pelo. 

quùu  60iit.  pane.  —  cfr.  nuer  kwhn. 
qUbàle  sost.  pezzo  di  tela  che  cingesi  alle  reni. 
qabaadcL  sost.  pinzetta. 
qOJ)CLim  sost.  tìanco. 

qoharU  sost.  festa  dei  cristiani  ==  gè.  qahhalà  (?). 
qàhuruh  (?)  v.)  nàii  qàburunwà  io  sono  triste.  Oppure  nàn  ka- 

hurunicU,  der.  da  hur-uh-icU? 
qUbàs  sost.  otre,  v.  kàbàs. 
qèdù  sost.  rimedio. 

quda  sost.  peritoneo.  —  cfr.  forse  ghim.  qo^ì. 
Rendiconti  1013.  —  Vol.  XIII.  80 
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qSdo  sost.  albero.  —  cfr.  som.  gsd,  e  d' altra   parte,    cfr.  ture. 
akeioi,  suk  ket. 

qudo,  qudat  sost.  carico.  —  cfr.  forse  ghim.  kuròz. 
qUcia)  V.  (esso)  si  accende;  qayto  è  acceso.   Vedi  yo.  —  cfr.  caf. 

qaqo  fuoco,  e  caf.  qaj  accendersi  (il  fuoco). 

qàganas  sost.  dito. 

qàgàs  sost.  fiele. 

qa^os  sost.  specie  d'uccello  d'acqua. 
qogòt  sost.  lebbra. 
qelà  sost.  sai  di  rocca,  portato  dai  Bayti,  abitanti  sulla  sinistra 

del.  f.  Paco,  che  per  i  suoi  molti   coccodrilli  deve  traver- 
sarsi su  piroghe. 

qelé  sost.  pantera.  —  cfr.  forse  ba.  kwaru  leopardo 
qolà  sost.   fuliggine   della  lastra  di  terraglia  che   adoprasi  per 

cuocere  il  pane  ecc. 

qamga  sost.  rimedio  contro  la  tenia. 
qémsu  sost.  specie  di  grande  piatto. 
qàmlut  sost.  orco,  spauracchio  pei  ragazzi. 
qono  sost.  specie  di  piccolo  serpente,  che  adorasi. 
qondu,  qonduta  sost.  glandole.  —  cfr.  caf.  kanso  stomaco,  organi 

interni  della  donna  (utero?). 

qingas  sost.  specie  d'albero  dai  piccoli  fiori  bianchi  e  dal  succo 
lattiginoso. 

qàhàs,  C.  qahnac  sost.  scimmia. 
qamt  agg.  sost.  sinistra:  vedi  kàhat. 

qàqanà)  v.  parare. 

qoqit  C.  ferro. 
qirà  sost.  avoltoio.   —  cfr.   nuer   cwQr,    di.   cwor,  sci.    cicor, 

gang  (acioli)  ocur,  acut,  jur  acut. 

qirdo  sost.  lagrime. 
qergie  sost.  corno  di  grandezza  mostruosa. 

qérgè  sost.  impugnatura. 
qirarandi)  v.  scivolare. 
qess  C.  cassa. 
qésoso  sost.  mosca. 
qesabà)  v.  scaldarsi;  prob.  qesà  ba. 

qosawo,  qosa-o)  v.  pestare;  qososo-à  sost.  mortaio. 



I  Mekan  o  Saro  ecc.  447 

qétaraii  sost.  specie  di  alto  seggio. 
qetuk  porta. 
qaydo  v.  va!;  vedi  ogà. 
qez,  qeszi)  v.  ruttare. 

ra  postpos.  sotto  :  setera  sotto  la  mano  {set  +  ra). 
ribi  sost.  spina  (?). 

ribi,  rubi  postpos.  su,  sopra:  serribi  sopra  la  mano  {sèt-\-rUi). 
reho  sost.  corpo  ;  rèìio  limo  circoncidere  (vedi  limU).  —  niier  ro. 
*rik  V.  rikiìiB. 
rokodu  sost.  uncino. 

rokodè  sost.  briglia  ;  morso. 
rukuma  sost.  pollice  del  piede. 

rikinè)  v.  temere;  ki-vikiné  io  temo. 
rama  mira.  due.  Vedi  note  introduttive. 

*rsm:  rema)  v.  coagulare,  Impt.  (A.   "«  figer  "). 
ramaa)  C.  dormire. 
rimos  sost.  asticella  per  grattare  i  denti. 
ramato  sost.  raffio  con  cui  si  spinge  la  piroga. 
ronU  sost.  nome  ;  roiii  eìlo  ani  quale  è  il  tuo  nome  ? 

rUqà  sost.  A.   «  taille,  bassin  ". 
raqUs  sost.  monte. 
ririko  sost.  specie  di  flauto. 

roroslda)  v.  A.   »  dire  un  proverbe  ". 
rèso)  V.  è  morto  (?).  —  cfr.  amh.  resa  cadavere. 
roso,  C.  rosso  sost.  cane. 
ras  :  rasa)  v.  proclamare. 

recès  sost.  coccio  d'un  vaso. 
rstò^à  sost.  piastra  metallica  su  cui  cuocesi  il  pane. 

*ruic  :{?)  V.  aruwà. 
*ruiv:  ruwido)  v.  piangere;  ruiciyU  sost.  chi,  o  che  piange. 
*roy:  roya)  v.  trarre,  Impt.;  nari  ko-roya  io  traggo. 
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sàbo,  C.  sabah  sost.  testa  ;  sdb-à  la  mia  testa. 
sibirà  sost.  cavaliere. 

sa  farà  sost.  bilancia.  —  amh.  masfaryà. 
siket  sost.  ferro.  —  cfr.  forse  gliim.  sot. 

suqiyà)  v.  guardare  fra  le  ciglia. 
sol:  soldo)  V.  è  cresciuto. 

sHisiya)  V.  sospendere.  —  cfr.  daw,  sulla. 
sàlés  sost,  foglia. 

*sim  :  sima  (?)    v.   andare   incontro   a   q.  u.  ;   hó-simU  io   vado 
incontro  a  q.  u. 

sailo  sost.  lunedì.  —  amh.  saù/ìo,  gè.  sanuy. 
saqal  num.  nove.  Vedi  note  introduttive. 
sèras  sost.  immondizie. 

sus  sost.  sole.  —  suk  ases,  Dsis,  na.  kamas.  dor.  asesia. 

suso,  kouà  sost.  giovedì. 
susàrra  sost.  mercoledì. 

sàsut   sost.   specie   d'  insetto   rosso,   che   nottetempo   succhia   il 

sangue  dell'  uomo. 
set  sost.  mano.  C.  ssit  braccio  pi.  ssina. 

*siy?  v.  isiyà. 
séyu,  séu  agg.  sost.  destra. 

soyo  C.  poa  abessinica  =  amh.  fef. 

soyt  sost.  pulce.  —  ghim.  say. 
sissb  num.  tre.  Vedi  note  introduttive. 

sabui  sost.  fodero  della  cuspide  della  lancia. 

sobul  sost.  collare  per  buoi. 

sabati  agg.  piatto. 

subunu  sost.  padre;  subunU  dénu  tuo  padre. 

*sok'.  soka)   v.  prendere.    Vadi  saq.   —   cfr.  forse   daw.  sàg-is 
egli  prese. 
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*su,k:  susukà)  v.  intendere;  kó-sikà,  nan  kó-sikU  io  intendo.  — 

cfr.  daw,  siya-ys  egli  intese. 
sokay)  v.  chiudere. 

sokay:  ivan  ko-sokay  a  buon  mercato. 
sikyà,  sikiés  sost.  A.   «  tonton  " . 
solu  sost.  specie  di  pappa. 

solsoUè  agg.  rispettabile.  —  daw.  sala  rispettare. 

saabata  sost.  domenica.  —  amh.  gè.  sanbat. 
siili  lienda)  v.  raddrizzare.  Vedi  sisentà. 
siiiòs  sost.  concavo  dello  stomaco. 

*sU(j  :  saqa,  soqa)  prendere,  fare  prigioniero.  Impt.  Vedi  sok.  — 
caf.  sUq,  sa;/, 

sèqi  sost.  forza. 

si((jdt  sost.  scorza  d'albero  adoperata  come  corda. 
sur  V.  surut). 
sarsarà  sost.  orecchino. 

soràs  sost.  anello. 

surut  Y.  sarchiare  (?)  ;  nàn  koborti  {sic  Abb.)  surul  io  sarchio.  — 
cfr.  caf.  séro  lavoro. 

sàriyo  sost.  formica  bianca. 

sàs  sost.  pietra  per  affilare. 
sisi  sost.  terra  coltivabile;  patrimonio. 

SHSol,  susolà  agg.  sottile.  —  daw.  salala. 
SI  sé /ita  sost.  diritto. 

soldi  sost.  grano  cotto. 

sotòlót  sost.  sorgente. 

*sit:  siti)  V.  fregarsi  le  mani. 
siiwà  sost.  uccello. 

soy  V.  condire;  soyo  non  condito (?). 

^ubU  sost.  amante.  —  cfr.  daw.  sàwo. 
sifida)  V.  bere  a  piccoli  sorsi. 

*?^9'-  ?^9fi)  V.  scherzare,  discorrere;  ka-sSgà  io  discorro. 
sukurà)  V.  macinare. 

§àqi  agg.  nuovo. 
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mila,  mila  sost.  latte. 

§ola  agg.  lebbroso. 

sài:  mia)  v.  rompere;  ka-mlà  io  rompo;  sadiyà-bs  si  è  rotto. 
sUwU  sost.  soffietto,  mantice  del  fabbro-ferraio. 

*lab:  tabu(?)  v.  far  conoscenza;  ka-labu  faccio  conoscenza. 
tàbeuh)  V.  battere  le  mani. 
lobur  sost.  terreno,  regione  alta  e  fredda  =  amh.  daga. 

Udo  (?)  V.  svegliarsi,  ki-lodo  mi  sveglio  (?). 
tidàm  num.  venti. 

tigom  sost.  tempia. 

tuk  C.  bocca;   (fors'anche,   linguaggio,   vedi   mekàn).    —   nuer 
tok^  sci.  ya.  dok,  gang  (acioli)  dok,  lango,  aluru  dok:  cfr. 
anche  ture,  agedok. 

tékcb  sost.  primogenito,  di  maggiore  età:  v.  dakul. 
tikà  sost.  caffè.  —  daw.  tukké. 

tal:  (ala)  v.  comprare;  ka-tàlU  io  compro. 
lolol  sost.  solco. 

talas.,  lélés  sost.  bastone;  pungolo  per  i  buoi. 
toma  (o  toma?)  C.  capra,  v.  tono. 
tumU  sost.  Dio. 

tomma  C.  dieci,  v.  tommon. 

tomo  gol  sost.  ferro.   kamas.  tabokwe,  dor.  labokwet. 
tàniko  sost.  torrente. 

tommon  num.  dieci;  tommon-u  konà  undici;   tommon-u   rama 
dodici. 

tummuq  sost.  beni,  ricchezze. 

*ton  :  ̂ o^zé)  V.  pungere,  bucare  ;  ko-tonS  io  pungo. 
tonakoma)  v.  inginocchiarsi. 

*tun:  tunu)  v.  passare  la  notte,  Impt.  ;  késà-dya  ̂ w^iw  passa  la 
notte  presso  me.  Probabilmente  lo  stesso  che  tun. 

tsiiése  sost.  doni  al  suocero,  v,  Blyésé. 

tG,r?)  ani  katàr-bakà  {=  ka-tar  bà-kà?)  io  tocco  la  terra. 
tura  sost.  fegato.  —  daw.  turi, 
tara  sost.  palmo.  —  daw.  takàdi. 
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tére  sost.  lucertola  (A.   i.  lezardine  »).  —  daw.  sare. 

*tur:  tura)  v.  piangere;  ku-turà  io  piango. 
turu  agg.  (acqua)  torbida,  fangosa:  v.  taru. 
iurku^  sost.  piccolo  otre. 

turkòt  sost.  solaniim  campylocanthum  (=  amh.  embuày). 
turumòt  sost.  limone. 

tiras  sost.  pilastro,  sostegno,  palo.  —  cfr.  daw.  tola-na. 
tóròt  sost.  polvere. 

toryo  agg.  sost.  incirconciso. 
toso  sost.  specie  di  grano  lattiginoso. 
tcLsa  sost.  prestito. 

*iey  :  téya)  v.  portare  ;  ksiè^a  io  porto  ;  tea  sost.  portatore. 
tiyal  sost.  sciacallo. 

*tab  :  tàlia)  v.  soffiare  uel  fuoco,  Impt. 
tebula  sost.  tazza  da  caffè  in  porcellana. 

téiju  sost.  fuliggine  del  tetto. 

tócjom  sost.  sopracciglio.  —  cfr.  ghim.  dém. 
tokogu)  V.  leccare.  Impt. 
fila  sost.  pappa  di  farina  ;  colazione.  C.  pane. 

tuiuk  agg.  freddo. 

tumà  sost.  legna  da  ardere. 
tumU  sost.  mortaio. 

tiimu  sost.  frana,  scoscendimento. 

tini  piccolo  (?);  tini  sanbatà  sabbato  {=  amh.  sanbat  nus  sab- 

bato  piccolo,  in  contrapposizione  a  sanbat  'abbay  dome- 
nica). —  cfr.  ga.  (inno. 

tono  sost.  capra.  —  cfr.  ghim.  (og. 

*tun:  tuhu)  v.  dormire;  nan  ku-tunu  io  dormo;  caus.  tunèsè 
far  dormire.  Vedi  unusà.  Probabilmente  lo  stesso  che  tun. 

tuquti  sost.  buco. 
tira  sost.  specie  di  albero. 

turu  agg.  torbido,  non  chiaro  ;  turv-s  yo-be  è  divenuto  torbido 
(un  liquido).  Vedi  turu. 

tèrinè  sost.  luce. 
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tssyo  sost.  starnuto.  Vedi  ces. 

tito  agg.  coagulato  (detto  solo  del  latte)  ;  quagliato.  Vedi  voca- 
bolo seguente. 

titodo  sost.  latte  in  cui  incomincia  a  formarsi  il  burro. 

tetemda  sost.  piccola  pioggia. 

tatané)  v.  mettere  a  mo'  di  turbante  ;  forse  tat-an. 
tituru  sost.  anello  che  portasi  alle  gambe. 

*tas:  titas)  v.  annodare. 
Utayda  sost.  grano  arrostito. 
titaydU  sost.  scintilla,  favilla. 

téyé  sost.  A.   «  jeu  de  mail  ». 
tuy  ha)  V.  sputare. 

e 

*cab:  caba)  v.  fare  q.  e.    con  cura.   nUn   ke-eabU,   ka-cabn   io 
faccio    con    cura,   metto    a    posto,    sistemo  ;    caus.    cab-sse 
raccogliere,  mettere  assieme. 

*cab:  cabà)  v.  attaccare;  ka-cabà  io  attacco;    cab-aii  cingersi. 
cohiya)  V.  baciare. 

*cag:  cag-an)  v.  cucire. 
*éég:  céga)  v.  distruggere. 
cugul  sost.  pelle  adoperata  per  sedervisi  sopra. 
càkà  sost.  origliere  di  legno  o  di  metallo  (ferro  o  rame). 
cukun  sost.  passaggio  angusto. 
ciUmré  sost.  proverbio. 
colos  sost.  viscere. 

com  sost.  pestello  di  legno. 

*mm:  cama)  v.  cingersi;  ha-camà  io  mi  cingo.  Vedi  cab-an. 
cumà  sost.  cielo.  Per  la  confusione,  consueta  almeno  nei  Camiti 

d"  Etiopia,  fra  cielo  e  Dio,  cfr.  Uima. 
copiyà  sost.  scintilla,  favilla. 
cwju  agg.  sost.  di  colore  screziato. 
cére,  C.  core  sost.  capelli. 

*eur:  curìyo)  v.  strangolare;  ko-coriyo  io  strangolo.  —  cfr.  daw. 
culà. 

*ùès:  cesi)  V.  starnutare;  cèsiyo  (v.  Usiyó)   sost.  starnuto. 
cocowci,  eocoU  sost.  pilastro,  sostegno. 
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w 

loìii  pron.  peis.  tu;  te.  Vedi  note  gi-ammaticali. 
wàdot,  C.  icadit  pi.  icadio,  sost.  mammella;  tetta  della  vacca. 

tctifz,  loiifiyà  sost.  sventola  per  il  fuoco;  specie  di  mantice  del 

fabbro.  —  Senza  dubbio  dall'amh.  wanaf  sotfietto  del  fabbro. 
wuh  C.  iena.  —  ture,  ebu,  suk  kar.  ebu.  kamas.  abBye,  dor.  abeyet. 
icàl:  wUla)  v.  cadere;  icàla  kanstiwa  accosciarsi,  accoccolarsi. 

wàldi  agg.  sost.  di  color  grigio  (animale).  —  cfr.  daw.  odollà. 
walàs  agg.  sost.  vicino. 
xvUàmon  sost.  gatto. 

wohà,  prob.  icàiia  così;  u-an  aicao  id.  ;  wohàicaa  id. 

wara  sost.  sciabola;  C.  wora  [iccira)  coltello.  —  cfr.  ba.  icale 
coltello,  va.  opelo. 

wcirgà  sost.  trigonella  sativa,  specie  d'erba. 
wiiruqa)  bèho  waraqà  catena  di  ferro  con  la  quale  si  legano  a 

un  palo  i  piii^fionieri. 

wàrto,  wurtiil  sost.  uomo  uè  cristiano  uè  musulmano  (=  galla 
oromo). 

tcàskòt,  wa^kól  sost.    stuoia    di    palma;    ombrello    di    foglie    di 

palma. 
loosalas,  loosanas  sost.  specie  di  bambù;  canna  adoperata  come 

remo. 

was  sost.  scimmia  gureza,  che  si  uccide  per  far  berretti  con  la 

sua  pelle.  —  ba.  wejL 
wàto)  Saba  walo  ho  male  alla  testa. 
iciotU  sost.  contisca  di  schiave. 

wut:  icUla)  v.  scopare;  k-fida  {^ev /c-uta?)  io  scopo,  —  diiv/.peftà. 

wàyb'al  sost.  canto  del  gallo. 
wayà  bici)  v.  aprire,  Impt. 

icàydà,  C.  ivoydà  (ivàydà)  sost.  granturco,  mais. 

ye  esci,  sì!  —  duw.  g. 
ye  ye  esci    ahi  ! 
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yugas  sost.  porta  fatta  cou  liane  conteste. 

yaka  sost.  respiro;  yàkà  péau  id. ;  yakà-sinos  v.  respirare. 
yalày  sost.  viaggiatore. 
yomodo  sost.  rasoio. 
yomot  sost.  rasoio;  vedi  voce  precedente. 

*yan'^)  v.  andare;  koyàho  io  vo. 
yon  non,  punto,  particella  enei,  negativa:  oni  yon   non  i\\',bo- 

rs^on,  borsoii  non  grande. 
yasan)  v.  radere. 

yasan  sost.  festino  funei'ario. 
yisos  sost.  campanella. 
yat  sost.  ruscello,  v.  ;ya/. 

yìtinas  sost.  vena. 

y%«  sost.  specchio. 

iég  sost.  persona  antipatica,  la  cui  parola  non  piace  a  nessuno. 

zaga  sost.  specie  di  graminacea  che  cresce  presso  l'acqua. 
zugo  C.  uomo. 

zugun  sost.  persona  estranea  alla  famiglia,  non  imparentata. 
zekìi  agg.  sost.  castrato,  v.  zunqu. 
zangà  sost.  durah  bianca. 
zungic,  C.  zunkò  sost.  montone  (v.  zunqu). 
zunqu  sost.  animale  castrato  ed  ingrassato,  v.  zéku. 
sinót  sost.  scarabeo. 

zargonU  sost.  specie  di  segala,  che   s' importa   dal   paese   degli 
Isin. 
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abbracciare  mUduga. 
abitazione  kes. 

acacia  òura§. 

accendere  {glyUma  ;  .•iccp!)der->i  qùga. 
acqua  mlt;  torbida,  fangosa  turu. 
affermazione  méta. 

affrettarsi  {ho§ido). 

aglio  dukusd,  kaòaras 

ago  madà. 
ala  kosas. 

albero  Av«S,  qSdo  :  specie,  urpukut  ; 

dòrgonit;  kukòt;  Aires  (pirennia 

abess.)  ;  qingas;  tira. 

alto  ;  in  a.  ogo-p. 
amante  s^ulu. 
amico  lah. 

ammassare  (huhudf). 

ammuffire  (olengayn). 

andare  {ogHì,  *yan;  incontro  a  q.  u. 
simai?);  dolcemente  iaduya;  ad 

angolo  retto  lem  gerdi  (?). 

anello  xora^;  di   stagno   dudo;  alla 

gambe  totiiru. 
anima  kudual. 

annodare  itita^). 

ansare  (kodon). 

antilope  g^r;  kSk;   modoro  (bohov). 

antipatico  ztg. 

apparire  {goya,  qundo  {?). 

aprire  (way'  bivX). 
aratro  ioH 

arco  irigé. 
arcobaleno  koi. 

argento  duma^. 

arrostire  del  grano  (gora). 

ascella  kalukÒ^. 

asta  della  lancia  pelònkut. 

asticella  pei  denti  nwoj 

attaccare  (caba). 

avanzi  del  pasto  adunando,. 

avoltoio  kolosuwn;  qira. 

baciare  (cobiya). 

bacino  dell'uomo  rdqr.. 
bambino  hoc. 

bastone  tala^. 

battere  (hakU);  le  mani  IClb-an. 
bello  bu^i. 

beni  gison,  tummuq. 
benvenuto  hàw. 

bere  a  piccoli  sorsi   {^i/idS). 

bestia  selvatica  doro;  nSduh. 
bianco  hoh. 
biceps  kofo^. 

bilancia  safarS- 
bocca  tuk. 

bordo  nero  della  tela  kolu. 

braccialetto  kofo^;    grosso    d'avorio 
ugu^. 

briglia  rnko'lS. 
buca  kola^,  pulun. 

bucare  *ton. 
buceros  abess.  udulum. 

buco  tuqun. 

bue  lu^;  senza  corna  ISmu. 
buono  buii 

burro  rancido  anU\  fare  il  b.  iubugO). 
burrone  gok. 

cadere  {*kur;  walà^. 
cadente  kukurfl. 

caffè  tikii. 

calvo,  parzialmente,  lèmudi. 

campanello  yisoy,  grosso  per  vacche 

campo  dar. 
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cane  roso. 

canizie  korroM. 

canto  del  gallo  tvayb^al. 
capanna  kes. 

capelli  cere;    non    rasati    bélSkuno  ; 

lasciati  in  segno  di  verginità  kon- 
kordiya;    ciuffo    contro    il    mal 

occhio  durga. 

capo,  re  bambù;  capo  semplicemente 
kumuru,  madU.  Vedi  testa, 

capezza  nSbS. 

capra  tono,  C.  toma. 

carico  quio. 

carne  asuk,  C.  acuk. 

casa  kea. 

cassa  qess. 

castrato  zeku,  zunqu. 

catena  di  ferro  bekU  icìiruqa. 
cattivo  gasi. 

cauzione  mezziyo. 
cavaliere  sibird, 

cavolo  kunot. 

cece  hoko. 

cercare  [lel^ga). 

cerchio  gangirè. 
cereali  liba. 

cervello  lokafias, 

che  cosa?  i,  a  a,  atu. 
chi  ay. 

chiudere  i^okay). 

cieco  bagu,  mudu. 
cielo  cuma. 

ciglia  imi/S. 
cimice  ekèret. 

cingersi  cab-etri,  (catna). 
cinque  hacana. 

cintura  galtu;  da  re,  da  capo  bura. 
circoncidere  reho  limo. 

coagulare    (rema);    latte    coagulato 
tito. 

coccio  rètes. 

coccodrillo  urSn,  urén, 
coito  mukto. 

colazione  tila;  fare  e.  kutun{'ì). 
collana  gamà;  di  conteria  bokkS. 

collare  per  buoi  fsot,  'Sobul. 
collo  koroh;  ho. 

coltello  laìóyo.  woru. 
coltivare  (m^rt). 
come  akko. 

commerciante  engamokn. 

compare  orogòt,  kaladi,   lalan;   no- 
sonòt;  tala. 

comprare  tol. 

concavo  dello  stomaco  'èino'i. 
conchiglie   per   ornamento  bagSnaS' 
condire  ̂ oy. 

condolersi  (mctluqS). 

contìsca  di  schiave  icuti'. 
conoscenza:  fare  e.  tabuCi). 
contare  komS,  (?). 

contrada  bassa  e  calda  gas  ;  elevata 
e  fredda  tobur. 

convulsioni  gemdù. 

coprire  balaq  ;  la  testa  col  mantello 

{ulubà). 
corda  tuqòt. 
coricarsi  iulupi). 

corno  grossissimo  qèrgie. 

corpo  reko. 
correggia  nébff. 
correre  (bana). 

corridoio  gobet. 

coscia  kubes. 

così  icona. 

cotonata  gU. 

cotone  gutia. 
cotto,  ess.,  [aga). 

cresciuto,  ess.,  [soldo). 

cresta  kotòr. 

criniera  gama. 

dare  (awa). 

decidere  (anata). 

dente  rnikidù;  canino  kakos;  che  ha  i 

denti  divisi  e  sporgenti  ww?(;^7rf«n. 
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depredare  {baloqa). 

deserti!  gSdxi,. 

destra  s^ija. 
dieci  toniìnon 

dimenticare  *qar. 
diminuito  nosogH 
Dio  tumS. 

dire    (S'iiese.   katuka);  un  proverbio 
{rorosida). 

diritto  ti'i'ènta. 
discendere  (dukumu). 

discesa  èie. 

discorrere  (élihè;  sS'gU). 
distruge^re  {arbayd  (?),  cèga). 

dito  qaganay,  kobologòt. 
divinità,  nome  di  div.   bnrìlnn;  div. 

che  si  rivela  hèrè. 

divisione  nard. 

dolcemente  igÓs. 
domani  miro. 

domenica  sanbata. 

domestico  dodwic. 

donna,  modi,  mokaga. 

dono   ogya;   dei  cibi   rimasti.   odÒ- 
nUndU;  al  suocero  ekyasè,  tèhSsè. 

dopo  uruntiyan. 
dormire  {unusù,  tunu.  C.  ramna). 

dove  okoro,  huntU,  hatoro. 
due  ràmit. 

durali  libri;  ìgìPu;  rossa  kSh';  bianca 
zSnga. 

ecco  h'é'i. 
effetti  gison,  guw. 

egli  duua. 

eguale  kond. 

elefante  ì'ior. 
entrare  idulo  ;  muli  (?). 

epiglottide  diru§,  fSrit. 

epizoozia  korU. 

erba  ahzu;  acquatica  zagà. 

escrementi  godo^. 
essere  f. 

esso  dwrii,  pi.  dSguy. 

estate  fèiédiyìl;  parte  più  calda  kìcis. 
estraneo  zugun. 

eunuco  gula. 

fabbro  uro^. 

fagiuolo  gogorè. 
fame  ;  avere  f.  {pose). 

fanghitjlia    dankar-,    acqua    fangosa 
turu. 

fare  {bora);  con  cura  {caha). 
farfalla  kuburut. 

fava  bagdré. 

favilla  titaydcc{?),  copiyi'i. 
febbre  digi;  maligna  duda. 

feccia  goilo^;  dell'idromele  balballà 
fegato  tura. 
femmina  ha. 

fendere  {bùia  but). 
ferita  hond^rS. 

fermaglio  per  ornamento  gùma. 

fermentare  (nurudd)- 

ferro  siket,  tomogìjt,  C.  qoqit  ;  specie 
di  f.  kuHkas. 

festa  (musulmana?)  boyn;   cristiana 

qubìtra:  feslino  funerario  yasan. 

fianco  qabUnis. 
fiele  qàqas. 
fieno  hilbay. 

figlio  hoi^o,  pi.  hoya;  figlia  hunòt. 
finito  untit. 

fino,  ess.,  {dongòru). 
fionda  Iota. 

fiore  del  mais  hulanda. 

fischiare  {uìuld). 

flauto  ririko. 
fluido  lè^. 

fodero  della  lancia  tabul. 

foglia  sff/3§. 
fondere  {agà). 

forbici  urbandà. 

formica   guna;    kofotCi\    ìiianca   Sfl- 
riyo  ;  nera  bulPàlf,  natàbuloi}. 
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forse  ohwa. 

fortunato  iyàki. 

forza  dali,  Mqi. 

fosco  golU  korU. 
frana  tumu. 

fratello  gotanè{?). 
freccia  làwn. 

freddo  tuluk. 

fregarsi  le  mani  [Uti). 
fronte  mumo. 

frusta  kàli. 

fuggire  {ogó);   di   notte  (ukukuma). 

fuliggine  qolà;  tSgu. 
fulmine  kukurà. 

fumo  not. 

fuoco  go,  kosàyà. 

Galla;  paese  dei  G.  qàlàs. 

gallina  faraona  karka^. 

gamba  kuruk,  C.  garu. 

garanzia  mezziyo. 

garetto  korokodus. 

gatto  wànmon,  0.  ayd. 

gemelli  òalan,  gutunei?). 

giogaia  del  bue  kobol. 

giorno  bài- 

giovedì  gunS'yo  mokds;   susà  konà. 
girare  {diri). 

giuoco,  sp.  di  g.  koriya. 
giurare  (dànaày). 

glaadole  qondu. 

gonfiatura  kukubwas. 
governare  una  bestia  oy. 

graffiare  [hirire). 

grande  buta,  borS. 

grano,  v.  cereali;  gr.  nero  ahà^uy, 

oleoso  nakd  gurri;  lattiginoso 

to'So  ;  arrosto  tàtayda-,  cotto  totol. 
granturco  wàydà,  C.  woydu. 

grattare  {buskS). 

gravida  bànsén,  bargu. 

gridare  {okolà,  lyono,  kudakul?). 

grido  kutikut. 

grigio  wàldi. 
grondaia  gogorà  konà. 
guancia  bolonÒs. 

guardare  [ugoyu  ;  ay  ?)  ;  fra  le  ciglia 

(suqiyà). 
guastarsi  {hetiné);  con  q.  u.  gotan. 

guida  abbà  §àrat. 

idrocele  bugus. 
idromele  èrar. 

iena  C.  wuh. 

immondizie  dirà,  serà^- 

impugnatura  qergS'. iiicirconciso  loryo. 

indovino  nére. 

indurre  {luto). 

informare  {élyesé). 

inghiottire  kugài"?). 
inginocchiarsi  (tonakoma,). 

ingiuriare  dom. 
innanzi  ogo-bé. 
intendere  {tukà). 

intermittente  btwagi. 

inviare  [mogasS). 

io  an,  ane. 

ladro  sola. 

lagrime  qirdo. 

lampo  munomunà. 
lancia  ber. 

largo  paltónu. 
lasciare  (hundo). 

lato  batkili. 

latte  sàlla  ;  di  burro  uro,  boicas  ;  1. 

in  cui  il  burro  incomincia  a  for- 
marsi titodà. 

lebbra  qogòt;  lebbroso  gurot. 
leccare  (tokogu). 

leggero  iyun. 
legna  da  ardere  tumà. 
lenticchia  onorot. 
leone  hàduh,  C  donò. 

leopardo  guioro;  vedi  pantera. 
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levarsi  di  sorpresa  (gilngiyà). 
libero  bazuhot,  hurtut,  komtut. 
limone  turumot. 

lingua  Mt. 

lino  :  girano  di  1.  che  mangiasi  mutH. 

loro  dèguy. 

luce  ierinS'. 
lucertola  tere. 

lui  duwa. 

lunedì  duku,  sano. 

macinare  honnon  {^ukura). 

madre  bayf,  gon(?),  haya. 

maggiore  d'età  dakul. 

magro  itiqenS'. maiale:  specie  di  m.  gaUu. 
mammella  wadot. 

mancino  husiyH 

mandare  {mogasS). 

mangiare  us,  C  usso. 
mano  set. 

mantello  bSyt. 

mantice  §ui':ìl. 
martedì  duktS,  kon  ISano. 

mascella  kakos,  kUkoHi?). 

masticare  (bitxagG). 
membro  kuka. 

mendicare  (okold). 

mentire  (luto). 

mercoledì  arbunsil,  susarra. 

mescolare  (okoya). 

mettere  (^rse);  a  posto  {cabli);  assieme 

{cah-SsS)  ;  come  turbante  {^a^ané). 
milza  Wmta. 

mio-a,  diyUn;  il  mio  gay-diyUn. 
misurare  {ùllobi);  a  palmi  {alana). 
molle  raodos. 

monte  raqS.^. 

montone  zungu. 
morso  rokois. 

mortaio  qo§o§oà,  tumà. 

morto  (è)  rS'so  (?). 
mosca  qSsoiiO. 

muggire  [una^do). 
mulo  gumdi. 
musa  ensete  kudòt. 

muscolo  kerkere. 

naso  girò. 
nebbia  idS. 

nero  koroy. 

no  eS;  non  yon. 
noi  Sdu,  ffdà  giya. 
nome  ronil. 

nonna  afa;  nonno  ababu. 

nostro  dS'gày. 
notizia  loqo. 

notte  bar. 

nove  saqal. 

nuca  luqi. 

nuovo  sàqi. 

occhio  kabarek. 

occupazione  daèi. 

oggi  mSténa. 
ohibò  intòn. 

oltrepassare  {iukuma). 

ombelico  kuriyas. 
ombra  kàlu§. 

ora:  d'ora  in  poi  iyon  siya^i. 
orco  qamtut. 
ordine  p^na. 

orecchino  tartara- 

origliere  caka. 
orlo  rosso  della  toga  huka^. 

ornamento  maga. 
osso  gika^. 

otre  kclbas,  qabas;  piccolo  turku^. 

otto  essS'. 

pace:  fare  la  p.  (ok-as);  essere  in  p. 

{Mfso). 
padre  biyf(?),  tubunu. 

paese  ba. 
pagano  wurlo. 
paio  di  buoi  kSli, 
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palma  ansit. 

palmo  tura. 

pane  diòu,  quhu;    azzimo  in    foglia 

gusci. 
pS,niiocchia  laii. 

pantera  qèle,  v.  leopardo. 

pappa  So/m,  tilù. 

parare  (qaq-ahu). 
parente  lan. 
parentela  lontana  koko. 

parlare  {kataka"?);  sotto  voce  (A-csO- 
parola  dàbà,  péna- 

partire  ioga). 

passaggio  angusto  cuk-un;  della  casa 

gohot. 
])asto:  resto  del  p.  forforiiri. 

patrimonio  2iSi. 

pazzo  lolu. 

pelle  di  bue   disseccata   gogu\   pre- 
parata col  pelo  jìHtó  ;  usata  come 

veste  di  ragazzi  hulà;  per  seder- 
visi  cugul. 

pepe  dòktós.  mito.. 

perchè  ohu'u. 
perdersi  {netinS). 

pericarpo  del  mais  bolokas. 

peritoneo  quda. 

perlina  kabarti  biyuh. 

pernottare  [tuhu). 

persona  randagia  btoyqum. 

pesante  bànsa. 

pestare  {qesawo). 

pestello  bèc,  com. 

petto  be'ugus. 
piangere  (ruwido,  tura). 

pianta,  vedi  albero  ;  da  fumarsi  kùte 

koin;    che    attaccasi    agli    abiti 
Wtóbòrasa. 

pianura  he'oy,  le^. 
piastra  del  jiane  rftvS'l, 

piatto  qèmsu;  agg.  ìabali- 

pidocchio  unso. 

piede  gàrat. 

pietra  del  focolare  bàkut;  del  fucile 

gesinot;  concava  kurnot;  per  ma- 
cinare mèti;  per  stirare  tòt. 

pilastro  tiras,  cocoó. 

pinzare  {kidim  (?)  ;   pinzetta    lUubu, 

q^bv.ndà- 
pioggia  hò.ki';  piccola  p.  teterndó. 

pipa  dolu. 
piroga  gongul,  kul. 
pua  abessinica  soyo. 

pollice  riikumà- 

pollo  kobut. 
polmone  bàkut  (?). 

polpaccio  duhur. 
polvere  bà,  tòrot. 

pomo  d'Adamo  foli. 
ponte  koy. 

poppare  {ofiyo). 

porta  qetuk;  di  liane  yugas. 
portare  [ogo,  teya). 

posteriore  kuro. 
povero  gensà,  C.  gaydut. 

pozzo  eia. 
precipizio  gok. 
pregare  (uluse). 
prendere  {^okà);  fn^restito  {kolkòny e). 

presagio  diyàn. 

presso  baékili;  giyu;  kesà. 

prestito  bUzuni,  tàsà. 

presto  kuléu  (?). 

primogenito  dCikvl. 
proclamare  (rasa). 

prostituta  ilul. 

proverbio  cukure. 
pugno  mùdugd;  dare  un  p.  (osay). 

pulce  soyt. 

pungere  *ton. 
pungolo  talas. 

pus  denu. 

quanto  ohwà,  annóy,  atti. 

quello  koioìS. 

qui  hja. 
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raccogliere  {agd,  ca'^-esè). 
raddrizzare  (sini  hendà  (?). 

ridere  ynsan. 
radice  kuro. 

raffio  ràrn'ito. 
raffreddore  nSsi. 

ragazzo  hoc,  C.  ungatinno. 

raggiungere  {kiba). 

raglio  mada. 
rame  lOlon. 

rasoio  yomodOs  yomot. 

re  bambù;  mads. 

recinto  gango. 

regione,  vedi  contrada. 

remare  {^goy  mert). 
reni  kurka. 

respirare  (yaka-smòs  (?). 
respiro  péna,  yUka. 

restare  (ulyè,  kibo{'^);  resto   hona; 
resti    inutili    dira;    r.  del  pasto 

forforida. 
rimedio  qgdo. 

ripartire  narnara. 

ripassare  (iya). 

rispettabile  soUolW. 

rognone  fofu. 

rompere  {sUta). 

rospo  dolmS. 

ruminare  [éya). 

ruscello  iyat,  yaf  ;  gora 

ruttare  {qèzzi). 

sabbato  tini  saibatd. 

sale  ̂ 0,7»;  di  rocca  7?/?. 
salsa  buffs. 

saltare  {dS^ài. 

sangue  naba. 
sano  bànaw. 

sarchiare  {Surut). 

sbadigliare  {hSmi). 

scarabeo  durbugot,  zinot. 
scherzare  i^èga). 

sciabola  warS,  latày'u 
RRNDicoim  1913.  —  YoL.  mi. 

sciacallo  tiyal- 

scimmia  qanac,  wa§. 

scintilla  ̂ itayddi?).  copiya. 

scivolare  {qirarandi). 

scopare  (irrita). 

scorza  d'albero  séqi;  levare  la  scorza 
{(jsoqa). 

scoscendimento  tumu. 
screziato  caqu. 
scudo  lohon. 

scuotere  (ugurà). 
scure  bes. 

seccare  igog-siya). 

segale  zargonU. 

seggio  kontà;  elevato  qetaran. 
sei  elle, 

sella  gongul. 

seppellire  (^aha). 

serpe  hàmiya;  piccola  qono. 

sette  vssnbti;  settimana  id. 

sguainare  [butà). 
sì  yé. 

sicomoro  fàdutto. 
Sidama  golaq. 

signore  mada. 
simile  koiia. 

sincipite  danài. 
singhiozzo  hokS,^. 

sinistra  kahat,  qànat. 

slattare  (hides). 

soffiare  nel  fuoco  (faèa)  :  soffiarsi  il 
naso  {hécH). 

soffietto  del  fabbro  ̂ 0.0:0,. 

sofFumigio  nodiyà. 

sognare  (nósii). 
solano  turkot. 

solco  tolol. 

sole  sus. 

sonno;  avere  s.  (iundiì). 

sopra  itunto  ;  rtbi. 
sopracciglio  (ogom. 

sorcio  kulkult'. sorella  7iàné. 

81 
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sorgente  eia,   totolot;    calda  (idi'àn. 

sorprendente  gl'angina. 
sorriso  lulutàna. 

sospendere  (ilàqà,  sSlisiyó). 

sostegno    tiras    (=  palo,    |)ilastro), 
cocoà. 

sottile  SuSol:  essere  s.  idungùru). 
sotto  ra. 

spaccatura  he'àla. 
sparire  [okoron],  dogdok. 

spartire  (harhariì). 
specchio  ydyà. 

spina  b^rinit;  dorsale  korkorà. 

spogliare  {baloqà). 

sposa  mokàs. 

sputare  (tuybà). 

stagno  lilit. 

stagione    della    semina   kàr;    estiva 

logru;  la  più  calda  kiois. 

starnuto  teìyo;  starnutare  (ceti). 
stella  huàlàs. 

sterile  untut. 

stomaco  gara;  concavo   dello    stom. 
ISinot. 

strada  gorÓrO. 

strangolare  (curiyo). 

strappare  [butà;  ku'.à  bwT). 
stroppio  u/ìyà. 
stuoia  ivàskot. 

succhiare  iofiyo). 
suo  dène. 

svegliarsi  (todo). 

svolgersi  a  spirale  (kiya). 

tabacco  dàmbo. 

tagliare  [lima). 

talpa  muluwi. 
tamarindo  ìndtàtàlas. 

tamburo  kuL 

tazza  da  caffè  tSbulà. 

tela  gU  ;  nera  koro  ;  alle  reni  qàbàlS; 
orlo  rosso  della  tela  hukà^. 

telaio  afàlà  kengà. 

temere  (rikinS). 

tendine  bttiras.   , 

tenia  konowà. 

tenifugo  fuluù.  qamgà. 

tepido  goydà. 

terra   bà,   bukumbci,   bwX;   coltiva- 

bile "éiti. 
tessitore  kengiyà. 

testa  S(~bo. 

tigna  ukuléndi'. 

tomba  gani'- torbido,  fangoso  (uru,  turu. 
toro  oynu. 

tortora  okolom. 

tosse  lol-aan. 
tramontare  [koro  (V). 
trarre  {roya). 

tre  sizsi. 

tremare  (digi). 

trigonella  sativa  wiirgu. 
triste  qaburu  (?). 

tromba  oton  ;  giròn. 
trottare  (deÉò). 

trovare  (aruwa). 

tu  ini,  eni;  wui. 

tuo  dSnu;  il  tuo  gf>y-dènu. 
tuono  kukòs. 

turbante  bulu. 

tutto  udamu,  almu. 

ubriacarsi  (duti). 

uccello  tuwU;    sp.   di    u.    di    rapina 

kfj.lankodi;  acquatico  qogòs. 

uguale;  rendere  u.  [ihalaló). 
uncino  rokodri. 

undici  tommon-u  kon-ù. 

unirsi  carnalmente  *mag. 
uno  kon. 

uomo  adogya,  mi'sé,  C.  zugo. 
uovo  mulà§. 
uscire  iogò). 

va!  {qiìydo). 
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vacca  bi'. 

vasaio   kSng'é^uy,  vasellame   moqS'; vaso  dSnkSlW. 

vecchio  n(7qi. 
vedere  {aruwu);  non  vidi  koriyoh. 

veleno  per  frecce  mi'dos. 
vena  nitund^,  yitititl^. 

venerdì  ogoto  gSnnS,  g'émmd. 
venire  [un-do). 
vento  puru. 
ventola  icufi. 

verme  dunkot',  del  legno  dubuf. 
versare  (arci). 

via  gorSrO. 
vicino  giyti,  waló?. 
viscere  colo^. 

vitello  bohu>',   bonny,   appena    nato 
lala^i. 

voce  pSnn. 
voi  ?du  giiou. 
voltare  {diri,  ntitCì). 
vulva  kuni. 

zio  materno  boiinS. 

zucca    boU'buiy,   per  fare   il   burro 
bogol. 



LA  TOMBA  DI  OLAO  MAGNO 

Nota  di  S.  E.  il  barone  De  Bildt,  presentata  dal  Socio  Tommasini. 

Si  è  finora  creduto  che  Olao  Magno,  l'ultimo  arcivescovo  cat- 
tolico della  Svezia,  fosse  sepolto  in  S.  Pietro,  accanto  al  suo 

fratello  e  predecessore  Giovanni.  Non  era  discaro,  nemmeno  ai 
protestanti,  il  pensiero  che  questi  due  valorosi  campioni  della 

fede  cattolica,  per  la  quale  avevano  patito  l'esilio  e  la  povertà, 
dormivano  insieme  l'ultimo  sonno  nel  massimo  tempio  della 
cristianità,  sotto  l' immediata  protezione  del  Pontefice  romano,  a 
cui  avevano  voluto  serbare  intatta  fino  alla  morte  la  fedeltà 

giurata  nella  gioventù.  Vi  è  un  non  so  che  di  romantico  e  di 
poetico  in  questa  leggenda  delle  due  grandi  vittime  della  Riforma 
che  tornano  a  Roma,  da  dove  erano  partiti  nel  fiore  degli  anni, 
pieni  di  ardore  e  di  speranza,  per  morirvi  vinti,  ma  fedeli  ed 
onorati,  e  trovano,  in  giusto  premio  della  loro  costanza,  una 
sepoltura  nella  prima  basilica  di  Santa  Madre  Chiesa.  Ma  poesia 
e  romanzo  non  sono  storia,  ed  in  omaggio  alla  verità  conviene 
oggi  modificare  in  un  punto  la  leggenda  stabilita.  La  memoria 
del  buon  arcivescovo  non  ne  soffrirà. 

I  nomi  di  Giovanni  ed  Olao  Magno  (')  non  sono  ignoti  agli 
studiosi  italiani.  Brevi  cenni  basteranno  per  rievocare  nella  me- 

moria del  lettore  la  loro  figura  (*). 

(^)  Secondo  l'uso  invalso  nella  Svezia  si  sono  chiamati  indifferente- 
mente Magni  (figlio  di  Magno)  o  Magnus,  ed  in  Italia  Magno.  Il  cognome 

è  semplicemente  patronimico  e  non  ha  nessuna  significazione  di  magnifi- 
cenza 0  di  grandezza. 

{')  Le  notizie  biografiche  intorno  ai  fratelli  Magno  sono  desunte  dalle 
seguenti  opere  : 

Hans  Hildebrand,  Olaus   Magni   och   hans    historia,  in    Historisk 

Tidskrift,  1884,  Stoccolma,   1884,  pp.  311-342;   Minne   af  Olaus  Magni, 
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Erano  figli  di  un  cittadino  benestante  della  città  di  Linko- 
ping  in  Isvezia,  certo  Magniis  Peterson  (figlio  di  Pietro),  ed  ave- 

vano ricevuto  una  educazione  liberale  prima  di  entrare  nella 
carriera  ecclesiastica,  Giovanni,  il  maggiore,  nato  nel  1488, 
aveva  studiato  in  Germania  ed  in  Italia  e  si  trovava  già  da 
parecchio  tempo  a  Roma  quando,  nel  1523,  fu  mandato  dal  Papa 
in  Isvezia  presso  il  nuovo  re  Gustavo  Vasa.  Al  principio  fu 
accolto  molto  bene,  tanto  che  il  re  fece  domandare  a  Clemente  VII 

di  nominarlo  amministiatore  dell'arcidiocesi  di  Upsala,  vacante 
per  la  deserzione  dell  arcivescovo  Gustavo  Trolle.  A  tale  carica 
fu  infatti  chiamato  nel  1524,  ma  la  sua  amicizia  col  re  e  la 

sua  permanenza  nella  sede  arcivescovile  non  sopravvissero  alla 
tempesta  della  Riforma  allora  scatenatasi  sulla  Svezia.  Già  verso 
la  fine  del  1526,  il  giovane  prelato  aveva  dovuto  lasciar  la 
patria.  Era  partito  col  pretesto  di  una  missione  diplomatica 
presso  il  re  di  Polonia,  ma  in  realtà  abbandonava  il  suo  paese 

e  la  lotta  contro  l' invadente  eresia. 
L'inviato  che  a  nome  di  Gustavo  Vasa  aveva  chiesto  al 

Papa  la  nomina  di  Giovanni  Magno,  era  appunto  il  suo  fratello 

Olao.  Anche  lui,  nato  nel  1490,  aveva  fatto  una  rapida  e  bril- 
lante carriera.  Dopo  avere  studiato  nelle  università  tedesche,  era 

tornato  in  Isvezia  ed  aveva  intrapreso  negli  anni  1518-1519, 
alla  richiesta  del  messo  papale  Arcimboldo,  un  lungo  viaggio 
per  visitare  le  chiese  della  parte  settentrionale  del  Regno.  Fu 
poscia  impiegato  dal  Re  in  diverse  faccende  ed  aveva  ricevuto, 
quando  fu  mandato  a  Roma,  due  canonicati  in  ricompensa  dei 
suoi  servizii. 

Dopo  compiuta  la  sua  missione,  Olao  si  trattenne  a  Roma 

qualche  tempo  per  amministrare,  durante  una  vacanza,  l'ospizio 
svedese  di  S.  Brigida  a  Piazza  Farnese,  ma  nel  1525  fu  chia- 

mato da  re  Gustavo  a  Lubecca,  per  certe  negoziazioni  diploma- 
tiche con  i  Paesi   Bassi  (').  Queste  durarono  a  lungo  e  necessi- 

iii  Svenska  Akademiens  flandlingar,  1887,  voi.  XII,  pp.  93-280,  Stoc- 
colma. 1898.  —  Isak  Collijn,  Olaus  Marpiua,  Michaelisgillets  tillfàlliga 

publikationer.  II,  Upsala,  1910. 

(')  Ofr.  Jules  .Martin,  Gustave    Vasa  et  la  Réforme  en  SuPde.  l'aritri, 
1906,  p.  266. 
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tarono  anche  la  sua  presenza  ad  Anversa  ed  a  Gand.  1  dettagli 
di  questa  missione  non  sono  di  grande  interesse  per  i  lettori 
italiani,  ma  può  essere  degno  di  nota  che  Olao  si  lagna  nelle 
sue  lettere  al  Re  che  la  vita  a  Gand  era  più  cara  che  non  a 

Roma  od  a  Venezia  (^). 
Dai  Paesi  Bassi  Olao  si  recò  in  Polonia,  sempre  con  veste 

diplomatica,  ma  le  sue  relazioni  col  re  non  erano  ormai  buone 
come  prima.  La  Riforma  era  sopravvenuta,  ed  Olao  non  voleva 

saperne  di  venire  a  patti  coll'eresia  trionfante.  1  suoi  canonicati 
vennero  confiscati,  ed  egli  si  trovò  privo  ad  un  tempo  delle  sue 
rendite  ecclesiastiche,  dello  stipendio  diplomatico  e  di  parte 
almeno  dei  suoi  beni.  Si  unì  al  fratello  Giovanni,  che  si  trovava 

allora  a  Danzica  in  condizioni  egualmente  poco  floride,  e  volle 
servirgli  da  segretario. 

I  fratelli  non  avevano  ancora  perduto  la  speranza  di  veder 

la  Svezia  ed  il  suo  re  tornare  all'antica  fede  e  continuarono  a 
mantenersi  in  corrispondenza  colla  patria,  ma  dovettero  alla  fine 

convincersi  della  vanità  delle  speranze  loro.  Dall'esilio  non  dove- 
vano pili  tornare. 
Non  sappiamo  con  quali  mezzi  hanno  vissuto  durante  i 

primi  anni  della  loro  vita  raminga  attraverso  1'  Europa.  Proba- 
bilmente la  Camera  Apostolica  sarà  intervenuta  con  qualche 

aiuto.  Ad  ogni  modo  hanno  potuto  intraprendere  dei  viaggi,  qualche 

volta  non  tanto  brevi.  Così  fecero,  negli  anni  1533-1534,  una 
visita  a  Roma,  e  durante  questa,  Giovanni  fu  confermato  dal 
Papa  nel  possesso  del  seggio  arcivescovile  di  Upsala,  del  quale 
era  stato  per  dieci  anni  reggente.  Possesso  alquanto  platonico, 

poiché  l'arcivescovado  era  ormai  in  partibus  infidelium  e  vi  è 

rimasto.  * 
Ambedue  furono  chiamati  ad  assistere  al  grande  concilio 

che  doveva  tenersi  a  Vicenza  nel  1538  (^).  Il  concilio  essendo 
stato  rimandato  ad  epoca  indeterminata,  si  recarono  a  Venezia, 

(')  Hildebrand,  Minne  af  Olaus  Magni,  p.  126. 

(*)  Si  trovavano  a  Vicenza  il  giorno  fissato  per  l'entrata  solenne  dei 
legati  papali.  L.  Pastor,  Geschichte  der  Pàpste,  Voi.  V.  p.  83,  Friburgo, 
1909. 
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dove  furono  ospitati  dal  patriarca  Girolamo  Quirino.  Finalmente, 
nel  gennaio  1541,  tornarono  a  Roma.  Giovanni  Magno  era  allora, 
quantunque  poco  più  che  cinquantenne,  indebolito  da  sofferte 
malattie  e  privazioni,  ma  desiderava  tuttavia  dedicare  al  ser- 

vizio della  Chiesa  le  sue  rimanenti  forze.  Si  preparava  a  pren- 
dere parte  al  concilio  di  Trento,  quando  la  morte  lo  colse  prima 

della  riunione  di  questa  assemblea.  Morì  il  23  di  marzo  1544 
neir  Ospizio  di  S.  Michele,  dove  aveva  trovato  ricetto  e  rifugio, 

e  fu  sepolto  nella  Basilica  Vaticana,  presso  l'altare  di  Veronica. 
Ma  egli,  che  nella  sua  gioventù  era  stato  in  possesso  d'un 

ricchissimo  arcivescovado  e  del  primato  della  Svezia,  si  trovava 

ridotto  in  circostanze  tali,  che  quelli  ai  quali  incombeva  il  do- 
yere  di  registrare  la  sua  morte,  non  si  sono  curati  di  sapere 
esattamente  chi  fosse  quel  prelato  che  si  seppelliva  in  San  Pietro. 

«  Un  vescovo  tedesco  o  polacco  »  e  nient'  altro,  così  lo  chiama 
il  «  Mortuorum  Liber  »  della  basilica  (').  Sic  Iransii  gloria 
mundi. 

Olao  fu  più  fortunato  del  fratello.  Nominato  arcivescovo  di 

Upsala  dopo  la  morte  di  Giovanni,  non  potè  mai  prender  pos- 
sesso della  sua  sede;  ma  assistette  al  concilio  di  Trento  (*)  ed 

ottenne  in  compenso  dei  suoi  servizii  (^),  qualche  beneficio  o  ca- 
nonicato, le  cui  rendite  gli  permisero  una  vita  più  agiata.  E  dopo 

il  suo  ritorno  a  Roma  nel  1549,  assunse  anche  l'amministra- 
zione dell'ospizio  di  S.  Brigida,  le  cui  entrate,  se  non  cospicue, 

(')  Archivio  della  Basilica  di  S.  Pietro,  Mortuorum  Liber  1543-1577, 
fol.  11.  V.  annotazione  di  Julius  Podius,  marzo  1544:  «  Domenica  23  morse 
un  vescovo  tedesco  over  pollacho  qual  abitava  in  S.  Michel. 

(-1  Hildebrand,  Minne  af  Olaus  Magni,  p.  132.  Cfr.  Pastor,  Geschi- 
chte  der  Pàpste,  VI,  p.  284,  n.  6. 

(*)  Nella  biblioteca  dell'università  di  Upsala  si  conservano  due  vo- 
lumi di  lettere  appartenute  a  Johannes  Dantiscus  (von  HOfcn),  1485-1548, 

vescovo  di  Ermeland.  fra  le  quali  quattro  scritte  a  Dantiscus  da  Olao 
Magno,  da  Roma  27  marzo  e  22  aprile  1545,  e  da  Trento  20  lufjlio  e 
18  dicembre  1545.  (Stampate  nel  «  Johannes  och  Olaus  Magnus  Bref  till 
Johannes  Dantiscus  »,  Michaelisgillets  Tillfàlliga  Publikationer,  III,  ed. 
Isak  CoUijn,  Upsala  1912).  Esse  sembrano  indicare  che  la  parte  presa  da 
Olao  alla  deliberazioni  del  concilio  non  fu  senza  importanza. 
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erano  tuttavia  sufficienti  per  fornire  all'amministratore  o  gover- 
natore, oltre  l'alloggio,  dei  mezzi  non  indifferenti. 

Così  potè  finalmente  consacrarsi  alla  grande  opera  scientifica 
e  letteraria,  che  da  lungo  tempo  aveva  iniziata.  Probabilmente 
la  prima  idea  di  dare  al  mondo  una  idea  esatta  della  geografia 

e  della  vita  del  suo  paese  era  germogliata  nella  sua  mente  du- 

rante il  suo  grande  viaggio  nell'estremo  nord  della  Svezia  1518- 

1519,  il  quale  era  stato  una  vera  impresa  d'esplorazione.  E  l'e- 
silio, ben  lungi  dall' affievolire  l' interesse  per  la  patria  lontana, 

non  fece  che  avvivare  ancora  nel  suo  cuore  l'amore  per  la  terra 
natia. 

Mentre  il  fratello  Giovanni  si  era  consolato  della  perdita 

dell'arcivescovado,  scrivendo  la  storia  dei  re  di  Svezia  e  quella 
dei  suoi  predecessori  ad  Upsala,  ampliandola  non  poco,  alla  moda 
di  Ennio  da  Viterbo,  Olao  si  dedicò  alla  geografia.  Già  nel  1539, 

quando  era  ospite  del  patriarca  di  Venezia,  aveva  pubblicata 

una  grande  (')  «  Carta  Gothica  (^)  "  dei  paesi  del  nord  dell'Eu- 
ropa, accompagnata  da  una  breve  descrizione  {^).  Quirini  aveva 

fatto  le  spese  di  questa  opera.  Ora,  dopo  essersi  stabilito  a 
Santa  Brigida,  non  esitò  ad  impiantare,  nella  casa  della  Santa, 

una  stamperia  per  dare  alla  luce  le  opere  del  fratello  (*)  e  la 
sua  propria  Historia  de  Gentibus  Septentrionalibus,  un  monu- 

mento di  erudizione,  non  solo  per  la  geografia  e  l'etnografia,  ma 
anche  per  tutto  ciò  che  riguarda  la  vita  materiale  ed  intellet- 

tuale del  suo  popolo,  una  vera  miniera  di   «  folk-lore  " .  Questa 

{})  Le  dimensioni  sono  m.  1,70  X  li25, 

(^)  Carta  marina  et  descriptio  terrarum  septentrionalium  ac  mirabi- 
lium  rerum  in  iis  contentarum,  diligentissime  elaborata  anno  domini  1539. 
Veneciis  liberalitate  reverendissimi  domini  leromini  Quirini  patriarchae 
Venetiae. 

{^)  Opera  breve,  laquale  demonstra,  e  dechiara,  ouero  da  il  modo  facile 
de  intendere  la  charta,  ouer  delle  terre  friffidissime  di  Settentrione,  Ve- 
netia,  1539. 

(*)  Historia  de  omnibus  Gothorum  Sueonumque  Regibus,  Roma,  1554. 
Historia  Metropolitana  seu  episcoporum  et  archiepiscoporum  ecclesiae 

Upsalensis,  Roma,  1560  (La  stampa  ne  fu  terminata  nel  1557,  ma  la  pub- 
blicazione non  ebbe  luogo  che  nel  1560,  dopo  la  morte  di  Olaoj. 
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magnifica  opera  fu  edita  nel  1555  ('),  Poi  si  accinse  a  atarapare 
una  nuova  edizione  latina  delle  Rivelazioni  di  S.  Brigida.  Questa 

opera  non  era  ancora  completamente  terminata,  quando  Olao  fu 

sorpreso  dalla  morte  il  P  agosto  1557  (^). 
Nel  suo  testamento  (^)  aveva  lasciato  scritto  che  desiderava 

esser  sepolto  in  San  Pietro,  vicino  al  fratello  presso  l'altare  di 
S.  Veronica,  ed  aveva  destinato  a  tale  scopo  la  somma  di  ven- 

tidue scudi  d'oro. 
Da  questa  disposizione  testamentaria  era  nata  la  tradizione 

che  la  sua  salma  fosse  veramente  tumulata  nella  gloriosa  basi- 
lica, ed  essa  si  trova  ripetuta  da  tutti  gli  autori  che  si  sono 

occupati  di  Olao  Magno.  Gaetano  Moroni  nel  suo  Dizionario  di 

Erudizione  Ecclesiastico-Storico  (^).  narra  che  fu  sepolto  ivi  per 
volontà  di  Paolo  IV.  Gli  autori  svedesi  non  sono  stati  più  esatti. 

Da  Warmholz  (^),  a  Hans  Hildebrand  (^),  ed  all'umile  sotto- 
scritto ("),  tutti  abbiamo  creduto  poter  affermare  che  così  fosse. 

(')  Una  prima  traduzione  italiana  fu  pubblicata  a  Venezia  1561,  presso 
Francesco  Bindoni,  una  seconda  a  Venezia  1565,  presso  i  Giunti.  Nume- 

rose sono  le  traduzioni  in  francese,  inglese,  olandese  e  tedesco,  delle  quali 

vi  è  uu  elenco  (incompleto)  nell'opuscolo  di  A.  Bertolotti  u  Olao  Magno, 

arcivescovo  d'Upsalan,  Arch.  Storico  Rai.,  serio  V,  Tomo  VII,  1891).  Mi 
duole  di  dover  aggiungere  che  soltanto  negli  ultimi  anni  si  ò  iniziata  la 

pubblicazione  d'una  traduzione  svedese.  Il  primo  volume  è  uscito  nel  1909 
ad  Upsala  per  cura  di  una  società  privata,  la  «  Michaelisgillet  n. 

n  Bildt,  S.  Hirgittas  Hospital.  Ilistoruk    Tidskrift,   1895,  p.  355. 

(')  Pubblicato  da  A.  Bertolotti  nell'Opuscolo  citato,  9.  «  Et  si  mori 
contingat  Rome,  jussit  sepelliri  in  basilica  principis  Apostolorum  de  urbe 

juxta  sepulturam  bo:  me:  Jo.  Magni  sui  fratris  dum  vixit.  etc.  archepi- 

scopi  Upsalensis,  que  est  apud  altare  Veronice  seu  Vultus  sancii  ". 

(*)  Voi.  71,  p.  201:  u  Mori  in  Roma  1  agosto  1556,  e  Paolo  IV  lo 
fece  deporre  presso  il  fratello  per  onorevole  dimostrazione  ».  Voi.  85, 

p.  256:  «morendo  in  Ruma  nel  1558  fu  sepolto  nella  Basilica  Vaticana 

presso  il  fratello  n.  Ambedue  le  date  sono  sbagliate.  Olaomorì  l'I  ago- 
sto 1557. 

(*)  Biblioteca  Hist')rica  Sveo-(iothica,  Stoccolma,  1787,  voi.  ITI,  p.  160. 

f«)  Olans  Magni  .xh  Hans  Historia.  Hist.  Tidskrift,  1884,  p.  311,  e 
Minne  af  Olans  :\Iagni,  Sv.  Akad.  Han.ll.,  1807,  voi.  XII,  p.  134. 

(')  S.  Birgittas  Hospital,  Hist.  Tidskrift.  1895,  p.  356. 
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Debbo  dire  che  quando  percorsi  il  «  Mortuorum  Liber  « 

dell'Archivio  di  San  Pietro,  mi  era  parso  strano  di  non  trovarvi 
alcuna  annotazione  della  morte  di  Olao,  mentre  la  morte  di  suo 

fratello  Giovanni  vi  era  debitamente  registrata  (^).  Ma  supponevo 
che  ciò  dipendesse  dal  fatto  che  Giovanni  era  morto  a  S.  Michele, 

nelle  vicinanze  della  basilica,  mentre  la  morte  di  Olao  era  av- 

venuta a  S.  Brigida,  sotto  altra  giurisdizione.  Ad  ogni  modo 

questa  mancanza  non  mi  fece  dubitare  della  secolare  tradizione 
avvalorata  dalle  prescrizioni  del  testamento. 

Qualche  tempo  fa  mi  fu  però  segnalato,  da  un  dotto  in- 

glese (-),  un  codice  della  Biblioteca  Vaticana  (^),  intitolato  «  Mis- 
sale  Hospitalis  S.  Birgitte  in  Urbe  « ,  come  contenente  notizie 

intorno  al  detto  ospizio.  Vi  rinvenni  infatti,  fra  le  numerose 

carte  di  interesse  liturgico,  dalle  quali  è  costituito  il  codice, 

anche  parecchie  annotazioni  di  diverse  epoche  su  fatti  avvenuti 

nell'ospizio.  E   fra  queste  trovai,  fol.   62  v.,  le  seguenti  righe: 
«  N.  B.  Anno  Domini  1557  Calendarum  augusti  Ex  hac 

miseria  mundi  in  sinum  Abrahe  migravit  Reverendissimus  vir 

Dominus  Olaus  Magnus  Archiepiscopus  Upsalensis  Illustrator 

Revelationum  sanctae  Birgittae  et  Rerum  Gestarum  Gothicorum 

insignis  descriptor,  domusque  Hospitalis  predictae  S.  Birgittae 

gubernator.  Sepultus    in   Ecclesia   sanctae   Mariae  de  Anima  » . 

Sarebbe  dunque  nell'antica  chiesa  dei  tedeschi  e  fiamminghi 
«Beata  Maria  de  Anima  Nationis  Teutonicorum  de  Urbe  «,  e 

non  a  S.  Pietro,  che  fu  sepolto  l' ultimo  arcivescovo  cattolico della  Svezia  ! 

Col  gentile  permesso  di  Monsignor  Giuseppe  Lohninger, 

rettore  di  Santa  Maria  dell'Anima,  ho  potuto  esaminare  i  libri 

e  registri  dell' archivio  di  questa.  Il  «  Liber  Mortuorum  "  co- 
mincia soltanto  coiranno  1612,  ma  contiene  anche  un  compendio. 

(•)  Mortuorum  Liber  1543-1577,  fol.  11,  v.,  annotazione  di  Julius 
Podius,  marzo  1544. 

(*)  Il  rev.do  H.  M..  Bannister. 
(==)  Cod.  Vat.  Lat.  5742.  Descritto  da  Ehrensberger,  Libri  Liturgici, 

Bibliothecae  Apostolicae  Vaticanae,  Friburgo,  1897,  p.  450-453.  Elencato, 
ma  senza  descrizione,  da  Ebner,  Iter  Ilalicum,  Friburgo,  1896. 



La  tomba  di  Olao  Magno.  471 

fatto  nel  medesimo  anno,  dei  libri  più  antichi.  La  parte  seconda 
di  questo  compendio  o  sunto,  la  quale  comincia  coiranno  1523 
(fol.  12),  ha  la  seguente  rubrica: 

«  Sequuntur  nomina  et  cognomina  defunctorum  quorum  cor- 
pora  in  praedicta  Ecclesia  B  :  ae  Mariae  de  Anima  requiescunt 
et  ex  diversis  antiquis  libris  desumpta  hic  in  unum  redacta  et 

ordinate  posita  sunt  » . 

E  all'anno  1557  vi  è  notato: 
tt  28  Aprilis.  K:mus  D:ns  Episcopus  Lubecensis  sepultus  in 

Choro  uti  patet  ex  lapide. 

1  Augusti.  R:mus  D.  Claus  (sic)  Magnus  Episcopus  Vysa- 
lensis  (sic)  in  Choro  ad  latus  Epi  Lubicensis  ». 

Questo  può  senza  dubbio  esser  considerato  come  prova  suf- 
ficiente del  fatto  che  Olao  Magno,  Arcivescovo  di  Upsala,  è 

stato  sepolto  nel  coro  di  S.  Maria  dell'Anima,  accanto  ad  un 
vescovo  di  Lubecca.  Ma  la  data,  1  agosto,  deve  esser  intesa 

come  quella  della  morte,  non  della  sepoltura.  È  difficile  ammet- 

tere che  le  formalità  e  ceremonie  necessarie  per  il  funerale  d'un 
arcivescovo  abbiano  potuto  compiersi  nel  medesimo  giorno  della 

morte.  D'altra  parte  è  lecito  supporre  che  il  sacerdote  tedesco 
Andrea  Taudler,  il  quale  compilò  il  compendio  nel  1612,  si  sia 

contentato  di  indicare  solamente  il  giorno  della  morte,  quan- 
tunque la  forma  della  nota  sembri  a  prima  vista  indicare  che 

si  tratti  di  quello  della  sepoltura.  Nei  registri  delle  parrocchie 
romane  si  trovano  qualche  volta  annotate  ambedue  le  date,  ma 
quando  una  sola  è  indicata,  è,  in  regola  generale,  quella  della 
morte.  Cosi  è  stato  fatto,  per  es.,  nel  caso  di  Giovanni  Magno, 
del  quale  il  libro  di  S.  Pietro  indica  soltanto  la  data  della 

morte.  Per  le  lapidi  funerarie  poi,  l'uso  è,  come  è  ben  noto,  di 
scolpirvi  la  data  della  morte  sola. 

L' inventario  dei  beni  di  Olao  fu  fatto  il  2  agosto,  e,  nello 
stenderne  l'atto,  l'esecutore  testamentario  Enrico  Zibert  fece  ri- 

servare una  somma  di  trentadue  scudi  "  prò  impensis  fune- 

rum  "  (').  senza  però  menzionare  dove  avrebbe  avuto  luogo  la 
ceremonia,  ciò  che  si  sarebbe  certamente  fatto,  se  essa  fosse  già 

(')  Bertolotti,  op.  cit.,  p.  U. 
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compiuta,  e  specialmente  se  il  funerale  fosse  fatto  contraria- 
mente alle  disposizioni  del  testamento.  Tutto  ciò  sembra  dimo- 
strare che  i  funerali  hanno  avuto  luogo  qualche  giorno  dopo  il 

2  agosto  1557. 

Il  libro  dell'Anima  non  ci  fa  sapere  se  la  tomba  di  Olao 
fu,  come  quella  del  vescovo  di  Lubecca,  chiusa  da  una  lapide 
con  iscrizione,  ma,  siccome  il  defunto  aveva  lasciato  mezzi  suf- 

ficienti, è  assai  probabile  che  non  fu  negletto  questo  segno  di 
devozione.  Ogni  traccia  ne  è  però  adesso  sparita.  Nel  1774  im- 

portanti ristauri  furono  eseguiti  nel  pavimento  della  chiesa  per 

togliere  1'  umidità  proveniente  dalle  sepolture,  ed  una  gran  parte 
delle  vecchie  lastre  funerarie  furono  tolte  e  rovesciate  per  cedere 

il  posto  a  bei  marmi  moderni  (^).  La  lapide  d'  Olao  Magno  sarà 
stata  fra  quelle. 

Non  mi  è  riuscito  trovare  alcuna  spiegazione  intorno  alla 
causa  perchè  Tultimo  desiderio  di  Olao  non  fu  esaudito.  È  un 

fatto  non  infrequente  a  Roma  che  una  salma  sia  tumulata  prima 

in  una  chiesa,  per  essere  poi  trasferita  in  un'altra,  dove  al  mo- 
mento della  morte  non  poteva  trovar  posto,  p.  es.  per  causa  di 

lavori  di  ristauro.  Qualche  volta,  per  oblìo,  per  mancanza  di 
mezzi,  0  semplicemente  per  negligenza,  la  prima  sepoltura  da 

provvisoria  è  diventata  definitiva.  E  quando  si  ricorda  l'ingente 
mole  dei  lavori  per  la  sistemazione  interna  di  S.  Pietro  durante 

le  ultime  decadi  del  Cinquecento,  lavori  che  richiesero  il  ripe- 
tuto spostamento  di  un  monumento  papale,  come  quello  di 

Paolo  III,  si  spiegano  facilmente  tutti  gli  ostacoli  che  poteva 
incontrare  la  sepoltura  di  personaggi  minori. 

La  scelta  dell'Anima  invece  di  S.  Pietro  si  deve  senza  dubbio 
attribuire  al  forte  sentimento  di  consanguineità  che  univa  allora 

i  diversi  rami  della  grande  stirpe  germanica.  Uno  svedese,  Nico- 
laus  Holmbo  «  clericus  lincopensis  » ,  amico  di  Olao  ed  uno  dei 

testimonii  del  suo  testamento  (^),  era  appunto  cappellano  del- 

l' Anima.  Anche  questo  avrà  contribuito  alla  scelta. 

(*)  lo.seph   Lohnin^er,  S.  Maria  delV Anima,  die  deutsche  National- 
kirche  in  Rom,  Roma,  1909,  pp.  149-1.50. 

(")  Bertolotti,  op.  cit.,  p.  11.  Holmbo  vi  è,  per  errore,  chiamato  Holms. 



IL    DISCORSO   CONTRO    LARIOSTO, 

DI  FILIPPO  SASSETTI. 

EDITO    PKR    LA    PRIMA  VOLTA  DI  SU  L'oRIGINALE  MAGLIABECHIANO,    CON  BREVE 
INTRODUZIONE   SULLE    IDEB    ESTETICHE    DELLO   SCRITTORE. 

Nota  di  GiuSKPPE  Castaldi,  presentata  dal  Corrisp.  A.  Sogmano 

Ci  sono  stati  periodi  storici,  nei 
quali  dominarono  le  più  storte  e  rozze 

dottrine  dell'arte;  e  ciù  non  impediva, 
pur  in  quei  tempi,  di  discernere  soli- 

tamente, nel  modo  piìi  sicuro,  il  bello 
dal  brutto,  e  di  rajtjionarvi  intorno 
assai  finamente,  quando,  dimenticata 

l'astratta  teoria,  si  veniva  ai  casi  par- 
ticolari. 

Croce,  lìrev.  di  Estetica,  pag.  14. 

Di  Filippo  Sassetti,  fiorentino,  letterato  per  amore,  e  di 

professione  mercante,  mi  pare  potersi  ancora  con  qualche  uti- 
lità letteraria  trattare. 

Non  intendo  stemperare  anch'  io  quello  che  altri  acconcia- 
mente ha  scritto  della  sua  vita(')i  ma  soltanto  concorrere  a 

preparare,  con  la  modesta  opera  mia.  in  questo  risveglio  biblio- 
grafico, r  edizione  definitiva  di  tutti  i  suoi  scritti,  alcuni  dei 

quali,  tra  cui  il  presente,  giacciono  ancora  inediti  nella  Maglia- 
bechiana.  Dando  alle  stampe  il  testo  diplomatico  del  discorso 

del  Sassetti  (^)  contro  l'Ariosto,  mi  propongo  di  portare  anch'  io 
un  piccolo  contributo  alla  storia  della  critica  del  Cinquecento: 

intorno  alla  quale  dirò  quel  tanto  necessario  a  rilevare,  nel  pen- 
siero estetico   del  suo   autore,   quelle   che  erano  le  correnti  del 

(*)  M.  Rossi,  Un  letterato  e  mercante  fiorentino  del  sec.  XVI:  Fi' 
lippo  Sassetti.  In  Città  di  Castello,  edit.  Lapi,  m.dccc.ic. 

(•)  Filippo  Sassetti,  Discorso  contro  ri4r?o«to,  Magliabechiana.  CI.  IX 

cod.  125,  pp.  189-213. 
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pensiero  sull'arte,  divulgate  dai  vecchi  barbassori  del  sec.  XVI, 
cristallizzati  nelle  Acca(ì ernie  e  negli  Studi.  Essi  pretendevano 

che  il  genio  si  dovesse  uniformare  alle  regole,  che.  per  un  lavoro 

riflesso  degli  eruditi  appunto,  si  erano  andate  fissando  —  con 

quanto  valore?  —  sulle  opere  d'arte  che  li  avevano  soltanto 
occasionalmente  preceduti  nel  tempo.  False  credenze  e  vane 
discussioni,  fatte  di  logomachie  interminabili,  intorno  a  poche 

idee  generali,  già  luoghi  comuni  della  critica,  e  pochi  giudizi, 

che  andavano  preparando  il  terreno  2\\ acerba  disputa,  che  do- 

veva poi,  sullo  scorcio  di  esso  secolo,  amareggiare  tanto  l'esi- 
stenza, già  per  se  stessa  fatta  triste  dalle  infermità  corporali, 

al  povero  Tasso,  sulla  preminenza  del  poema  della  Gerusa- 
lemme 0  di  quello  del  Furioso.  È  vero  che  qualche  sprazzo 

di  luce  di  tanto  in  tanto  s' incontra  in  alcun  giudizio  isolato 
di  Lionardo  Bruni,  di  Enea  Silvio  Piccolomini,  di  Angelo  Am- 
brogini  Poliziano  :  ma  sono  apparizioni  meteoriche,  e  nulla  piti. 
La  mente  è  pervasa  dagli  studi  aristotelici,  alle  cui  teorie  non 

sa  sottrarsi  e  intorno  alle  quali,  sofisticando  nell'  interpretare, 
crea  un  mondo  di  costruzioni  fittizie,  quantunque  il  popolo,  vero 

giudice  naturale,  sèguiti  ad  apprezzare  i  capilavori  per  quel  che 
valgono,  attratto  dalla  bellezza  che  conquide  colui  che  non  ha 
la  mente  fatta  cieca  dal  pregiudizio;  mentre  il  genio,  col  suo 

avvento,  imprime  sul  cammino  dell'arte  un'orma  incancellabile, 
poco  0  nulla  curantesi  dei  precetti  fossilizzati  nel  rancidume 
accademico. 

La  poetica  d'Aristotele  (^),  poco  nota  nella  classica  anti- 
chità, fu  del  pari  poco  conosciuta  nel  medio-evo,  attraverso ,  la 

parafrasi  di  Averroés,  tradotta  in  latino  nel  1256  dal  tedesco 

Herman.  Quasi  abbandonata  e  negletta  nel  quattrocento,  benché 

citata  da  Benvenuto  da  Imola,  nel  suo   «  Commento  alla    Com- 

(')  Cfr.  J.  E.  Spingarn,  La  critica  letteraria  nel  Rinascimento.  Bari 
Laterza,  1905. 
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media  »,  e  da  Coliiccio  Salutati,  fu  tradotta  in  latino,  quasi  come 

cosa  nuova,  dal  Valla  nel  1498  e  pubblicata  dall'Aldo  nel  1508 
col  testo  nei  Uhelores  Graeci\  da  allora  data  invero  la  sua  in- 

fluenza sulla  critica  e.  in  special  modo,  sulla  letteratura  dram- 
matica. La  critica  del  sec.  XVI,  senza  allontanarsi  dalla  teoria 

pedagogica  nell'arte,  giacque  sotto  il  predominio  dell'aristotelismo, 
dopo  il  1^36  (*),  quando  il  testo  greco  fu  pubblicato  di  nuovo 
con  una  traduzione  latina  di  Alessandro  de'  Pazzi.  Nel  1548 
segui  la  prima  edizione  critica,  pubblicata  dal  Robertelli,  con 

una  traduzione  latina  e  il  comento;  e  nel  1549  vi  fu  la  prima 

traduzione  italiana  di  Bernardi)  Segni.  Seguirono  poi  le  versioni 

latine  del  Maggio  (1550)  e  del  Vettori  (1560);  indi  il  Castel- 
vetro  nel  1570  e  il  Piccolomini  nel  1575  la  resero  in  puro 

eloquio  volgare.  Si  potrebbe  aggiungere  —  e  certo  fu  un  avveni- 

mento, data  l'autorità  che  godeva  lo  scrittore  —  la  poetica  di  Gian 
Giorgio  Trissino,  pubblicata  in  quattro  parti  nel  1529,  cui  1 

scrittore  aggiunse,  nel  1549,  le  due  ultime  parti,  e  più  impor- 
tanti, che  si  possono  considerare  come  una  parafrasi  ed  un  rior- 

dinamento della  poetica  di  Aristotele  e  che  contengono  lo  svol- 

gimento e  le  teorie  intorno  al  poema  eroico  ed  alla  dramma- 

tica. Non  fu  certo  senza  influenza  sull'animo  dello  scrittore,  del 

quale  mi  vado  occupando,  la  pubblicazione  del  Trissino  ('),  come 
avremo  in  seguito  occasione  di  osservare. 

Lorenzo  Giacomini,  cugino  del  Sassetti  per  parte  di  madre, 

nativo  di  Ancona,  dove  aveva  rilevanti  alfari  di  commercio,  im- 

parentato a  Firenze  anche  col  celebre  Vettori,  mostrò  una  pre- 

cocità d'ingegno  straordinaria  e  una  volontà  di  sapere  non  co- 
mune; venne  a  Firenze  per  recarsi  poi  a  Pisa  a  compiervi  gli 

studi  umanistici  e  quelli  di  filosofia.  Non  sembra  fuor  di  pro- 

posito ritenere,  come  osserva  il  Rossi  ('),  che  l'esempio  di  costui 

(')  Ved.  Spingarn,  op.  cit.  ;  Croce,  Estetica,  part.  2*,  Bari,  Laterza,  1909. 
(')  Cfr.  Sassetti,  Discorso,  pag.  488  di  questa  Nota. 
(^)  Rossi,  op.  cit.,  pp.  10  sg. 
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sia  stata  riiltima  spinta  alle  singolari  tendenze  di  Filippo  Sas- 

setti, "il  quale,  benché  nell'età  di  24  anni  e  già.  da  giovinetto, 
occupato  al  banco  del  mercante,  questo  abbandonò  definiti- 

vamente, per  darsi  anch'egli  agli  studi  che  tenevano  allora  il 
maggior  campo  a  Firenze,  destando  la  sua  emulazione  e  la  sua 
insaziabilità  di  sapere.  Dice  di  lui  uno  tra  gli  ultimi  e  non 
indegno  suo  erede  :  «  andò  a  Pisa  a  studio,  dove  studiò  filosofia 
con  grandissimo  profitto,  e  fu  uomo  universale  in  tutta  la 

scienza  ..."  ('). 
Lo  studio  di  Pisa  era  divenuto  uno  dei  più  fiorenti  di 

Italia,  dopo  che  il  duca  Cosimo,  ricchissimo  mercante,  capo- 

parte e  tra  i  più  culti  uomini  d' Italia,  aveva  avuto  il  merito  di 
riconoscere  nell'  idealismo  platonico  la  più  bella  concezione  filo- 

sofica, e  di  averla  praticata,  dandovi  un  potente  impulso. 

Da  allora  in  poi  fu  caratteristica  dell'Ateneo  pisano-fioren- 
tino lo  studio  della  filosofia  con  la  prevalenza  all'aristotelismo, 

secondo  le  nuove  esigenze  (^). 
Il  Sassetti,  seguendo  la  tendenza  comune  e  quella  del  suo 

temperamento,  fu  a  Pisa  (^)  a  studiare,  col  cugino  Giacomini, 
filosofia,  che  ai  tempi  suoi  era  divenuta  misera  ginnastica  intel- 

lettuale di  menti  isterilite  in  vuote  forme  sillogistiche  sugli  ste- 
reotipati precetti  aristotelici.  La  povertà  di  un  tale  studio,  dif- 

fusa, per  mala  ventura,  da  menti  ignobili,  incapaci  di  qualsiasi 
libera  investigazione,  non  era  sfuggita  al  nostro  autore,  come 

risulta  dalla  testimonianza  sua  medesima,  spigolandone  l'epi- 
stolario (*). 

Prima  ancora  che  il  Sassetti  terminasse  gli  studi,  la  fama 
dei   suoi  progressi  si  era  diffusa   in    Firenze   tra   i    benevolenti 

(')  Notizie  dell'origine  e  nobiltà  della  famiglia  de""  Sassetti,  rac- 
colte da  Fr.  di  Giamb.  Sassetti  M.  D.  C,  premesse  alle  lettere  edite  e 

inedite  di  F.  Sassetti  raccolte  e  annotate  da  Ett.  Marcucci.  Firenze,  Le 

Monnier,  1855,  pag.  x,  nura.  37. 

(*)  Burckhardt,  La  civiltà  del  rinascimento  in  Italia,  traduzione  di 
Valbusa,  2»  ed.,  Sansoni,  Firenze,  voli.  2,  1899,  1901,  voi.  I,  p.  253. 

C)  F,  Sassetti  fu  a  studiare  nell'Ateneo  pisano  dal  1568  al  1574. 
Ved.  anche  l'Epistol.   cit.,  lett.   XXX.  XXXI,  XXXII,  XXXIII. 

(*)  Epistolario  cit.  ;  ved.  specialmente  le  lett.  Ili,  IV,  V. 
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e  gli  amici  che  egli  si  era  saputo  accaparrare  col  suo  delicato 

sentire:  e  Pietro  Rucellai.  console  dell'Accademia  fiorentina, 
detta  per  nominanza  la  «  Grande  »,  gli  fu  dattorno,  perchè  desse 

prova  del  suo  sapere  in  quelVonorevole  consesso  con  la  trat- 
tazione di  qualche  argomento.  11  Sassetti  accettò  un  tanto  lusin- 

ghiero invito  e,  dopo  alcuni  mesi,  pronunziò  il  discorso  «  Delle 
imprese  » ,  intorno  al  quale  lavoro  metteva  a  prova  le  sue  energie, 
senza  però  valersi  dei  consigli  del  Giacomini  e  del  Buonamici, 
suo  maestro,  sebbene  prima  con  insistenza  li  avesse  richiesti. 

Il  discorso  piacque:  e  gli  Accademici,  già  ben  disposti  in 
suo  favore,  ebbero  così  la  spinta  ad  eleggerlo  tra  i  loro,  il  17 

gennaio  1573  (stile  fiorentino)  (M-  Fu  sommo  onore  per  il  Sas- 
setti, che  aveva  appena  allora  completato  gli  studi  (1568-1574), 

entrare  nella  vita  accademica,  intensa  di  lavoro,  seguendo  sia 
le  buone,  sia  le  cattive  tendenze,  frutto  dei  tempi,  di  quelle 
consorterie. 

L'anno  dopo,  il  Sassett.i,  col  nome  «  Assetato  »,  entrò  nel- 
l'Accademia privata  degli  Alterati,  levando  ad  impresa  una  spugna 

secca  col  motto  :   «  Hic  innocentis  pocula.  lesbii  »  (*). 
Benché  la  causa  che  dette  origine  alle  due  Accademie  fosse 

molto  nobile  —  la  propagazione  del  volgare  — ,  pure,  se  si  guardi 
alla  vita  di  esse  nel  suo  complesso,  appare  come  cosa  ben  me- 

schina, trascinantesi  tra  le  futili  lungaggini  e  le  quisquilie  ver- 
bose dei  pettegolezzi  accademici.  Nel  tempo  del  quale  discorriamo 

una  medesima  disposizione  ed  una  stessa  maniera  di  critica  e 
di  polemica  occupava  le  menti  degli  Italiani,  di  cui  il  centro 

fisso  era  la  poetica  di  Aristotele,  specialmente  dopo  clie  il  Tris- 
sino,  ultimato  il  suo  poema  L  Italia  liberata  dai  Goti,  dette 
compimento  nel  1549  alla  sua  poetica,  aggiungendovi  la  quinta 
e  la  sesta  parte,  che  solo  videro  la  luce  nel  1563  in  Venezia, 

per  Andrea  Arrivabene  (^).  Già  in  precedenza  Giulio  Cesare  Sca- 

C)  Ved.  Annali  Accad.  fior.,  codd.  niarcelliani,  B-III  52.  53,  54. 

{*)  Ved.  Biof/rafia  del  Sassetti,  scritta  da  P.   L.  Polidori,   in  Arch. 
stor.  ital.,  tom.  IV.  parte  II,  cap.  XIII,  p.  xlt. 

(')  Cfr.  B.  Morsoliii,  G.  G.  Trissino:   monografia  di  un  gentiluomo 
letterato  nel  sec  XVI.  2*  ediz.,  Firenze.  1804.  pp.  335  e  seg. 
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ligero  aveva  pubblicato  nel  1560,  due  anni  innanzi  del  Trissino, 
la  sua  poetica,  che  ebbe  fama  di  vero  codice,  in  fatto  di  critica 

estetica  in  Italia  e  fuori  {'),  Il  Rossi  dà  molta  importanza  alla 
tornata  accademica  degli  Alterati,  del  12  agosto  1575,  in  cui  il 

Sassetti,  invitato  dall'Accademia  a  dare  un  giudizio  intorno  alle 
annotazioni  di  Alessandro  Piccolomini  sopra  la  poetica  di  Aristo- 

tele, ebbe  cosi  la  spinta  ad  occuparsi  poi  di  un  tal  genere  di 

studi  (-).  A  me  sembra,  invece,  fosse  destinato  il  Sassetti  e  non 
altri,  perchè  in  lui  si  riscontrava  una  maggiore  competenza 
negli  studi  aristotelici,  diretti  ad  un  fine  concreto  ed  applicati 

all'arte  della  letteratura  {^).  Dal  suo  epistolario  sappiamo  che 
egli,  pur  frequentando  gli  studi  filosofici  di  Pisa,  senza  sapersi 
distaccare  dal  sistema  filosofico  imperante,  ne  riconosceva  però 

i  difetti  dell'insegnamento,  che  si  aggirava  in  pure  formole 
astratte  {*).  Quindi  il  Sassetti  venne  prescelto,  riconoscendosi  in 

lui,  come  aveva  dovuto  certamente  manifestare  in  seno  dell'Acca- 
demia, la  disposizione  alla  critica  estetica,  filosofica,  aristotelica. 

Perciò  le  tendenze  posteriori  del  suo  spirito  appaiono  informate 
tutte  ad  un  medesimo  principio  in  ogni  componimento,  qualunque 
ne  sia  il  titolo. 

Questo  rapporto  d' idee  ad  un  principio  unico  prestabilito, 
noi  lo  riscontriamo  esageratamente  applicato  nel  discorso  contro 

l'Ariosto,  e  che  può  a  buon  diritto  ritenersi  come  la  sintesi  dei 
suoi  studi  e  del  suo  pensiero  critico,  dal  quale  non  si  distacca 

nell'altro  discorso  in  difesa  di  Dante,  sebbene  questo,  contraria- 
mente al  primo,  sia  di  indole  apologetica  {^). 

(*)  Sulla  importanza  della  pubblicazione  del  Trissino  nella  storia  della 
critica,  cfr.  G.  Saintsbury,  A.  history  of  criticism  ecc.,  London,  1900-02, 
voi.  II,  p.  38. 

(^)  Eossi,  op.  cit.,  pp.  23  e  seg. 
e)  Fin  dal  1572  egli  dedicavasi  ai  coinenti  e  alle  più  studiate  opere 

di  Aristotele,  tendenti  ad  un  fine  pratico.  Epist.  cit.,  lett.  XVIII. 

(*)  Epist.  cit.,  lett.  Ili,  IV. 
(*)  M.  Rossi.  /  discorsi  di  Ridolfo  Gastravilla  contro  Dante,  e  di 

F.  S'assetti  in  difesa  di  Dante.  Città  di  Castello,  1897.  Cfr.  ibid.,  Pre- 
fazione. 
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Nel  discorso  contro  l'Aiiosto.  la  cui  pubblicazione  ha  im- 
portanza nella  storia  della  critica,  lo  spirito  acre  e  polemico 

del  Sassetti  non  si  eleva  dalle  intransigenze  accademiche  del 

tempo,  e  l'autore,  tenacemente  avvinto  alla  tesi  che  svolge,  vi 
si  appassiona  tino  al  paradosso.  Mentre  da  una  parte  si  studia  di 

attenersi  ai  precetti  aristotelici,  per  cavarne  un  giudizio  sereno, 

dall'altra,  vinto  da  un  preconcetto  costante,  o  li  rinnega  del 

tutto,   0   li   piega  ad   un"  interpretazione   veramente  unilaterale. 

Il  Sassetti,  che  nella  «  Difesa  di  Dante  "  s'era  ingegnato 
con  tenacia  ed  accorgimento  a  tirar  le  regole  aristoteliche,  per 

l'un  lato  0  per  l'altro,  in  modo  da  accordarle  col  poema  divino, 
le  applicò,  invece,  con  virulenza  e  ferocia,  nel  suo  discorso  contro 

l'opera  del  sommo  ferrarese,  per  rilevarne  quei  difetti  e  quelle 
contraddizioni  che  le  astruserie  e  le  sottigliezze  retoriche  gli 

presentavano  all'  intelletto.  Egli,  seguendo  quello  che  era  il  si- 
stema acquisito  alla  critica,  porta  dapprima  la  sua  investiga- 

zione sulla  favola  (cioè  Y  invenzione),  sul  costume,  ed  in  ultimo 
sulla  sentenza.  Dà  principio  al  suo  dissertare,  protestando  che, 

se  egli  scende  in  campo,  è  perchè  i  critici  non  hanno  badato 

alla  difesa  dell'Ariosto,  della  t/ual  cosa  aiuno  risentire  si  do- 
vrebbe, ma  è  parato  loro  additare  il  poema  quasi  Iliade  novella 

'per  la  vera  forma  dell'eroica  poesia  ilei  nostro  idioma  e  poiché, 
cosi  dicendo,  hanno  preteso  insegnare  agli  altri  ciò  che  fatto 

non  istà  bene  e  che  può  al  {tenere  umano  danno  arrecare  in- 

finito. —  Nientemeno  !  —  Con  tali  parole  il  Sassetti  entra  nella 

vexata  quaestio  (')  per  illuminare  quelli  che,  in  seguito,  potes- 
sero essere  presi  dalla  voglia  di  allietare  gli  uomini  con  siffatto 

genere  d'arte,  nel  qual  caso  sente  il  dovere  di  sciorinare  tutti 
i  difetti,  che,  secondo  lui,  abbondavano  in  quel  poema,  affinchè 

(*  i  E  spezza  così  anche  la  sua  lancia  contro  la  critica  che  l'Ariosto 
difendeva  con  argomenti,  non  meno  dei  suoi,  estrinseci.  Cfr.  :  G.  Fuma- 

galli, la  fortuna  deW  «  Orlando  Furioso  »  in  Italia  nel  xer.  XVI.  in  Atti 
e  mera.  d.  deputaz.  ferrarese  di  storia  patria.  Ferrara,  1912,  pasr.  11. 
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non  fossero  caduti  negli  stessi  errori,  imitando  le  vie  e  i  modi 

tenuti  dall'Ariosto  nell'opera  sua. 
Nell'esame  della  quistione,  se  1'  età  sua  sia  capace  della 

poesia  eroica,  e  della  perfetta  poesia  in  genere,  gli  sembra,  per 
un  ingegnoso  raffronto  tra  le  azioni  degli  eroi  divini  e  le  gesta 
famose  degli  invitti  paladini,  non  escluse  quelle  di  Orlando,  alle 

quali  non  disdice  l'azione  sommamente  illustre  di  Cristoforo 
Colombo,  che  anche  la  nostra  poesia,  come  la  greca,  sia  capace 

del  genere  eroico.  Ma  quello  che  non  può  perdonare  all'Ariosto 
nel  suo  «  Orlando  Furioso  " ,  è  l' aver  costrutto  il  suo  poema  in 
manieia  eplsodiof/ica,  vai  quanto  dire  disunita;  di  guisa  che,  se 
diletta  per  la  sua  varietà,  maggior  pregio  avrebbe  avuto  se  fosse 
stato  incatenato  ed  unito  in  modo  da  formare  un  tutto  insieme. 

come  insegna  Aristotele.  Gli  sembra  che  la  materia  dell'Ariosto 
sia  tale  e  così  ammassata  da  dare  argomento  a  tre  poemi  in  una 
volta.  E  qui  trovo  giusta  la  sua  osservazione  a  coloro,  cui  pareva 

che  il  nostro  endecasillabo  mal  si  prestasse  all'  eroica  poesia, 
essendo  adoperato  anche  in  componimenti  leggieri,  quale  la  com- 

media. Infatti,  non  è  alla  parte  formale  del  verso  che  bisogna 
por  mente,  ma  al  contenuto  sostanziale  elevato  ed  eroico. 

Dopo  aver  ribattuto  alquanto  giudiziosamente  l'inutilità 
della  tesi  di  coloro  che  la  differenza  tra  il  romanzo  e  l'epica 

poesia  credono  riporre  nel  principio  che  l'uno  finga  le  azioni 
del  tutto,  e  l'altra,  tenendo  fermo  il  fatto  principale,  alteri  il 
successo  secondo  il  verisimile,  parendo  a  lui  che.  dove  è  vera 

poesia,  lì  è  finzione  ed  imagine,  entra  in  argomento  a  trattare 
quali,  a  parer  suo,  sono  veramente  gli  errori  notevoli,  in  cui  è 

cascato  l'Ariosto. 
Secondo  il  nostro  autore,  romanzo  e  poema  epico  souo  ter- 

mini equivalenti:  quindi,  se  i  romanzi  saranno  composti  sul- 

l'esempio dell'Ariosto,  che  dalle  norme  dell'  epica  poesia,  date 
da  Aristotele,  si  distacca  assai,  saranno,  per  conseguenza,  anche 
essi  composti  con  quelle  maggiori  imperfezioni  che  ritrovare 

si  possono. 

Passando  quindi  all'esame  della  favola,  che  tener  deve  il 

luogo  principale  del  poema  e  che  dev'essere  una  e  verisimile, 
il  Sassetti  non  riscontra  nel  poema  del  Furioso  unità  e  verisi- 
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miglianza,  vai  quanto  dire  i  due  maggiori  pregi  dell'  invenzione. 
Neir  Orlando  Furioso  non  vi  è  favola,  secondo  Aristotele,  ma 

solo  un  insieme  passionale  e  ravviluppato,  sicché  tutto  quanto 

si  appartiene  all'unità  di  azione  è  trascurato  dall'autore  in 

modo  assoluto.  Posto  dunque  che  l'azione  debba  essere  intiera, 
cioè  aver  principio,  mezzo  e  fine,  essendo  quella  del  Furioso 

gravemente  compromessa  tra  l'azione  principale  e  i  suoi  episodi, 
ne  deriva  che,  se  si  volesse  emendare  e  darle  principio  da  luogo 
conveniente,  si  dovrebbe  cominciare  a  narrare  solo  dalla  pazzìa 

d'Orlando  o,  meglio,  dal  momento  in  cui  Angelica  si  fugge  dal 
padiglione. 

Le  altre  azioni  del  poema,  che  per  il  nostro  critico  hanno 

anche  valore  principale,  come  quella  d' Agramante  che  muove 

su  Parigi  per  vendicar  la  morte  di  Troiano,  e  l'altra  della  presa 
di  Diserta,  sono  una  giunta  priva  di  valore  episodico,  e  valgono 

a  far  ritenere  l'Ariosto  digiuno  di  ogni  cognizione  di  arte  poe- 
tica. Inoltre,  trova  ancora  da  censurare  la  tìgura  di  Ruggiero, 

tanto  bistrattata  nel  cinquecento,  così  come  moralmente  l' ha 

creata  l'Ariosto,  nel  quale  rileva,  a  questo  proposito,  la  mancanza 
altresì  del  verisimile,  molto  ricercato  invece  nella  poesia,  che 

senza  di  esso  verrebbe  a  perdere  il  suo  principal  fondamento  ('). 
È  per  questa  mancanza  che  sono  destituite  di  valore  le  più 

varie  fantasie  dell'Ariosto,  fra  cui  principale  la  ricerca  d'Astolfo 
del  senno  d'  Orlando  nella  luna.  Il  poeta  deve  andar  cauto  nel- 

l'operare  il  verisimile,  giacché  poetare  è  intuire,  e  l'intuizione 
può  rivestire  il  presente  o  il  passato,  il  poeta  stesso  o  altri  cui 

il  poeta  si  sostituisce:  nel  qual  caso  son  lecite  a  lui  quelle  cose 

che  ad  altri  possonsi  riferire.  Ma.  se  è  il  poeta  che  parla,  non 

può  intuire  cose  estranee  ai  suoi  costumi  e  alle  sue  credenze: 

quindi,  circa  queste  ultime,  male  ha  fatto  l'Ariosto  e  mal  farebbe 
qualunque  poeta  a  servirsi  della  teologia  pagana  per  rivestire  le 

sue  imagini  presenti. 

(')  Cfr.  Croce,  '>p.  cit.,  parte  II,  ca)).  V,  pp  207  seg.  (Secondo  le  opi- 
nioni correnti,  da  Fracastoro  a  Castelvetro  a  Fr.  Patrizio,  il  poeta  non 

dice  mai  il  falso,  ossia  quel  che  non  e  in  nessun  mudo  ecc.). 
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Come  ben  vedesi,  questa  parte  del  pensiero  Sassettiano  è 

di  non  lieve  importanza,  in  quanto  prelude  la  teoria  dei  roman- 

tici del  sec.  XVIII.  Né  di  minore  importanza  è  l' altra  acuta 
osservazione  del  Sassetti  intorno  ai  morti  resuscitati  del  poema 
divino.  E  benché,  prima  di  lui,  il  Betnssi  nel  Raverta  (0  lo 
avesse  in  parte  notato,  il  Sassetti  fu  certo  il  primo  dei  critici, 
per  quanto  io  mi  sappia,  a  discorrerne  compiutamente,  rilevando 
non  solo  gli  altri  personaggi  morti  e  resuscitati,  sfuggiti  al 

Betussi  e  notati  solo  ai  nostri  giorni  dal  prof.  Borgognoni  ('^), 
ma  rilevando  altresì  che  l'Ariosto  fa  ritrovare  Sansonetto  a  rac- 
córre  Marfisa,  che  tra  i  cristiani  veniva,  mentre  nel  tempo  stesso 
andava  in  mare  prigione  in  Algeri  :  cosa,  questa,  che  è  sfuggita 

alla  sagacia  del  critico  moderno.  E  passa  in  ultimo  l'autore  alla 
critica  del  costume,  mostrando  scordare  ciò  che  era  la  vita  morale 

del  cinquecento,  dalla  quale  poi  in  fondo  neppur  lui  aveva  gran 

fatto  dissentito  (^);  e  colpisce  coi  suoi  strali  il  Ruscello  che  lo 
Ariosto  aveva  tentato  scusare,  e  chiama  in  suo  sostegno  Platone, 

dimenticando  che  l'arte  sorge  spontanea  nella  mente  dell'artista, 
e  non  deve  porgere  i  polsi  ai  vincoli  della  morale.  Sebbene  di 

mal  animo,  riconosce  nell'Ariosto  lo  stile  magnifico,  il  periodare 
sonoro,  e  gli  concede  la  conoscenza  della  lingua  toscana.  Parla 

dell'allegoria,  intorno  alla  quale  dà  precetti  ed  adduce  esempi 
per  mostrare  che  essa  é  stata  falsata  nel  Furioso  e  mal  risponde 

al  concetto  di  Demetrio,  di  Platone  e  di  Quintiliano,  definen- 
dola, con  Aristotele,  una  metafora  continuata. 

Il  discorso  non  si  chiude  qui  come  dovrebbe,  ma  l'autore 
ritorna  alquanto  su  se  medesimo,  il  che  dimostra  con  chiarezza 
come  il  Sassetti  non  abbia  fatto  agire  definitivamente  la  lima 

su  l'opera  sua. 

(^)  G.  Belassi,  //  Raverta,  dialogo  d'amore  ecc.,  a  cura  di  G.  Zonta. 
Bari,  Laterza  (Scritt.  d.  Italia),  pag.  110. 

(^)  A.  Borcfogaoni,  /  morti  resuscitati  deW Ariosto,  in  Rassegna  set- 
timanale, 19  dicembre  1880. 

(»)  Sassetti,  Spist.  cit.,  lett.   XIX. 
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Dalla  rapida  esposiziooe  fatta  del  discorso  del  Sassetti, 
appare  evidente  che  esso  riveste  il  carattere  di  dissertazione, 

non  sappiamo  l'occasione  per  cui  fu  scritto  e  se  venne  letto  in 
Accademia  o  altrove.  Mi  è  parso  utile  e  conveniente  di  pubbli- 

carlo, sia  per  la  storia  della  critica,  sia  per  lo  stile  e  per  1"  opera 
dell'autore. 

Benché  non  sia  scevro  di  acute  osservazioni  parziali,  che  a 
luogo  opportuno  siamo  venuti  rilevando,  non  si  può  negare  che 

al  Sassetti,  impigliato  nei  rigiri  della  vecchia  critica  cinque- 
centesca, cristallizzato  nei  presupposti  aristotelici,  sfuggirono  i 

veri  pregi  dell'Ariosto  :  e,  mentre  afferma  di  volersi  liberare  dal 
principio  di  autorità,  casca  invece  sotto  il  suo  peso.  Egli,  come 
tutti  i  critici  del  tempo,  non  sa  affrontare  una  questione,  ma  vi 

gira  intorno.  A  lui  sfugge  il  merito  vero  dell'Ariosto,  di  descrit- 
tore possente,  capace  di  dar  realtà  alle  maggiori  illusioni  dello 

spirito,  artista  pittorico  della  parola,  conoscitore  sommo  del  cuore 

umano,  di  cui  tenta  le  più  riposte  làtèbre,  sicché  l'arte  di  lui 
gli  é  estranea.  Benché  qualche  lampo  di  genio  s' incontri  nei 
suoi  contemporanei,  egli  non  mostra  di  sapere  che  l' arte  non 
ha  altre  leggi  fuori  di  quelle  che  lo  scrittore  di  genio  s'impone; 
quindi,  confondendo  i  precetti  che  vengono  dopo  l' opera  del- 

l'artista e  che  hanno  valore  relativamente  ad  esso,  non  giunge 
ad  osservare  che  le  leggi,  imposte  dal  genio  a  se  stesso,  non 

possono,  non  devono  obbligare  assolutamente  gli  altri,  e  che  nel- 

l'esaminare  un'opera  d'arte  bisogna  tener  mente  se  l'artista  sia 
riuscito,  0  meno,  ad  ottenere  l'effetto  propostosi  e  non  già  se,  in 
ciò  fare,  abbia  seguito  o  meno  i  vieti  precetti  della  scuola,  siano 

essi  dettati  anche  dall'immortale  Aristotele  e  plasmati  sull'opera di  Omero  divino. 
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Pochi  (')  sono  stati  coloro  che  per  torre  il  biasimo  in  che 
essi  erano  condotti  hanno  quelle  attioni  fatto  lecite  che  di  ciò 
furono  cagione,  e  come  che  questi  siano  stati  Monarchi  o  altri  Re 

molto  potenti,  e  non  hanno  però  ottenuto  che  gì'  huomini  ve- 
nuti appresso  non  habbiano  misurato  le  loro  attioni  con  il  regolo 

del  giuditio  universale,  per  lo  che  non  so  io  vedere  come  scusati 
vengano  gli  errori  che  nello  Orlando  Furioso  di  Mess.  Lodovico 
Ariosto  si  ritrovano  per  essere  stato  preso  quel  Poema  quasi 
Iliade  novella  per  la  vera  forma  della  eroica  Poesia  del  nostro 

idioma;  e  da  esso  le  regole  tratte,  che  osservare  debbono  co- 
loro i  quali  eroicamente  bramano  di  comporre;  della  qual  cosa 

ninno  risentire  si  doverrebbe  se  alla  difesa  dello  Ariosto  si  fusse 

haute  l'occhio  solamente,  ma  trattandosi  di  insegnare  ad  altri 
far  quello,  che  fatto  non  istà  bene,  e  che  può  al  genero  humano 
danno  arrecare  infinito  ;  io  ho  creduto  che  bene  stea  il  mostrare 

che  no'  pure  non  si  debbono  osservare  le  vie,  e  modi  tenuti  in 

quell'opera  dall'Ariosto:  ma  che  al  tutto  sono  da  fuggirsi  le  sue 
vestigia  per  coloro  che  desiderano  di  recar  agl'altri  giovamento 
con  diletto  e  gloria  eterna  a  sé  stessi.  Tra  el  romanzo  e  reroico 

Poema  è  stata  ritrovata  quella  ditferenza,  per  la  quale  la  per- 

fetta e  l'imperfetta  Poesia  sono  tra  di  loro  dilferenti;  e  quasi 
che  il  secolo  presente,  el  nostro  idioma  manchino  della  per- 

fetta, il  Romanzo  è  stato  loro_  attribuito.  Laonde  volendo  io 
attener  quanto  ho  promesso,  prima  fa  di  mestiere  il  vedere  se  la 
lingua  nostra  e  questo  tempo  sono  capaci  della  vera  eroica  poesia; 

0  se  pure  noi  dobbiamo  farci  con  l' imperfetto  Romanzo  dispe- 
rati di  potere  alla  perfettione  arrivare  ne  i  Poemi  Toscani. 
Tre  sono  le  cose  le  quali  necessariamente  concorrer  deono  a 

fornire  sovranamente  ciascuna  poesia  :  quello  che  s' imita  :  quello 
con  che  s' imita  ;  el  modo  dello  imitare. 

Coloro  a'  quali  fu  concesso  di  perfettamente  poetare,  che 
furono  i  Poeti  greci,  imitarono  nei  poemi  loro  Hercole.  Teseo, 

Achille,  Ulisse  e  gl'altri,  i  quali  di  bontà  e  di  valore  i  privati 
huomini  avanzavano,  onde  facilmente  adivenne  che  migliori  furono 

(>)  Cod.  MagliabechiaiK.,  125,  CI.  IX,  pp.  189-21.'^. 
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addomandati  :  con  costoro  in  compagnia  furono,  in  quei  Poemi, 
introdotti  Saturno,  Giove,  Marte,  Minerva,  Venere,  Mercurio  e 

gì'  altri,  Dii  riputati  da  quali  quei  migliori  discendevano. 
Noi  non  havemo  questa  razza  di  huomini  come  quegli  che 

siamo  liberi  da  quella  sustanza  donde  ella  l'origine  traeva;  ne 

potemo  se  no'  malagevolmente  valerci  de  già  nominati  di  sopra 
nelle  nostre  poesie;  perocché  o  ci  converrebbe  cantai-  di  nuovo 

l'ira  d'Achille  e  gl'errori  d'Ulisse,  overo  bisognerebbe  che  noi 
tingessimo  che  altre  valentie  havessono  fatto  costoro,  e  queste 

cantassimo,  luna  e  l'altre  delle  quali  cose  acconciamente  no' 
pare  che  possa  farsi  perchè  ninno  ardirebbe  di  cantare  con 

Homero  a  prova  ;  el  tingere  attieni  nuove  da  quegli  eroi  adope- 
rate mancherebbe  di  verisimile  cotanto  richiesto  alla  poesia; 

aggiungi  che  l'entrare  in  quelle  favolose  Deitadi  a  noi,  ancorché 
da  scherzo,  non  si  conviene;  e  seoza  questo  la  poesia  sarebbe 

arida,  e  ninno  diletto  arrecherebbe.  I  greci  Poeti  avevavo  l'eroico 
verso  sonoro  grande  e  magnitico,  atto  a  spiegarsi  con  esso  quei 
magnanimi  avvenimenti;  noi  che  altro  verso  havemo  che  il  trito 

di  XI  sillabe!  non  pare  già  che  cosa  convenevole  sia  lo  adope- 

rare un  verso  stesso  alla  Commedia  e  all'  eroica  poesia  sondo 

così  le  une  attieni  dall'altre  differenti.  Cotanto  par  che  mon- 
tino queste  ragioni,  che  alcuni  hanno  stimato  che  elle  dimostrino 

non  potersi  più  eroicamente  poetare;  non  facendo  loro  massima- 
mente contro  quello,  che  potrebbe  dirsi;  che  le  poesie  non  gli 

eroi  ma  l'eroiche  attieni  imitavano;  avvegnaché  non  sendoci 
hoggi  gl'eroi  no' ci  sono  conseguentemente  le  attieni  loro.  Gran 
ventura  fu  certo  quella  di  Eschilo,  Sofocle,  Euripide  e  degl'altri 

poeti  di  quei  tempi;  a'  quali  furono  serbati  i  fatti  di  coloro, 
stati  per  molto  e  molto  tempo  innanzi  senza  che  alcuno  poeta 
prima  le  mani  vi  mettesse;  che  per  certo  se  altramenti  fusse 

avvenuto  sarebbe  loro  bisognato  fare  con  una  poesia  simile  a 

Romanzi;  il  che  parimente  succedeva  agli  altri  Poeti  greci 

che  dopo  loro  fussono  venuti;  p 'i  che  quei  loro  Dii  bavevano 
molto  tempo  innanzi  levato  mano  a  generare  huomini  così  fatti; 

il  che  direbbe  Catullo  esser  adivenuto  peroche 

Omnia  landa,  nefanda,  malo  ptrmista  furore 
lustificani  iiobis  nientem  avertere   Deorum 
Quare  nec  tales  diijnaiilDr  visere  ccetus 
Nec  se  cimtinori  patinntnr  liimine  claro. 
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Ma  più  presto  stimar  si  dee  che  ciò  avvenisse  perchè  di- 

scostandosi gì'  huomini  dal  loro  principio,  tutto  che  lume  di  fede 
non  havessono,  egl'andavano  distinguendo  meglio  i  concetti  della 
mente  loro,  et  havendo  ascoltato  da  Parmenide  che  l'ente  era 
uno  et  immobile,  di  Dio  ragionando  e  non  dei  principii  mate- 

riali (come  il  vulgo  poscia  gli  attribuì)  et  oltre  a  ciò  che  egli 
era  infinito,  e  udendo  poi  da  Anaxagora  che  la  Mente,  che  il 

tutto  moveva,  con  niente  si  mischiava;  e  di  si  fatte  cose  dagl'huo- 
mini  grandi  che  vennero  appresso:  essi  andavano  piìi  a  rilento 

a  creare  un  Dio  di  nuovo  o  a  credere  che  quegli  che  si  stima- 
vano godersi  il  cielo,  in  terra  scendessono  a  congiugnersi  con  i 

corpi  mortali  ;  onde  che  gli  Spartani  d'Alessandro  beffe  si  fecero 
che  tra  gli  Dii  della  Grecia  voleva  essere  riposto  in  questa 
guisa  rispondendogli  ;  poiché  egli  vuole  essere  Dio  sia.  e  se  al 

medesimo  fusse  tanto  valuto  il  nerbo  dei  soldati,  e  l'arte  della 

guerra,  quanto  fece  l'essere  stato  creduto  figliuolo  del  Serpente 
che  lo  spirito  di  Giove  sotto  la  scorza  ricoprisse,  egli  non  faceva 
a  gran  pezza  in  Persia  et  in  India  i  progressi  che  egli  vi  fece. 

Quello  che  adivenne  di  Giulio  Cesare  e  d'Augusto  non  da  su- 
perstitione  procedette  come  di  quegli  Dii  di  prima,  ma  da  pura 
adulatione.  anzi  mostra  che  Augusto  la  burlasse  rispondendo  ad 
alcuno  che  gli  contavano  che  in  sur  uno  Altare  statogli  da  loro 
dedicato  era  nata  una  palma,  da  ciò.  dissegli,  si  vede  come  vi 
sacrificate  spesso;  che  se  egli  tanto  o  quanto  havesse  stimato 
quella  sua  divinità,  ei  poteva  largamente  mostrare  di  predire 
qualche  futura  vittoria. 

Se  quegli  adunque  che  Dii  furono  creduti.  Giove  e  gl'altri, 
più  eroi  non  ingeneravano,  ne  altri  di  nuovo  ne  faceva  la  gente 
che  ingenerare  ne  potessono,  non  è  gran  meraviglia  che  altri 
Poeti  dopo  a  quei  famosi  non  fiorissero  nella  Tragica  et  Eroica 

Poesia:  e  di  qui  forse  dire  si  potrebbe  che  fusse  nato,  che  d'al- 
loro in  qua  sono  stati  molti  poeti  comici;  però  che  non  avendo 

in  che  por  mano  per  fare  delle  tragedie,  ciascuno  si  voltava  al 
campo  larghissimo  delle  attieni  popolari,  atte  alla  commedia,  io 
non  voglio  adesso  accusare  quei  poeti  i  quali  Tragedie  o  epico 

poesie  componendo  all'attieni  sono  ricorsi  di  coloro,  i  quali  ve- 
ramente stati  sono,  e  tali  cose  hanno   adoperato  che  sono  state 
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a  proposito  per  le  tragiche  favole,  se  bene  questo  apparecchio  è 

più  del  caso  successo  che  dall'arte  dei  Poeti  avvenuto,  ma  il  mio 
intendimento  è  di  mostrare  che  mancate  non  sono  mai,  ne  man- 

cano adesso  le  eroiche  attioni,  delle  quali  comporre  si  possano 

epiche  e  tragiche  Poesie;  perochè  se  noi  le  cagioni  considere- 

remo per  le  quali  Saturno,  Giove  e  gli  altri,  donde  gl'antichi 

eroi  trassono  l'origine,  furono  iddii  riputati,  noi  potremo  scor- 
gere che  in  ogni  età  huomini  ritrovati  si  sono  i  quali  per  i  loro 

gloriosi  fatti  non  pure  adeguato  hanno,  ma  trapassato  ancora 

i  meriti  di  coloro  che  Dii  furono  dalla  gente  antichissima  cre- 
duti ;  con  ciò  sia  cosa  che  le  leggi  date  da  Solone,  la  moralità  di 

Pitagora  e  la  disciplina  degli  altri  huomini  a  loro  somiglianti, 

maggiore  giovamento  hanno  arrecato  alla  vita  humana  che  il 

coltivare  la  terra,  piantare  le  vigne  e  gì'  ulivi. 

Cimi  taineii  his  posset  sine  rebus  vita  raanere; 

Ut  faiiiìi  est  aliquas  etiani  iiunc  vivere  geiites 

At  bene  non  jìoterat  sine  pure  pectore  vivi. 

Non  meno  credo  io  che  sapesse  della  medicina  Ippocrate 

che  Apollo  et  Esculapio:  ma  molto  più  che  non  fecero  costoro 

ha  egli  al  mondo  giovato;  le  cose  che  Bacco  fece  in  India  sono 

favolose;  quelle  d'Alessandro  sono  certo  grandi  et  eccelse,  in 
tanto  che  egli  troppo  magnanimo  si  riputò  degno  d'essere  tra 
gli  Dii  annoverato:  che  diremo  degli  altri  mostri  veramente  di 

natura,  prodotti  dalla  Grecia  e  dall'Italia?  certo  che  essi  con 
Alessandro  a  ragione  possono  dir  lamentandosi 

U  Fortunate  che  si  chiara  tromba 

Trovasti;  e  che  di  te  si  alto  scrisse; 

perochè  se  il  vero  vedere  se  ne  potesse  non  avanzerebbono  di 

molto  l'opere  d'Achille,  quelle  di  Epaminonda  o  di  Pelopida,  di 
Temistocle,  di  Camillo,  di  Scipione,  o  di  Mario,  e  se  nella  Grecia 

si  fusse  questo  costume  mantenuto  di  fare  gli  huomini.  da  cui 
qualche  segnalato  beneficio  si  riceveva  uno  Dio;  come  poteva 

Flaminio,  che  a  tutta  la  Grecia  donò  la  libertà,  fuggire  dal 
volarsene  in  cielo?  Le  cose  forti  e  valorose  operate  da  Orlando 
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e  molti  altri,  i  quali  per  la  fede  di  Christo  combattendo  mori- 

rono, gì'  hanno  al  cielo  innalzati,  non  già  fatti  Dii,  che  uno  solo 
è  Dio;  ma  si  bene  gli  hanno  santificati;  Vattione  di  Cristofano 

Colombo  è  tale  che  ninna  forse  tra  quelle  degli  antichi  o  dei 

moderni  ritrovare  si  potrebbe  che  l'agguagliasse,  non  che  ella 
fusse  da  alcuna  altra  sopravanzata,  in  maniera  tale  che  a  noi 

non  mancano  gli  eroi  perchè  stati  non  siano  in  ogni  secolo  huo- 

mini  che  l'attioni  abbiano  fatto  che  gl'eroi  fecero;  ma  per  non 
essere  stato  dato  in  premio  alla  virtù  quello  che  i  secoli  anti- 

chissimi le  dettero;  il  che  è  avvenuto  non  per  ingratitudine 

d'animo;  ma  per  bavere  dato  coloro  quello  che  a  loro  di  dare 

non  s' apparteneva,  non  mancano  adunque  i  Migliori  le  attioni 
de  quali  cantar  possano  i  Poeti,  di  che  s  avvidero  Silio  Italico 

e  Lucano,  e  ai  tempi  nostri  se  ne  sono  avveduti  il  Trissino  et 

alcuni  altri,  l'opere  de'  quali  dovranno  fare  al  mondo  manifesto 
che  il  secolo  presente  molto  bene  è  capace  del  poema  epico 

senza  che  introdurre  si  habbia  in  luogo  suo  una  imperfetta 

poesia;  e  se  bene  noi  manchiamo  delle  favole  degli  Dii.  le 

quali  agi'  antichi  servirono  per  allargare  le  attioni  de  loro  poemi, 
fargli  varii  e  dilettevoli;  a  noi  non  manca  però  il  potere  di  fare 

in  altra  maniera  il  medesimo  etfetto  pure  che  l' arte  ci  fusse. 

Noi  havemo  il  Poema  dell'Orlando  Furioso,  episodiodico  o 
disunito,  il  quale  per  la  sua  varietà  diletta;  chi  non  istima  che 

egli  molto  più  diletterebbe  se  tutte  quelle  cose  che  dentro  vi 

sono,  fussono  in  guisa  incatenate,  che  una  dall'altra  dipendesse 
e  tutte  insieme  ad  un  sol  segno  ferissono  ?  Se  la  guerra  di  Troia 

servì  per  episodio  all'  ira  di  Achille ,  molto  acconciamente  poteva 
fare  questo  effetto  al  furore  d' Orlando  quella  di  Parigi  ;  se  la 
guerra  che  Agramante  faceva  alla  Francia  potè  tanto  a  menar 

in  lunga  le  nozze  di  Ruggiero  naturalmente  veniva  ella  per  epi- 
sodio in  questa  attiene;  se  mentre  die  il  Re  Agramante  alla 

spugnatione  di  Parigi  era  intento  avvennero  e  l  furore  d'Orlando 
e  l'amore  di  Ruggiero,  di  loro  natura  venivano  ad  essere  questi 
due  episodi  di  quella  primiera  attiene.  Tre  poemi  del  Furioso 

fare  si  potevano,  ciascuno  dei  quali  tutto  quello  contenesse  che 

questo  contiene,  et  hacci  chi  teme  che  le  nostre  Poesie  man- 

chino d'  Episodi  ?  io  non  intendo  di  mettere  in  quistione  i  versi 
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dello  Ariosto,  quasi  egli  eroico  non  sia  ;  e  se  bene  le  commedie 

uno  ne  adoperano  che  ha  la  medesima  quantità,  egli  non  ha 

però  il  medesimo  stilo  ;  di  che  non  si  accorgendo  un  nuovo  spo- 

sitore  in  lingua  nostra  della  Poetica  d'Aristotile  si  è  creduto 
che  le  commedie  debbano  in  prosa  comporsi,  se  non  ci  manca 

adunque  che  imitare,  e  con  che  noi  venghiamo  a  non  essere 

privi  del  vero  Poema  eroico  ;  vedemo  adesso  se  il  ben  composto 

Romanzo  deve  da  questo  essere  diverso,  o  se.  stando  bene,  egli 

non  è  se  non  nel  nome  differente:  la  differenza  che  tra  l'uno  e 

l'altro  è  stata  ritrovata  del  parlare  gl'epici  da  se  continuamente 

e  gl'altri  tingere  di  cantare  alla  presenza  d'uno  o  piìi  signori  è 
cosa  tanto  leggieri  che  senza  riso  non  può  considerarsi,  comin- 

ciando r  Iliade:  iiTjViv  ccbCós,  Osa,  e  1'  Odissea  àvógà  fioì  svvenB 
(loTaa,  e  Virgilio  Arma  virumipie  cano,  di  maniera  che  essi  can- 

tano ancora,  ma  facemo  che  e  narrino  o  parlino  continuamente; 
chi  non  sa  che  il  narrare  è  delle  cose  che  ad  altri  si  referi- 

scono? e  che  sempre  che  si  favella  o  si  narra  ad  altri  si  favella 

e  si  narra?  e  se  bene  talvolta  gì'  huomini  da  sé  stessi  favellano, 

all'  hora  1'  uso  della  favella  è  mal  usato  significandosi  a  se  me- 
desimo quello  che  non  occorre,  che  sono  i  concetti  dell'animo; 

i  quali  prima  si  fanno  che  si  proferiscano. 

narrano  adunque  gli  epici  o  cantano  ad  altri  essi  ancora 

sicome  fanno  i  Romanzi  e  l' uso  di  essa  epica  Poesia  fu  tale 
che  ella  da  i  Rapsodi  vestiti  a  guisa  di  Poeta  era  hor  qua  hor 

là  cantata;  e  dai  medesimi  dichiarata  ancora:  siche  in  ciò  e' 
non  verrebbono  a  essere  in  altro  queste  poesie  differenti,  che 

dall'essere  cantate  quelle  indifferentemente  a  ciascuno  e  questo 
a  certi  e  determinanti  signori  quando  ciò  osservato  fusse  da  tutti, 

e  non  dall'Ariosto  solamente  ;  la  qual  differenza  è  di  tanto  poco 
valore  che  e  non  occorra  metterla  per  legge  tra  l'una  e  l'altra 
poesia  ;  avvegnaché  sebene  Virgilio  non  si  volge  ad  Augusto  per 
nome  chiamandolo,  egli  non  meno  dinanzi  a  lui  cantò  la  sua 

Eneide  che  Messer  Lodovico  il  suo  Furioso  ai  SS"  da  Este; 

quanto  alle  altre  differenze  tratte  dall'attioni  imitate  più  d' una, 
non  intere  e  in  diverso  modo  poco  appresso  vedremo  quello  che 

elle  vagliano:  veggiamo  hora  se  la  poesia  epica  e  '1  Romanzo 

hanno  tra  loro  questa  differenza,  che  l'una  camminando  secondo 
il  verisimile   nello   intrecciare  la  sua  narratione  fondi  1"  attiene 
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principale  su  la  base  della  verità  ;  e  l'altra  tìnga  di  nuovo  attioni  ; 
huomini  che  l'adoperino,  Regni  e  finalmente  riempia  la  sua 

Poesia  di  cose  al  tutto  tinte  e  non  vere;  come  avviene  ne  Ro- 

manzi del  Bojardo  in  che  l" Ariosto  l'ha  seguitato;  tirando  a 

fine  l'attione  d'Agramante,  di  Mandricardo  Gradasso,  Rodomonte, 
e  degli  altri,  quali  mai  hebbero  vita  se  non  in  questi  poemi  ; 

onde  al  tutto  falso  è  che  essi  mai  in  Francia  passassono  e  le 

attioni  facessono  che  di  loro  in  quei  libri  si  raccontano. 

lo  non  credo  che  e'  sia  men  lecito  alla  Poesia  che  a  Ro- 
manzi  il   tìngere   cose   che   state   al   mondo  non  sieno;  e  degli 

antichi  Poeti  sono  stati  che  ciò  hanno  fatto;    e  la  ragione   che 

male  non  istesse  fu  addotta  da  Aristotele  nella  poetica;    e  dal 

medesimo  furono  biasimati   di   poca  inventione  i  Poeti,  che  al- 

l'attioni  occorsi  ricorrevano  le  quali  non  l'arte  ma  il  caso  haveva 
loro  apparecchiate  ;  e  la  ragione   del   non    essere   cotali   attioni 
verisimili  non  sendo  al  mondo  conte  por  la  storia  non  pare  che 

abbia  gran  valore  :  percioche,  se  bene  il  vero  è  verisimile,  il  falso 

tutto  non  è  fuori,  ma  che  le  cose  false  muovano  l'animo  nostro 

che  è  proprio  della  Poesia,  vedemolo  nella  partita  d'Enea  di  Car- 
tagine e  nelle  querele  e  finalmente  nella  morte  di  Bidone;  nel 

racconto  delle  quali  cose  chi  non  sentirà  alterarsi  l'animo  e  pie- 
garsi alla  misericordia   sarà   di    natura   di    ferro;    in    guisa  che 

comprendere  si  puote  che  la  distintione  fatta  da  un  nuovo  spo- 

sitore  in  lingua  nostra  della  poetica  d'Aristotele,  de'  movimenti 
dell'anima  secondo   i   gradi   della   verità   negli   oggetti,  è    cosa 

molto  leggieri  ;  non  havendo  la  verità  che  è  uno  aggiunto  molto 

forestiero  alle  attioni  ritratte  neU oralioni,  'parte  alcuna  nel 
muovere;  concedendosi  ogni  forza  e  vigore  di  fare  quello  effetto, 

all'immagine  che  al  senso  si  rappresenta  mediante  quella  nar- 
ratione;  la  quale  più  o  meno  muoverà   secondo  che   ella  più  o 

meno  sarà  formata  all'appetito  gioconda  o  terribile  ;   di  che   ci 
siano  i  sogni  argomento,  o  pure  le  cose  non  vere  raccontateci  a 

studio  dagl'amici,  bora  per  farci  incollorire   o   per   qualsivoglia 
altro  somigliante  fine  ;  ma  troppo  per  avventura  dilungati  ci  semo 

dallo  intendimento  nostro  .  non  è  adunque  tra  i  romanzi  e  l'epica 

poesia  questa  diversità  che  una  tìnga  le  attioni  del  tutto  e  l'altra 
tenendo  fermo  il  fatto  principale   alteri   il   successo   secondo  il 
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verisimile,  potendo  a  giuditio  mio  e  l'epico  poema  e  il  romanzo 
fare  l'uno  e  l'altro  effetto,  per  lo  che  saremo  costretti  a  dire  che 
sendo  esso  Romanzo  poesia  e  poesia  epica,  per  narrarsi  in  esso 

le  attioni,  modo  servato  dall'epico,  che   se   i    Romanzi    saranno 
composti  secondo  le  regole  che  sono  state  cavate  dal  Poema  del 
Furioso  ei  saranno  poemi  epici  con  quelle  maggiori  imperfetioni 
che  ritrovare  si  possano  ;  il  che  verrà  a  parte  a  parte  mostran- 

dosi con  lo  scoprire  i  difetti  di  quel  Poema  a  che  ne  succederà 
il  cognoscere  il  mondo  che  in  quella  maniera    non    deono  com- 

porsi le  poesie.  Coloro  che  tanto  affettionati  si  sentono  a  questo 
autore  che  con  amarezza   ascolteranno   che  per  discorso  sia  ve- 

duto 0  letto,  sappiano   che   se   esso    Mess.  Lodovico  fusse    vivo, 

cotanto  placido  e  humaiio  la  sua  vita  ce  l' ha  ritratto,  che  egli 
non  sentirebbe  alcuno  affanno  nel  conoscere  quello  da  altri,  che 
pochi  cognoscono  da  per  se  stessi  ;  e  molto  più  obbligo  terrebbe 
a  giuditio  mio  a  chi  alcunno  errore  benché  minimo  gli  mostrasse  ; 

che  a'  riveditori  delle  stampe,  i  quali  perchè  infinito  guadagno 
hanno  tratto  dell'opera  sua,  non  restano  con  ogni  più  aperta  adu- 
latione  di  magnificarlo  et  esaltarlo  in  ciascuna  sua  parte  ;    ma 
di  loro  non  intendo  io  di  prendermi  altra  cura;  non  a  loro  ma 

agi'  huomini  che  intendono    di    scrivere    havendo   fatto   disegno. Dando  adunque  principio  a  questo  ragionamento,  dico  quattro 
essere  le  parti  che  si  ricercano  in  ciascuna  epica  Poesia;  dalle 
quali  essa  prende  qualità;  favola:  costumi;  sentenza  e  favella; 
tra  queste  il  luogo  principale  tiene  la  favola   come   quella  che 
è  la  forma  del  Poema  e  perciò  maggiore  studio   in   essa   deono 
porre  i  Poeti  che  in  alcuna  delle  altre;   per  lo  che  si  ramme- 

moreranno le  cose   ricercate   a   fare   che   la   favola  sia  bella:    e 
parimente  a  formare  le  altre  parti;  e  poi  vedremo  in  che  guisa 
stiano  quelle  che  sono  nel  Furioso.  Primieramente   la  favola   è 

imitatione  d' attiene  intera  che  habbia  grandezza,  tale  nondimeno che  ella  possa  ricorrersi   con   un    tratto   di    memoria  et  in  essa 
conservarsi  senza  che  il  mezzo  ne  cacci  il  principio;  o  ne  sia  egli 

fuori  spinto  dal  fine.  L'attione  vuole  essere   una   et  verisimile; 
una  non  perchè   ella  sia   composta   di   più   cose   ad   uno  stesso 

accadute;  potendo  colui  l'attione  del  quale  si  prende  a  imitare 
molte  cose  ad  operare  delle  quali  non  potrebbe  farsi  una  attione, 
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vogliono  essere  le  parti  di  questa  attiene  in  maniera  disposte 
che  una  toltane  o  tramutata  il  tutto  venisse  guasto;  e  perchè 
il  Poema  del  Furioso  è  insieme  passionevole  e  ravviluppato; 

passionevole  per  le  morti  de'  baroni  e  battaglie  murali  e  cam- 
pali che  dentro  vi  sono;  ravviluppato  per  i  subiti  mutamenti  che 

in  esso  si  ritrovano;  egli  fa  di  mestieri  che  e'  sia  tirato  con  le 
riconoscenze  e  con  le  peripezie:  vi  siano  gl'intrighi,  e  gli  scio- 

glimenti e  l'altre  parti  che  ad  una  così  fatta  favola  si  richieg- 
giono;  il  costume  poi  vuole  essere  buono,  conveniente,  simile, 
et  uguale:  il  discorso  consiste  nel  provare  e  conchiudere  il  suo 

parere,  e  riprovare  l'altrui  ;  o  pure  in  proferere  sentenze  e  muo- 
vere gl'affetti  ancora;  se  bene  un  nuovo  spositore  in  lingua  nostra 

della  poetica  d'Aristotele  è  stato  di  contrario  parere  contrave- 
nendo in  ciò  non  meno  a  se  stesso  che  all'autore  preso  da  lui 

a  esporre  ;  la  virtù  della  favella  consiste  nell'essere  chiara  e  non 

plebeia;  signitìcante  in  guisa  che  coloro  che  l'ascoltano  stimino 
di  vedere  fare  o  fatte  le  cose  che  per  essa  si  narrano,  veggiamo 
ora  come  queste  perfettioni  nel  Furioso  si  ritrovino;  egli  non  si 
può  negare  che  favola  in  esso  non  sia,  poiché  non  una  attione 
sola  ma  tre  o  più  in  quel  poema  se  ne  possono  annoverare;  la 
guerra  che  fa  Agramante  a  Carlo,  onde  furono  proposte  le  cose 

che  avvennero  in  questo  tempo;  la  pazzia  d'Orlando;  il  valore 
e  gesti  di  Ruggero,  si  che  non  pure  non  manca  in  questa  parte 
il  Furioso,  ma  egli  abbonda;  sendovi  due  attioni  principali,  che 

sopravanzano;  se  noi  già  non  vogliamo  dire  che  Aristotele  inten- 

desse che  più  favole  havesse  l'epica  poesia  chiamandola  nolviivBov 
alla  quale  spositione  par  che  si  pieghi  un  nuovo  spositore  in 

lingua  nostra  della  poetica  d'Aristotele,  se  bene  credere  si  dee 
che  quivi  si  havesse  riguardo  alla  lunghezza  e  non  al  numero 

delle  favole,  dicendo  egli  che  nella  favola  dell'  Iliade  le  parti 
pigliano  il  conveniente  per  la  lunghezza:  si  che  quanto  apar- 
tiene  all'unità  dellattione  e  della  favola  il  Furioso  non  l' ha  a 
modo  veruno:  sondo  egli  appunto  una  di  quelle  vulgari  storie 

che  raccolgono  il  fatto  d'arme  de'  Cartaginesi  in  Sicilia  e  la 
battaglia  navale  di  Salamina;  le  quali  attioni  ninna  altra  pa- 

rentela hanno  in  fra  di  loro  che  l'essere  successe  in  un  mede- 

simo tempo,  ma  d'una  cotale  storia  è  peggiore  il  Furioso  se 
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però  peggio  può  immagiDarsi,  peiocliè  io  quella  cotai  successi 
si  racconteiebboQO  dal  principio  alla  tìne  ;  siccome  le  sue  attioni 

contar  dovrebbe  la  poesia;  il  che  non  avviene  già  nel  Furioso 

e  particolarmente  nell'assedio  di  Parigi  e  nell'amore  di  Ruggiero; 

l'una  e  l'altra  delle  quali  attioni  han  principio  nello  innamora- 
mento del  Bojardo,  al  quale  bisogna  che  '1  Furioso  si  referisca; 

cosa  che  non  gli  avviene  in  queste  due  principali  attioni  sola- 

mente; ma  quasi  in  tutte  le  particolari  d'ogni  privato  Cavaliere; 
e  vi  è  così  apparente  questo  difetto  che  nello  avvenirsi  ad  una 

di  quelle  attioni  le  quali  a  quel  libro  ti  rimettono,  è  proprio 

come  se  alcuno  fusse  in  un  viaggio  guidato  senza  sapere  donde 

egli  partito  si  fusse  o  quando;  a  che  seguita  il  non  sapere  dove 

'e  si  vadia;  solendosi  nel  principio  delle  attioni  il  tìne  loro  aver 
determinato;  e  tanto  avviene  in  queste  azioni  così  monche  poiché 

si  manca  di  saperne  il  principio  in  quell'opera  che  promette  di 
contarcele;  e  perchè  questo  difetto  così  apertamente  vi  si  scorge 

egli  fu  di  mestiere  diporlo  per  una  delle  ditferenze  che  sono  tra 

il  romanzo  e  l'epica  poesia;  peroche  altrimenti  rispondere  non 

bì  poteva  all'obiettione  fatta  da  ciascuno  che  legge  questa  opera, 

et  è  gran  fatto  se  questo  seguitare  l'altrui  poesie  è  proprio  del 
romanzo,  che  nello  innamoramento  d'Orlando  quelle  attioni  quivi 
habbiano  il  loro  principio  e  non  in  un  più  antico,  è  stato  cerco 

di  fortiticare  questo  costume  con  l'esempio  di  Vergilio  il  quale 
nuova  cosa  non  tìnse  per  suggetto  della  Poesia;  ma  seguitò  quella 

d'  Homero  già  ricevuta  da  tutti  ;  siccome  Homero  stesso  seguitò, 

nell'Odissea,  la  materia  di  Troia;  quasi  che  dell'Iliade  e  del- 

l'Eneide si  possa  fare  una  storia  continuata,  e  dell'Iliade  e  del- 

l'Odissea parimente:  sicome  si  può  fare  del  Furioso  e  dello  inna- 

moramento; di  maniera  che  secondo  la  narrata  oppinione  l'at- 
tione  dell'  Eneide  verrebbe  a  cominciare  dalla  partita  di  Troia 

e  non  quando  Enea  si  parte  di  Sicilia  e  l'Odissea  in  questo 
modo  da  che  Ulisse  si  mette  in  pellegrinaggio  e  non  da  che 

egli  arriva  in  Corfù  (');  ma  l'errore  che  in  ciò  è  stato  preso  pro- 
cede dal  confondersi  in  questo  modo  gli  episodi  con   le   attioni 

(')  V'ed.  pag.  54. 
Rkndiconti  1913.  —  Voi..  XXI. 
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principali,  ma  queste  cose  sono  horamai  così  note  a  ciascuno  che 

mestieri  non  habbia  il  farne  più  lunghi  discorsi.  Dall'essere  di 
bisogno  che  l'attione  sia  intera  deriva  che  ella  debba  haver  prin- 

cipio mezzo  e  fine  e  quindi  procede  che  non  possa  il  Poema 
incominciare  onde  che  sia,  ma  donde  è  conveniente:  hora  se 

r  intendimento  del  Furioso  fusse  la  pazzia  d'  Orlando  solamente, 
e  cominciasse  dal  fuggirsi  Angelica  del  padiglione,  onde  ne  segue 
lo  smarrirla  il  paladino;  andarne  cercando;  e  trovare  quello  che 

egli  non  harebbe  voluto,  sì  che  egli  ne  impazza,  il  Poema  co- 
mincerebbe da  luogo  conveniente  ;  né  occorrerebbe  andare  accat- 

tando la  similitudine  fra  l'Iliade  e  '1  Furioso;  peiochè  quelli 
amori  non  hanno  convenienza  alcuna  in  tra  di  loro,  sendo  nel- 
r  Iliade  la  dilìerenza  per  la  fanciulla  nata  tra  Agamennone  et 

Achille  ;  dove  che  nel  Furioso  Carlo  tolse  Angelica  non  per  go- 

dersela, ma  per  darla  a  chi  de'  duoi  paladini  più  s'adoperasse; 
il  qual  partito  quanto  fusse  conveniente  a  quella  Maestà  altri 
sei  veggano. 

Quanto  alle  due  altre  attieni  se  egli  si  debba  cominciare 

da  principio  et  esse  non  l'hanno,  e  non  occorre  affaticarsi  in 
provare  che  elle  non  cominciano  donde  elle  doverebbono;  e  perciò 
trapassiamo  a  vedere  se  elle  forniscono  almeno  dove  si  conviene; 
egli  è  mestieri  poi  che  tre  sono  le  attieni  di  questo  volume, 
come  di  tre  favellarne,  se  ben  tre  attieni  ci  inferiscono  tre  poemi. 
La  prima  sono  le  cose  seguite  nello  assedio  di  Parigi  fatto  da 
Agramaiite  per  vendicare  la  morte  del  Re  Trojano;  la  quale 

vendetta  egli  non  pure  non  fece  venendo  all'acquisto  di  Parigi, 
ma  Carlo  si  difende  che  doveva  essere  l'oggetto  del  poema  in 
questa  parte,  rompe  lo  esercito  del  nimico  e  lo  costringe  a  tor- 

narsene in  Africa  ;  il  che  poteva  bastare  per  la  perfettione  e  per 
il  fine  di  questa  attiene  havendo  Carlo  vinto;  cacciato  i  barbari 
di  Francia,  e  toltesi  quella  noia;  si  che  tutto  quello  che  vi  si 

aggiugne  come  è  la  presa  di  Biserta  e  '1  duello  che  nasce  fra 
sei  Cavalieri  nell'  Isola  di  Lipadusa  è  una  aggiunta  che  non  ha 
che  fare  con  quella  attiene  di  prima;  sendo  quella  una  impresa 

di  Saracini  difesa  da  christiani;  e  questa  una  impresa  di  chri- 
stiani  difesa  da  Saracini;  né  si  può  questo  sopra  più  a  buona 

ragione  domandare  uno  episodio  percioche  gl'episodi  sono  frani- 
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messi   tra   il   principio   e  '1   tino   dell' attiene  ;   e  questa   è   una 
giunta  dopo  il  fine;   il   quale  di  natura  sua  non  ha  altro  dopo 
di  sé;  et  ciò  non  è  stato  altro  che  il  volere  dare  fine  alla  vita 

favolosa  d'Agramante   senza   che   cosa   ci  sia,  che   leghi   l'una 
attioiie  e  l'altra,  si  che  d'ambedue  una  fare  se  ne  possa  ;  et  in 
questo  manifestamente  si  scorge  che  quel  Poema  è  stato  tirato 

senza  cognizione  dell'arte  poetica;    perciò   che   quanto  a  quello 
che  si  richiedeva  alla  doppia  costituzione,  dove    i   buoni  hanno 

felice  successo,  e  misero   i  rei,  ciò  s'era   spedito   nella   infelice 
partita  che  fa  di  Francia  il  Re  Agramante;   io   non    credo   già 

che  alcuno  si  ritrovi  il  quale  dicesse  che  questa  giunta  del  dis- 

fare interamente  il   Re    Agramante   non   appartiene    all'attiene 
della  guerra;  ma  è  stata  fatta  acciò  che  Ruggiero  non  vivendo 
più  il  suo  Re,  di  cui  egli  era  Cavaliere,  potesse  senza  rimorso 

dell'  honor  suo  venire  a  farsi  Christiane,  perciò  che  oltre  a  che 
egli  s'era  sbrigato  da  ogni  obligo  verso  di  lui,  havendogli  rotto 
il  patto  che  ei  giurò  d'osservargli  quando  egli  entrò  in  isteccato 
con  Rinaldo,  egli  nondimeno  viene  a  farsi  Christiane  senza  sapere 

la  morte  del  Re  Agramante  .  ma  per  tornare  all'attiene  aggiunta 
ella  viene  ad  bavere  il  suo  termine  nell'entrata   che    fanno   in 

Parigi  Orlando  Rinaldo  Ulivieri  Sobrino  e  Ruggiero  e  l'avanzo 
dell'opera  serve  al  conducimento   delle   nozze   di  Ruggiero  e  di 

Bradamante  ;   le   quali   havevano   loro   debito   tìne   all'  bora  che 
Rodomonte  importunamente  le  viene  a  disturbare  ;  cercando  come 

gl'avvenne  che  Ruggero  gli  togliesse  la  vita.  Della  quale  attiene 
ho   io   molte  volte  ricerco   il   fine,  ma   non   mi   son  già  potuto 

immaginare  cagione  che  vaglia,  perchè  egli  comparisca  a   disfi- 
dare Ruggiero;  avvenga  che  il  dire  che  ciò  è  stato  fatto  perchè 

Ruggiero  in  pace  con  la  moglie  si  goda  è  un  mostrare  che  egli 
havesse  lite  con  quel  Saracino,  con  il  quale  egli  non  hebbe  mai 
altre  da  fare  che  per  conto  del  suo  cavallo;  la  quale  lite  invero 
potrebbe  sino  a  quel  punto  parer  viva  ;  peroche  se  ben  Ruggiero 
haveva  rihauto   Frontino   e   non   si   era   perciò  vendicato   della 
offesa  fattagli  Rodomonte  in  terre  ad  una  donna  il  suo  cavallo 
aggiugni  che  egli  non  V  haveva  racquistato  da  per  se  stesso  ;  per 
spedire  questa  lite  adunque  secondo  gli  ordini   del   duello  pare 
the  dir  si  debba  che  quivi  comparisca  il  Saracino  per  vendicarsi 
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dell'ingiuria  che  egli  già  haveva  fatto  a  Ruggiero.  Se  alcuno 
dicesse  che  quel  Re  veniva  per  vituperarlo  come  quegli  che 
haveva  lasciato  la  fede  pagana  el  Re  Agramante  di  cui  egli  era 
cavaliere,  onde  egli  traditore  il  chiamava,  il  duello  pareva  da 
accomodarsi  in  altra  maniera;  perochè  dal  rinfacciare  ciò,  il 

pagano  a  Ruggiero  doveva  Ruggiero  sfidar  lui  alla  battaglia,  e 
non  egli  Ruggiero  solendo  chi  affronta  essere  al  disotto  come  si 
dice,  e  guardarsi  molto  bene  di  usar  le  parole  verso  il  nemico 
che  usa  Rodomonte  ;  perchè  chi  è  quegli  che  affrontar  si  voglia 
con  un  traditore  dishouorato?  Quello  che  è  stato  detto  che  in 

ciò  è  il  Furioso  simile  all'  Eneide  è  ben  cosa  di  poco  momento  : 
peroche  il  conquisto  di  Latio  e  di  Lavinia  e  la  morte  di  Turno 

sono  in  tal  maniera  intra  di  loro  incatenati  che  se  l' una  cosa 

non  accade,  l'altra  non  succeda;  C)  ma  quale  impedimento  ar- 
recava il  Re  pagano  a  Ruggiero  nell'  ottener  Bradamante?  anzi 

egli  ottenuta  1'  haveva,  onde  più  gagliardo  degli  altri  ne  fu  ri- 
putato giostrando  la  notte  e  '1  giorno;  che  se  pure  Rodomonte 

fusse  comparso  come  interessato  in  quella  donna,  la  cosa  sarebbe 
andata  con  qualche  similitudine.  Quanto  di  questa  costitutione 

avanzi  al  furore  d'  Orlando  ciascuno  da  per  se  stesso  sei  vede  ; 
si  che  mestieri  non  faccia  altrimenti  il  mostrarlo,  se  tutte  e  tre 

queste  attioni  prese  insieme  non  son  tali  che  con  la  memoria 
in  un  sol  giro  elle  possano  trascorrersi,  non  è  gran  meraviglia 
sendo  cotanto  intrigate  in  loro  stesse  et  in  tante  parti  divise; 
ne  facil  cosa  sarebbe  il  voler  ritrovare  quanto  sia  il  tempo  che 
in  esse  si  spende  e  però  lasciando  questa  consideratione  da  un 
canto  sarà  bene  di  trapassare  a  dir  qualcosa  del  verisimile  tanto 

ricerco  nella  Poesia  che  senz'esso  ella  caschi  da  per  se  mede- 
sima (^). 

Primieramente  dell' attiene  della  guerra  ragionando  pare  cosa 
smoderata  e  perciò  poco  credibile  che  Rodomonte,  che  alla  fine 
era  un  huomo  solo  e  non  più  entrato  dentro  in  Parigi,  mettesse 

a  ferro  e  fuoco  una  gran  parte  di  quella  città  (^)  e  ne  uscisse 

(')  Ved.  pag.  34. 
(«)  Ved.  pag.  57. 
(»)  Ved.  pag.  69. 
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poi  cinto  di  tutta  quella  gente  che  con  Carlo  addosso  li  venne; 

che  non  erano  già  giunchi  ma  Paladini  una  gran  parte;  parten- 
dosene egli  a  guisa  del  lupo  suole  della  mandra  per  lo  abbaiare 

de  botoli  ;  tutta  via  ae  il  nostro  Orlando  con  un  soffio  solo  po- 
teva fracassare  tutto  uno  stuolo  di  gente  armata,  e  non  ci  dee 

parere  che  Rodomonte  sia  stato  tìnto  forte  a  dismisura,  e  meglio 
sarà  per  quanto  io  ne  avvisi  attenersi  a  questa  ricompensa  che 

l'andare  cercando  altre  similitudini  tra  l' Iliade  e  ì  Furioso,  pe- 
roche  se  bene  si  potrebbe  passare  che  Rodomonte  fosse  simile 

a  Ettore  che  cacciava  tutto  lo  stuolo  de'  greci ,  Brandimante  non 
è  poi  come  è  stato  detto  simile  ad  Achille;  avvenga  che  Achille 
cacciò  i  Troiani  et  uccise  Ettore;  et  Brandimante  hebbe  buono 

di  ritornarsi  in  Parigi  spintovi  dagl'inimici,  a'  quali  egli  cedette 
più  non  potendo;  ma  tornando  alla  conditione  del  verisimile 

quello  che  è  in  ciò  men  comportabile  non  è  da  trapassarsi  con 

silentio;  et  questo  è  l'essere  stato  tìnto  in  quel  poema  quello 
che  non  hebbe  credenza  né  a  tempo  di  Carlo  né  dopo;  e  ciò 

sono  la  discordia;  il  silentio:  e  l'altre  cose  che  sono  nellanima 

nostra  come  passioni  etìetti  o  potenze  e  fattole  di  carne  e  d'ossa; 
sicome  si  comprende  per  la  povera  discordia  cui  fu  rotto  su  le 

spalle  quel  manico  di  croci  dall'Angelo  che  stesso  sospeso  nel- 

l'andarne  cercare  per  calare  in  quella  parte  senza  fallire,  dove 
egli  potesse  ritrovarla  ;  bora  ninno  é  che  creda  ritrovarsi  queste 

sconciature  di  sustanze,  come  al  tempo  de'  gentili  si  credeva  i 
quali  dedicavano  loro  altari  e  tempi;  né  si  crede  ne  credeva  al 

tempo  di  Carlo  che  i  Fauni  per  i  laghi  habitassono  e  mangias- 
sono  le  donzelle  che  al  logoro  come  gli  sparvieri  si  calassono: 

di  che  s'avvide  bene  un  huomo  valente  e  ne  ripigliò  l'autore 
insieme  con  molte  altre  cose  tocche  in  questo  discorso.  Ma  tor- 

nando alla  discordia  e  al  silentio,  e'  pareva  che  e'  ci  si  dovesse 
por  cura  poi  che  per  mezzo  loro  si  sbaragliono  i  guerrieri  del 

Re  Agramante:  donde  si  può  diie  che  in  tutto  proceda  la  vit- 
toria di  Carlo:  pero  che  se  stata  fosse  insieiue  tanta  potenza 

in  Rinaldo,  e  fatto  con  quei  suoi  da  Montalbano,  non  erano  sufìì- 
cienti  a  sbaragliare,  e  mettere  in  fuga  il  campo  Saracino  come 

e"  fei^ero;  a  che  fare  fu  anco  di  bisogno  che  Rugofiero  si  ritro- vasse  malato. 
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Ma  trapassando  alla  fuga  d'Agramante  con  l'avanzo  di  quei 
suoi  Re  e'  non  è  da  lasciare  indietro  che  tre  di  loro  se  ne  vanno 
con  lui,  e  affogano  poi  quando  Ruggiero  scampò  nuotando  ;  i  quali 
tre  Re  erano  morti  molto  tempo  innanzi  come  Manilardo  per  le 

mani  d'Orlando  e  Bambirago  e  Agricalte  all' bora  cbe  Rinaldo 
venne  con  lo  stuolo  d' Inghilterra   guidato   dal   silentio  :    un  si- 

mile errore  è  commesso  nella  persona  di  Sansonetto  ritrovandosi 

in  un  medesimo  tempo    a   raccorre    Marlisa    cbe   tra  i  Cristiani 

veniva,  et  in  mare  cbe  andava  prigione  in  Algieri  preso  al  ponte 

periglioso   di   Rodomonte;    le   quali   cose   banno   del   verisimile 

quanto  del  possibile,  et   è    errore   indegno   di  scusa  non  si  po- 

tendo senza  peccare  nell'arte  introdurre  nel  poema  l'impossibi- 
lità; e  questi  due  errori  raccontati  procedono  da  mera  inavver- 

tenza, e  malvolentieri  si  possono  riporre  tra  i  peccati  di  memoria 

come  fanno  i  riveditori  delle  stampe;   avvenga   che   peccato   di 

memoria  è  ogni  volta  cbe  narrandosi  un  successo  l'autore  se  ne 

scambia  ;  o  somiglianti,  come  se  uno  dicesse  cbe  1'  Odissea  feste- 
volmente e  gioiosamente  finisce  intorno  ad  Ulisse  e  ad  Helena; 

se  bene  questo  in  materia  di  poesia  e  va  poco  grandetto.   Oltre 

a  tutte  queste  cose  verisimile  non  è  cbe  Astolfo  andato  in  quel 

monte  cacciasse   nell'otre   il  fiero  noto;   perchè  oltre  all'essere 
falso  che  il  vento  si  pigli,  i  piccioli  fantolini  hormai   il   sanno 
e  si  riderebbono  cbe  uno  dicesse  di  baver  rinchiuso  il  vento  in  un 

otro  ;  ma  la  gola  del  fare  quello  che  si  diceva  essere  stato  fatto 

dal  Poeta  sovrano  fece  incorrere   l'Ariosto   in   questo   errore,  il 

quale  insieme  con  gì'  altri  di  sopra  della  discordia  e  del  silentio 
scusare  non  si  può   con   il   campo   larghissimo   della  Allegoria, 

pero  cbe  chi  finge  cotali  cose  impossibili  come  sono  queste  e  la 

chimera  dello  Hippogrifo  ('). 

Nixius  in  hoc  uno  novitatis  nomine  inani 
Multa  licet  simili  ratione  effutiat  ore 
Aurea  tum  dicat  per  terras  flumina  vulgo 
Fluxisse  et  gemmis  florere  arbusta  suesse  ; 
Aut  hominem  tanto  membrorum  esse  impetu  natum 

Trans  maria  alta  pedum  nisus  ut  ponere  posset 
Et  manibus  totum  circum  se  vertere  coelum 

(>)  Ved.  pag.  70. 
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E  tanto  basti  per  bora  haver  ragionato  di  quanto  all'attiene 
della  guerra  s'appartiene  sopra  questa  conditione  del  verisimile. 

Venghiamo  al  furore  d' Orlando,  a  cui  volendosi  rendere  il 
senno  fu  di  bisogno  cbe  Astolfo  montasse  al  cielo  della  Luna; 
cosa  possibile  con  quella  guida  cbe  gli  fu  data,  ma  le  cose  che 

egli  mostra  d' havervi  trovate  sono  bene  sconvenevoli  oltre  a 
modo,  e  mancano  in  tutto  di  fede;  come  sono  l'esservi  fiumi,  fonti, 
lagbi,  palagi,  città,  Ninfe,  boschi,  bere  che  sieno  cacciate  dalle 
Ninfe,  lacrime  damanti,  minestre  riversate  e  mille  altre  novelle 

che  tanto  hanno  da  fare  nel  cerchio  della  luna,  quanto  ella  co' 
granchi;  e  pure  haveva  mostrato  Dante  quali  cose  in  Cielo  fin- 

gere si  dovessono;  e  l'Ariosto  molto  per  le  mani  1' haveva,  se 
bene  alcuni  V  hanno  riputato  al  tutto  indegno  del  nome  di  Poeta, 

l'error  de  quali  1'  hanno  dimostrato  il  sig.  G.  Iacopo  Mazzoni  e 
degli  altri. 

Ma  tornando  alle  cose  ritrovate  dal  paladino  nel  cerchio 

della  luna,  è  da  sapere  come  l'autore  ne  è  scusato  come  quegli 
che  si  vesti  la  persona  di  Anaxagora.  che  riputava  che  tali  cose 

colassi!  si  ritrovassono  e  però  non  è  meraviglia  se  l'Ariosto  queste 
cose  finse  in  quel  luogo  ;  primieramente  è  da  avvertire  che  Anaxa- 

gora non  pervenne  con  la  sua  imaginatione  a  quelle  lagrime 

degli  amanti  di  quagiìi  né  all'altre  cose  mostruose;  ma  si  cre- 
dette solamente  che  vi  fussono  habitationi,  valli  e  monti,  ma 

quando  altro  che  questo  non  vi  bavesse  tìnto  l'Ariosto,  non  era 
però  conveniente  in  ciò  vestirsi  la  persona  di  quel  filosofo;  non 
sendo  lecito  nella  poesia  introdurre  ogni  opinione  ;  ma  quelle 
solamente  che  si  convengono;  nel  che  fare  a  quali  cose  debbe 

haver  riguardo  il  Poeta  non  sarà  male  il  considerare,  primiera- 
mente è  da  avvertire  che  ciascuna  oppenione  è  o  intorno  alle 

cose  che  s'imprendono,  o  a  quelle  che  si  fanno;  quelle  che  s'im- 
prendono sono  0  divine  o  naturali:  e  quelle  che  si  fauno  appar- 

tengono, 0  al  culto  divino  o  al  resto  delle  attieni  humane.  bora 

l'oppinioni  che  sono  di  queste  cose  possono  essere  indotte  da  un 
poeta  nel  suo  poema  conservando  egli  la  persona  sua;  et  vesten- 

dosi l'altrui  :  e  lo  indurre  può  essere  in  più  modi,  potendosi  in- 
durre uno  della  propria  religione  et  uno  della  straniera,  e  puossi 

fare  questo  in  persone  del  secolo  presente,  o  de'  passati. 
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Hora  'e  non  ha  dubbio  che  l'oppenioni  che  si  riferiscono  al 
Poeta  si  consistano  nel  tempo  presente,  e  però  circa  alle  cose 

divine  non  si  debbe  mostrare  in  una  poesia  di  tenere  hoggi  a 

niuno  partito  del  mondo  l'oppenioni  che  tennero  quei  teologi  che 
senza  il  lume  divino  camminarono  ;  né  anche  intorno  alle  cose 

che  s'adoperano  alla  religione  appartenenti  altra  oppenione  dee 

tenersi  che  quella  che  s'osserva;  se  non  in  quanto  si  riguarda 

alla  mutazione  de'  tempi  avvenga  che  altro  costume  fusse  per 
avventura  nella  primitiva  chiesa,  e  altro  nella  presente,  molte 

cose  sendosi  dopo  determinate  in  un  modo,  che  prima  stavano  in 
altra  maniera;  et  a  questo  si  dee  anco  haver  riguardo  inducendo 

altri  nel  poema  con  alcuna  oppinione,  perciò  che  altro  gli  starà 

ben  fare,  e  credere  in  un  tempo,  e  altro  in  un  altro;  ma  intro- 

ducendo persona  d'altra  fede  o  religione  si  dee  bavere  ai  loro 
tempi  e  costumi  riguardo,  però  che  altro  credettono  e  feciono  i 

gentili  ;  altro  credono  e  fanno  i  pagani.  Non  può  adunque  hoggi 

un  poeta  conservando  la  sua  persona  dire  nel  suo  poema  che  le 

sustanze  separate  sono  a  punto  tante  a  novero,  quanti  sono  gli  orti 

celesti  perchè  Aristotile  il  dicesse  ;  né  che  nel  cielo  della  luna 

sono  laghi  e  nimphe.  boschi  e  tìere  perchè  lo  dicesse  Anaxagora  ; 

siccome  a  Socrate  non  fu  lecito  introdurre  'a  suoi  tempi  altri 
demoni  né  si  può  parimente  conservando  la  propria  persona,  o 

altra  introducendone  di  vera  religione,  introdurre  cosa  che  re- 

pugni  a  costumi  che  quella  riguardano;  nel  resto  mantenendosi 

il  conveniente  il  campo  é  libero  a  ciascuno,  poco  rilevando  alla 
moralità  e  costumanza  a  che  deono  haver  sempre  la  mira  i 

poeti,  che  il  cerchio  possa  o  non  possa  quadrarsi,  o  che  i  tuoni 

s' ingenerino  perchè  il  fuoco  si  spiega  nelle  nugole,  o  perchè  egli 
con  impeto  sdrucendole  se  ne  esca,  e  tanto  basti  haver  detto  in 

questo  proposito. 

Venghiamo  hora  a  ragionare  del  verisimile  delle  nozze  di 

Ruggiero  sopra  le  quali  si  otferisce  degno  di  consideratione  il 

grande  affanno  che  Melissa  se  ne  piglia  non  sendo  ella  stata 

meno  a  Ruggiero  e  Bradamante  che  Venere  ad  Enea  si  fosse 

il  quale  si  credeva  suo  figliuolo,  ma  Melissa  non  mostra  già 

d' bavere  con  costoro  alcuno  interesse  il  che  potrebbe  rendere 

poco  verisimile  che  ella  tanta  cura  se  ne  prendesse.  Queste  siano 
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le  cose  che  occorrono  intorno  alle  attioni  di  questa  opera  ;  ven- 
ghiamo  ora  alle  parti  della  favola  alla  quale,  come  a  favola  di 
Poema  ravviluppato,  si  convengono  le  riconoscenze,  le  peripezie, 

gì'  intrighi  e  gli  scioglimenti. 
Delle  riconoscenze  ve  ne  sono  molte  ma  tutte  della  seconda 

maniera,  chiamate  da  Aristotele,  fatte  dal  Poeta,  nelle  quali 

egli  dice  quello  che  vuole,  e  non  quello  ohe  la  favola  vorrebbe. 

Io  sono  il  D.  inglese  dice  Astolfo,  et  Guidone 

Mi  partorì  Gostanza  neirostreine 

Ripe  del  mare  Eusino,  io  son  Guidone; 

et  Atlante  volendo  che  Ruggiero  e  Marphisa  si  riconoscano 
disse: 

...egli  è  ingiusto  et  inhumaii" 
Ch'a  la  sorella  il  fratel  morte  dia 
0  la  sorella  uccida  il  suo  germana; 

et  Ruggiero  a  Leone  dandosi  a  conoscere 

Sappi  ch'io  son  colui  che  si  in  odio  hai, 

Io  soH  Ruggier  ch'ebbi  te  in  odio  ancora; 

ma  di  quelle  riconoscenze  artitìtiose  che  derivano  dall'apparecchio 
delle  cose,  o  puie  da  segni  adoperati  per  lodevol  modo  non  ve 

n'è  orma;  onde  nasce  che  poche  peripetie  vi  si- scorgano,  che 

cagionino  quella  meraviglia  aspettata  da  quella  tremenda  muta- 
tione,  e  se  il  furioso  era  spogliato  di  quella  onde  uscì  Orlando 

del  sentimento,  questa  opera  era  priva  d'ogni  bella  parte;  ma 
di  questa  viene  ella  lodata.  Degli  intrighi  ve  ne  sono  molti  e 

forti  come  quelli  che  a  farsi  sono  facilissimi;  solutioni  senza 

la  machina  non  vi  sono  già;  ma  in  tutte  si  adopera,  come  quando 

si  strigne  uno  spettro  adesso  al  cavallo  di  Doralice  per  liberar 

Ricciardetto  dal  furore  di  Rodomonte:  nel  qual  caso  s'hebbe 

poco  riguardo  all'  honoie  d' un  cavaliere  che  doveva  essere  co- 
gnato di  Ruggiero.  Non  fu  senza  Machina  lo  sbaragliare  quei 

cavalieri  Saracini  che  havevano  ripinto  Carlo  in  Parigi;  adope- 
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rossi  nel  rendere  il  senuo  ad  Orlando;  quando  Ruggiero  com- 
batte con  la  sorella,  e  via  maggiormente  quando  egli  entrò  nello 

steccato  con  Rinaldo;  e  quando  egli  s'era  abbandonato  lascian- 
dosi come  disperato  morir  di  fame;  per  il  che  si  può  chiara- 

mente comprendere  quanto  fusse  l'artifitio  del  Poeta  poiché  in 
queste  parti  dove  egli  doveva  grandemente  mostrarsi,  non  se  ne 
scorge  punto  ;  et  il  dire  che  lo  sviluppare  questi  intrighi  per  via 
della  machina  è  accaduto  perchè  far  non  si  poteva  altrimenti,  è 
notato  da  Aristotile  come  cosa  ridicola  .  questo  della  favola. 

Degli  episodi  ci  sarebbe  che  dire  tanto  che  si  farebbe  un 

volume  lunghissimo  discorrendo  sopra  ciascuno  poiché  nel  Fu- 
rioso ci  sono  ammontati  insieme  in  guisa  che  il  tutto  è  una  massa 

d'episodi  mal  composti,  sì  che  scorgere  quindi  si  può  che  questo 
Poema  merita  il  nome  di  disunito  o  episodio  che  addomandare 

ce  lo  vogliamo.  Di  che  è  argomento  lo  intervenire  in  esso  quel- 
lo che  è  stato  assegnato  a  cotali  poemi  per  proprio  accidente; 

l'essere  il  Poeta  costretto  in  questo  apparecchio  a  tralasciare  le 
incominciate  materie;  et  bora  indietro  rivolgersi,  bora  passare 
avanti  senza  bavere  alcun  riguardo  alla  continuatione  del  tempo . 

et  appunto  quando  egli  comincia  a  muovere  come  se  a  sommo 

studio  'e  volesse  privare  chi  legge  o  ascolta  di  quel  diletto;  egli 

lascia  la  narratione  incominciata  saltando  in  un'altra  materia 
quanto  si  voglia  diversa  da  quella  che  egli  aveva  prima  alle 

mani;  quasi  che  piacevol  cosa  sia  o  possibile  il  sentir  muovere 

l'animo  in  un  tempo  di  moti  contrarii  da  due  oggetti  diversi; 
et  è  questo  errore  stato  notato  come  cosa  fatta  con  arte  e  sti- 

mata cosa  buona  quella  sospensione  danimo  alla  quale  seguita 

l'oblivione;  o  almeno  il  raffreddamento  dell'affetto  già  a  muo- 
versi incominciato  ;  il  che  non  avviene  già  in  quella  sospensione 

d'animo  che  procede  dal  mandare  in  lunga  il  racconto  di  alcuna 
cosa,  senza  che  si  entri  dallo  incominciato  in  altro  proposito; 
ciò  si  vede  osservato  da  Tragici,  i  quali  nel  far  raccontare  le 
cose  grandi  e  dolorose,  fanno  che  i  mossi  assai  penano  quasi 

esprimere  non  le  possano,  onde  il  desiderio  in  chi  ascolta  di  sa- 

perle s'accresce,  argomentando  da  questo  effetto  l' importanza  de' 
negozii.  Ma  se  tra  la  domanda  che  fa  Edipo  a  colui  che  lo 
spose  di  come  andò  la  bisogna,  e  la  risposta  che  egli  gli  diede, 
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fosse  posta  una  canzone  del  choro,  la  cosa  non  si  mostrerebbe 
alla  scena  terribile  alla  metà,  bora  in  questi  tralasciamenti  che 

sono  nel  furioso  pare  che  si  senta  il  medesimo  diletto  che  gu- 
sterebbe colui  che  con  fretta  andandosene  colà  dove  egli  deside- 

rasse di  ritrovarsi  fusse  da  alcuno  a  viva  forza  ritenuto,  per  la- 

sciarlo poi  andare  quando  l'occasione  fusse  di  già  passata,  et 
hacci  un  nuovo  spositore  della  Poetica  d'Aristotele  in  lingua 
nostra  che  non  vuole  a  patto  veruno  che  ciò  nel  Furioso  si  ri- 

prenda e  se  ne  adira,  ma  i  rivenditori  delle  stampe  hanno  bene 

essi  cognosciuto  quanto  ciò  conturbi  l'animo  di  chi  legge  o  di  chi 
ascolta,  e  per  rimediare  a  questo  inconveniente  hanno,  laddove 
le  materie  si  troncano,  segnato  il  numero  delle  carte  e  delle 

stanze  dove  si  ripiglia  la  tralasciata  narratione  ('). 

Dal  costume  prese  occasione  Aristotele  di  lodare  l'artifitio 
d'  Homero,  pero  che  osservando  egli  quello  che  al  Poeta  si  con- 

veniva, poco  parlava  di  sua  persona,  ma  sempre  introduceva 
huomo,  0  donna,  o  altro  che  costume  havesse,  e  finalmente  niente 

senza,  havendo  in  ciò  riguardo  all'  imitare  pero  che  nel  ragio- 
namento che  fa  il  poeta  da  per  stesso  dice  Aristotele  che  egli 

non  è  imitatore,  e  non  che  egli  imiti  imperfettamente,  come  è 
stato  recato  in  lingua  nostra;  per  il  che  poco  si  può  lodare  il 
poema  del  Furioso  per  i  tanti  discorsi  che  drento  vi  sono;  et 

per  le  continove  narrationi,  che  son  fatte  senza  che  alcuno  s' in- 
troduca; avvenga  che  la  maraviglia  stata  ritrovata  nella  narra- 

tione che  fa  il  Poeta,  dove  egli  può  servirsi  del  favellar  figu- 

rato, e'  però  si  dimostra  meraviglioso,  e  intanto  accidentale  alla 
poesia  che  d'ogni  altro  luogo  si  vorrebbe  cercare  di  procacciarsi 
la  maraviglia;  la  quale  nelle  buone  poesie  deriva  dalle  ricogni- 
tioni,  e  dalle  peripetie,  e  non  dalla  locutione,  la  quale  dee  figu- 

rata formarsi  nelle  parti  otiose;  dove  non  costume,  non  sentenza 
0  altro  bene  si  ritrova  che  possa  da  quei  lumi  essere  offuscato  ; 
e  quando  pure  egualmente  al  narrare  e  allo  introdurre  si  dovesse 
bavere  il  medesimo  riguardo,  il  che  non  è  vero,  ciò  non  potrebbe 

aver  luogo  se  non  nel  racconto  delle  attioni  ;  nel  quale  ha  rico- 

{')  Ved.  pa?.  86. 
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nosciuto  imitatione   un   nuovo   spositore   in   lingua  nostra   della 

poetica  di  Aristotele,  e  non   nei   discorsi   lunghi   e  grandi  del- 
lautore  come  nel  furioso   si   ritrovano  ;  non    punto  appartenenti 

all'attiene   che   s' imita,   se    non    quanto   gli   apparterrebbono   i 
i  discorsi  di  coloro,  i  quali  sentendo  cantare  quegli  avvenimenti 
ragionassero  della  prudenza  o  della  fortezza,  o   di    alcuno  altro 
habito  per  fare  il  giuditio  con  quegli  esempi;    in    che   fare   gli 

ascoltatori  o  lettori  pigliano  bora  la  parte  dell'uno  bora  quella 
dell'altro,  secondo  che  il  destro  loro  se  ne  porge;   et   sono   tut- 

tavia questi  discorsi  dissimili  da  quello  che  discorre  il  choro  tutto 
insieme  nelle  tragedie,  però  che  il  coro  a  quel  modo  considerato 

è  parte  della  tragedia;  rappresentando  egli  una  moltitudine  di- 

versa dagli  spettatori,  non  meno  tinta  che  sieno  1'  altre  persone 
tragiche;  dove  non  apparisce  alcuno  interesse  del  poeta;  sì  che 

chi  volesse  che  questi  discorsi  morali  ne'  poemi  epici  facessono 

quello  che  fa  il  choro.  bisognerebbe  raccontargli  in  persona  d'una 
moltitudine  fìnta  a  considerare  le  narrate  attioni  ;    senza    intri- 

garsi in  esse  et  interessarvisi  l'autore  con  lo    azzuffarsi   con    le 
persone  introdotte  nella  favola,  come  interviene  nel  furioso,  dove 

Vautore  promette  di  far  sì  che  Rodomonte  si  avvegga  d' bavere 
mal  fatto  a  procedere  tanto  oltre  in  biasimo  delle  donne;  et  così 

in  questa  guisa  scuopre,  tosto  che  egli  la  mano  vi  mette,  l'esito 
dell'attiono,  scemando  assai  del   diletto,  e   togliendo    intanto    il 
verisimile  non  altrimenti  che  lo  storico  terrebbe  la  fede  alla  sua 

narratione,  se  egli  in  lodar  queste  o  biasimare  quelle  attioni  si 

occupasse,  io  so  bene  quanti  scrittori  d'istoria    habbiano    fatto 
contro  a  questa  oppenione;  ma  ninno  perciò  si  muova  a  ditìnire 

e  dar  la  sentenza  di  questa  lite,  senza  considerare  et  esaminare 

minutamente  le  ragioni  in  ciò  state  addotte  da  mess.  Lodovico. 

Ma  torniamo  al  proposito  nostro  e  venghiamo  hormai  a  con- 
siderare le  conditioni  del  costume  intorno    alle    quali  primiera- 

mente dir  si  potrebbe,  che  cosa  conveniente  non  pare  che  quelle 
donzelle  andassono  così  in  truppa   per   viaggio    con    i   cavalieri 

senza  pericolo  d'acquistarsi  cattivo  nome,  pero  che  dove  huomini 
si  trovano  e  belle  donne  el  lume  si  spegne,  pare  che  di  neces- 

sità nascano  gli  effetti  d'Amore;  ma  io  so  che  a  ciò  mi  sarebbe 
risposto  che  quel  tempo  portava  un    tal   costume;    adducendone 
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l'autorità  dell'arcivescovo  né  altro  ci  si  potrebbe  replicare;  e 
perciò  fia  bene  di  trapassare  al  particolare,  dove  la  prima  cosa 

s' oiferisce  la  coscienza  di  quel  vecchio  Romito,  con  la  qnale  si 
fa  uno  scherzo  dishonesto,  ancorché  egli  sia  lodato  dal  Ruscello 

con  poco  giuditio  e  molta  adulatione,  peroehè  oltre  che  l'equivoco 
cagiona  quivi  il  ridicolo  oggetto  della  Commedia,  e  non  pare 

che  si  dovesse  per  significare  l' impotenza  di  quel  vecchio  pi- 
gliare la  coscienza.  Disonesta  cosa  poi  è  similmente  il  porre 

dinanzi  agl'occhi  con  narratione  lasciva,  e  in  questo  spiegar  tutta 

l'energia,  gl'effetti  che  avvengono  nelle  congiimtioni  carnali  degli 
amanti  ;  però  che  movendosi  la  virtù  concupiscibile,  si  viene  a 

cagionare  un  effetto  tutto  contrario  a  quello  che  dovrebbe  inten- 
dere ogni  buona  poesia;  le  quali  voleva  Platone  che  ai  giovani 

a  leggere  si  dessono  come  essi  havevano  impreso  i  primi  ele- 
menti e  potevano  intendere  quello  che  era  scritto,  sì  che  la  poesia 

dovesse  essere  la  base,  el  fondamento  del  loro  apparare  e  che 

mediante  questa  ei  divenissono  cupidi  di  doventare  quali  gli 

huomini  antichi  furono  che  nelle  poesie  lodati  si  sogliono  intro- 

durre; ma  con  simili  narrationi  lascive  e'  vengono  incitati  alla 

lussuria,  alla  quale  si  piega  quella  età  senz'essere  diliticata . 
vorrebbesi  nel  raccontar  cotali  avvenimenti  quando  pur  s' intro- 

ducono, imitar  Virgilio,  Terentio  e  Dante  ;  bastando  a  Virgilio 

d'haver  condotto  i  due  amanti  nella  stessa  spelonca;  et  Cherea 
addomandato  di  quello  che  fosse  avvenuto  dipoi,  dette  dello  stolto 

a  colui  che  glie  le  domandò:  et  i  due  amanti  da  Rimini  quel 

giorno  non  lessono  più  avanti  su  quel  libro;  quai  modi  di  nar- 
rare artifitiosamente  si  fanuo  intendere  da  chi  ha  spirito,  e  la 

semplice  gente  non  ne  riceve  lesione.  Di  queste  congiuntioni 

carnali  espresse,  sì  che  chi  le  legge  o  l'ascolta  giudica  di  vederle, 

ne  sono  nel  Furioso  come  quella  d'Alcina  e  di  Ruggiero;  quella 
di  Fior  di  spina  e  di  Ricciardetto,  le  quali  contendono  in  fra  di 

loro  il  pregio  della  dishonestà;  e  quella  dell'  bostessa  di  Valenza 
con  ii  Greco;  et  come  che  bene  non  istea  il  fingere  cotali  co- 

stumi, se  bene  gì'  introdotti  fussono  ruffiani  e  meretrici  per  le 
cagioni  allegate  di  sopra,  cosa  non  è  da  sofferirsi  il  fare  tale 

una  figlia  d'  un  Re,  oppure  ritrarre  una  Regina  che  giuochi  di 
schiena   spronata   da  un   nano,  non  istà  mica   bene  il  fare  che 
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Bradamante  iu  i<iiisa  favelli  con  Feri-au  di  Ruggiero,  che  chi 
legge  0  ascolta  possa  in  mal  senso  pigliare  in  concetto  suo,  si 

che  poscia  scusamela  bisogni,  avvenga  che  oltre  allo  mal  co- 

stume, l'equivoco,  come  s'è  detto  di  sopra,  in  queste  materie  mas- 
simamente cagiona  il  ridicolo  che  qui  non  si  conviene. 

Di  quello  che  fece  quel  dottore  por  guadagnarsi  quel  pa- 
lagio è  meglio  tacere;  poiché  tanto  dir  se  ne  deverebbe  che 

troppo  in  lunga  se  ne  andrebbe  il  discorso. 
Del  decoro  o  conveniente  non  osservato  ci  ha  che  ragionare 

alquanto;  primieramente  perchè  dovendosi  haver  riguardo  alla 

differenza  delle  persone  non  istà  bene  che  una  donna  sia  finta 

molto  prudente  e  l' huomo  inconsiderato  e  massime  quando  la 
donna  sarà  serva  e  l' huomo  libero  anzi  la  persona  principale 
introdotta  quale  è  Ruggiero  finto  dal  Furioso  huomo  di  poca 

avvertenza  havendo  riguardo  ad  Ippalca  che  per  aver  trovato 

Ruggiero  in  compagnia  di  Ricciardetto  non  dimostrò  a  chi  Bra- 

damante la  mandasse  ma  finse  d'andare  a  Marsilia;  Ruggiero 
poi  alla  presenza  di  tutti  con  Rodomonte  gridando  non  hebbe 

tanta  avvertenza  ma  rimproverando  al  Saracino  li  disse: 

Se  di  privarti  e'  hai  fatto  g-ran  fallo 
E  fatto  cosa  indegna  ad  huomo  forte 
D' haver  tolto  a  una  donna  il  mio  cavallo 

Donde  che  poteva  Ricciardetto  sospettare  che  sotto  non  ci  fosse 

qualche  trama;  havendo  visto  con  quanta  istanza  Ruggiero  da 

prima  li  domandò  di  andare  egli  a  quella  impresa  ;  ma  consi- 
derando ciascuno  da  per  sé  stesso,  non  pare  che  convenisse  far 

dire  a  Bradamante  : 

...  e  se  pur  vuoi  la  morte, 
Ancorché  tutto  il  mondo  dar  la  nieghi, 
Da  sé  la  può  haver  sempre  animo  forte 

però  che  questa  sentenza  non  conviene  punto  a  uno  Christiane, 

né  a  qualsivoglia  altra  persona  costumata,  procedendo  il  darsi 

la  morte  non  da  fortezza,  ma  da  viltà  d'animo  e  bene  di  ciò 
s'avvide  la  medesima  donna,  tutto  che  ella  fiamma  fusse  et 
furore  ;  dicendole  nel  quore  il  migliore  spirto  : 

.  .  .  adunque  vuoi 
Fornir  con  sì  gran  biasmo  i  giorni  tuoi  ? 
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al  qual  biasimo  non  pensò  punto  Ruggiero;  quando  egli,  stretto 
dal  dolore,  voleva  morirsi  di  fame,  e  gli  succedeva  sendo  già 
stato  tre  giorni  senza  mangiare  ;  cosa  indegna  di  quel  cavaliere, 
a  cui  meno  si  convenne  il  fare  che  ei  non  tenesse  alcun  conto 

del  giuramento  fatto  quando  egli  entrò  in  campo  con  Rinaldo; 
sendosi  poi  messo  di  poi  a  seguitare  Agramante  ancorché  egli 

udisse  da  tutto  1  mondo  che  egli  fu  il  primo  a  rompere  il  giu- 
ramento; ma  per  tornare  a  Biadamante  ella  può  mal  volentieri 

scusarsi  d'  idolatra  dicendo  in  quella  passione  amorosa 

Che  se  concesso  m'avesser  ì;-1ì  Dei 
Ch'io  fussi  morta. 

Disuguale  par  che  sia  il  Re  Agramante  conoscendo  essere 

vero  che  del  duello  tra  Ruggiero  e  Mandricardo  non  poteva  av- 
venire altro  che  male  al  suo  esercito;  poi  che  terminare  si 

doveva  con  la  morte  d'uno  di  que'  campioni  de'  quali  erano  per 
aver  più  bisogno  per  contrastare  a  Carlo  che  diecimila  altri; 

ma  dopo  che  Ruggiero  1'  hebbe  morto,  mostra  che  Mandicardo 
fusse  stimato  una  mala  cosa  per  il  Re  Agramante  dicendo  di  lui 
l'autore 

Or  che  del  Re  Amicane  ha  spento  il  seme 

Prese  a  lui  più  che  tutto  il  mondo  insieme. 

Lodano  i  riveditori  delle  stampe  nel  Furioso  il  costume  di 
Doralice  finta  ugualmente  disuguale  ;  però  che  andando  a  trovare 

il  suo  marito  Rodomonte,  ella  s'accomoda  all'occasione  rimanen- 
dosi con  Mandricardo,  con  il  quale  poi  ella  si  visse  molto;  e  li 

diede  quella  sentenza  in  favore,  nel  che  pare  a  costoro  che  ella 
volubile  si  dimostrasse  ;  e  tale  la  finge  anco  il  poeta  quando  che 
morto  Mandricardo  ella  fu  per  andare  a  rallegrarsi  con  Ruggiero. 

Hora  io  vorrei  sapere  da  loro  quello  che  potesse  far  Dora- 
lice rimasta  sola  in  preda  di  colui  che  la  sua  gente  sconfitto  le 

baveva;  alla  voglia  del  quale  se  ella  piegata  non  si  fosse  per 
amore,  non  è  da  credere  che  egli  se  ne  fusse  voluto  stare,  che 
ella  poi  affettione  gli  ponesse  in  guisa  che  anzi  lui  eleggesse  che 
Rodomonte,  mostra  che  ella  ne  meriti  nome  di  prudente  e  non 
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di  volubile;  però  che  lo  eleo^gere  Rodomonte  era  un  volere  pro- 

vare limo  e  l'altro  cosa  indegna  d'una  ftglia  di  Re,  quando  pure 

stato  di  mezzo  non  vi  fosse  l'amore  grande  che  ella  portava  a 
Mandricardo,  il  quale  quanto  ei  fusse  si  dimostra  nello  affettuoso 

prego  che  ella  gli  fa  la  notte  che  andò  innanzi  alla  battaglia, 

che  fu  in  guisa  che  con  esso  ella  haveva  commosso  quella  bestia 

di  quel  tartaro  inesorabile;  e  poi  che  Ruggiero  fu  caduto  il 

primo,  ella  ringratiava  Dio,  che  la  battaglia  havesse  hauto  tal 

fine,  sì  che  in  tutta  questa  attione  ella  è  stata  finta  non  amica, 

ma  amante  sviscerata  di  Mandricardo  di  modo  che  non  fu  cosa 

convenevole  il  dire  che  ella  fusse  per  ire  a  rallegrarsi  con  Rug- 

giero e  bene  se  ne  avvide  l'autore  scusandoeiela  con  rendere  la 
ragione  di  questa  inconsiderata  attione  dicendo  egli 

Io  dici!  forse  non  ch'io  ve  l'accerti. 

e  nell'altra  stanza: 

Per  lei  buono  era  vivo  Mandricardo. 

nel  qual  discorso  si  cognosce  più  che  l'autore  non  giudicava  che 

tal  costume  semplicemente  si  disdicesse,  che  e"  si  vegga  ugual- 
mente disuguale  Doralice. 

La  locutione  è  di  stilo  magnifico  e  sonoro  conveniente  a 

Poema  eroico,  se  bene  io  giudico  che  maggior  discorso  bisogni 

che  quello  che  fino  a  qui  è  stato  fatto  per  determinare  se  l'ot- tava rima  o  la  terza  si  debbe  in  questo  poema  adoperare.  Delle 

qualità  poi  della  locutione  si  lascia  il  campo  libero  a  ciascuno 

che  discorrerne  volesse,  solo  si  dice  che  i  riveditori  delle  stampe 

confessano  che  l'Ariosto  possedeva  bene  la  lingua  toscana. 
(è  bianca  nel  cod.  la  carta  205). 

però  che  in  quella  parte  della  poetica  dove  egli  considera  molti 

conseguenti  della  Tragedia  dando  a'  Poeti  diversi  precetti  perchè 

siano  compite  le  poesie,  ei  dice  che  e'  non  bisogna  fare  le  tra- 
gedie una  costitutione  epica,  e  dichiarando  quello  che  egli  per 

epica  costitutione  intenda  soggiugne  io  chiamo  epopeico  il  noXv- 
fxvd^ov,  cioè  quello  che  lia  molte  favole  nel  qual  luogo  pare  che 
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egli  come  di  sopra  si  è  detto  che  più  favole  habbia  l'epopeia  e 
con  tutto  ciò  noi  vedemo  che  determinando  dessa  al  pioprio 
luogo  che  egli  disse  doversi  comporre  le  favole  epiche  come 

nelle  tragedie  d' una  attione  tutta  e  perfetta  che  habbia  prin- 
cipio, mezzo  e  line,  acciò  che  come  uno  Aristotele  tutto  faccia  e 

fia  cagione  al  proprio  piacere,  per  lo  che  siamo  costretti  a  dire 
che  Aristotele  chiamando  la  costituzione  epopeica  il  nvXvfxv^ov 

non  intende  perciò  che  più  favole  in  uno  heroico  poema  si  ritro- 

vino, ma  riguarda  alla  quantità  continua  d'essa  favola  e  non  alla 
moltitudine  ;  il  che  manifestamente  si  scorge  da  quello  che  egli 

soggiugne,  come  se  alcuno  facesse  tutta  la  favola  dell'  Iliade, 
pero  che  in  esso  le  parti  pigliano  la  grandezza  conveniente  per 

la  lunghezza,  il  che  deriva  dal  potersi  imitare  in  cotai  poemi  at- 
tioni  le  quali  maggior  tempo  per  essere  adoperate  ricercano  e  sop- 

portano, che  quelle  delle  tragedie  non  fanno  le  quali  a  stretto  e 

determinato  tempo  si  sottopongono,  e  tutto  che  per  via  di  rac- 
conto elle  sieno  capaci  degli  episodi  che  procedono  da  attioni 

fatte  in  altra  parte  che  dove  l'attione  principale  si  finge,  elle 
sono  tuttavia  in  ciò  differenti  dal  poema  epico  non  potendo  le 
cose  racconte  esser  così  discoste  che  in  poco  spatio  di  tempo 
non  ne  giunga  la  novella  e  per  quanto  appartiene  alle  cose  che 
in  un  medesimo  tempo  e  in  diversi  luoghi  si  fanno,  perchè  le 
cose  precedenti  di  quanto  si  voi>lia  passato  tempo  possine  esser 
narrate  in  su  la  scena  ;  ma  dalla  parte  del  futuro  elle  non  possono 

trapassare  la  volta  solare  dove  che  l'epopeia  può  allungare  il  filo 
della  sua  narratione  per  più  tempo  tanto  quanto  alla  sua  costi- 
tutione  si  conviene  mantenendo  la  'ncominciata  attione.  non  si 
dee  dunque  dire  che  Aristotele  intenda  che  più  favole  habbia 
una  heroica  poesia,  ma  una  sola  lunga,  se  adunque  nel  furioso 

ne  sono  tre  quanto  a  quello  che  s'appartiene  all'  unità  della  fa- 
vola egli  è  manchevole,  ci  è  una  di  quelle  vulgari  storie  che 

narrano  le  attioni  de'  Mammalucchi  del  Soldano  e  le  cose  che 
accaddero  in  Italia  che  non  hanno  altra  parentela  in  fra  loro 

che  di  essere  successe  in  un  medesimo  tempo,  ma  perchè  quest'er- 
rore procede  dal  confondersi  la  favola  e  gli  episodi  è  da  consi- 

derare contro  a  quello  che  sentii  già  dire  al  maestro  da  cui  mi 

fu  letta  r  Eneide  che  il  secondo  libro  dell'Eneide  non  è  il  prin- 
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cipio  di  quell'opera  se  bene  quivi  si  comincia  a  narrare  la  ca- 
gione del  pellegrinaggio  d'  Ulisse  che  è  il  disfacimento  di  Troja; 

ma  che  quell'opera  comincia  là  dove  Enea  fu  assalito  dalla  tem- 
pesta sopra  la  Cicilia  a  contemplatione  di  Giunone,  per  forza 

della  quale  egli  fu  spinto  in  Africa  e  ricevuto  da  Bidone,  a 
sua  richiesta  narra  dopo  cena  quello  che  per  più  anni  innanzi 
avvenuto  era  in  quella  guerra,  la  quale  narratione  non  capovolge 

per  questo  l'ordine  del  tempo  consumato  nell'attione  che  s'imita 
neir  Eneide,  ma  deesi  considerare  una  piccola  attione  d' Enea 
fatta  in  tanto  tempo  quanto  si  porrebbe  a  recitare  il  2°  e  il  3° 
libro  et  è  uno  di  quelli  episodi  che  è  sostenuto  in  quella  poesia 
dal  verisimile,  parendo  cosa  molto  ragionevole  che  quella  Regina 
havendone  il  comodo  volesse  intendere  partitamente  quello  che 
successe  in  quella  rovina  da  chi  poteva  con  verità  narrargliele. 

Questo  che  si  è  detto  del  poema  dell'Eneide  si  dice  di 
quello  dell'Odissea  nel  quale  il  racconto  di  Ulisse  e  d'Alcinoo, 
degli  errori  e  travagli  sofferti  sino  a  quel  giorno  sono  un  epi- 

sodio che  poche  bore  consuma  ;  di  maniera  che  questi  due  poemi 

seguitano  la  materia  dell'Iliade,  quanto  alle  persone  principali 
loro  le  quali  in  quel  poema  vengono  nominate  tutte  che  poco 

appartengono  ad  Homero  si  adoperi  Enea,  ma  quanto  all'attiene 
se  r  Iliade  non  fusse  al  mondo  l' Eneide  e  1'  Odissea  da  per  loro 
medesime  potrebbero  leggersi  e  perfette  sarebbono  contrario  a 
quello  che  avviene  del  Furioso,  ma  queste  cose  sono  hormai  così 
note  a  ciascuno. 

La  qual  cosa  verrà  chiarita  se  porremo  qui  la  favola  del- 

l'Eneide. Uno  signore  cui  la  patria  era  stata  dagl'inimici  diserta, 
scampato  si  fugge  seguito  da  gran  numero  di  gente  del  saccheg- 

giato paese  e  va  molti  anni  travagliato  dall'odio  di  Giunone  scor- 
rendo questa  e  quella  marina;  arriva  il  medesimo  in  un  paese  dove 

dal  Re  che  lo  possiede  è  ricevuto  e  datogli  per  moglie  la  figlia 
herede  del  Regno  che  così  havevano  gli  Dij  predecto,  ma  egli 
non  può  conseguire  il  suo  fine  impedito  da  un  altro  signore  che 
aspirava  alle  medesime  nozze  per  possedere  egli  quel  regno  ma 
questi  alla  fine  è  superato  e  quegli  rimane  vincente,  Hora  potrà 
ciascuno  comprendere  che  la  parte  di  questa  attione  adoprata  da 

Enea  in  superai-e  Turno  è  necessaria  alla  perfettione  del  tutto, 
non  bastando    il   condursi  Enea  in  Italia    cioè   scendere   in  sul 
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lito  ma  fa  di  rnestiori  che  egli  conquisti  il  Latio  et  come  signore 
dentro  vi  si  fermi,  pero  che  non  dicitur  venisse  qui  non  stetit 
ff.  de  jiirejuiando  L  cum  hoc  §  ver.  et  fermarsi  nel  Latio  e 
conquistarlo  si  che  egli  ne  fusse  signore  senda  superare  il  Re 
Turno  far  non  si  poteva,  ma  quale  impedimento  arrecava  ecc. 

Trapassare  a  dir  qualcosa  delle  qualità  dell'attioni  che  nei  poemi 

s' imitano  et  avvenga  che  noi  siamo  alle  mani  con  un  poema 
heroico  patetico  e  ravviluppato  con  la  qual  forma  il  costumato 

si  congiugne  nella  qual  cosa  consiste  l'idea  della  poesia,  e'  bi- 
sognerebbe che  l'attione  di  esso  fusse  grande  e  terribile  dovendo 

eccitare  in  noi  la  misericordia  e  '1  terrore  e  questo  accade  quando 
le  cose  seguono  1"  una  dall'altra  fuor  del  parere  humano.  Veg- 
giamo  bora  se  tali  sono  le  cose  trattate  nel  Furioso  quali  si  con- 
verrebbouo  a  un  tal  poema .  egli  primieramente  è  ravviluppato 
per  quella  attiene  donde  egli  il  nome  ha  preso  che  è  il  furore 

e  la  pazzia  d'Orlando  ;  poiché  in  questo  la  peripetia  e  la  ricogni- 
tione  sono  cagione  di  questi  mali,  veggiamo  adunque  se  ella  ha  del 
terribile  et  è  degna  di  misericordia  quanto  o  come  si  conviene. 

Le  cose  terribili  donde  nasce  il  timore  sono  quelle  che  sendo 

in  altrui  possono  a  noi  ancora  avvenire  e  perciò  diceva  Aristo- 
tele che  il  timore  è  circa  il  simile;  quelle  che  eccitano  la  mi- 

sericordia sono  quelle  che  avvengono  a  colui  che  ne  è  indegno  e 
perciò,  diceva  il  medesimo,  la  misericordia  è  circa  alla  indegnità, 
per  la  qual  cosa  molto  importa  il  vedere  in  che  modo  accaschino 

tali  accidenti  alla  persona  che  nel  poema  s' introduce,  pero  che 
non  tutti  i  mali  che  a  qualcuno  adivengono  che  indegno  ne  sia, 

muovono  la  compassione  sendone  alcuni  che  trapassano  l'eccesso 
e  'nvece  di  muovere  la  compassione  fanno  l'effetto  contrario,  come 
fu  notato  da  Aristotele  nella  Rettorica  e  fu  questo  espresso  da 

Dante  nel  32  dell'inferno  nella  persona  del  conte  Ugolino,  il 
quale,  raccontando  l'aspro  travaglio  che  ei  sostenne  nel  vedere 
a  tale  condotti  i  suoi  figliuoli,  dice  : 

Già  era  tardi  e  l'hora  s'appressava Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto 

E  ))er  suo  sogno  ciascun  dubitava, 

Quando  io  sentii  chiavar  l'uscio  di  sotto 
DeU'horribile  torre  ond'io  guardai 
Nel  viso  a  miei  figliuoli  senza  far  motto. 

Io  non  piangeva  sì  dentro  impetrai. 
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bora  questi  accidenti  in  cambio  di  commuovere  gli  animi  gì' in- 
duriscono et  avviene  questo,  quando  coloro  che  indegni  ne  sono 

sopportano  qualche  grande  infortunio,  hora  e  pare  che  lo  esempio 
di  questo  sì  duro  affetto  allegato  da  Aristotele  nella  Metafìsica 

e  quello  di  Dante  ancora  non  siano  senza  qualche  difficultà  pe- 

roche  l' uno  e  l'altro  non  riguarda  solamente  l' indegnità  di  chi 
patisce,  ma  ancora  la  congiuntione  di  sangue  di  coloro  che  co- 

tanto si  commuovono,  pero  che  quello  che  fu  nel  Ile  o  nel  Conte 
Ugolino  lò  fxiagóv  egli  fece  indurire  in  una  ai  patienti  per  sangue 
disgiunto  sarebbe  stato  èlsivóv  e  lo  harebbe  commosso  sì  come 
noi  muovono  a  compassione  le  attieni  pericolose  e  però  non  pare 
che  il  precetto  che  dà  Aristotele  ai  Rettori  di  non  si  valere  di 
questo  luogo  debba  considerarsi,  pero  che  ninno  che  a  giudicare 
è  proposto  è  di  sangue  congiunto  al  reo  per  cagione  del  quale 

si  cerca  d'eccitare  nel  giudice  la  misericordia,  sì  come  niuno 

spettatore  di  favole  e  parente  padre,  madre,  o  fratello  d'uno 
degli  introdotti  in  iscena. 

Io  stimo  che  la  resoiutione  di  questo  dubbio  in  questo  con- 
sista: la  misericordia  che  è  intorno  allo  indegno  ha  per  com- 
pagna la  paura  e  questo  è  intorno  al  simile  ̂ come  si  è  detto  e 

procede  in  questa  maniera.  Se  Edipo  il  quale  fatto  consapevole 
dagli  Dii  delle  scelleratezze  che  egli  doveva  commettere  onde 
guardare  se  ne  poteva  occorse  a  ogni  modo  il  guardarsene,  io 
molto  maggiormente  commetter  le  posso,  per  lo  che  viene  con 
questo  argomento  o  lo  spettatore  della  favola  o  il  giudice  della 
causa  a  mettere  sé  stesso  nei  piedi  di  colui  a  chi  avvennero 

quelle  cose  horribili.  per  lo  che  vestendosi  la  sua  persona  e' 
viene  conseguentemente  mosso  dello  affetto  che  è  mosso  colui 
che  in  quello  affare  è  interessato  ;  e  sebbene  quello  che  è  fiiagór 
nelle  persone  introdotte  è  alcuna  volta  in  noi  come  quello  che 
succede  nel  fatto  del  Conte  Ugolino  questo  addiviene  dalla 
y)iXavTÌa  giudicando  coloro  che  sopportano  qualche  infortunio  di 
sopportarlu  indegnamente,  il  che  non  apparisce  così  chiaramente 
in  coloro  che  giudicano  in  ciascuna  attiene. 

Non  sono  dunque  a  proposito  gì'  infortunii  che  accaggiono 
agli  indegni  per  imitare  nella  poesia;  né  quegli  che  avvengono 

a  coloro  che  gli  meritano  perchè  in  cambio  di  haver  di  lui  mise- 



Il  discorso  contro  l'Ariosto  ecc.  513 

ricordia  ce  ne  rallegriamo.  Quali  adunque  debbono  essere  queste 

infelicità  se  tìngere  non  si  deono  in  coloro  che  indegni  ne  sono, 
né  in  coloro  che  le  meritano  ?  quelle  che  occorrono  a  coloro  che 

da  per  loro  stessi  cagione  ne  sono  non  procedendo  da  delibera- 
tione  il  farlo  ma  da  imprudenza  o  da  alcuno  altro  errore,  il 

quale  necessariamente  sia  di  quello  misfatto  cagione  e  renda  non- 

dimeno degno  di  scusa  colui  che  ciò  fece  e  perchè  così  si  costi- 

tuisca quest'attione.  non  bisogna  che  altri  si  conturbi  opponendo 
che  il  tyranno  solamente  e  la  sua  attiene  sarebbe  quella  che 

havesse  queste  qualità  alle  quali  è  impossibile  arrivare  percio- 

chè  coloro  che  l'arte  considerano  e  l'arte  hanno  al  perfetto  so- 

lamente riguardo;  e  se  bene  si  andrà  esaminando,  1'  Edipo  non 
sarà  solo  ma  le  Trachinie  in  ciò  li  terranno  compagnia  e  la 

Ifigenia  in  tauris  e  dell'altre  forse.  Veggiamo  bora  che  qualità 
habbia  l'attiene  d'  Orlando  e  donde  nasca  il  timore  e  la  mise- 
ricordia. 

Noi  non  possiamo  primieramente  dire  che  questi  affetti  pro- 

cedano dalla  stessa  pazzia  per  ciò  che  se  bene  ella  si  dee  repu- 

tare per  uno  de  maggiori  infortuni!  che  possano  agi' huomini 
accadere  e  a  coloro  maximamente  che  più  degli  altri  sono  ripu- 

tati, se  ella  avvenisse  ad  alcuno  il  quale  beendosi  la  stoltitia 
il  senno  di  inghiottire  si  stimasse  in  tal  caso  il  doventare  colui 

stolto  sarebbe  degno  di  misericordia  et  a  ciascuno  porgerebbe 

timore  che  il  simile  a  lui  una  volta  non  avvenisse  ;  ma  proce- 
dendo dallo  essere  stato  allargato  il  freno  ad  una  passione  e 

datosele  in  preda  che  haveva  bisogno  d'essere  moderata  e  pre- 
cisamente dal  maggiore  huorao  che  sia  mai  stato  formato  con 

inchiostro  e'  non  pare  che  ella  sia  una  di  quelle  disgrazie  che 
deono  scersi  per  suggetti  di  sì  fatti  poemi  sendo  avvenuto  ad 

Orlando  quello  che  egli  medesimo  si  andava  procacciando  sì  che 
di  lui  haver  non  si  dee  misericordia,  sì  come  non  si  dee  temere 

che  a  noi  sia  per  venire  il  medesimo,  anzi  si  dee  tenere  per 

costante  che  ciascuna  volta  che  noi  ci  daremo  in  preda  agli 

smoderati  affetti  che  ci  avverranno  di  simili  sciagure  né  si  può 
scusare  questa  attiene  procedendo  da  Amore  sicome  scusare  non 

si  potrebbe  l'ebbrezza  nella  quale  incorresse  alcuno  per  bere  con- 
tinovamente  senza  ritegno,  tanto  che  il  celabro  ne  patisse;  ma 
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si  potrebbe  bene  scusare  se  al  primo  bicchiere  ei  divenisse  tale, 
sicome  scusa  meriterebbe  e  sarebbe  degno  di  compassione  uno 

che  impazzasse  al  primo  sguardo  dell'amata  donna.  Non  è  adunque 
la  pazzia  d'Orlando  nel  Furioso  che  muova  terrore  e  misericordia, 
ma  molto  meno  potranno  fare  questi  effetti  le  cose  da  lui  pazzo 
adoperate,  per  ciò  che  se  in  quel  suggetto  è  la  cagione  degna 

di  biasimo,  gì'  effetti  sapranno  della  medesima  natura  anzi  di 
peggio  e  però  era  per  legge  anticamente  ordinato  che  i  misfatti 
che  procedevano  da  alcuno  ebbro  dovessono  a  doppio  punirsi 

poscia  che  doppio  era  l'errore  che  dentro  vi  si  considerava;  ma 
per  supposizione  diamo  che  le  opere  fatte  dal  pazzo  Orlando 
siano  degne  di  misericordia  e  siano  anco  terribili  sì  come  furono 
le  pazzie  fatte  da  Hercole  e  da  Ajace,  veggiamo  quali  sieno 

queste,  forse  gl'alberi  svelti  e  pastori  scacciati  ?  egli  insomma 
non  fece  in  tutto  quel  furore  cosa  che  havesse  del  tragico  se 
non  il  dare  la  morte  a  certi  pochi  contadini  per  conto  dei  quali 
sano  ritornato  quando  avveduto  se  ne  fosse  egli  stesso  non  si 
sarebbe  mosso  punto  né  poco  onde  noi  habbiamo  visto  che  Hercole 
ammazzò  i  figliuoli,  i  quali  tornatogli  il  senno  e  considerando 
la  sua  miseria  furono  cagione  di  eccitare  la  misericordia,  e  perchè 
Ajace  non  haveva  nel  suo  furore  fatto  alcuna  cosa  terribile  o 
degna  di  misericordia,  havendo  ucciso  quello  armento,  perciò  fu 
egli  finto  ammazzare  se  stesso  cognoscendo  la  sua  follia  donde 

nascono  gl'affetti  ricercati  nelle  tragedie;  ma  Orlando  tornato  in 
cervello  fu  di  colui  più  savio  sapendo  che  la  compassione  in 

altri  di  sé  stesso  é  una  mala  cosa  e  perciò  e'  non  venne  ad  altri 
cimenti  lasciandosi  dagli  amici  consolare  là  dove  Ajace  se  ne 
fuggì  dal  Cafareo  et  andonne  nel  diserto  e  qui  da  sé  stesso  si 

uccise .  E  tale  adunque  è  l 'attiene  di  Orlando  in  quanto  alla 
misericordia  e  '1  timore;  quale  sia  poi  il  costumo  che  si  scuopre 
in  lui  ciascuno  sei  vede,  un  Heroe  il  maggiore  che  sia  stato  da 

Romani  in  qua  in  tanto  nell'amore  si  profonda  che  egli  manca 
al  debito  di  cavaliere  e  lascia  il  suo  signore  assediato  da  un 
così  fatto  esercito  per  ire  a  cercare  della  innamorata  Donna,  tale 
che  quanto  fu  per  lui  Carlo  se  ne  poteva  andare  a  sua  posta 

prigione  in  Barberia;  e  se  bene  la  persona  d'Orlando  è  più  prin- 
cipale, Rinaldo,  tutto  che  egli  innamorato  fosse,  conserva  meglio 
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r  ufficio  del  cavaliere  che  Orlando  Don  fa,  il  che  non  dovrebbe 
avvenire. 

Quanto  poi  all'attiene  della  guerra,  onde  pathetico  si  può 
il  Furioso  addomandare,  non  mancano  delle  considerationi  degne, 

primieramente  pare  che  meriti  biasimo,  però  che  dovendosi  fare 
i  poemi  di  doppia  costitutione  nella  quale  i  buoni  hanno  felice 

successo  e  misero  i  rei,  'e  si  dovrebbe  haver  questo  riguardo  alla 
formatione  dell"  une  e  dell'altre  persone  facendo  i  buoni  di  più 
valore  e  di  più  virtù  che  i  rei  non  sono,  i  quali  fingere  non  di 

meno  si  deoiio  forti  e  tali  che  e"  non  paia  che  i  buoni  paiono 
vincere  tante  galline,  ma  habbiano  occasione  di  dimostrare  la 

virtù  e  fortezza  loro,  e  per  questa  cagione  è  finto  Turno  ucci- 
dere Fallante  giovane  valoroso  acciò  che  Enea  non  si  havesse 

a  mettere  in  campo  con  un  saccomano,  ma  con  un  huomo  for- 

tissimo al  quale  di  più  s'agginnse  l' aiuto  celeste  di  Giunone, 
che  tante  volte  s'interpose  per  impedire  la  vittoria  ad  Enea,  il 
quale  ad  ogni  modo  vinse;  ma  nel  Furioso  i  cavalieri  saracini 
sono  tanti  e  sì  forti  che  per  contrario  i  christiani  hanno  bisogno 
per  vincere  della  macchina  che  tolga  la  forza  al  campo  Saracino 
onde  Carlo  si  conduce  a  rompere  il  Re  Agramante  abbandonato 
da  ciascuno  suo  cavaliere,  cosa  che  fu  di  piccola  lode,  al  campo 

de"  christiani  non  vi  sendo  più  alcuno  che  resister  potesse  alla 
potenza  loro;  ma  venendo  al  pathetico  e'  si  potrebbe  dire  che 
e'  non  si  potesse  considerare  nella  attione  principale,  poiché  il 
duello  di  Lipadusa  ad  essa  non  appartiene  se  non  se  nella  bra- 

vura di  Rodomonte  della  quale  mi  riserbo  a  favellare  più  di 
sotto  per  mostrare  che  ella  ha  più  del  ridicolo  che  del  pathetico. 

Le  nozze  di  Ruggiero  sono  attione  che  ha  del  costumato  e 

del  ravviluppato  non  volendo  a  ninno  partito  del  mondo  attri- 
buire loro  la  conditione  del  pathetico  per  la  morte  di  Rodomonte 

il  quale  veramente  fuori  se  ne  trova;  sentono  del  ravviluppato 
per  il  riconoscere  Falcone  di  Ruggiero  che  incognito  li  era,  donde 

ne  seguì  in  Ruggiero  peripetia  :  è  poi  costumato,  pero  che  e'  non 
ha  lo  exnXrjxTixóv  che  è  innestato  al  pathetico. 

Il  costume  in  sé  considerato  del  torre  Bradamante  per  moglie 
è  buono  come  si  conviene  ma  molti  mezzi  che  risguardano  a 

questo  fine  sono  bene  degni  di  poca  lode  ;  e  avvenga  che  e'  sieno 
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episodi  sendo  questi  quegli  che  conducono  la  favola  dal  prin- 
cipio al  fine  e  sono  parte  di  esso  finalmente  e  qualità  dare  le 

possono  0  buona  o  rea  che  essi  se  1'  habbiano  ;  come  quando  si 
intromette  Kuggiero  che  promette  di  venirsi  a  battezzare  per 
pigliare  Bradamante  per  moglie  quasi  sia  questo  il  fine  di  cotale 
attione  e  non  il  venire  alla  vera  fede  e  farli  dire  inoltre  che 

non  che  nell'acqua  per  questo  etfetto  egli  nel  fuoco  si  battez- 
zerebbe, nel  qual  discorso  si  scuopre  un  poco  di  mal  costume 

nella  persona  di  chi  argomenta .  oltre  che  egli  non  è  finto  di 
Bradamante  quello  sviscerato  amore  che  si  desidera,  e  se  bene 
in  fuora  egli  era  stato  come  noi  diciamo  affatturato,  quando  egli 
se  ne  tornava  havendo  Angelica  liberato  dal  mostro  marino  ei 
cadde  in  una  strema  concupiscenza,  non  potendo  haver  tanta 

patienza  che  egli  si  cavasse  l'armi  di  dosso,  in  maniera  che  qui 
apparisce  che  egli  peccasse  per  consuetudine  e  non  per  forza  di 
arte  magica;  la  quale  cosa  non  è  senza  carico,  poi  che  questi  è 

r  Idea  del  valore  e  della  bontà;  ma  se  egli  si  andrà  conside- 
rando e  non  si  troverà  facilmente  cavaliere  in  quel  poema  che 

ad  bora  ad  bora  non  iscuopra  qualche  reo  costume  e  con  difi- 

cultà  potrà  ritrovarvisi  l' idea  del  buono  e  sarà  forse  il  migliore 
fra  tutti  i  Christian i  Brandimante,  e  il  piti  saggio  che  sia  in 
queir  opera  sarà  Sobrino  vecchio  consigliere  quasi  un  nuovo 
Nestore,  se  non  che  Nestore  fu  tra  i  Greci,  e  Sobrino  tra  i 
Saracini. 

Scorgesi  manifestamente  che  l'autore  ha  voluto  in  questo 
luogo  gareggiar  con  Virgilio,  poi  che  egli,  non  solo  fa  fare  a 
Rodomonte  in  sulla  porta  del  palazzo  di  Parigi  quello  che  Pirro 
fece  su  quella  della  casa  di  Priamo,  ma  ei  traduce  i  concetti 

a  parola  a  parola;  la  qual  cosa  se  fia  ben  fatta  e'  no  si  riser- 
berà al  giuditio  d'altri,  so  io  bene  quanto  mess.  Lodovico  Ca- 

stelvetro  si  duole  di  coloro  che  poveri  di  concetti  vanno  per 

quegli  degli  altri  ;  ma  tornando  all'attione  di  Rodomonte  che  con 
Pirro  gareggia  e'  bisognava  avvertire  che  a  Pirro  non  erano  né 
impossibili  né  difficili  quelle  cose  che  di  lui  racconta  Vergilio 

perchè,  oltre  al  non  essere  solo  in  quel  luogo,  anzi  accompa- 
gnato da  uomini  di  valore  =  hostis  uni  versus  habebat  muros 

ruebatque  a  culmine  Ti'oja  =:  ma  Rodomonte  era  in  Parigi  solo 
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senza  speranza  di  soccorso  havendo  visto  cadere  i  suoi  in  quella 

buca  affocata;  e  come  che  il  far  fare  questa  cosa  al  pagano 

manchi  del  verosimile,  al  tutto  non  si  potrebbe  alcuno  accomo- 

dare nell'animo  che  egli  uscisse  poi  di  Parigi  cinto  di  tutta 
quella  gente  che  con  Carlo  addosso  li  venne  che  non  erano  già 

giunchi  et  mai  perchè  su  questo  luogo  pare  che  facciano  gran 
fondamento  coloro  che  ad  innalzare  con  lode  hanno  cotto  osfni 

inventione  di  questo  poeta,  io  stimo  che  bene  stia  il  discorrere 

un  poco  di  questa  figura  toccando  i  precetti  che  ci  sono  stati 

lasciati  dai  maestri  del  dire,  dal  quale  discorso  potrà  cognoscersi 

che  non  bene  fece  l'Ariosto  a  tìngere  la  chimera  dell'  ippogritfo 
e  quelle  cose  cotanto  sconce  che  ei  figurò  nel  cielo  della  luna  ; 

ma  dovendosi  questo  riserbare  dopo  il  trattato  dell'allegoria,  dia- 
moli principio. 

Quella  che  Demetrio  chiamò  allegoria  e  fu  tradotta  da 

Quintiliano  con  la  voce  inversio,  fu  intesa  da  Platone  nel  2° 

della  Repubblica  con  questo  nome  /'  Ttóvoia  i  quali  tutti  pare 

che  in  ciò  s'accordino  che  nell'allegoria  una  cosa  si  dica  e  una 
altra  se  ne  intenda  ;  e  non  sono  già  tutti,  per  quanto  apparisce, 

d'un  medesimo  parere  dell'essenza  sua;  pero  che  et  Quintiliano 
ricognosce  questa  figura  come  composta  di  traslati  e  come  com- 

posta di  proprii  e  di  ambedue  queste  maniere  assegna  gli  esempi 

Cicerone  nel  terzo  libro  dell'  Oratore  e  nel  libro  intitolato  Orator 
non  cognosce  altra  allegoria  che  quella  che  è  composta  di  con- 

tinui traslati. 

Demetrio  nel  dar  gli  esempi  d'essa,  uno  de  quali  è  il  motto 
di  Dionisio  a'  Locrensi  =  Le  cicale  canteranno  di  terra  =,  non 
mostra  di  rieognoscere  altra  Allegoria,  pero  che  dando  un  altro 

esempio  in  abbondanza  pone  il  detto  di  Lacedemoniesi  a  Filippo 
Dionisio  in  Corinto  ;  e  di  quella  che  è  composta  di  continui 

traslati  non  favella;  se  già  noi  non  diciamo  che  egli  voglia 

darcela  a  cognoscere  sotto  la  forma  dello  enigma,  però  che  av- 

vertendo che  non  si  continui  nelle  allegorie  acciò  che  l'oratione 

non  ci  doventi  un  enigma  fra  le  mani  dandone  l'esempio  ei  primo 
l'enigma  famoso. 

Io  vidi  un  huomo  che  con  il  fuoco  incollava  rame  su  un 

altro  huomo.  il  quale  enigma  è  tutto  composto  di  traslati  ;  una 
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parte  dei  quali,  secondo  la  dottrina  di  Demetrio,  bisogna  che 
siano  una  allegoria  perchè  il  tutto  è  una  allegoria  continua  che 

vale  quanto  l'enigma,  di  maniera  che  in  questo  modo  ei  viene 
ad  haverci  dato  cognitione  ancora  della  allegoria  che  di  traslati 
è  composta.  I  tre  nominati  autori  tra  la  metaphora  che  è  in  una 

parola  solamente  e  l'enigma  che  è  nel  discorso,  cognoscono  questa 
forma  di  mezzo  detta  da  altri  allegoria,  la  quale  ella  ancora 

sicome  l'enigma  nel  discorso  consiste,  ma  tra  di  loro  pare  che 
sia  questa  differenza,  che  1'  enigma  è  composto  di  più  traslati, 
portasi  a  diverse  cose  e  trae  parimento  da  cose  diverse  :  e  l'alle- 

goria che  è  di  traslati  composta  trae  i  suoi  traslati  da  una 
medesima  cosa.  Dacci  esempio  dello  enigma  questo  verso  del 
Petrarca  : 

Già  su  per  l' Alpi  neva  d'ogni  intorno 

E  già  presso  al  giorno  ond'io  son  desto 

ove  a  significare  la  testa  si  traferiscono  l'Alpi  lo  erabiancare  il 
nevicare  e  alla  qualità  delle  attieni  chiare  quali  elle  si  fossino 

l'essere  presso  a  giorno  e  a  significar  di  cognoscerle  l'esser  desto, 
i  quali  traslati  sono  tutti  di  tenore  diversi  ma  della  allegoria  può 
essere  esempio  in  questi  versi  del  S. 

Passa  la  nave  mia  colma  d'oblio 
Per  aspro  mare  a  mezza  notte  il  verno 

In  tra  Scilla  e  Cariddi  et  al  governo 

Siede  il  Signore  anzi  il  nemico  mio   

nel  quale  egli  incomincia  una  metafora  significando  la  sua  vita 
con  il  nome  della  nave  e  va  seguitando  con  accomodare  alle 
attieni  sue  le  attioni  della  nave  senza  uscirne  mai  o  recare  trans- 

lati d'altronde  che  dalle  cose  appartenenti  alla  marinareccia  e 
Qiiintilliano  volendo  dimostrare  con  esempio  qual  fosse  questa 

maniera  di  allegoria,  toglie  l'ode  di  Horatio  =  0  navis,  la  quale continua  essa  ancora  con  le  traslationi  tratte  dalla  medesima 

cosa  che  da  Cicerone  furono  dette  continuate,  sicome  anche  pro- 
cedono quei  versi  di  Lucrezio  Amapieridum  =  dei  quali  fa  pur 

menzione  Quintilliano  allo  stesso  proposito  le  quali  allegorie 
significano  altro  effettualmente  che  quello  che  suona  la  voce  come 

in  ciascuno  de'  sopradetti   esempi   si   può  vedere  ;   tuttavia  con 
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quel  favellare  in  maschera  i  poeti  hanno  dato  intera  perfettione 

a  quel  discorso;  ma  l'altra  maniera  della  quale  favellò  Deme- 
trio e  che  usa  le  voci  proprie,  non  è  già  ella  intero  discorso  e 

quindi  procede  che  ella  allegoria  può  nominarsi,  peroche  usando 
e  conducendosi  il  discorso  a  fine  et  essere  allegoria  non  possono 

stare  insieme  dovendo  ella  altro  dire  et  altro  volere  che  s' in- 
tenda, la  qual  cosa  è  vera  in  questa  figura  sendo  questo  un 

parlare  entimematico  che  manifesta  o  un  conseguente  da  uno 

antecedente  clie  sia  assai  di  lungi,  o  uno  antecedente  da  un  con- 
seguente nella  medesima  maniera,  oppure  procede  per  uno  esempio 

senza  applicarlo  alla  cosa  della  quale  si  discorre;  dal  conse- 
guente venne  ad  essere  quella  allegoria  di  Dionisio  Siracusano 

ai  Locresi  che  le  cicale  canterebbono  di  terra,  innanzi  a  tutto 

s'intende  che  arbori  non  vi  sarebbono  e  per  questo  perchè  egli 
darebbe  il  guasto. 

Dallo  antecedente  sarebbe  stato  allegoria   quella  di  Dante 

se  non  havesse   tirato   il  concetto  sino  al  fine  quando  e'  disse: 
Muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgona 

E  facciali  siepe  d'Arno  in  su  la  foce 

alla  qual  cosa  seguitava  il  crescere  anche  fuori  di  misura  ed  a 

questo  l'annegare  in  Pisa  ogni  persona  ma,  egli  non  volse  che 
alcimo  havesse  a  durar  fatica  in  fare  conghiettura  di  quello  che 
egli  dire  si  volesse  e  per  ciò  formò  il  suo  concetto  dichiarando 

quello  che  egli  harebbe  desiderato  che  fusse  avvenuto.  L' alle- 
goria che  procede  argomentando  dal  simile  e  dallo  esemplo  che 

addomandare  ce  lo  vogliamo  è  quella  che  fu  data  per  risposta 
a  Filippo  dagli  Spartani  ricordandogli  ciò  che  era  avvenuto  a 
Dione  Siracusano  ridottosi  in  Corintho  a  tenere  scuola,  tale  fu 

quella  del  Petrarca  nella  canzone  allegata  di  sopra  in  quel 
verso 

Phetonte  odo  che  in  Po  cadde  e  morio. 

il  caso  del  quale  egli  per  allora  ragiona  in  quella  stanza  non 

adattò  altrimenti  al  suo  proposito,  ma  lo  fece  dipoi  nella  se- 
guente dicendo  : 

...  a  me  pur  pare 

Senno  a  non  cominciar  troppo  alte  improse 
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Queste  sono  l'allegorie  delle  quali  si  trova  fatta  menzione  dagli 
scrittori  nomati  di  sopra  ;  Aristotele  non  pose  tra  la  metaphora 

e  l'enigma  alcuna  spetie  di  figura:  egli  è  ben  vero  che  pare  che 
di  sua  oppenione  si  possa  dare  un  composto  di  metaphore,  il 

quale  enigma  non  sia,  però  che  dicendo  egli  nel  libro  della  poe- 

tica che  di  più  methapore  tolte  insieme  l'enigma  si  compone 
noi  possiamo  interpretare  il  senso  delle  sue  parole  che  di  più 

metaphore  si  faccia  l'enigma  quando  le  metaphore  sono  discon- 
tinuate e  non  sono  del  medesimo  genere  secondo  che  si  è  detto 

di  sopra;  alla  quale  spositione  pare  che  sia  favore  il  dare  egli 

sopra  diffinitione  dell'enigma  congiugnere  insieme  colui  che  pro- 
ferisce accidenti  impossibili,  per  ciò  che  se  noi  andremo  esa- 

minando una  di  quelle  allegorie  che  altro  non  sono  che  meta- 
phore continuate,  noi  non  vedremo  in  essa  che  il  dicitore  con- 

giunga insieme  cose  impossibili  come  congiugne  Dante  in  quei 
versi  : 

E  se  stati  non  fussono  acqua  d'elsa 
Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente 

E  '1  piacer  loro  un  Piraino  alla  gelsa 

dove  sono  congiunte  cose  che  non  possono  mai  stare  insieme,  ciò 

sono  r  essere  i  pensieri  acqua  d' elsa  intorno  alla  mente  e  '1 
piacer  che  un  piramo  alla  gelsa.  Se  adunque  nelle  metaphore 
che  hanno  continuazione  si  aggiungono  cose  possibili  manifesto 
è  che  elle  non  sono  enigmi,  né  possonsi  addomaudare  metaphore 
però  che  le  metaphore  sono  in  una  voce  sola  non  altrimenti  che 

l'equivoco;  di  mente  dunque  di  Aristotele  si  darà  l'allegoria  che 
procede  dalla  continuata  metaphora.  dell'altra  spetie  che  usa  le 
voci  i  nomi  propri  ma  non  fornisce  il  suo  concetto  ne  fece  egli 
mentione  nel  terzo  della  rettorica  sotto  quella  figura  che  procede 

dalla  brevità  del  parlare  e  questo  sia  detto  della  natura  del- 

l'allegoria dove  molti  esempi  potrebbono  addursi  come  quello 
di  Dante  : 

Io  fui  radice  della  mala  pianta 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia 
Sì  che  buon  frutto  raro  se  ne  schianta 
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e  quella 
Senz'arme  n'esce  e  solo  cun  la  lancia 
Con  la  qual  giostrò  Giuda  e  quella  ponta 

Si  che  a  Firenze  fa  scup))iar  la  jiaiicia. 

Dove  la  metaphora  è  continuamente  tratta  al  fine  del  con- 
cetto moralmente  per  chi  legge  non  istà  sospeso  senza  intendere 

il  concetto  del  poeta:  come  avviene  nell'enigma  citato  di  sopra, 
il  quale  con  difficultà  si  lascerà  intendere  per  ventura  da  coloro 

che  sono  nati  in  Firenze,  sì  che  e'  sappiano  qual  sia  la  proprietà 
dell'acqua  d'elsa  raccapezzando  adunque  quello  che  della  Alle- 

goria si  è  detto,  diciamo  ella  essere  di  due  maniere  stando  ne' 
precetti  degli  allegati  di  sopra  maestri  in  retorica. 

L"  una  è  quando  il  dicitore  presa  una  metafora  la  continua 
e  non  esce  dal  genere  della  cosa  della  quale  egli  ha  preso  a 

ragionare,  e  l'altra  quando  entimematicamente  favellando  e'  pro- 
cede con  termini  ohe  molto  sono  di  lungi  dal  proposito,  il  che 

può  fai'si  argomentando  dalle  cose  di  prima  e  da  quelle  di  propri! 

e  da  simili,  e  fuori  di  questa  nessun'altra  se  ne  ritrova. 
Hora  per  valerci  al  proposito  nostro  di  quello  che  si  è  sino 

a  qui  determinato,  bisogna  vedere  quanto  si  allarghi  il  campo 

di  questa  figui-a  e  dentro  a  quali  termini  ella  sia  rinchiusa,  se 
termini  però  da  se  soli  convengono  potendosi  per  avventura  sti- 

mare che  ella  altre  leggi  non  habbia  che  '1  proprio  intelletto 
humano;  et  acciò  clie  noi  possiamo  ciò  cognoscere  bisogna  che  noi 
ricorriamo  allo  considerare  la  natura  delle  cose,  delle  quali  ella 
si  compone,  e  perchè  di  quella  che  ha  forma  di  argomento  o  di 

entimema  non  può  al  presente  esser  disputa;  venghiamo  all'altra, 
la  quale  è  composta  di  più  metaphore,  le  quali  siano  tratte  dalla 

stessa  cosa  o  da  sua  natura  o  accidenti,  la  quale  fu  primiera- 

mente trasportata  a  significare  l'intento  principale;  come  fu  per 
esempio  quella  della  nave  che  fu  portata  a  significar  la  vita  del 

poeta  e  gl'accidenti  della  nave  senza  uscire  punto  di  quel  genere di  cose. 

Hora  di  qui  parrebbe  che  cognoscere  si  potesse  donde  pos- 
sano trarsi  le  vere  allegorie,  poiché  noi  abbiamo  dichiarato  che 

elle  sono  le  più  metafore  tratte  da  una  continova  materia,  a  si- 
gnificare un  altro  continuo  proposito;  ma  perchè  il  continuare  la 

metafora  può  per  ventura  considerarsi  in  più  modi,  e'  non  sarà 
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male  il  vedere  quali  sieno  da  biasimare  e  quali  da  lodare  perchè 
quindi  apparirà  quali  sieuo  le  false  allegorie  e  quali  le  vere. 

Il  Petrarca,  che  con  l' itnaginatioue  seguitava  la  sua  madonna 
Laura  insino  al  cielo,  e  di  lei  continuamente  pensava,  volendo 

significare  questo  suo  concetto   disse  : 

Volo  Con  l'ali  del  pensiero  al  cielo 

dove  è  il  vero  volo  traslato  a  significare  l'innalzamento  della 
mente  del  poeta,  il  quale  partendosi  di  qui  per  salire  al  cielo 

passa  per  il  mezzo  atto  a  ricevere  1'  attiene  significata  dal  verbo 
traslato  che  è  '1  volare  si  che  bene  istà  dire  io  volo  al  cielo,  ma 
se  egli  havesse  volsuto  significare  discendere  e  trapassare  al 

centro  con  penetrare  o  la  terra  o  l'acqua  quantunque  in  fretta 
fusse  sceso,  e'  non  harebbe  potuto  acconciamente  servirsi  del  me- 

desimo traslato  volare,  perchè  volando  non  si  può  penetrare  né 

la  terra  né  l'acqua,  donde  manifestamente  si  scorge  le  metafore 
bavere  i  termini  dentro  a  quali  conviene  che  siano  rinchiusi  co- 

loro che  le  adoperano,  il  che  parimenti  avverrà  nelle  allegorie 
predette  poi  che  elle  sono  metafore  continuate;  bora  (egli  è  vero 
che  si  può  tirare  a  significare  la  limosina  che  lascia  altri  dopo 
la  morte  un  monte  di  minestre  versate  se  però  elle  hanno  al- 

cuna similitudine)  e  pareva  che  a  significare  allegoricamente  la 
limosina  scritta  nel  testamento  mólto  fusse  conveniente  quello 
che  dice  il  poeta  Dante 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte 

Che  porta  il  lume  dietro  e  sé  non  giova 

Ma  dopo  se  fa  le  persone  dotte. 

ma  diciamo  che  le  minestre  riversate  habbian  tale  similitudine 

con  questa  attione  che  elle  possano  tirarsi  a  significarla  e  stea 
bene  a  intender  minestra  sarà  per  la  limosina  dopo  la  morte,  non 
istà  mica  bene  il  porre  le  minestre  riversate  nel  cielo  della  luna, 

avvenga  che  si  debbe  haver  riguardo  in  tutte  le  cose  alla  na- 
tura del  traslato  nelle  allegorie;  e  se  Horatio  intendendo  della 

Repubblica  chiamò  0  Havis,  egli  la  pose  in  mare  e  non  in  terra, 
dicendo  non  ferunt  te  in  mare  novi  fluctus  e  perciò  pareva  che 

in  cambio  del  cielo  della  Luna  si  dovesse  eleggere  l'acquaro 
della  massara;    o  qualche  catino  rotto  per  mettervi   quelle  mi- 
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iiestre,  e  questo  che  si  è  detto  in  questo  proposito  vaglia  ancora 
alle  altre  cose  simili,  delle  quali  a  buon  Hne  non  si  discorre 
altrimenti;  continuando  adunque  la  metaphora  si  dee  haver 

l'occhio  eh*  e"  non  si  congiunga  insieme  qualche  cosa  impossibile 
perchè  questo  trapasserebbe  alla  spezie  dell'enigma  come  se  uno 
dicesse  che  la  sua  nave  solca  per  l'aria  et  intendesse  la  nave 

per  la  vita  e  l'aria,  il  tempo  per  il  quale  l;i  vita  corre  sarebbe 
dico  enigma  quando  questi  traslati  significassono  cose  che  fus- 
sino  in  effetto  perchè  quelle  cose  raccolte  da  Luciano  nei  libri 
della  vera  storia  non  hanno  alcuna  cosa  che  rispondente  di  che 

egli  ammon'i  bene  i  lettori  affinchè  niuno  stesse  ad  imparare 
quello  che  dire  egli  si  voleva  dicendo  cose  al  tutto  false  e  im- 

possibili se  bene  la  materia  de'  canti  del  Furioso  ha  molte  di 
quelle  cose  le  quali  per  generi  simili  non  erano,  sono  sostenute 

dalla  macchina  delle  fate,  come  l'essere  Ruggiero  e  Astolfo  in 
quella  balena  con  quei  lumicini,  ma  l'ippogriffo  che  fu  pure  egli 
altresì  tratto  da  queste  vere  storie,  non  è  già  egli  sostenuto 
dalla  macchina  nel  Furioso  ma  è  ritratto  come  cosa  vera  e  viva 

e  naturale  nato  e  dato  a  baili  re  ne'  monti  Rifei  quasi  che  e'  sia vero  che  una  cotale  bestia  si  ritrovi  nel  mondo  o  che  verisimile 

sia  a  popolo  che  ella  sia  o  pure  sia  sostenuta  questa  positione 

dalle  favole  come  era  il  cavai  pegaseo:  ma  l'Ariosto  se  n'andò 
dietro  al  discorso  di  Luciano  nell'opera  che  egli  fa  del  modo 
dello  scrivere  la  storia  dove  ei  dice  senza  freno  essere  la  libertà 

dei  poeti  nel  tìngere  ogni  più  impossibile  cosa  come  il  sotto- 

mettere alle  carrette  volanti  cavagli  che  per  l'aria  le  portino, 
la  quale  autorità  sarebbe  di  qualche  momento  se  quel  filosofo 

havesse  hauto  la  mira  a  dare  i  precetti  dell'arte  poetica  e  non 
a  uccellar  Homero  come  egli  fa  quantunque  volte  il  destro  gli 

se  ne  porge  e  il  dire  che  sotto  questa  chimera  sono  alti  senti- 

menti e  tornare  all'allegoria  è  fuori  del  conveniente  perchè  bi- 
sognerebbe servirsi  di  cosa  o  vera  o  verisimile  o  in  qualche 

modo  possibile  senza  trapassare  tutti  quei  termini  poiché  tra- 
passar non  gli  possono  le  semplici  metafore  dentro  ai  quali  si 

sono  mantenuti  tutti  gli  scrittori  che  alla  machina  non  sono 
ricorsi,  e  tra  i  toscani  il  Petrarca  che  è  stato  il  più  licenzioso 

descrivendoci  madonna  Laura  con  quelle  mura  d'alabastro  e  tetto 
d'oro,  uscio  d'avorio  e  finestre  di  zaffiro  non  uscì  di  quello  che 



524  Ferie  accademiche.  Luglio-Ottobre.  —  G.  C'astald..    Il  discorso  ecc. 

è  possibile  a  farsi,  se  bene  e'  pare  che  egli  gli  trapassasse  nella canzone 
Standomi  un  giorno  solo  alla  finestra 

nella  prima  stanza  della  quale  egli  vede  una  fiera  con  fronte 
humana  presa  allegoricamente  per  la  vita  di  madonna  Laura, 
avvenga  che  fiere  con  fronte  humana  non  si  ritrovino  e  non  si 
credine  ;  la  cosa  non  istà  però  in  questa  maniera,  pero  che  queste 
allegorie  di  questa  canzone  sono  da  lui  racconte  come  visioni 
nella  quale  attione  la  fantasia  humana  tinge  e  compone  tutto 

quello  che  è  possibile  et  impossibile  sicome  ne'  sogni  veggiamo 
addivenire  dove  si  congiungono  insieme  una  parte  di  queste  et 

un'altra  di  quella  sua  cosa  di  due  diverse  nature,  una  facen- 
done secondo  che  più  o  meno  è  quella  virtù  fantastica  alterata 

0  quieta;  che  in  questa  canzone  sieno  raccontate  come  visioni 

quelle  cose  lo  dimostra  il  vedersi  dalla  medesima  finestra  distin- 
tamente il  mare,  il  bosco,  e  finalmente  ogni  altra  cosa  della 

quale  in  essa  si  ragiona. 

Questi  riveditori  hanno  lodato  l'Ariosto  di  tornare  alle  tra- 
lasciate materie  con  leggiadria  grandissima  e  lasciandole  pari- 

menti, e  "1  voler  convincersi  come  maldicenze  importerebbe  il 
discon-er  sopra  ogni  ripigliamento  di  materia,  ma  considerisi  la 
gentilezza  di  questo 

—  Sovvienimi  che  cantare  io  vi  doveva 

—  Pria  vel  promisi  e  poi  m'uscì  di  mente 

che  è  cosa  gentilissima  il  dimostrarsi  senza  propositi  smemo- 
rati e  farne  fede  vera  di  sua  mano  ;  quello  medesimamente  che 

appartiene  a  Ruggiero 

  affoghi 

è  artifitiosissimo,  perchè  il  discorso  del  poeta  accompagna  la 
natura  della  cosa  e  mostra  che  Ruggiero  tanto  stesse  nel  mare, 
quanto  ei  penò  a  tornar  per  lui  e  trarlone. 

N.B.  —  Sento  il  dovere  di  tributar  vive  grazie  al  gentile  amico,  pro- 
fessor A.  Mabellini,  colto  bibliotecario  della  Federiciana  comunale  di  Fano, 

per  le  molte  cortesie  usatemi  durante  le  mie  ricerche  intorno  al  presente 
lavoro. 



SULLA  CRONOLOGIA  DELLA  IDlilA  DI  MIDIA 
E  DEI  VASI  AFFINI. 

Nota  di  P.  DucATF,  presentata  dal  .Socio  G.  Ghirardini. 

Dopo  la  pubblicazione  del  mio  scrìtto:  Osservazioni  su  di 
un  cratere  attico  del  Museo  Civico  di  Bologna,  inserìto  in 

questi  Rendiconti  (').  due  chiari  colleghi  ed  amici  miei,  Vittorio 
Macchioro  {^)  e  Giuseppe  Cultrera  (^),  hanno  avuto  occasione  di 
pronunciarsi  su  di  una  dibattuta  questione,  di  cui  nel  sopra  ci- 

tato mio  scritto  avevo  fatto  parola.  La  questione  è  quella  riguar- 
dante la  cronologia  dei  vasi  dipinti  attici,  che  palesano  stile  con- 

simile a  quello  della  famosa  idria  firmata  da  Midia  (^),  ed  era 

stata  da  me  ripresa  nell'articolo  dei  Rendiconti  per  cercare  una 
difesa  di  ciò  che  in  precedenza  avevo  sostenuto  (^),  contro  una 
critica  che  mi  era  stata  mossa  da  un  dotto  autorevolissimo, 

Federico  Hauser  (^). 

(»)  Voi.  XX,  1911,  pp.  248-266. 

(")  Ròmische  Mitteilungen,  XXVII,  1912,  p.  182. 
(')  Ausonia,  VII,  1912,  pp.  157  e  segg.  La  bella  situla  italiota  che 

ivi  pubblica  il  Cultrera  (pp.  116-170,  tavv.  II-III),  mii  pare  che  bene  sia 

da  lui  collocata  nella  prima  metà  del  sec.  I\'.  Noto  per  conto  mio  le 
somiglianze  coi  frammenti  italioti  di  Karlsruhe  (Winnefeld,  Beschreiòung 

der  Vasensammlung.  1887,  n.  258:  Oesterreichische  Jahreshefte,  1907, 

fig.  86  e  tav.  VII). 

(*)  British  Museum,  Catalogne  of  vases,  III,  E,  224;  Furtwàngler 

e  Reichhold,  Die  griechische  Vasenmalerei,  tav.  8-9. 

(*)  Ved.  1  vasi  dipinti  nello  stilf  del  ceramista  Midia  (Memorie 
della  R.  Accademia  dei  Lincei,  1909.  pp.  93-175). 

(•)  Berliner  pkil.  Wochemchrift,  1910,  pp.  1420  e  sep.  ;  testo  alla 
Griechische   Vasenmalerei,  ser.  III.  pp.  46  e  seg. 

Rendiconti  1918   —  Voi..  XXII.  SS 
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Ma  purtroppo  mi  sono  accorto  che  l'articolo  dei  Rendiconta 
per  quanto  riguarda  tale  questione  di  cronologia  vascolare,  è  ri- 

masto quasi  ignorato  al  Macchioro.  del  tutto  ignoto  al  Cultrera, 
sebbene  io,  a  suo  tempo,  avessi  fatto  loro  dono  degli  estratti. 
Poiché  questi  dotti  suUodati,  in  disaccordo  in  varie  questioni, 
sono  pienamente  di  accordo  nella  determinazione  cronologica  del 

gruppo,  chiamiamolo  così  per  convenzione,  dei  vasi  di  Midia,  e 
ritenendo  o  assai  persuasive  le  conclusioni  o  convincentissimi  gli 

argomenti  dello  Hauser  e  del  Nicole  (0,  pongono  o  i  vasi  mi- 
diaci  0  il  ciclo  di  Midia  nella  prima  metà  del  secolo  IV;  ma 

tutto  questo  o  col  non  degnare  affatto  di  critica  le  mie  nuove 

argomentazioni  (Macchioro),  o  col  non  citare  nemmeno  l'articolo che  le  contiene  (Cultrera). 

In  questo  articolo,  ahimè  ignorato  !,  concludevo  per  ribadire 

pei  vasi  tipo  l'idria  di  Midia,  l'attendibilità  della  cronologia 

420-400,  cronologia  che  d'altra  parte  ho  il  conforto  di  vedere 
ammessa  da  altri  dotti;  cito  il  Pellegrini  (2),  il  Paribeni  (^j,  il 

Grenier  ("),  il  Buschor  ("). 
Ma  non  si  creda  che  tale  diversa  determinazione  cronologica 

abbia  in  sé  molto  relativa  se  non  scarsissima  importanza; 

tutfaltro,  poiché  ogni  tentativo  di  fissare  esattamente  nel  tempo 

la  produzione,  per  dir  così,  midiaca,  tende  non  solo  a  gettare 

novella  luce  sullo  sviluppo  stilistico  di  quell'importantissimo 
ramo  dell'  arte  classica  che  è  la  ceramica  attica,  ma  serve  di 

appoggio  in  varie  questioni  che  vanno  oltre  questa  ceramica, 

quali  sarebbero  quelle  concernenti  e  il  movimento  culturale  ed 
artistico  intiero  di  Atene  nello  scorcio  del  sec.  V  o  nella  prima 

(')  Meidias  et  le  style  figuri  dans  la  céramique  attigue,  1908  {Mém. 

de  rinstitut  National  Genévois,  XX,  pp.  51-155). 

(')  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  la 

Romagna,  1907,  p.  218;  Catalogo  dei  vasi  greci  dipinti  delle  necropoli 

felsinee,  p.  xxii. 
(s)  Ausonia,  V,  1911.  p.  49. 

(*)  Bologne  villanovienne  et  étrusque.  pp.  321  e  seg. 

(*)  Il  Buschor  {Griechische  Vasenmalerei,  1913,  p.  198)  pone  il  vaso 

di  Talos,  di  cui  più  avanti  sarà  menzione,  e  la  idria  di  Midia,  in  posizione 

parallela  alla  plastica  della  fine  del  sec.  V. 
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metà  del  secolo  successivo,  e  la  esatta  conoscenza  e  determina- 
zione degli  strati  archeologici  delle  necropoli,  non  solo  elleniche, 

ma  italico-etnische,  e  lo  sviluppo  della  pittura  vascolare  dalla 

penisola  ellenica  trapiantata  nelle  regioni  meridionali  della  pe- 
nisola italica. 

Prima  di  tutto  prendo  nota  che  la  mia  cronologia  è  posta 

dal  Macchioro  tra  quelle  meramente  stilistiche,  che  non  pos- 
sono avere  (/ran  valore;  e  che  i  miei  argomenti,  pel  Cultrera, 

sesendo  da  porsi  tra  quelli  degli  avversari  della  teoria  Nicole- 
Hauser,  difetterebbero  di  fondamento  positivo.  Eppure  nel  mio 
articolo  dei  Rendiconti  mi  pare  di  non  essermi  esclusivamente 
basato  su  mere  valutazioni  stilistiche,  e  mi  pare  di  aver  proprio 

cercato  di  porre  la  questione  nel  terreno  saldamente  positivo. 

Ma  facile  è,  credo,  il  volere  negare,  con  due  semplici  frasi,  qual- 
siasi valore  ad  argomentazioni  per  cui  è  sembrato  aureo  il  si- 

lenzio. È  d'  uopo  perciò  che,  di  fronte  a  recisi  e  concisi  giudizi 
io  debba  e  ribadire  i  miei  concetti  e  cercare  altri  punti  di  ap- 

poggio e  dilungarmi  infine  nell' esprimere  sì  quelli  che  questi, 
perchè  chiaro  scaturisca  il  mio  asserto  e  possa  in  tal  modo  ren- 

dersi degno  in   ogni   sua  parte    o  di   approvazione  o   di  critica 
novella. * 

Mi  pare  che  il  Macchioro  ed  il  Cultrera  non  abbiano  ra- 
gione nel  citare  insieme  il  Nicole  e  lo  Hauser,  come  se  questi 

due  dotti  avessero  espresso  una  identica  determinazione  crono- 
logica. 

Il  Nicole,  invero,  a  più  riprese,  sostiene  che  Midia  è  stato 
capo  di  una  grande  officina  ateniese  in  voga  durante  tutta  la 

prima  metà  del  sec.  IV  (').  Recentemente  invece  lo  Hauser  nel 
testo  della  Grieclnsche  Vasenmalerei  di  Furtwàngler  e  Reich- 
hold,  non  citato  anche  esso  dal  Cultrera  (e  ciò  in  parte  mi 

conforta!),  colloca  l'attività  di  Aristofane,  che  avrebbe  lavorato 

(*)  Op.  cit.,  pp.  122  e  138;  il  Nicole  riprende  la  opinione  del  Winter 

{Die  jùngeren  attischen  Vasen  und  ihr  Verhàltniis  zur  grossen  Kunst^ 

1885,  pp.  1,  29,  30)  per  cui  Aristofane.  Xenofanto  e  Midia  sarebbero  da 
collocarsi  a  metà  del  sec.  IV. 
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nella  officina  di  Ergino  prima,  di  Midia  poi  ('),  tra  il  410  ed 
il  380,  poiché  al  410  apparterrebbe  la  tazza  berlinese  con  gi- 

gantomachia  di  Aristofane  e  di  Ergino  (^),  al  380  la  idria  di 
Midia.  Non  v'  è  dunque  più  quella  piena  concordanza  che  il 
Macchioro  ed  il  Cultrerà  vorrebbero  vedere  tra  il  Nicole  e  lo 

Hauser,  e  così  la  divergenza  cronologica,  tra  me  e  lo  Hauser, 
sarebbe  meno  profonda  che  non  quella  esistente  tra  me  ed  il 
Nicole. 

Ma  quali  sono  le  ragioni  dotate  di  fondamento  positivo,  al 
contrario  delle  mie,  e  che  sono  addotte  dal  Nicole  in  difesa 
della  sua  datazione?  Eccole: 

1.  La  cronologia,  che  già  espresse  il  Milchhòfer  in  un  suo 

notissimo  articolo  ("),  non  tiene  nessun  conto  della  pittura  va- 
scolare nel  secolo  IV;  ed  erroneamente  il  Michhòfer  sosteneva 

che  alla  fine  del  sec.  V,  cioè  alla  forte  crisi  politica  dopo  la 

guerra  del  Peloponneso,  un  fiero  colpo  abbattesse  la  florida  in- 
dustria ceramica. 

2.  Tra  i  vasi  di  Alessandria  (tipo  la  idria  in  Furtwàngler 
e  Reichhold,  tav.  40)  e  da  collocarsi  dopo  la  fondazione  di 

questa  novella  capitale  dell'Egitto  (332-1),  ed  i  vasi  midiaci, 
debbono  essere  collocati  i  cosiddetti  vasi  di  Kertsch  (^),  ove  l' in- 

flusso delle  sculture  del  pieno  sec.  IV  sarebbe  evidente.  Ed  il 
distacco  tra  i  vasi  di  Kertsch,  da  collocare  nella  seconda  metà 
del  sec.  IV,  ed  i  vasi  midiaci.  non  sarebbe  molto  profondo. 

3.  Nei  frammenti  ceramici  provenienti  dalle  tombe  di  Delo 
ed  anteriori  al  425,  nessun  frammento  vi  è  che  palesi  lo  stile 
di  Midia;  i  frammenti  a  figure  rosse  piti  recenti  mostrano  il 
bello  stile  attico  della  metà  del  sec.  V. 

4.  Nei  vasi  midiaci  non  v'  è  già  il  riflesso  diretto  della  me- 
galografia  polignotea,  ma  vi  sarebbe  quello  di  Zeusi  e  di  Parrasio. 

(*)  Si  cfr.  cU<  che  osservai  a  tal  proposito  (Rendiconti,  ecc.,  1911, 
p.  263,  n.  4). 

{")  Furtwàngler,  n.  2531  ;  Furtwàngler  e  Reichhold,  tav.  127. 
(*)  Zur  jìingeren  attischen  Vasenmalerei  {Jahrbuch  des  arch.  hìiti' 

tuts,  1894,  pp.  57-82). 
(*j  Furtwàngler,  testo  alla  Griechische  Vasenmalerei.  tavv.  (38-70 

79,  87. 
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5.  Le  sculture  del  tempietto  di  Athena  Nike  e  quelle  del 

monumento  delle  Nereidi  hanno  influito,  come  quelle  del  Parte- 
none, più  lontane  pel  tempo,  sulla  officina  di  Midia.  I  confronti 

col  materiale  plastico  sono  specialmente  quelli  con  l'opera  di 
Alcamene. 

Orbene,  e  questo  sono  costretto  a  dovere  un'altra  volta  accen- 
tuare, già  nella  mia  monografia  su  Midia  le  cinque  ragioni  ad- 

dotte dal  Nicole,  tranne  che  per  alcuni  particolari,  erano  plau- 
sibili pure  per  me,  che  ne  traevo  tuttavia    diversa  conclusione. 

Già  negai  qualsiasi  valore  alla  guerra  del  Peloponneso,  come 
avvenimento  storico  di  tale  importanza  da  troncare  recisamente 

qualsiasi  manifestazione  industriale  e  commerciale  della  cera- 
mica attica.  Già  ammisi  la  successione:  vasi  di  Midia,  vasi  di 

Kertsch.  vasi  di  Alessandria.  Già  col  porre  nel  periodo  420-400 
il  gruppo  di  Midia,  ammettevo  la  importanza  dei  rinvenimenti 
delle  tombe  deliache  anteriori  al  425  e  che  non  contengono 
alcun  frammento  di  stile  cosi  sviluppato  come  quello  di  Midia. 

Già  accentuai  come  al  polignoteismo,  dapprima  veduto  nella  pit- 
tura di  Midia  e  nelle  altre  consimili,  fosse  più  opportuno  sosti- 

tuire l'influsso  dei  grandi  maestri  posteriori  dello  scorcio  del 
sec.  V,  cioè  di  Zeusi  e  di  Parrasio,  e.  prima  ('),  collegando  un 
vaso  coevo  a  quello  di  Midia  (^)  con  pittura  del  Dioniseion  re- 
cenziore  ateniese,  mi  ero  espresso  su  tale  influsso  di  un  altro 
periodo  di  pittura  che  non  fosse  quella  di  Polignoto,  e  questa 

idea,  in  seguito  ('),  accentuavo  vieppiù  col  collegare  un  altro 

vaso,  pure  a  quello  di  Midia  coevo  (^),  ad  un'altra  pittura  dello 
stesso  Dioniseion.  Già  infine  all'opera  di  Alcamene  pensai  per 
raffronti  con  figure  del  ciclo  di  Midia  e  dei  vasi  a  Midia  contem- 

poranei, e  mi  indugiai  appunto,  per  questi  confronti,  su  di  al- 

cune opere  plastiche  nelle  quali  rientrano  le  sculture  del  tem- 

(')  Ròmische  Milteilungen,XXl,  1006,  pp-  1^"^  «^  se^.  Il  colleirameiito 
era,  del  resto,  già  stato  espresso  dal  MilchliOfer  {<'p.  cit.,  p.  82). 

(»)  Museo  di  Bologna.  Pelleerrini.n.  283.  Antike  Denkmàler,  I.  tav.36: 

è  un'anfora  a  volute  col  ritorno  di  Efesto  all'Olimpo. 
(')  Rendiconti  dei  Lincei.  1911.  p.  256  e  seg. 

(*)  Cratere  da  Cainarin.i,  al  Museo  di  Siracusa.  Monumenti  antichi 
aei  Lincei,  XIV,  tav.  I. 
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pietto  di  Athena  Nike;  ma  già  anche  prima  del  Nicole  avevo  a 

tal  proposito  pensato  ad  Alcamene  (^),  seguendo  l' avviso  già 
espresso  dal  Robert  (-)  e  dal  Furtwàngler  (^). 

Ma  la  conclusione  che  deducevo  da  queste  considerazioni, 
che  in  linea  generale  collimano  con  quelle  del  Nicole,  è  stata 
diversa.  E  per  queste  ragioni: 

1.  Ammessi  i  suddetti  collegamenti  con  la  grande  pittura  e 

con  la  scultura,  notavo  che  Zeusi  e  Parrasio  da  un  lato.  Alca- 

mene  dall'altro,  ci  richiamano  alla  fine  del  sec.  V. 

<i  Non  mi  pare  che  sia  una  giusta  visione  dell'  arte  greca 
quella  di  voler  scorgere  nell'arte  minore  della  ceramica  un  ri- 

tardo rispetto  a  quello  che  era  stato  concepito  ed  espresso  dalle 

arti  maggiori.  Le  espressioni  disegnatorie  dell'arte  greca  sono 
talmente  collegate  nel  loro  evolversi  tra  di  loro,  che  nel  caso 

speciale  si  deve  riguardare  l'opera  di  Midia  come  una  espres- 
sione artistica  totalmente  ed  essenzialmente  sincrona  a  quella 

dei  grandi  artisti  testé  menzionati.  Che,  altrimenti,  dovremmo 
supporre  i  grandi  vasi,  riflettenti  in  modo  fedele   i  motivi  e  lo 

stile  di   Polignoto,   posteriori  del  tutto   all'opera  del 
grande  affreschista  ».  (/  vasi  dipinti,  ecc.  p.  134). 

Ed  aggiungo  che  il  quadro  di  Aglaofonte  di  Taso  dedicato 

da  Alcibiade  nel  410  av.  Cr.  {*),  esibente  Alcibiade  sulle  gi- 
nocchia di  Nemea,  cade  proprio  nel  periodo  in  cui  credo  giusto 

fissare  il  ciclo  di  Midia;  e  l'analogia  di  concepimento  col  gruppo 
di  Adone  e  di  Afrodite  su  idria  populouiese  (^).  notata  dallo 
Hauser,  dal  Nicole  e  dal  Cultrera  [e  si  aggiunga  lo  skyphos 

edito  da  Millin  {^),  con  Dioniso  sul  grembo  di  una  donna]   di- 

(')  Rómische  Mitteilunqen,  XXI,  1906,  p.  136. 
C)  Die  Knóchelspielerinnen  des  Alexandros,  1897,  ji.  18. 

(')  Gnechische  OriginaUtatuen  in  Venedig  {Abhandlungen  der  bayr. 
Ak.  der  Wissenschaften,  XXI,  pp.  301  e  seg.);  Gnechische  Vasenma- 
lerei,  1,  p.  39. 

(*)  Ateneo,  XII,  534,  D  =  Overbeck,  n.  1132.  Si  veda  già  Hauser, 
Berliner  phil.   Wochenscrift,  1906,  p.  664. 

(*)  Al  Museo  di  Firenze.  Mlani,  Monumenti  scelti  del  Museo  ar- 
cheologico di  Firenze,  tav.  IV-V,  3. 

(*)  Peintures  de  vases,  ed.  Eeinach,  II,  tav.  49,  49  A.  Si  cfr  i  miei 
Vasi  dipinti  ecc.,  p.  109,  n.  17. 
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mostra  che  questi  vasi  sono  dovuti  a  quello  stesso  ambiente  ar- 
tistico di  Atene,  proprio  della  fine  del  sec.  Y. 

Ed  ultimamente  (M  "Q  altro  confronto  venivo  ad  aggiungere, 

cioè  quello  con  le  celebri  monete  siracusane  della  fine  del  se- 
colo V,  per  cui  accennavo  al  rendimento  della  quadriga  e  della 

testa  di  Aretusa  sia  di  profilo  sia  quasi  di  fronte. 

2.  Tra'i  vasi  di  Midia  e  quelli  di  Kertsch  io  frapporrei 
molti  di  quei  prodotti  che  presentano  i  caratteri  stilistici  del 

gruppo  di  Midia,  ma  già  tralignati.  Apre  la  serie  di  questi  pro- 

dotti il  cratere  palermitano  di  Faone  {^),  che  erroneamente  è 

stato  collocato  accanto  all'  idria  di  Midia,  ma  che  si  differenzia 
da  essa  idria  per  minor  coscienza  artistica  non  solo,  ma  per  già 
iniziato  decadimento  formale.  Ora  il  Furtwàngler  ammetteva  per 

il  cratere  di  Faone  il  390  (3),  l'anno  della  recita  del  Faone  di 
Platone  comico  ('');  dissi  anzi  che  tale  data  poteva  essere  ab- 

bassata appunto  in  causa  della  differenza,  già  notevole,  tra  la 
idria  di  Midia  ed  il  cratere.  E  di  altri  prodotti  tralignati  del 

ciclo  di  Midia  feci  cenno  nella  mia  monografia  più  volte  citata  (^). 

D'altro  lato  i  vasi  di  Kertsch,  cosi  denominati  un  po'  stret- 
tamente dal  Furtwàngler,  sono  di  carattere  cosi  diverso  dai 

vasi  midiaci,  che  assolutamente  non  posso  ammettere  che  un  solo 

leggero  distacco,  come  si  espresse  il  Nicole,  separi  gli  uni  dagli 

altri.  Si  confrontino,  per  esempio,  il  midiaco  tondo  di  tazza  del- 

l'Eremitaggio di  Pietroburgo  C^)  e  lariballo  berlinese  da  me 

edito  ('),  per  avere  una  prova  del  modo  assai  dissimile  nel  dare 

espressione  allo  stesso  motivo,  che  in  questo  caso  è  quello  di 
un  Centauro  che  rapisce  una  donna. 

Accanto  ad  alcune  colleganze  date  da  permanenza  di  deter- 
minati concetti,  di  motivi,   noi   vediamo  novelle   caratteristiche 

(*)  Rendiconti  citati,  ]>.  266,  n.  1. 
('')  Furtwànofler  e  Reichholil,  tav.  59. 

(=>)  Testo  alla  Grierh.    Vasenmalerei,  S.  I,  pp.  296  e  seg. 

(*)  Scoli  ad  Aristofane,  Pluto,  v.  179. 
(')  pp.  154  e  segg. 
(6)  Compte-Rendu.  Atlas,  1869,  tav.  IV,  13. 

(')  Ausonia,  I,  1906,  pp.  36  e  segg..  figg.  1-3. 
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nei  vasi  seriori:  la  policromia  sempre  più  invadente,  la  maggior 
ricchezza  nei  particolari,  il  mutato  rendimento  del  panneggio 
presso  i  leggeri  e  trasparenti  vestiti,  che  sono  cosi  peculiari  ai 

vasi  di  Midia  e  che  si  sono  mantenuti  nei  vasi  seriori,  l'aspetto 
infine  della  figura  essenzialmente  pittorico,  anzi  di  rilievo  e 
contrastante  coi  vasi  midiaci,  opere  di  pretto  disegno.  Tutto  ciò 
credo  che  distacchi  completamente  i  due  cicli  di  vasi,  e  nel 

seriore  vedrei  (')  una  rinascita  breve  dell'arte  ceramica  attica, 
rinascita  di  cui  gli  inizi  non  porrei  già  alla  metà  del  sec.  IV, 
ma  un  venticinquennio  prima,  e  a  tale  conclusione  sarei  indotto 
dalle  ragioni  seguenti: 

a)  Un  frammento  di  vaso  è  stato  edito  da  Hauser  (  Furt- 
wàngler  e  Reichhold,  S.  II,  fig.  94  i):  vi  è  una  bellissima  testa 
di  Centauressa.  Plausibile  si  presenta  la  ipotesi,  emessa  dallo 
Hauser,  di  un  collegamento  di  questo  frammento  con  la  notis- 

sima opera  pittorica  di  Zeusi(^):  ma,  ammettendo  tale  connes- 
sione, il  frammento  vascolare  deve  essere  ascritto  alla  prima 

metà  del  sec.  IV,  perchè  è  più  ovvio  l'ammettere  un  influsso 
quasi  immediato  e  non  tardivo  per  parte  della  grande  pittura 

sulla  pittura  ceramica.  Ma  il  fi-ammento  deve  essere  collocato 
accanto  ai  migliori  prodotti  del  ciclo  detto  di  Kertsch. 

b)  Tra  questi  migliori  prodotti  e  la  idria  di  Alessandria 
edita  dal  Furtwàngler,  esiste  una  diversità  formale  non  indilfe- 

rente:  in  quelli  v'è  purezza  di  forme  espresse  con  grande  vir- 
tuosità ed  accuratezza,  in  questa  v'  è  decadenza,  intirizzimento, 

cristallizzazione  di  schemi  e  di  motivi,  denotanti  il  lento  esau- 
rirsi della  pittura  ceramica.  Ora  «  lo  studio  della  storia  del- 

l'arte ci  ammonisce  che  a  rapida  ascesa  da  forme  primitive  a 
forme  sempre  più  perfette  nella  loro  concezione  e  nella  loro 

espressione,  deve  corrispondere  una  lenta  discesa  a  forme  deca- 
denti sempre  più  nella  stilizzazione.  Così  ci  appare  il  fenomeno 

d' intirizzimento  delle  forme  dell'arte  romana  imperiale  nel  ri- 
torno   lento    alla   frontalità    arcaica,  fenomeno  così   acutamente 

(')  Si  veda  anche  Buschor,  op.  cit.,  p.  204. 
(*)  Luciano,  Zeusi,  3  =  0verbeck,  n.  1663. 
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analizzato   dal   Riegl,  così  chiaramente  riassunto  dalla   Strong- 

Sellers  ».  (/  vasi  dipinti  ecc.,  p.  183)  (*). 
Perciò,  piuttosto  che  ammassare  nel  trentennio  350-820  la 

produzione  vascolare  che  dai  migliori  prodotti  della  Crimea  va 

agli  .esauriti  prodotti  di  Alessandria,  credo  più  logico,  mante- 
nendo, per  ragioni  stratigrafiche,  uno  dei  termini  cronologici, 

il  82U,  innalzare  di  un  venticinquennio  l'altro  termine,  sino  cioè 
al  375  all'  incirca. 

e)  Si  aggiunga  che  tale  datazione  mi  pare  che  trovi  una 

conferma  nel  tatto  che  i  lati  negligenti  di  alcune  migliori  pe- 
likai  del  gruppo  detto  di  Kertsch,  sono  adorni  col  vieto  indi- 

rizzo tralignato  da  quello  miniaturistico  del  gruppo  di  Midia. 
Le  scene  dionisiache  adornanti  queste  pelikai,  contrastano  viva- 

mente con  l'accuratezza  ed  i  mutati  aspetti  della  decorazione 
pittorica  nei  lati  nobili.  Perciò  contemporaneità  deve  esistere 
tra  i  migliori  vasi  del  gruppo  di  Kertsch  e  parecchi  degenerati 

dall'  indirizzo  pittorico  di  Midia. 
3.  La  cronologia  di  Midia  da  me  sostenuta  credo  che  meglio 

possa  soddisfare  nell'esame  dello  sviluppo  di  tutta  la  ceramica 
attica  a  Midia  anteriore.  Ultimamente  (^)  esponevo  questo  svi- 

luppo continuato  con  le  seguenti  opere:  deinos  già  Forman,  con 
amazonomacliia  (Furtvvàngler  e  Reichhold,  tav.  58),  nel  440; 
gruppo  dei  vasi,  tipo  la  tazza  di  Codro  (Pellegrini,  Catalogo 
dei  vasi,  colle j.  Palaf/i  e  Universitaria  del  Museo  Civico  di 

Boloijna^  n.  278)  nel  440-480;  tazza  di  Aristofane  e  di  Ergino 
nel  425  ;  gruppo  di  Midia  nel  420-400.  Notavo  il  distacco  pro- 

fondo che,  accettando  la  cronologia  dello  Hauser,  si  viene  a 
costituire  tra  il  480  e  il  410;  così  sarebbe  «  un  ristagno  assai 
grande  nello  sviluppo  della  ceramica  attica,  contrastante  col 
febbrile  svolgimento  delle  forme  disegnatorie  anteriore  e  con 

quello,  che  pure  sarebbe  rapido,  dell'età  posteriore  " . 

(')  Si  cfr.  le  siirnificative  parole  del  Fnrtwàngler  a  proposito  della 
lenta  decadenza  della  ceramica  attica  del  sec.  IV,  in  Griechische  Vasen- 

malerei.  S.  I,  p.  207. 

{*}  Rendiconti  citati,  p.  264. 
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«  E,  se  si  ascrive  al  430  la  tazza  di  Temide  (Gerhard,  Auser- 
lesene  Vasenbilder,  tavv.  327-328).  al  410  quella  firmata  di 
Aristofane,  quali  vasi  potremmo  allora  citare  da  attribuire  a 
questo  ventennio  intermedio?  "  {Rendiconti  ecc.,  p.  264).  Ma 
tale  distacco  si  muterebbe  in  un  abisso  qualora  si  accogliesse 

la  cronologia  del  Nicole  e,  però,  del  Cultrera  e  del  Macchioro. 
Notavo  inoltre  che  il  ristagno  supposto  dallo  Hauser  non  poteva 
essere  giustificato  affatto  da  ragioni  politiche,  quali  sarebbero 
offerte  dalla  guerra  del  Peloponneso  ;  anzi,  qualora  si  adducesse 
questa  causa  politica,  essa  dovrebbe  infirmare  e  non  confermare 
la  datazione  dello  Hauser,  che  pone  proprio  alla  fine  della  guerra 

infausta  e  rovinosa  un  improvviso  rigoglio  della  industria  cera- 
mica attica. 

È  vero  che  il  Cultrera  agli  argomenti,  per  lui  convincen- 
tissimi,  del  Nicole,  ne  aggiunge  un  altro.  Ecco  il  suo  ragiona- 

mento: il  cratere  napoletano  di  Pronomos  (^)  è  contemporaneo 
al  cratere  ruvestino  di  Talos  (^),  questo  secondo  è  anteriore  alla 
idria  di  Midia  e  all'  intiero  ciclo  midiaco  :  il  vaso  di  Pronomos, 
per  la  rappresentazione  del  personaggio,  in  cui  già  lo  Jahn  (^) 
riconobbe  il  Pronomos  ricordato  da  Aristofane  {Ecclesiamsej 

V.  102  ;  anno  392  av.  Cr.),  sarebbe  da  collocare  con  tutta  pro- 
babilità alla  fine  del  sec.  V:  è  logico  adunque  il  porre  nella 

prima  metà  del  secolo  IV  il  ciclo  di  Midia. 

ogica  sarebbe  la  conseguenza  se  le  premesse  fossero  incon- 
futabili ;  ma  non  è  niente  affatto  provato  ciò  che  in  esse  è  con- 

tenuto. 

L'anfora  a  volute  di  Talos  e  la  idria  firmata  da  Midia  sono 

due   opere   contemporanee,   ed   in   ciò    mi   trovo   d' accordo   col 

(')  Heydemami,  n.  2>2A0  \  Monumenti  deWInstituto,  III,  tom.  XXXI; 
Nicole,  op.  cit.,  fi^.  29. 

(*)  Furtwàiigler  e  Reichhold,  tav.  38-39;  si  cfr.  per  tale  creduta  affi- 
nità, von  Prott,  De  amphora  neapolitana,  p.  36.  ,Si  veda  anche  Buschor, 

op.  cit.,  p.  200. 

(»)  Beschreihutig  der  Vasensammlung,  Mlincheu,  p.  cxcix;  si  cfr. 
Wieseler,  Das  Satyrdrama,  p.  20  e  seg. 
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Nicole  (^)  e  col  Buschor  (^),  il  quale  tuttavia  ritiene  così  l'uno 
come  l'altro  vaso  troppo  vicini  ai  frontoni  del  Partenone.  Non  nego 
tuttavia  che  un  riflesso  della  grande  arte  attica,  quale  si  palesa 

nei  frontoni  partenonici,  sia  rimasto  nell'anfora  e  nella  idria; 
ma  dei  riflessi  di  questa  arte  sono  cosparse  tutte  le  produzioni 
artistiche  ateniesi  degli  ultimi  tre  decennii  del  sec.  V  ;  basti 
che  io  accenni  ai  rilievi  funerari  e  votivi. 

Un  confronto,  sia  pure  superficiale,  tra  il  deinos  già  Forman, 

da  collocarsi  col  Furtwàngler  verso  il  440  e  l'anfora  di  Talos, 
dimostra  che  tra  i  due  vasi  esiste  una  differenza  nello  sviluppo 

del  disegno,  che  presuppone  una  differenza  di  età  che  si  può  cal- 
colare all'  incirca  di  venti  anni.  Perchè  in  mezzo  dobbiamo  porre 

il  fidiaco  gruppo  (alludo  con  tale  aggettivo  al  fregio  del  Par- 
tenone) dei  vasi  tipo-tazza  di  Codro,  e  poi  la  tazza  di  Aison  (-), 

quella  berlinese  di  Aristofane  e  di  Ergino,  un  gruppo  di  vasi  nei 

quali  entrano  tre  idrie  col  giudizio  di  Paride  (^),  una  quarta 

idria  con  la  lotta  di  Cadmo  ed  il  dragone  (^),  e  l'anfora  a  volute 
ruvestina  con  la  gara  di  Marsia  e  di  Apollo  e  con  scena  dio- 

nisiaca (^),  ed  infine  i  vasi  precursori  del  gruppo  di  Midia,  di 
cui  altrove  ho  fatto  cenno  (^). 

Ed  altrove  feci  il  confronto  (*)  tra  le  rappresentazioni  dio- 

nisiache del  collo  dell'anfora  di  Talos  {%  e  della  già  citata  an- 

C)  Op.  cit.,  p.  116. 

(^)  Op.  cit.  p.  198;  si  cfr.  i  confronti  istituiti  dal  Pottier,  Cata- 
logne de  vases  peints.  III,  p.  1063. 

(»)  A  Madrid,  Antike  Denkmàler,  II,  tav.  I. 

(*)  P  Coli.  Spinelli  a  Cancello  {Romische  Mitteilungen,  1887,  tav. 

11-12).  2»  Palermo  (Gerhard,  Apulische  Vasenbilder,  tav.  D,  1).  S''  Berlino 
(Gerhard,  ivi,  tav.  C,  1). 

(*)  Da  Vulci,  a  Berlino  (Gerhard,  Lìruskische  und  Campanische 
Vasenbilder,  tav.  G,  S). 

(•)  Monumenti  delVInstituto,  Vili,  tav.  XLII  e  Heyderaann,  Satyr-und 
Backhennamen,  1880,  tav. 

(')  /  vasi  dipinti  ecc.,  pp.  127  e  segg. 
(«)  Romische  Mitteilumien,  1906,  pp.  132  e  seg. 

(»)  Le  ligure  del  collo  dell'anfora  sono  riprodotte  in  Bullettino  na- 
politano, III,  tavv.  2  e  6. 
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fora  bolognese  col  ritorno  di  Efesto  all'Olimpo,  concludendo  col 
ritenere  i  due  vasi  vicini  per  il  tempo  della  loro  esecuzione. 

Ma  si  faccia  l'esame  delle  pitture  dell'anfora  di  Talos  e 
della  idria  di  Midia:  eguali  sono  le  forme  dei  focosi,  eleganti 
cavalli  dalle  frementi  narici  ;  egualmente  ricco  è  il  costume  dei 

Dioscuri  sui  due  vasi  ;  medesima  è  la  maniera  del  panneggia- 
mento; parimenti  graziosi  con  gli  stessi  tratti  sono  i  volti  e  fem- 

minili e  maschili,  sia  imberbi  sia  barbuti,  dei  due  vasi;  nello 

stesso  grado  è  la  ricerca  della  prospettiva;  comune  è  la  timida 

policromia  nel  mezzo  della  scena  ;  identici  sono  i  motivi  raffi- 

nati, eleganti,  delie  figure.  Al  medesimo  ambiente  artistico  (*) 

appartengono  la  Medea,  i  Dioscuri,  il  Poseidon,  l'Anfitrite.  la 
figura  di  Creta  sull'anfora  e  la  Medea,  i  Dioscuri,  lAcamante, 
la  Criseide  e  la  Peitho  dell'  idria.  Per  l' anfora  di  Talos  e  la 
idria  di  Midia  si  deve  parlare  non  già  di  differenza  di  età,  ma 

di  differenza  d' indirizzo  nella  espressione  complessiva  delle  loro 
scene:  indirizzo  grandioso,  pur  ammorbidito  dal  soffio  di  arte 

nuova,  nell'anfora;  indirizzo  miniaturistico  nell' idria. 
Un  confronto  invece  tra  l'anfora  di  Talos  e  quella  di  Pro- 

nomos  mi  induce  a  dare  a  quesf  ultima  una  data  di  esecuzione 

posteriore  (-). 
Indizi  di  età  seriore  pel  vaso  di  Pronomos  sono: 
1.  La  sostituzione,  sul  collo,  di  una  zona  adorna  a  ramo  di 

alloro  a  quella  figurata  ovvia  nelle  anfore  a  volute  sino  a  quella 
di  Talos  compresa. 

2.  La  medesima  decorazione  a  ramo  di  alloro  con  bacche 

ricoperte  di  color  bianco  lungo  le  volute  dei  manichi;  si  con- 

fronti a  tal  uopo  lo  stesso  ornato  in  egual  posizione  nell'anfora 
a  volute  apula  di  Tersite  del  Museo  di  Boston  (Buschor,  op. 
cit.,  fig.  148). 

o.  Il  larghissimo  uso  di  policromia,  che  non  più  si  restringe 
ad  una  unica  figura  mediana,  ma  che  si  estende  su  varie  figure 
ed  accessori  (le  maschere  e  le  corone  sulle  teste). 

(^)  Si  ved.  /  vasi  dipinti  ecc.,  p.  119. 
C)  Nei  Rendiconti    citati,  p.  263.    avjvu    notato    la    posteriorità    del 

vaso  di  Priiii'iinos  all' idria  di  ̂ lidia. 
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4.  La  figura  di  Erote  tutta  ricoperta  di  bianco,  figura  che 
già  si  discosta  dagli  Eroti  del  ciclo  di  Midia  e  che  si  accosta 

già  ai  policromi  Eroti  dei  vasi  di  Kertsch('). 
5.  11  ricco  ricamo  dei  vestiti  che  non  ha  più  il  carattere  di 

quelli  dell'anfora  di  Talos  e  dell' idria  di  Midia,  ma  che  mostra 
predominante  il  motivo  delle  spirali  ad  onde,  che  dà  pesantezza 
ed  una  tinta  di  barocco  e  che  è  caratteristico  dei  vasi  già  di 

disegno  piuttosto  trasandato  e  posteriori  certamente  all'anfora 
di  Talos. 

6.  TI  rendimento  infine  delle  forme  accennante  a  rilassatezza 

maggiore  e  denotante  seriorità  rispetto  all'anfora  di  Talos.  come 
lo  stile  del  cratere  palermitano  di  Faone  rispetto  all'  idria  di Midia. 

Inoltre  il  Cultrera  accenna  alla  presenza  di  Faone  su  due 

vasi:  uno  è  il  cratere  di  Palermo,  che  ora  ho  citato;  l'altro  è 
r  idria  di  Populonia  edita  dal  Milani  (^). 

Il  cratere,  come  abbiamo  visto,  scende  ai  primi  anni  del 
sec.  IV;  la  idria  è  gemella  di  quella  populoniese  di  Adone; 
ma  Faone  ed  Adone  sono  personaggi  di  consimili  caratteristiche, 

egualmente  giovani  e  belli  e  della  cerchia  afrodisiaca;  e  se  v' è 
la  testimonianza  (^)  di  grandi  feste  in  Atene  in  onore  di  Adone 
nel  427.  pure  negli  ultimi  decenni  del  sec.  V  è  ovvio  credere 

che  fosse  noto  e  nell'arte  e  nella  letteratura  il  leggiadro  perso- 
naggio di  Faone  (''). 

Un  argomento  in  favore  della  cronologia  da  me  sostenuta 

per  il  ciclo  midiaco,  un  argomento  che  non  potrebbe  venir  tac- 
ciato di  essere  esclusivamente  stilistico  o  di  difettare  di  fonda- 

mento positivo,  veniva  da  me  proposto  dall'esame  del  materiale 
ceramico  uscito  da  necropoli,  che  non  possono  assolutamente  ad- 

(■)  Si  veda  il  coperchio  di  tazza  in  Fiirtwàngler  e  Reichhold,  tav.  68. 
n  Op.  cit.,  tav.  Ili;  tav.  V.   1.  2. 

(=)  Tucidide,  VI.  .SO;  Plutarco,  Alcibiade,  18. 

(*)  Potrei  addurre  la  testimonianza  della  presenza  di  Faone  su  cra- 
tere felsineo  della  seconda  metà  del  sec.  IV  (Pellegrini,  n.  288  bis),  se  non 

avessi  dei  dubbi  sulla  acuta  esegesi  di  questo  cratere  del  Pellegrini. 
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dentrarsi  di  molto  nel  sec.  IV  (M;  alludo  alle  necropoli  della 
etrusca  Felsina  che,  per  le  irruzioni  e  la  conquista  dei  Gralli, 
non  possono  discendere  più  in  giù  del  360  av.  Or.,  contenendo 

tuttavia  materiale  ceramico  certamente  anteriore  al  380  (*). 

E,  col  fare  oggetto  d' indagine  in  questi  Rendiconti  un  cratere 
di  provenienza  felsinea  con  scena  dionisiaca  allusiva,  a  mio  av- 

viso, alla  festa  attica  delle  Xóec,  (^)  (un  cratere,  ripeto,  che  è 
certamente  posteriore  al  ciclo  di  Midìa  non  solo,  ma  al  vaso  di 
Pronomos.  e  contemporaneo  al  cratere  palermitano  di  Faone), 
mi  pareva  di  aver  fornito  una  di  quelle  prove  positive  pel  mio 
asserto,  invocate  dai  miei  critici. 

Ma  la  datazione  mia  sul  ciclo  di  Midia  costituirebbe  una 

difficoltà  per  la  cronologia  che  il  Macchioro  ha  espressa  per  un 
gruppo  di  vasi  italioti  (il  III  periodo  di  Ruvo)  che  avrebbero 
strettissime  attinenze  col  ciclo  di  Midia  e  che  sono  dal  Mac- 

chioro collocati  nel  periodo  350-300  (^). 
Concludendo  con  un  chiaro  specchietto  cronologico  (^),  il 

Macchioro,  qualora  dubbi  dovessero  sorgere  sul  suo  sistema  di 
cronologia  della  pittura  vascolare  italiota  a  figure  su  fondo  nero, 
prega  di  aspettare  i  suoi  futuri  scritti,  in  cui  egli  dovrà  trattare 

le  singole  officine  (^). 

e)  Tralascio  le  osservazioni  del  Milani  {Notizie  degli  scavi,  1908, 

pp.  221  e  segg.)  sui  frammenti  ceramici  del  tempio  di  Porto  Baratti  (Po- 
pulonia)  anteriore,  pel  Milani,  al  384.  sebbene  favorevoli  al  mio  asserto 
(si  veda  Grenier,  op.  cit.,  p.  321,  n.  3). 

(^)  Si  veda  ciò  che  scrissi  in  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputaz.  di 
Storia  Patria  per  la  Romagna,  1908,  pp.  220  e  segg. 

(")  Rendiconti  citati,  Itavola-Pellegrini,  n.  304,  fig.  84.  Un  cratere 
consimile  con  personaggi  dionisiaci  è  edito  iu  Nicole,  Catalogne  des  vases 

peints  d'Athènex,  supplément,  1911,  tav.  XIX,  n.  1107. 
(*)  Nello  scritto  :  Per  la  storia  della  ceramografia  italiota,  III,  Pro- 

legomeni [Ròmische  Mitteilungen,  XXVII,  1912,  pp.  163-1 88)j;  vedasi  p.  168 
e  pp.  179  e  segg. 

e*)  Op.  cit,  p.  188. 
(*)  Si  veda  sinora  lo  scritto  sulla  ceramica  ascritta  ad  Armento  {Jahr- 

buch  des  Instituts,  1912,  pp.  265-316). 
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Anterioiiuente  alle  ricei'che  del  Macchioro,  come  osseiva  con 

ragione  il  Ciiltrera  ('),  e  come  pure  io  avevo  accentuato  in  un 
mio  scritto  (-),  il  Furtwàngler  aveva  offerto  un  punto  cronologie 
di  non  lieve  importanza  facendo  osservare  che  in  alcuni  vasi 
apuli  era  la  eco  delle  lotte  dei  Greci  contro  i  Persiani  della 

seconda  metà  del  sec.  IV  (•^). 
E  già  era  stato  osservato  come  alla  metà  del  sec.  V  ap- 

partenessero alcuni  prodotti  italioti  d' imitazione  attica  (*).  Anzi, 
già  io  stesso  avevo  istituito  (^)  alcuni  avvicinamenti  tra  pro- 

dotti attici  e  prodotti  italioti  sostenendo  che  la  imitazione  dei 
primi,  sporadica  negli  ultimi  anni  del  sec.  V,  dovette  fiorire 
assai  nel  secolo  susseguente. 

11  Macchioro  premette,  come  base  per  la  datazione  del  ma- 
teriale ceramico  italioto,  gli  avvenimenti  storici,  secondo  i  quali 

le  popolazioni  della  Italia  meridionale  si  trovarono  a  contatto, 
talora  amichevole,  per  lo  più  ostile,  con  la  crescente  potenza 

romana  (^).  Non  ho  che  da  rimandare  alle  osservazioni,  per  me 
giuste,  del  Cultrera  C),  alle  quali  mi  associo;  e  non  mi  sembra 
perciò  plausibile  il  dare  sì  grande,  quasi  esclusiva  importanza 

nella  cronologia  dei  vasi  italioti  alle  relazioni  politiche  o  guer- 
resche coi  Romani.  Ma  per  ora,  dato  anche  il  carattere  di  con- 

clusioai  anticipate  del  terzo  scritto  del  Macchioro  sulla  ceramica 
italiota,  mi  preme  esprimere  qui  le  considerazioni  in  rapporto 

solo  alla  questione  che  qui  m"  interessa  : 
1.  Pei  due  primi  periodi  ruvestini  datati  negli  anni  450- 

400  e  400-350,  dice  il  Macchioro  (*)  che  :    «  possiamo   e   dob- 

(M  Op.  cit.,  p.  153. 

(*)  In  Oesterreichiscke  Jahreshefte,  1907,  pp.  251  e  segg. 
(=>)  Testo  alla  Griechische  Vasenmalerei,  tav.  89-90  :  così  è  stata 

ripresa  la  idea  di  Heyderaann,  Alexander  der  Grosse  u/id  Dareios  Codo- 
mannos,  Halle,  1883. 

(*)  Furtwàngler,  Meisterwerke  der  griech.  Plastik,  pp.  148  e  seg.. 
testo  alla  Griech.   Vasenm.,  ser.  I,  p.  305. 

(*)  Oesterr.  Jahreshefte,  1907,  pp.  253  e  segg. 
(*)  Per  la  storia  della  ceramografia  italiota,  II,  La  cronologia  {Ro- 

mische  Mitteilungen,  XVII,  1912,  pp,  21-36). 

(^)  Op.  cit.,  pp.  154  e  segg. 
C)  Op.  cit.,  p.  179. 
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biamo  ammettere  la  contemporaneità  dei  vasi  apnli  e  dei  vasi, 

eguali  nello  stile,  dell'Attica  «.  Ma  in  antecedenza  (')  aveva 
egli  caratterizzato  quali  sono  questi  due  primi  periodi  ruvestini. 

]1  primo  è  designato  come  «  arte  derivata  dall'ultima  fase  dello 
stile  attico  severo  »  ;  il  secondo  è  designato  con  le  parole  : 
tf  influenza  dei  vasi  attici  di  stile  bello  e  polignotei  ».  Confesso 

che  mi  repugna,  ammessa  tale  contemporaneità  tra  vasi  ruve- 
stini ed  attici,  il  collocare  i  primi,  e  di  conseguenza  i  secondi, 

tra  il  450  ed  il  350.  Piuttosto,  pure  ammettendo  un  ritardo 
dei  primi  rispetto  ai  secondi,  possiamo  porre  i  vasi  ruvestini, 
che  del  resto  sono  pochi,  già  di  stile  meno  sviluppato  accanto 
alla  metà  del  sec.  V;  quelli  palesanti  le  derivazioni  dal  cosi 

detto  stile  bello  negli  ultimi  anni  dello  stesso  secolo  (^). 
2.  Ammettiamo  il  ritardo  voluto  dal  Macchioro  (^)  del  suo 

periodo  Ruvo  ITI.  il  quale  era  già  stato  riconosciuto  dal  Pa- 

troni {*).  rispetto  al  gruppo  di  Midia.  di  cui  esso  periodo  risente 

sì  vivi  gl'influssi.  Avendo  collocato  il  ciclo  di  Midia  nel  420- 
400  e  nei  primi  decenni  del  sec.  IV  i  vasi  tralignati  dall'ac- 

curatissimo stile  di  miniatura  di  Midia  ;  avendo  d'altro  lato  posto 
i  periodi  del  Patroni  e  del  Macchioro  Ruvo  I  e  II  nel  sec.  V, 

non  suscita  nessuna  difficoltà,  anzi  mi  pare  necessaria  l'attri- 
buzione di  Ruvo  III  al  sec.  IV  dall'  inizio  attraverso  alcuni 

decenni. 

3.  Il  Macchioro,  collocando  nel  periodo  300-250  il  suo 
Ruvo  IV,  viene  quasi  a  contraddirsi  con  le  sue  premesse.  Infatti 

Ruvo  IV  rappresenta  pel  Macchioro  (=)  «  il  periodo  della  pro- 
duzione apula  più  comunemente  nota  ",  il  periodo  «  della  pro- 
duzione in  grande  con  carattere  e  scopo  commerciale  e  con  ab- 

bondante esportazione...  ».  Come  tutto  ciò  si  accorda  col  «fatto 

storico  che  segna  una  età  nuova  per  la  civiltà  italiota  »  (^),  cioè 

(')  Op.  cit...  p.  168. 
(*)  Con  questo  correggo  ciò  che  espressi  in  Oesterreichische  Jahres- 

hefte,  1007,  p.  252. 

(3)  Op.  cit.,  p.  179. 

(*)  Si  cfr.  Rendiconti  dei  Lincei,  1912,  p.  553. 
(■*)  Op.  cit.,  p.  169. 
(«)  Ròmische  Mitteilungen.  1912,  p.  24. 
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con  la  conquista  romana,  la  quale  già  si  estendeva  nell'Apulia 
settentrionale  nel  315  o  314,  con  l'ordinamento  a  colonia  di 

Lucerla,  e  nell'Apulia  media  nel  291  con  la  colonizzazione  di 
Venusia?  Né  si  deve  dimenticare  che  la  caduta  di  Taranto  (272) 
dovette  consolidare  il  pieno  predominio  romano  nella  Apulia. 
Come  ciò  si  accorda  con  le  seguenti  parole  del  Macchioro  :  «  ma 

l'arte  vascolare  era  semi-industriale,  era  connessa  non  solo  alle 
condizioni  civili  ed  economiche,  ma  alle  costumanze,  alle  cre- 

denze locali:  viveva  di  commercio  e  di  religione;  al  sovrapporsi 
di  una  nuova,  diversa,  prepotente  civiltà,  dovette  quindi  colpirla 

al  cuore  {Sfc)  «  ?  (^). 
Quali  sono  adunque  gli  «  argomenti  certi  "  (^)  per  cui 

Euvo  IV  deve  essere  collocato  nel  300-250?  Io  li  ho  cercati; 
ma  invano  ! 

4.  Il  Macchioro  dice  (^)  che  illustrerà  in  avvenire  «  le  stret- 
tissime attinenze  "  di  certe  scene  investine  del  III  periodo  con 

le  sculture  del  tempio  di  Apollo  a  Figalia:  in  sèguito  accentua 
che  alcune  scene  ed  alcuni  particolari  in  Ruvo  III  si  collegano 
con  le  sculture  del  Maussoleo  ;  dice  infine  che  i  lutrofori  ruve- 

stini  ricordano  non  solo,  ma  riproducono  e  nell'aspetto  generale 
e  nei  particolari  i  lutrofori  marmorei  ateniesi.  Ora  tutti  questi 
avvicinamenti  indicano,  a  mio  avviso,  i  decennii  anteriori  alla 

metà  del  sec.  IV  e  pochi  anni  successivi  pei  vasi  compresi  dal 
Macchioro  nel  periodo  Ruvo  III. 

5.  Ammetto  la  contemporaneità  tra  Ruvo  III  e  Saticula  I  ; 

ma  appunto  i  vasi  di  Saticula  sono  di  carattere  talmente  attico  {*) 
che  sembrano  opera  di  ceramisti  attici  venuti  in  Italia,  e  la  loro 
produzione  si  collega  del  tutto  colla  produzione  scadente  attica 
della  prima    metà  del  sec.  IV.   Non  è  necessario  scendere  alla 

(*)  Certamente  qui  v'è  uno  sbaglio  di  stampji  e  la  frase  dovrebbe 
leggersi:  ...dovette  questa  colpirla  al  cuore. 

(*)  Rómisrhe  A/itteilungen,  1912,  j».  181. 
(')  Ivi,  p.  179  e  seg. 

(*)  Patroni,  Ceramica  deWItalia  wenrfi'ona/e,  pp.  94  e  segg.  ;  Ducati, 
Rdmische  A/itteilungen,  1906,  p.  140  e  seg.  È  noto  che  alcuni  crateri  di 
Saticula  furono  giudicati  attici  dal  Furtwaigler  nel  suo  catalogo  di  Berlino 
(n.  2642-2645). 

Rendiconti  1013.  —  Voi.  XXII.  36 



542  Ferie  accademiche.  Luglio-Ottobre.  —  P.  Ducati. 

fondazione  della  colonia  romana  del  313  (^)  per  dovere  ammet- 
tere che  essa  colonizzazione  dovette  troncare  la  fase  atticizzante 

della  ceramica  saticulana:  già  prima  dovevasi  essere  esaurita 

questa  fase  dovuta,  verosimilmente,  a  pochi  lavoranti  attici  im- 
migrati. 

6.  Perchè  estendere  la  fabbrica  dei  vasi  canosini,  che  il 

Macchioro  giudica  «  come  uno  slancio  vigoroso,  anzi  improvviso, 

ma  passeggiero  »  (^)  per  un  secolo  tondo  dal  350  al  250  ?  Anzi 
la  resa  di  Canosa  ai  Romani  nel  318  avrebbe  dovuto  indurre  il 

Macchioro,  qualora  fosse  stato  fedele  alle  sue  premesse,  a  collo- 
care tutta  la  produzione  canosina  in  età  anteriore  al  P,\S  Ma 

la  produzione  canosina  sarebbe  in  parte  coeva  a  Ruvo  III  ;  ora 
mi  sia  lecito  dubitare  su  di  questo  e  mi  sia  lecito  istituire  una 
posteriorità,  sia  pure  non  molto  forte,  per  alcuni  dei  migliori 
esemplari  canosini  rispetto  ad  alcuni  dei  vasi  posti  in  Ruvo  III. 

7.  Non  mi  persuade  la  opinione  del  Macchioro,  secondo  la 
quale  la  pittura  vascolare  a  figure  avrebbe  durato  in  alcune 
fabbriche  italiota  sino  al  200,  e  precisamente  in  sei  delle  nove 
fabbriche  del  Macchioro:  Ruvo,  Anzi,  Armento,  Saticula,  Ouma, 

Abella.  La  necropoli  di  Teano  dei  Sidicini  in  piena  Campania  (^), 
che  non  può  scendere  più  in  giù  dei  primi  anni  del  secolo  111, 

ha  dato  scarsi  e  tardissimi  esemplari  di  vasi  con  figure  dipinte  (^), 
ma  ho  offerto,  in  prevalenza,  prodotti  di  quella  ceramica  ver- 

niciata, che  è  caratterizzata  impropriamente  col  nome  convenzio- 
nale di  ceramica  di  Gnathia  (^)  e  che  è  in  parte  contemporanea, 

in  parte  succedanea  alla  pittura  vascolare  di  decadenza.  Di  più 

(')  Macchioro,  Rómische  Mietei lungen.  1912,  p.  186. 

(«)  Op.  cit,  p.  183. 
(=>)  Gàbrici.  Necropoli  di  età  ellenistica  a  Teano  dei  Sidicini  {Monu- 

menti inediti  dei  Lincei,  XX,  1910,  pp.  5-152);  per  la  datazione  della 
necropoli  si  veda  ivi  a  pp.  57  e  seg. 

(*)  Es.,  op.  cit,  flg.  79  (lekane);  fig.  80-81  (idrie);  fig.  82  (skyphos); 
fig.  83  (stanino):  tutti  dalla  tomba  n.  62. 

(*)  Picard,  in  Bulletin  de  correspondance  hellénique,  1911,  pp.  177-220. 
Consento  con  la  datazione  del  Picard  (pp.  201  e  segg.)  per  questi  vasi  tra 
il  .350  ed  il  250. 
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la  cronologia  attribuita  alla  ceramica  calena  dal  Pagenstecher  ('), 
ed  invocata  del  Macchioro  (-)  dovrebbe  essere  moditicata,  come 
si  è  espresso  il  Korte  (^),  nel  senso  che  prodotti  cosiddetti  caleni 
sono  da  collocare  anche  nel  sec.  III. 

.  8.  Da  tutto  ciò  può  nascere  anche  il  dubbio  che  le  ultime 
fasi  di  alcune  fabbriche  non  siano  costituite  che  da  prodotti 
scadenti  e  dozzinali,  contemporanei  ad  altri  migliori,  fenomeno, 
questo,  che  noi  riscontriamo  anche  lungo  tutto  lo  sviluppo  della 
ceramica  attica. 

Confesso  adunque  di  non  essere  convinto  dalle  argomenta- 
zioni del  Macchioro,  basate  sulla  ceramica  italiota,  per  dover 

mutare  la  cronologia  da  me  sostenuta  sul  ciclo  di  Midia. 
Ma  i  dubbi  suddetti  che,  ripeto,  ho  espresso  su  ciò  che  il 

Macchioro  ha  designato  come  conclusioni  anticipate^  mi  auguro 
che,  in  sèguito  ai  lavori  successivi  del  chiaro  collega  ed  amico 

mio.  possano  sparire  come  nebbia  al  sole.  Mi  sia  tuttavia  per- 
messo di  augurarmi  che  le  argomentazioni  in  favore  della  mia 

cronologia  sul  ciclo  di  Midia  vengano  prese  in  esame  dal  Mac- 
chioro; e,  qualora  questi  riuscisse  a  dimostrarle  fallaci  e  mi 

fornisse  prove  inconfutabili  di  tale  fallacia,  io  dichiaro  con  tutta 

sincerità  che,  in  tal  caso,  sarei  pronto  ad  abbandonare  comple- 
tamente ciò  che  fin  dai  miei  primi  studi  sulla  ceramica  attica 

è  stato  ed  è  tuttora  mio  fermo  convincimento. 

Chiudo  questo  mio  scritto  con  uno  speccìiietto  cronologico 

concernente  la  pittura  ceramica  attica  posteriore  al  480,  all'anno 
cioè  in  cui  abbiamo  un  punto  di  appoggio  incrollabile  nella 

distruzione  dell'Acropoli  ateniese  per  opera  dei  Persiani  con  la 
conseguente  massicciata  fatta  dagli  Ateniesi  ritornati  in  patria. 

Ammesso  adunque  che  anteriore  al  480  sia  la  maggiore  e  mi- 

(')  Calenische  Reliefkeramik,  pp.  165  e  segg. 
(^)  Romìsche  Mitteiluncjen.  1912.  p.  188. 
(')  Gòttingixche  gelehrte  Ameigen,  1913,  pp.  25  e  seeg. 
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gliore  parte  dello  stile  severo  (^).  credo  opportuno  dividere  in 
quattro  venteunii  gli  anni  del  sec.  V,  dal  480  al  400;  in  tre 
trentennii  gli  anni  del  secolo  IV,  dal  400  al  310.  Tale  differenza 
pei  due  secoli  è  data  dal  fatto  che,  quanto  più  rapida  è  stata 

l'ascesa  dall'arcaismo  a  disegno  del  tutto  sciolto  e  libero,  al- 
trettanto lenta  deve  essere  stata  la  decadenza  al  completo  esa- 

urirsi della  pittura  vascolare  attica.  Anzi,  i  due  primi  ventenni! 
possono  benissimo  alla  loro  volta  essere  suddivisi  ciascuno  in 
due  fasi  minori. 

Accanto  a  ciascun  periodo  pongo   la  menzione   dei   gruppi 
di  vasi  0  di  singoli  vasi  maggiormente  significativi. 

Secolo  V. 

1.  480-460:  a)  ultimi  prodotti  dello  stile  severo  [maestro 

dalla  testa  calva  {^),  Sirisco  o  maestro  dal  viticcio  (^)]  ;  b)  vasi 
con  rXavx(uv  xaXóg  [es.  tazza  berlinese  di  Eufronio  (*)],  così 
detto  maestro  dei  cavalli  [es.  tazza  monacense  di  Pentesileia  (^)]; 
maestro  del  cratere  di  Pane  e  di  Atteone  (®)  ;  vasi  polignotei  più 

antichi  [es.  anfora  di  Altamura  con  gigantomaehia  C^),  kelebe 
con  la  morte  di  Bgisto  del  museo  di  Bologna  (*)]  ;  Ermonatte 
ceramografo  (®),  pisside  di  Megacle  (^°). 

e)  Rimando  a  Buschor,  op.  cit.,  p.  160.  che  colloca  lo  stile  severo 
arcaico  a  f.  r.  tra  il  530  ed  il  480. 

(*)  Hartwig,  Die  griechischen  Meisterschalen,  pp.  421  e  segg. 
e*)  Hartwig,  op.  cit.,  pp.  657  e  segg. 

(*)  Hartwig,  op.  eit.,  tavv.  LI-LII. 
(*)  Furtwàiigler  e  Reichhold,  tav.  6. 
(«)  Furtwàngler  e  Reichhold,  tav.  115  ;  Beazley,  in  Journal  of  hel- 

lente  studies,  1912,  }).  354  e  seg. 

(')  Heydemann,  Gigantomachie  auf  einer   Vase  aus  Altamura,  1881. 
(*)  Pellegrini,  n.  230;  Zannoni,  Scavi  della  Certosa,  tav.  LXXIX,  1-8. 
(*)  Klein,  Die  griechischen  Vasen  mit  Meistersignaturen,  1887, 

pp.  200  e  segg. 

(">)  FrOhner,  Collection  de  M.  A.  Barre,  tav.  7. 
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2.  4(30-440  :  a)  vasi  poliguotei  [gruppo  delle  anfore  a  vo- 

lute :  es.  anfora  da  Riivo  con  amazonomachia  (  '  )  ;  cratere  detto 

degli  Argonauti  (-)];  pisside  londinese  con  Perseo  e  le  Gorgoni  (^); 
ù)  vasi  polignotei  di  stile  più  recente  [es.  kelebe  con  Orfeo  tra 

i  Traci  {'').  pelike  di  Lecce  con  Polinice  ed  Eritile  (■'),  deinos 
già  Forman  con  amazonomachia];  Polignoto  ceramografo  (*); 

pisside  di  Agatone  ('). 
3.  440-420:  ariballo  già  Sabouroif  (*);  gruppo  delVepine- 

tron  di  Eretria(^);  gruppo  di  vasi  tipo  tazza  di  Codro  ('")  ; 
kantharos  di  Epigene  (")  ;  tazza  di  Xenotimos  ('*);  tazza  di  Ari- 

stofane e  di  Ergino  ;  tazza  di  Aison  ;  gruppo  di  vasi  [es.  tre 

idrie  col  giudizio  di  Paride,  idria  con  Cadmo  ed  il  dragone,  an- 

fora a  volute  ruvestina  C^)];  gruppo  di  einochoai  di  carattere 
dionisiaco  ('^). 

4.  420-400:  segue  il  gruppo  di  oiuoclioai  di  carattere  dio- 
nisiaco; anfora  di  Talos  ed  anfora  aretina  di  Pelope  ed  Ippo- 

damia{'^);  gruppo  di  vasi  di  Midia;  cratere  di  villa  Giulia  con 

l'apoteosi   di  Herakles  ("^)  ;    cratere  di  Jouz-Oba  (''')  ;  crateri  di 

(')  Furtwàiigler  e  ReichhoUl.  tav.  26-28. 

(^)  Furtwanfjler  e  Reichhold.  tav.  108. 

(*)  Monunit^nU  Association  études  grecs,  1878,  tav.  II. 

(*)  Furtwàngler.  50^8;  Bediiìer  Winckelmanns-Progrumm,  tav.  •_'. 

(*)  Furtwàngler  e  Reichliold,  tav.  66. 

(*)  Robert.  Sopra  >  vasi  di  Pnlignoto  (Monumenti  antichi  dei 
Lincei,  IX,  1899,  pp.  5-30). 

(')  Arch.  Anzeiger,  1895,  p.  38.  figg.  12  e  13. 

(*)  Furtwàngler.  Sammlung  Sahourolf,  tav.  55. 

(')  'E(pt]/:iSQÌi  àQj((uoXnyi,xri,  1897,  tav.  9-10;  si  veda  FurtwàDirler, 
Griech.   Vasenmalerei,  ser.  I,  p.  290. 

('")  Graef,    n  Jahròuch  der  /nstitufs,  1898,  pp.  66  e  seg. 

(")    Wiener    Vorlegebliitter,  ser.  B.  tav.  9,  2. 
('*)  Anttke  Denkmàter,  I,  tav.  59.  1. 

(")  Soni'  i  vasi  menzionati  a  p.  535. 

('*)  Si  veda  il  mio  scritto.  Vasi  dipinti  nello  stile  del  ifratnista 
Midia,  pp.  139  e  segg. 

("*)  Furtwàngler  e  Reichhold.  tav.  67. 

('^)  Furtwàngler  «  Reichh-^M.  tav    20. 

(")  Compie- Rendu,  Alla,..   1861,  rav.  111.  1,2.  lav.  IX. 
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Teseo  da  Camariua  e  da  Bologna  (^);  anfora  bolognese  con  Efesto 

ricondotto  all'  Olimpo. 

Secolo  IV. 

5.  400-370:  anfora  di  Pronomos;  frammenti  napoletani  con 

gigantomachia  (^)  ;  cratere  di  Nicia;(^)  decadimento  dello  stile 
di  Midia  (es.  cratere  palermitano  di  Paone);  ariballo  di  Xeno- 

phautos(^);  transizione  ai  vasi  detti  di  Kertsch  [es.  ariballo 

ciprioto  della  Stìnge  (^);  idria  con  Aphrodite  SniTQayCa\(^). 
6.  370-340:  anfora  di  Milo  con  gigantomachia  C)  ;  vasi 

detti  di  Kertsch  [es.  coperchio  di  tazza  con  scena  nuziale  (*), 

pelike  con  scene  eleusinie  (^)  ;  pelike  con  Zeus,  Athena,  Themis  ('°)]  ; 
inizio  della  decadenza  dei  vasi  detti  di  Kertsch  [es.  idria  rodia 

di  Fiuto  (1»)]. 
7.  340-310:  decadenza  del  gruppo  dei  vasi  detti  di  Kertsch 

[es.  pelike  con  Marsia  ed  Apollo  e  scena  di  bagno  ('^)];  idria 

cirenaica  di  Herakles  nel  giardino  4elle  Esperidi  (^^);  idria  con  la 
gara  di  Poseidon  ed  Athena  (*^)  ;  esaurimento  della  pittura  vasco- 

lare attica  [idria  di  Alessandria,  idria  con  scena  eleusinia  (^^)]. 

(')  Il  cratere  di  Camariua  è  citato  a  p.  528,  n.  4;  quello  di  Bologna  è 

edito  in  Monumenli  deWInstituto,  supplemento,  tav.  21-22. 

(^)  Oesterreichische  Jahreshefte,    1907,    figg.    83-85;  Furtwàngler  e 
Reichhold,  ser.  II,  figg.  73-75. 

l^)  Froehner,  Gollection   Tyszkieivicz,  1898,  tav.  XXXV. 

(*)  Aiìtiquités  du  Bosphore.  ed.  Reinach,  tav.  45-46, 

(*)  Journal  of  hellenic  studies.  Vili,  tav.  81. 

(*j  Jahrhuch  des  Instituts,  1889,  p.  208. 

(')  Furtwàngler  e  Reichhold,  tav.  96-97. 

(*)  Furtwàngler  e  Reichhold,  tav.  68. 

(*)  Furtwàngler  e  Reichhold,  tav.  70. 

('")  Fur;wàiigler  e  Reichhold,  tav.  69. 

(")  R.evue  archéologique,  1900.  p.  93. 

(*")  Furtwàngler  e  Reichhold,  tav.  87. 

e»)  Furtwàngler  e  Reichhold,  tav.  79,  2. 

('■•)  Comple-Rendu,  Atlas,  1872,  tav.  I. 

*)  Monumenti  deW  //istituto,  XII,  tav.  35. 



INDICE  ALFABETICO 

DI  TUTTE  LE  BIOGRAFIE  CONTENUTE 

NEL    WÀFI  B[-L-WAFAYAT   DI    AL-SAFADl 

NELL'  esemplare  fotografico  dell'  ON.  leone  CAETANl 
PRINCIPE    DI    TEANO    (ROMA) 

Nota  di  (j.  (tabrieli,  presentata  dal  Socio  Ign.  Guidi. 

AVVERTENZA 

11  Completo  Obituario  o  Dizionario  biografico  di  al-Safadi, 
inedito  e  sino  ad  oggi  non  reperibile  intero  in  nessuna  delle 

biblioteche  pubbliche  o  private,  trovasi  ora  raccolto  e  a  dispo- 
sizione degli  studiosi  nella  biblioteca  romana  di  don  Leone 

Caetani,  la  quale  appartiene  virtualmente,  per  volontà  munitìca 

del  Principe  orientalista,  alla  R.  Accademia  dei  Lincei  e  farà 

un  giorno  patte  della  Biblioteca  Accademica.  Questo  esemplare 
quasi  completo  della  più  grande  Biografia  nazionale  musulmana 
che  ci  sia  pervenuta,  è  stato  messo  assieme,  per  la  massima 

parte,  mediante  copia  fotografica  -  biaiico-su-nero  »  dai  vari  mano- 
scritti sparsi  per  il  mondo  e  già  elencati  sistematicamente  nella 

mia  pi  ecedente  Nota  Come  si  possa  ricostituire  dai  mss.  il 

Graiide  Dizionario  biografico  [al-  WS  fi  bi-l-icafayat)  di  al- 

Safadi  (Rendic.  Accad..  serie  5^  voi.  XXI,  fase.  7-10«,  1912). 
Sui  risultati  della  mia  modesta  ricerca  è  stata  ricomposta,  nella 

maniera  seguente,  la  prima  copia  fotografica  del  Wdfi',  nella 
quale  la  sola  porzione  manoscritta  originale  è  rappresentata  dal 
ms.  frammentario  Linceo  Caetani  21  per  quella  parte  che  esso 

contiene  dei  tomi  XVIII  e  XIX  dell'opera. 
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Esemplare  Caetani  del    Wafi  bi-l-wafay2t. 

Tomo  I    (completo)      Ms.  Wien  1163(2. 

,      II  r,  Ms.  Paris   Schefer   5860:  da   foli.   15P. 
alla  fine. 

»      III  (lacunoso)     Brit.  Miis.  Ar.  6645  [completato  oon  al- 
cuni fogli  di  Gotha  1783]. 

»      IV         »  Brit.  Mus.  Ar.  5320  [completato  con  al- 

cuni fogli  di  Tunis  4844  a]  {'). 
»      V  »  Bodl.    Uri    663    [completato    con    alcuni 

fogli  di  Tunis  iSU  bj 

»      VI  "  Bodl.    Uri    664    [completato    con    alcuni 

fogli  di  Tunis  4844  e]. 

,      VII    ̂   Timis  2930,  frammentario  [foli.  35r.-35y., 

«      YUl)    "  38y.-54y.,  124y.-155y.]. 
IX         «  Brit.  Mus.  Ar.  1294  [completato  con  un 

foglio  di  Tunis  4845  a]. 

»      X        (compi.)     Tunis  4845  è. 

»      XI       (lac.)         Bodl.  Uri  665  [completato  con  alcuni  foli, 
di  Tunis  4845  cj 

«      XII    (compi.)     Tunis  4845. 

»      XIII    (lac.)         Bodl.  Uri  668  [completato  con  le  prime 

due  pagine  di  Tunis  4847]. 

n      XIV         »  Bodl.  Uri  669  [completato   con   qualche 
fol.  di  Gotha  1733]. 

Bodl.  Uri  670. 

Bodl.   Uri  673. 

Paris  Ar.  2066  d?,  cioè  foli.  203-307. 

(')  Detti  complementi,  od  estratti  frammentarii,  sono  raccolti  nella 
collezione  Caetani  in  un  volume  a  parte  con  numerazione  propria:  volume 

che  designeremo  con  Exce'»'pta  o  Exc.  Quel  che  contiene  in  più  il  Gothano 
173?«  è  indicitto  Con  E.vc.  Gulh. 

1> 

XV     (compi, 
fi XVI 
» XVII       " 



Indice  alfabetico  ecc.  54!^' 

Tomo  XVIII    (lac.)      Linceo  Caetani  21,  frammento. 

»      XIX  »         Linceo  Caetani  21,  framm.,  e  Brit.  Mus. 
Ar.  6587. 

»      XX  »         Brit.  Mus.  Ar.  Ó587  [completato  con  gli 
ultimi  fogli  di  Bodl.  Uri  674]. 

»      XXI  »         Bodl.  Uri  677   [completato    con  i    primi 
fogli  di  Tunis  4850  a]. 

»      XXII    (compi.)  Tunis  4850  ̂ '. 

»      XXIII       «         Tunis  4850^. 

»      XXIV        "         Bodl.  Uri  685. 

«      XXV         »         Tunis  4851  b. 

r>      XXVI       «         Bodl.  Uri  678. 

Di  questo  esemplare,  unico  al  mondo,  viene  ora  pubblicato, 

per  volontà  ed  iniziativa  del  suo  possessore,  l'elenco  completo, 
in  ordine  alfabetico,  delle  biografie,  per  comodità  degli  studiosi 

e  in  servigio  degli  studi  islamici  storico-biografici.  Lo  spoglio 

biografico  della  grande  collezione,  redatto  in  schede  uniformi, 

servirà  anche  di  materiale  alla  vastissima  compilazione  di  un 

Onomastico  arabo -musulmaiio,  a  cui  il  Principe  di  Teano  attende 

da  molti  anni  e  nel  quale  ho  l'onore  di  collaborare. 

In  vista  di  questo  Onomastico,  ho  limitato  l'enunciazione 
dei  nomi  o  simboli  onomastici  nel  presente  Indice^  agli  elementi 

più  necessari,  riducendo  a  tre  soltanto,  quando  la  serie  genealo- 

gica ne  avesse  più,  gli  anelli  o  gradi  del  nasab.  e  aggiungendo, 
avanti  la  citazione  del  folio  e  volume  in  cui  ciascun  nome  ricorre 

biografato,  la  data  cronologica,  per  lo  più  della  morte,  in  corsivo 

quando  ricorra  nel  testo,  in  rotondo  entro  parentesi  quadre,  se 

desunta  d'altronde.  All'intero  nome  in  carattere  rotondo  spazieg- 
giato (tranne  gli  elementi  o  simboli,  diciam  così,  antonomastici, 

che  sono  stampati  in  corsivo  e  che  saranno  raccolti  in  fondo 

all'  Indice  in  un  elenco  alfabetico  a  parte)  segue,  dopo  virgola. 
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iu  lotondo  normale,  con  una  o  due  parole  riprodotte  quasi  sempre 

dal  testo,  la  designazione  della  qualità,  attività  ovvero  altro 

particolare  di  ragguaglio  personale  o  sincronistico,  utile  alla  rapida 

identificazione  del  nome  con  la  persona  cui  si  riferisce.  La  data, 

se  preceduta  da  f  indica  l'anno  (musulmano,  secondo  l'Egira, 
che  ha  inizio  il  16  luglio  del  622  E.  V.)  della  morte,  sia  preciso 

e  sicuro,  sia  approssimativo  o  dubbio  quando  è  preceduto  da 

d?(irca),  ;;(rima)  o  flf(opo),  ovvero  seguito  dal  punto  interrogativo. 

L'anno  della  nascita,  quando  manchi  nel  testo  (sia  noto  o  no 

d'altronde)  quello  della  morte,  è  indicato  da  un  >2(ato)  avanti 
al  numero;  e  se  questo  è  solo,  senza  verun  segno  o  lettera  de- 

terminativa, designa  un  anno,  o  altro  periodo  più  grande  di 

tempo,  in  cui  si  sa  —  senza  altra  più  precisa  determinazione  — 
che  la  persona  biografata  visse. 

Nella  trascrizione  abbiamo  in  generale  seguito  la  più  co- 
mune norma  fonetica  monolitterale  (adoperando  cioè  un  segno 

trascrittivo  per  ogni  segno  alfabetico  o  lettera  dell'arabo):  solo 
nelle  terminazioni,  conformandoci  alla  pronunzia  corrente,  abbiamo 

adottato  il  sistema  tenuto  dal  Caetani  negli  Annali  dell'Islam 
e  nelle  altre  sue  pubblicazioni  orientalistiche. 

Ch  ha  pratica  o  sente  come  che  sia  il  bisogno  di  siffatti 

elenchi  od  indici  biocronologici,  ci  saprà  grado  del  lungo,  spesso 

penoso  e  sempre  molto  umile  lavoro,  scusando  benevolmente  le 

non  poche  manchevolezze  od  errori  in  cui  possiamo  esser  incorsi, 

specialmente  quanto  alla  lettura  dei  nomi  propri  nei  loro  mol- 
teplici elementi  costitutivi. 
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A  a 

A_ba£u  Rukn  ai-din,  al-amir.      .         .          .  f  6'<S6' H.   v,  foi.  2r..2r. 

Aban  al-Muljaribi,  al-saljabi      ...  ^'  3»-. 

Aban  b.  'Abd  al-]jamid  al-La^iqi,  al-sa'ir.  [e.  200]  v,  4r.-6r. 

Aban  b.  Sadaqah  ai-Ansa  ri,  al-mubaddit.  f  lò2-3  "^' *''• 

5     Aban  b.  Sadaqah,  katib  al-RasTd.         .         .  f  167  v,  3p.-4r. 

Aban  b.  Saìd    [b.]  abì-l-'As    al-Umawi, 
al-sabàbi  wali-1-Bal.irayn      ....  f  13-29  v,  2v.-3r. 

Aban    b.   Ta'lab  b.   Riyàh    al-Raba^^i    al- 
Bakrial-KùfìabùSaM         .         .         .  7  141  v.  s». 

Aban  b.  'Ut man  b.  'Affan,  wali  Madìnah    .  f  ̂^  o  lOo   y,  ir. 

Aban  b.  'Ut man  b.  Zakariyya    al-Lirliri 

al- Ab  ni  ar,  al-sl'i  al-rawi.         .         .         .  v,  4r.-4r. 

10     Abaq  b.  'Abd  al-razzaq  'Adi  al-dawlah 

abù  Man  sur,  al-amlr  al-Dimasqi      .         .  j  302  v,  iuo».-io2r. 

Abaq    b.  Muh.    b.    Buri    b.    Tuùtakin    al- 

Turki  Mugir   al- din,  sahib  Dimasq      .  7  564   v,  loir. 

Abàqa  [Aba^ra]  b.  Hulaku,  malik  al-Tatar.  f  680  v.  loo». 

al-'Abbas,  sibnah  al-Rayy       ....  f  341  ̂ ^  ̂ 2r. 

al-'Abbas  'Abdallah,  aljù-1-Mustan.sir .        .  -{■  631  xv.  i2r. 

(')  I  uùiui  raccolti  nella  sezione  alfabetica  d'iniziale  A  appartengono 
a  vari  tomi  della  collezione  originale  Safadiana,  e  precisamente  a  parte  dei 

tomi  V-Vni  contenenti  le  biografie  d'iniziale  Alif,  ed  a  parte  dei  XIV-XXI 

relativi  a  quelle  d'iniziale  'Ayn,  com'è  particolarmente  indicato  nella  nostra 
su  menzionata  Nota  precedente. 
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15     al-*Abbas    b.    'Abd    al-'azlm    al -^An bari 

al-Basri,  al-hatìz   \  246  o  250  ̂ 'f^'^^vi 

al-'Abbas  b.  'Abd  al-Muttalib  b.  Hasiin 

b.  'Abd  Mauaf  abù-l-Fadl,   'amm  Ka- 
sùl  Allah    ì  32  XV.  to.^ 

al-'Abbas    b.    'Abdallah     b.     Ahmad     b. 

'Isam  al-Muzani  al  -  Bagdad  i,  al-safi'i  f  e.  330  xv.  iir. 

al-'Abbas    b.    'Ab  dal  lab    b.    ab!    Isa    al- 

Tarqufi  abii  Mulj-,  al-miiljaddit     .         .  7  267  xv.  ii«. 

al-'Abbas    b.     'Abdallali  -  al-Ma-miìu     b. 

Harùn  al-RasTd  abù-l-Fadl,  wali  al- 

Gazlrah    \  224  xv,  iir.- 

20     al-*Abbas  b.  Ahmad   d.  Matrùb    b.  Sirag 

al-Azdi  al-Ah Iliadi  abù  'Isa.    al-adib  7  353  xv  io». 

al-'Abbas  b.  Abmad  b.  Musa  b.  abi  Musa 

abù-l-Fadl,  al-naljwi  al-liigawi       .         .  f  401  xv,  10». 

al-'Abbasb.  Abraad-al-Mustaìii    b.   al- 

Mu'ta siili  b.  al-Rasid  al-'Abbasi  abù- 

l-Fadl.  wali-l-Haramayn  ....  7  282  xv.  i2t>. 

al-'Abbas  b.  Ahmad -al-Mustazhir  b.  al- 

Muqtadi  b.  Miih.  al -'Ab  basi  abù  Ta- 
lib,  al-mubaddit    7  564  xv,  iit>. 

al-'Abbas   b.  Ahmad   al-Mu'tadid   b.    al- 

Mutawakkilal-'Abbasi       .         ,         ,  7  287  xv,  12». 

25     al-*Abbas  ibn  al-A^inaf,  al-sa'ir         .         .  f  192-3  xv,  st.-s 

al-'Abbas  b.  al-Fadl   b.   'Amr   b.    'Qbayd 
al-Waqifi     al -Ansa  ri     abù-l-Fadl. 

al-muqri      .......  f  186  xv.  6r. 

al-'Abbas  b.  ai-Fa (11  al-Asfati    al-Bas- 

ri, al-muhaddit    f  283  xv,  i2r. 

al-'Abbas   [0  Absa?]   b.   al-Faill   al-Ma- 

da  ini  abù  Miih.,  aUkàtib  al  sa'ii   .         .  x\,  ist.- 



Indice  alfabetiuo  ecc.  553 

al-'Abbàs  b.  al-Fadl   b.  al-Rabi'  I).  Yiì- 

niis.  al-amir  mawla  al-Mansnr  ...  7  193  xv,  9t;. 

al-'Abbas  b.  al-Fadl  ibn  Sadan,  almuqri  f  e.  310  xv.  nr. 

al-'Abbas  b.  al-Faraii  a  I-Ri  vasi,   al  ran- 

Ijaddit    f  257  xv,  iot;.-iir. 

a  1  -  'A  b  b  a  s  ibn  F  a  r  n  a  s  a  1  -  M  a  l;  r  i  b  i  ab  ù-1- 

Qasim,  al-sa'ir    f  275  xv.  ur.-ur. 

al-'Abbas    b.    abT-1  -  Fu  tiìb    b.    Yabya    b. 

Tamim  abii-1-Fadl,  al-wazTi-.         .         .  f  551  xv,  sr.-sv. 

al-'Abbas    b.  Ga'far-al-Miiqtadir   b.  al- 

Mu'tadid  b.  al-Mii  tawakkil  al-'Abbasi  f  330  xv,  i2r.-i3r. 

al-'Abbas    b.    Hamzab    al -Ni  sabini,    al- 

wa'iz  al-zabid      ......  -|-  290  xv,  nr. 

al-'Abbas  b.  al -Ha  sa  u  b.  'U  bay  dalla  h  b. 

'A  b  b  a  s  a  1  -  'A  1  a  w  i  a  b  n  - 1  -  F  a  d  1 ,  al-sa'ir  f  193  xv,  9r. 

al-'Abbas  b.  al-Hasan,  wazTr  al-Miiqtadir  .  -]-  296  xv,  9r.-iop. 

al-'Abbas  b.  Garir  b.  'Abdallah  b.  Mu^i. 

a  1  -  B  a  g  a  1  i    a  b  lì  - 1  -  W  a  1 1  d  al-  Garin,  al- 

sa'ir      .•••••••  XV,  12r.-12p. 

al-'Abbas  b.  al-Husayn   ibn   'Abdln   al- 

S  ira  zi  ab  lì- I-Fa  (11,  katib  Mu'izz  al-daw- 

lab    f  362  XV,  isr. 

al-'Abbas    b.    al-Husayn    b.  al-Fadl    al- 

Slrazi.  wazTr  'Izz  al-dawlah      ...  -j-  363  xv,  isr. 

al-'Abbas  b.  Mirdas  b.  ab!  'A nei  ir   b.  Ha- 

ritah   al-Sulamj   abii-l-Fa(ll  0  abù- 

1-Haytam,  al-sababi  al-§a'ir    .         .         .  xv,  5t'.-»r. 

al-'Abbas    b.  Mub-    b.  'Ali    b.  abl   Tahir 

al-'Abbàsi  al-Bagdadi  ibn  al-Ra§a{?) 

ab  lì  Mub-,  al-§5tì'i    f  478  xv.  i4r. 

al-'Abbas    b.   Mub-    b.  'Ali    b.  'Abdallah 

abiì-1  -  Fati  1.  al-amir  aliiì-l-Mansiìr  .         .  f  186  xv,  e». 
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al-'Abbas  b.  Miih.  b.  Ayyùb  Taqi  al -din 

al-Malik  al-Amgad  b.  a  I-M  a  1  i  k  a  1  -  'A  d  i  1  f  tf  6'^  xv,  i2r. 

45     al-'Abbas    b.  Mulj-    al-Bagdadi   al-Fus- 

tati  abiì-l-Qasim,  al-muqri  ...  x"^-  !*»•• 

al-'Abbas  b.  Muh.  b.  Hatim  ai-Duri  al- 

Bagdadi.  al-muhaddit       ....  -;-    9;?;   XV,  I2r. 

al-'Abbas    b.    Muh.   b.    ab!    Mub.    al-Ya- 

zidi,  al-adlb    "^241  xv,  lor. 

al-'Abbas     b.    Muh.    abù-l-Fadl     "  Uram, 

sabib  Risalat    ^^'  ̂^• 

al-'Abbas  b.  Musa  ibn  Pasanag-as(?)  ai- 

Fari  s  i   a  b  ù  - 1  -  F  a  (i  1 ,    wali    di wan   al-Sa- 

wad    \  342  \y,  ur. 

50     al-'Abbas   b.  al-Qàsim   al-ZabIdi(?)  al- 
Kùfi,  al-mubaddit    \  178  xv.  isr. 

al-Mbbas    ibn    Turhan    abu-l- Yanbaga,  2A- 

sa'ir   ^  e.  220  ̂ Y,  i3r.. 

al-'Abbas   b.  'Ubadah    b.  Màlik   al-Haz- 

r agi,  al-sahabi  .         •         .         .         .         .  7  5  x.v.  5». 

al-*Abbas  b.  abi-l-'Ubays   ibn   Hamdiin 
al-Samarri    abù-l-Fadl,   al-nadlm  al- 

sa'ir    ....••••  XV,  i3r. 

al-'Abbas  b.  al-Walld  b.  'Abd  al-malik 
b.  MarwEn  Fàris  barn  Marwo.n       .         .  f  e.  130  xv.  60. 

55     al-'Abbàs  b.  al-Walid  al-Bahili  al-Bas- 
ri  abu-1-Fadl,  al-mubaddit     ...  i  237  xv,  lop. 

al-*Abbas    b.    al-WalTd   al-'Udri.   al-mu- 

baddit    f  5^6)  XV,  i2r. 

al-'Abbas  b.  Tùsuf  al-Sikli  [0  Sakali?] 

al-Bagdadi  ab u -I-Fa di,  al-sùfi  .         .  f  314  xv,  iir.- 

abu-l-'Abbas   ibn  al-Baqqal  al-Magri- 
b  i ,  al-mutakallim  al-usùli  ....  f  624  xv,  uc. 
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*A  b  d   [o    *A  b  d  a  1 1  a  h  :    già    T  n  m  a  ra  a  h  ?]    b. 

G  a  t  s  b.  R  i  "a  b  b.  Y  a  'm  a  r  a  b  ù  A  Ij  ra  a  d  , 

al-sa^abi  al-mutia|ir  .....  -■  20  xvii.  297r. 

'Abd   b.  Humayd   b.   Nasr   al-M  iknasi  (?) 
abù  Miib-,  al-^iafiz    f  249  xvii,  2fl«».-297r. 

*Abd   b.   'Ubayd    [o   Hiimayd?]   al- K assi 
[p  al-Kissi]   ab  fi   Muh.,  aljad  liutfaz  bi 

Mà-wara-1-nahr    ......  f  249  xvii,  2<»6ff.-297r. 

*Abd  al-ahad  b.  abI-1-Qàsim  b.  'Abd  al- 
CThani    Saraf    al-din    abù-1-Barakat 

ibn   Taymiyyah    -|-  712  xvi,  34». 

*Abd  al-a'la  b. 'Abd  al-a'la  al-Qui-asi  al- 

Sa'mi  abù  Mulj.,  al-muljaddit.         .         .  f  189  xvi  35r. 

*Abd    al -a' la    b.  'AzTz  b.  abi-1-Fahr    al- 

Husayni    al-MalTni    ai-Harawi    abù 

Ta'la,  al-sarif  al-mu^addit        ...  f  549  svi,  asr.-as». 
*Abd  al-a'la  b.  Hammad  b.  Nasr  al-Narsi 

al-Bàhili  abù  Taljya,  al-muljaddit       .  f  237  xvi.  35». 

•Abd  al-a^la  b.  Miishir  b.  'Abd  al-aMa  b. 

Mushir  al  Gassani   al-Dimasqi  abù 

M  US  li  ir  ibn  ahi  Duràmah,  al-muljaddit    .  -|-  218  xvi,  sóp. 

'Abd    al-a'la    b.   al-Samh    b.   'Ubayd    al- 

Ma^afiri   abù'-l-Hattàb,    sayli   al-Aba- 

diyyah    -|-  144  xvi.  34p.-85r. 

•Abd  al-a'la  b.  Wasil   b.  'Abd  al-a'la  b. 

Hilal   al-Asadi   al-Kùfi,  al-raubaddit.  -|-  247  xti.  ssr. 

*Abd  al-awwal   b.  'Isa  b.  Su'ayb   b.  Ibra- 
bim   al-Harawi    abù-1-Waqt,    al-mu- 

Ijiaddit.        .......  -|-  SS 3  xvi,  ser 

*Abd  al-*az!m  b. 'Abd  al-mirmiu  b.  Saraf 

ai-din   al-Dimyati   Zaki   al-dìn,    al- 

Zahiri    f    623    XVU,  238r. 
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'Abd  al-'azTm  b.  'Abd  al-qawi  b.  'Abdal- 

lah  b.  Salamah  al-Mundiri  al-Sa-mi 

al-Misri    Zaki   al -din   abù   Muh..  al- 

safi'i  al-batìz    -{656  xvii,  235r 

*Abd  al-'azim    b.  'Abd   al-wahid   b.  Zafir 

b.    'Abdallah    al-'Adwani     al-Misri 

ab  II  Muh.,  al-adib  al-èrir         ...  f  654  xvu.  2S3. 

'Abd  al-'azim  b.  'Abdallah.b.  abi-1-Hag- 

ga?  ibn  al-Sayii  al-Balaw  i  abù  Mulj., 

al-batìb    ^^66  xvu,  236r, 

'Abd    al-'aziz    b.  al-Abbas    abii   Aljmad, 

min  ashab  abì  'Ali  al-Farisi        .         .         .  ^"'^-  ̂ ^^r 

75     'Abd  al-'aziz   b.  'Abd   al-gabbar  b.  Mulj. 

b.  Muwaffaq  al-dln  al-Salami(?)  al- 

Dimasqi,  tabib  li-1-Malik  al-'Àdil  .         .  \  604  xvii  222r 

'Abd  al-'azIz  b.  'Abd  al-gabbar  b.  'Umar 

Fahr  al -din,  al-tab!b      ....  \  682  xyh.  222r 

'Abd    al-'aziz    b.  Abd    al- g ani    b.    abi-1- 

Afral;i  Surùr  b.  abÌ-l-Raga  Salamah 

al-Yanbu'i  al  - 1  skandari,  al-sa'ir       .  +  680  xyii.  2281. 

'Abd  al -'a  zi  z    b.    'Abd    al-karim   al-Hu- 

màmi   al-Gili,    al-safi'i    sarih    al-Tan- 

bih   [f  622]  XVII.  224f 

'Abd  al-'azTz    b.  'Abd   al-mun'im   b.  'Ali 

al-Harrani    'Izz    aldin    abù-l-'Izz 

ihn  al-Sayqal,  al-musnid    ....  f  686  xvii.  224n 

80    'Abd  al-'azIz  b.  'Abd   al-qàdir   b.  abI-1- 

Karam    b.    abT-l-3}arr   al-Raba'i  al- 

Bagdadi  Nagm  al -din,  al-mul?addit  .  f  d.  728  xvii.  22*- 

'Abd  al-'azTz  b.  'Abd  al-ral?Im  h.  Ga'far 

b.     Siilayman,     al-sa'ir:    (dakarahii  al- 

Sùli)   [f    e.    335]    XVII   228r 

1 
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90 

f  660 

'Abd  al-'aziz  b.  "Abd  al-ratjman  b.  Abmad 

b.  Hibatallah  al-Hamawi  abù  Bakr 

ibn  Qirnàs   

'Abd  al-'aziz  b.  'Abd  al-rahman  b.  Mulj. 

b.  'Abdallah  al-Umawi  ibn  Nasir 

sabib  al-Andalus,  al-sa"ii 

'Abd  al-'aziz  b.  'Abd  al-rabman  al-Siqilli 

ahù  'Ali  b.  'Abd  al-rabnian,  al-sa'ir    . 

'Abd  al-'azTz  b.  'Abd  ai-sala  ai  b,  abI-1- 

Qasim  b.  abl-l-Hasan  ai-Salami  al- 

Dimasqi  'Izz  ai-din  abù  Mu^.,  al-safi'i. 

'Abd  al-'azlz  b.  Abd  al-samad  al-Basri 

al -'A ma,  al-mubaddit.       .... 

'Abd  al-'aziz  b.  'Abd  al-wàhid  b.  Isma'il 

al-GIli  Rafral-din  abù  Hamid,  al- 

safi'i  qadi-1-qiidah  bi-Dimasq 

'Abd  al-'aziz  b.  'Abd  ali  ah  b.  Muh.  al- 

Daraki  abù-1-Qasim,  al-sàfi'i 

'Abd  al-'aziz  b.  'Abdallah  b.  abi  Salamah 

al-Ma^iìùti  al-Madani.  al-faqìh 

'Abd  al-'aziz  b. 'Abdallab  b.  Tahir  b.  al- 

Husayn  al-Huza'i  abù-l-'Abbàs,  al- 

sa'ir    ....•••• 

'Abd  al-'az  z  b.  'Abdallab  al-Uicaysi,  al- 

mubaddit    ....... 

'Abd  al-'aziz  b.  Aljmad  abù-1- Asbai--  al- 

Ah/'as,  al-nabwi   

'Abd  al--aziz  b,  Ahmad  al-Damiri  'Izz 

al- din  al-Dayri,  al-sE'ir   .         .         .         • 
'Abd  al-'aziz  b.  Aljmad  b.  al-Sayyid  b. 

Ta'i§  al-Balansi  abù  Mnh.,  al-liigawi 

al-sa'ir   

Rkmdiconti  1913.  —  Voi..  XXll. 

.j.    Q,j4     XYII,  222». 

XVII,  222p.-223r. 

[seC.    IV]    XVII,  223r. 

XVII,  223r.-223f;. 

f    C.    160    XVII,223». 

•J-    642    XVII,  224r.-224». 

-j-    575    XVII,  222t.. 

■T    164    XVII,  222r.-222p. 

\    217    XVU,  222p. 

•j-    C.    220    XVII,  222t>. 

[f  400] 

[-[-  694]  xvii,2io». 

\    427    XVII.  210r. 
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\    727    XVII,  210r 
I 95  'Abd   al-'aziz   b.   Ahmad   b.    'Utman    'Izz 

al -din    abù-1-Izz    Hatlh    al-Uhnuaayn, 

al-safi'i   

'Abd    al-'aziz   b.  'Ali    b.  'Abd  al-aziz  b. 

Zayyan   al-Taraani    al-Qurtubi   abù 

Mub.  wa-abù   Zakariyya,    min  ahi  al- 

fiqh  wa-1-hadit  wa-1-nabw  wa-l-tarìh  .         •  +  624 

'Abd  al-'aziz  b.  'Ali  b.  Ahmad  b.  al-Hu- 

sayn     al-Anmati     abù-1-Qasim     ibn 

bini  al-Sukkari,  al-muhaddit      .         .         .  j-  e.  470 

'Abd  al-'aziz  b.  'Ali  al-Lahmi  al-Isbili 

abù-1-Asbai-    ibn    Sàhib   al-dukkan,   al- 

'                    '  >    Q21  ̂ ^"'  ''"■ zahiri    T  "-'^ 

'Abd  al-azìz  b.  'Ali  b.  Mub-  b.   Salamah 

al-Isbili  abn-l-Asbag  ibn  al-TahMn, r-nn    XVII,  2240^2 

al-miiqri     .         .         •         •         •         ■         •  u.  ouo 

100  'Abd   al-'aziz   b.  Dulaf  b.  ahi  Talib   al- 

Ba^dadi  abu  Mub.,  al-muqri  al-nasih    .  j-  637 

'Abd  al-'aziz  b.  abi   Duwad   al-Azdi  al- 

X    ie:Q   XVII,  212p.-2 Makki    T  Ìà8 

'Abd  al-'aziz  b.  Ga'far  b.  Ahmad  b.  Yaz- 

dad   abù   Bakr   Gulam  al- H aliai  al-han- 

bali    +  ̂^-^  ̂ ""'^^"^ 

'Abd  al-'aziz   b.  Ga'far   b.  Muh.  b.  Ishaq 

al-Bagdadi  abù-1-Qasim,  al-muqri  al- 
,     .  4-^/9  xvii,  2100.-2: 

'Abd   al-'aziz   b.    al-Haggag   b.  'Abd   al- 

raalik  b.  Marwan  abii   Muh.  al-Razi 

al-Halili.  alni  al-Saffah.         .         .         .  f  e.  iJO  ̂ v"- 2iir. 

105  *Abd  al-'aziz  b.  Halliif  al-Harùii,  al- 

nabwi  al  sà'ir:  (dakarahu  ibn  Rasiq  fi-l-Un- 

mùdag)   

XVII.  212«. 

XVII,  212r.-2 
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'Abd   al-'azìz  b.   Hamid   b.    al -Ha»,  ir   al- 

Wàsiti  abS  Tallir   Sayyiduk  [?  Sldnk'], 
al-sà'ir        .         .  .         .         .  \  363  xvii,  2iir, 

'Abd  al-'azIz  b.  al -Ha  ri  t  b.  al-Layt,  al- 
hanbali    -j  371  xvii,  2iir. 

'Abd  al-'azìz  b.  al-Hasan  b.  Gabbab  al- 

Aglabi    al-Sa'di    al-Tamlmi    al-Si- 

q  i  1  li     a  b  u  - 1  -  M  a  'a  1  i    al-  Qadi    al-  Galzs, 

al-sa'ir        .......  j-  S61  ̂ vii,  2iit).-2i2n 
'Abd  al- 'a zi z  abI-1-Hasan  As'ad   ai-din 

al-Misri   abn   Mulj-,   ra'Ts  al-atibbà        .  -;-  635  xvn,  2iir. 
110  'Abd  al-'aziz   b.   al-Hatir  =  As'ad   b.  al- 

MuhaddabMammati  xvii,  2i2v. 

'Abd  al-'azìz  b.  Hayrah  al-Qurtubi  abu 

A  Ij  m  a  d  al-Mutabatlil,  al-sa'ir    .         .         .  xvii.  21 2 

'Abd    al-'azìz    b.  abì    Hazim    al-Madani 

abù  Tammàm,  al-faqìh   ....  j.  284  xvn,  2iir. 

'Abd  al-'azìz   b.  al-Husayn   b.  al-Hasan 

al-Dari  al-Halìli  al-Misri  Magd  al- 

dìnabnMub    f  SSO  xvii,  2iir.-2ii«. 

'Abd   al-azìz   b.   Ibrahim   b.   Bayan   abu- 

l-Husayn,  al-ljatib.  ....  j-  351  xvn,  2ior. 

115  'Abd  al-'azìz  b.  Muh.  b.  Ibràhìm   b.  Sa'd 

allah  al-Kinàni  al-Hamawi  al-Misri 

'Izz  ai-din  abn'Uraar,  al-mufti  al-hatib 

qac]i-l-qu(]ah    n.   694  xvii,  23it>. 

'Abd  al-'azìz  b.  'Imràn  b.  'Amr  b.  Hassàn 

al-Ta-i,  al-qaid   \  202  0  203  xvii.  226^. 
'Abd    al-'azìz    b.    'Imran    al-Madani    al- 

A'rag,     al-muljaddit:  (ittasal  bi-Yabya  al- 

Barmaki)   'f  e.  160  0  170  xvii,  226». 
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'Abd  al-'aziz  b.  Mahmùd  b.  al-Mubarak 

b.  Mabmùd  al-G  un  abadi  al-Bag'dadi 
ibn  al-Ahdar  abù  Mub-,  al-bafiz 

'Abd  al-'azlz  b.  Mansùr  b.  Mub.  b.  Muli. 

al-Halabi  "Izz  al-din,  al-wazìr    . 

120  "Abd    al-"aziz    b.    Marwan    b.    al-Hakam 

al-Umawi  abù-1 -Asbag,  amìr  Misr 

'Abd  al-'aziz  b.  Mas'ùd  b.  'Abd  al-*azlz 

al-Bustani  al-Isbahani  abù  Tahir, 

al-sa'ir        ....... 

'Abd  al--azìz  b.  Muh.  b.  'Abd  al-muhsin 

b.  Muh.  al-Awsi  al-Dimasqi  al-Ha- 

mawi  Saraf  al-din  abù  Muh.,  al-sa'ir, 

'Abd  al-'azìz  b.  Mulj.  b.  Ahmad  b.  'Ali 
al-Tamlni  al-Kinanì  abù  Muh..  al- 

muhaddit  al- sufi.  .         .         .         .         . 

•Abd  al-'aziz  b.  Muh.  b.  A^imad  al-Sirazi 
abù  M  u s  1  i  m ,  al-adib       .... 

125  'Abd  al-'aziz   b.  Muh.  b.  'Ali   b.   Hamzah 

al-Harrani  abù-1-Barakat,    al-muqri. 

'Abd  al-'azlz  b.  Muh.  b.  'Ali  al-Tùsi 

P]iya  al -din,  mudarris  al-Nagibiyyah 

'Abd  al-'azTz  b.  Muh.  al-Darawardi  al- 

Guhani  al-Madani  abù  Mu^.,  al-mu- 
baddit   

'Abd  al-'aziz  b.  Muh.  b.  abI-1-Fada-il  b. 

abi-l-Barakàt  ai-Ansa  ri  ibn  al- Dinari 

abù  Muh.,  al-wa'iz  al  sa'ir 

'Abd  al-'azIz  b.  Mub-  b.  al-Husayn  a  1- 

Singari  piya  al-dìn  abù  Mub-,  al-sa'ir. 

f  611  XVII,  m\v. 

\    666  XVII,  232 u. 

-|-    85  XVII,  231t;.-2 

-j-    584  XVII,  232r.-2l 

\    662  XVII.  228r.-2 

-|-    466  XVII,  226i;. 

-|-  599  xvn,  'ZUV.-2 

■|-    $S4  ̂ ^I'  227r. 

f    706  {^)  XVII,  23H;. 

~    187  XVII,  226«. 

f    622  XVII,  227r.-2i 

4-    620  XVII,  227t,. 

(')  Nel  ms.,  per  errore  del  copista  è  scritto  6 Od. 
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130  'Abd  al-'aziz    b.    Muh.    al-Karhi    abù-1- 

Qasim,  al-sa'ir  ...... 

'Abd  al-'azIz  b.  Muli.  b.  Muli.  b.  Sa'id  ai- 

Gaz  a  r  i  M 11 *| Ir  a  1  - d ì n ,  al -^a'ir 

'Abd    al -'a  zi  z    b.    Mulj.    b.    al-Nu'iuan    b. 

Mub-j  al-qaoi   

'Abd  .al -"aziz  b.   Muli,  al -Qu rasi,    al-sa'ir: 

(dakarahu  ibn  Raslq)  ..... 

'Abd    al-'azIz    b.    al-Muiitar    al -A  usa  ri 

a  1  -  B  a s r  i  a  1  -  D  a  b  b  a  r .  al-rauliaddit. 

135  'Abd  al-'azìz    b.  Muslim    al- As  lami    al- 

Hurasaiii.  al-muljaddit    .         .         .         . 

'Abd  al-'aziz    b.  al-Muttalib    b.  'Abd al- 

lah   b.    Hintab    al -Mali /uni  i .    qr^li-l- 
Madlnah      ....... 

'Abd   al- 'a zi z    b    al-Nafls   b.  Hibatallah 

b.  Wall  bàri  al-Baódàdi  Samft  aì-'Arab, 

al-§air   al-muljaddit     ..... 

'Abd   al-'azIz    b.  abI-1-Qasiin    b.    Ut  man 

al-Babasri    al-Baùdadi    'Tzz    al-diii 

abù  Mub-,  al-banbali  al-sùtì 

'Abd    al-'azIz    b.    Kufay    al-Asadi     abù 

'Ab  da  11  ali.  al-mnhaddit   .         .         .         . 

^^<^  'Abd  al-'azIz  b.  abl  Salii  al-Hasan  i  al  Da 

rlr,  al-luùawi  al-sair:  (dakarahu  ibn  Raslq). 

'Abd  al-'aziz    b.  Sara  va    b.  'Ali   b.  abI-1- 

Q  asini  al-Hilli   al-Saiibasi    Sa  fi  al- 

di u  ,  al-sa'ir        ...... 

'Abd    al-'azIz    b.    Su  bay  b    al    Biinnni    al- 

Basri  al -A' ma,  al-rauhaddit    . 

'Abd  al-'aziz  b    'Umar  b.  'Abd  al-'azIz  b. 

Mihran  [o  Marwan?],  al  muhaddit  al  siì'ir. 

XVII,  227r. 

XVII,  227  y.-2a8r. 

f  ̂01  xvii. 
226(;. 

XVII,  227r. 

C.  180  XVII,  2Zlv 

"7    167    XVII,  232y 

C    170    XVlI   232y. 

-[-    622    XVII,  282y.-283r. 

-|-    697    XVII,  226u. 

-;-    130    XVII,  213r. 

XVII,  221y.-222r. 

■i-     7 SO    XVlI,  213r.-221t). 

7    130    XVII,  222r 

f    t  17     XVII,  •.>25r.-225y. 
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'Abd  al-azìz  b.  'Umar  b.  Mulj.  b.  Abmad 

ibn   Nubatah    abù    Nasi-    al-Tamlmi 

al-Sa'di  al-Bas'dadi,  al-sa'ir         .         .  f  405  xvii,  225y.-22 

145  'Abd  al-'azìz  b.  'Utman  al-Marwazi    Sa- 

dUn.  al-muhaddit    ■{  229  xvii.  2241;. 

'Abd  al-'azIz   b.  'Utman   b.    abl  Tahir   b. 

Muf  addai  al -I  rbili   'I  zzai -din   abù 

Mu^i.,  al-muhaddit    f  644  xvn,  224«. 

'Abd  al-'azIz  b.  al-Walìd  b.  'Abd  al-ma- 

lik  b.  Marwan  al-Umawi  abù-l-Asbag, 

wàli  Dimasq   ^  e.  110  xvu,  233r. 

'Abd    al-'aziz    b.    Yahya   al-Grulùdi    abù 

Aljmad,  al-alibari    f  330  xvii,  233r. 

'Abd  al-'azIz  b.  Yahya  b.  Muh.  'Imad  al- 

dln  abù  Muh-,  al-qaui  al-rais.         .         .  f  699  xvii,  233r. 

150  'Abd    al-'azìz    b.    Yahya    b.    M  US  lina    al - 

Kinaui  al-Makki  al-G-ul.,  al-satì'i .         .  -j-  e.  240  xvii,  233r. 

'Abd  al-'azìz  b.  Yùsuf  al-Hakkàr  abù-1- 

Qasim.   al-katib  al-sa'ir     ....  f  388  xvii,  233r.-288 

'Abd  al-"azìz    b.    Yùsuf   'Izz    al -din    ibn 

Sams  al-dìn  sibt  ibn  al-Gavvzi,  mu- 

darris  bi-l-'Izziyyah    f  606  xvii,  2331). 

'Abd  al-baqi  b. 'Abd  al-magìd  b. 'Abdal- 
lah  b.  Matta  al-Mahzùmi  al-Makki 

Tag  al- din.  al-adìb  al-sa'ir     .         .         .         f  e.  744  xvi,  40u.-42t». 

'Abd  al-baqi  b.  'AbdaUah  b.  al-Mu^sin 

b.   'Abdallah    ibn    abì    Husayn    abù 

Ya'la,  al-sa'ir  ......  xvi,  40r.-4o». 

155  'Abd  al-baqi   b.  A^imad   b.  al -Husayn  b. 
Ibràhini  al-Bagdadi  al-Naggad  abù- 

1 -Husayn  ibn  Kutaylah^  al-mu^addit        .  f  525  xvi,  37r. 

'Abd  al-baqi  b.  A^mad  b.  Ibrahim  b.  'Ali 
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al-Azagi    al-Basidadi     abù-1-Bara- 

kat,  al-muljtasib  al-mutaddit     . 

'Abd  al-baqi  b.  Hamzah  b.  al-Husayn  al-  xvi.  37r. 

Haddad    abù-1-Fadl.     al-faqih    al-mu- 

haddit    f  ̂-9^  ̂ ^1'  3^- 

'Abd  al-baqi   b.  Hasan    b.  Abmad  ibn  al- 

Saqqà  abù-l-Hasan.  al-muqri         .         .  t  e.  390  ̂ vi,  39.;. 

'Abd  al-baqi   b.   Hasan   b.   al-Qàsim   al- 

S  i  q  i  1 1  i  a  1  -  M  i  s  r  i  /è/2  àl-Ba^i  a  b  ù  D  a  r  r. 

al-mubaddit    \  654  xvi,  38r. 

160  'Abd  al-baqi    b.    Mub.   al-'Abarta'i    ab  11 

Mub<  al-kàtib  al-sa'ir        ....  \  485  xvi,  39f.-40r. 

*Abd  al-baqi  b.  Mub-  b.  al -Hasan  b.  'Ab- 
dallah,  al-nabwi   ^  A.  390  xvi,  37r. 

'Abd  al-baqi  b.  Muh.  b.  al-Husayn  b.  Da- 
wùd   al-Ba.ùdadi   ibn   Baqiyà  0  hàqiyà 

abù-1-Qssim,  al-sa'ir      ....  f  485  xvi,  ssr.-sst». 

'Abd  al-bàqi    b.    Mub-   b.  'Ali   b.    Isma'Tl 
al-Mawsili   Sa  ras    al- din    abù   Mub. 

0  ab  lì  Mu  zaffar,  wazTr  al-Malik  al-Zahir 

Gazi   \    e.    640    -k^l,  37r.-3dr. 

'Abd  al-baqi    b.  Qani   b.  Manvan    b.  Wa- 

tiq    al-Baùdadi    abù-l-Hasan.    qadi 

al-^araraayn    f  351  xvi.  sTr. 

165  'Abd  ai-bari    b.    al-Husayn    b.   'Abd   al- 

r  a  b  m  a  n   b.  a  1  -  A  s 'a  d   a  1  -  A  r  m  a  n  t  i   a  1  - 

Bakri  al-Qurasi,  al-maliki    ...  7  706-9  xvi.  36t.. 

'Abd  ai-bari   b.    'Abd   al- r  ab  man   al-Sa- 

'Tdi  abù  Mub.,  al-muqri  ....  y  655  xvi.  scr. 

'Abd   ai-bar r    b.   al-Hasan   b.    Aljmad   b. 

al-Hasan  al  Ha  ma  da  ni  al-'Attar  abù 

Mub-,  al-mubaddit    V  624  xvi,  42r. 
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'Abd  al-barr    b.   Fursan    al-Gassàni    al- 
Wàdi  Assi  abù  Miilj.,  al-katib       .         .  f   611  xvi,  42»..43r 

•Abd  al-barr   b.   Muh.    b.   al-Husayh   ibn 
Razin  Sadr  ai-din,  al  qàdi  al-safi'i  mu- 

darris  al-Qaymiyyah  bi-Diraasq    ...  f  695  ̂ ^''  *3*'- 

170  'Abd  al-ó-abbar  b.  'Abd  al-gabbar  b.  Muh. 
b.    Tàbit    al-Tabiti    al-Hazraói    ai- 

Ma  rwazi  ab  li  Mub-,  al-faqih  al-mii  arrih.  f  553  xvi,  46r. 

'Abd    al-<iabbar     b.    'Abd     al-galil     abù 
Muzaffar.  al-katib  al-sa'ir        ,         .         ,  444  xvi,  49r.-49». 

'Abd  al-gabbar  b. 'Abd  al-ùani  b. 'Ali  b. 
abi-l-Fadl  al-Ansari  Kamal  ai-din 

abù  Mub   ibn  al-Husismni{?),  al-safi'i  al- 
raufti  ........  J-  624  ̂ ^i-  ̂ fi"- 

*Abd  al-gabbar  b. 'Abd  al-liaiiq  b.  Mut- 
b.   abi   Nasr   al-'Ukbari    al-Bagdadi 
Galàl  al- din  abù  Muh..  al-wà'iz  al-mu- 

fassir  ........  -^  681  ̂ ^^'  *8«.-49r. 

'Abd  al-gabbar  b.  'Abd   al-samad   b.  Is- 
mael al-Sulami  abù  Hasim,  al-mu-ad- 

dib  al-muqri       .         .         .         .         .         .  -364  ^^^'  *^- 

17Ò  'Abd   al-gabbàr   b    'AbdaUah   b.  Ahmad 
al-Marwàni    al-Qurtubi    abù  Tnlib. 

al-lugawi  al-sa'ir    -510  x"^!- ^^r 

'Abd  al-gabbar  b    Aljraad  al-Hamadaiii 

abù-l-Hasan,  al-mii'tazili  qàdi  al-Rayy.  f  414-5     ̂ ^'  *^*'-^*^ 

'Abd  al-gabbar   b.  Abmad    b.  al-Husayn 
b.    Mub.    ibn    al-Tammar    al-Anbari 

abù  Ya'la.  al-adib  al-faqih       .         .         .  xvi,  44t>.-45r. 

'Abd  al-gabbàr  b.  Ahmad  b.  Mulj.  al-Gah- 
rami  abù  Mulj.,   al-faqih  al-muhtasib  bi- 

ayyàm  al-sultan  Muh.  b.  Maliksàb       .        .  xvi,  49r. 
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f    248    XVI,  45r. 

7    452     XVI,  45r. 

■^253     XVI,  49r. 

'Abd    al-i^abbav    b.   al-'Ala    b.   'Abd    al- 

gabbar    al-Basri    abìi    Bakr,     al-mu- 

Ijaddit.        ....... 

180  *Abd  al-gabbar  b. 'Ali  b.  Mulj-  ibii  Has- 

kàn  al-Isfara*  ini  al-hkàfi  abii-1-Qa- 

sim,  al-mutakallim  al-faqih. 

'Abd    al-gabbar    b.  'Asim  al-Nasà-i,   al- 
miiljaddit   

*Abd  al-gabbar   b.  abT-l-Pa.}l   b.  al-Pa- 

rag  b.  Ham/ah  al- A '/.agi  al -H  ad  ari, 

al-muqri   Tf  ò97  xvi,  46r. 

'Abd  al-'iabbar    b.  Mulj.    b.  'Abdallah  b. 

ab!  Garrab  al-Gariahi  al-Marznbaui 

abù  Mah.,  al-muhaddit     ....  7  412   xvi,  4&r. 

*Abd  al- gabbar    b.    Muli,    ihii    HamdU    al- 

Siqilli  ab  11  Muli.,  al-saii-        ...  f  516  xvi,  46r^8». 

185  *Abd  al-jabbar  b.  Muli.  b.  'Ali  a  I-Ma' a- 

firi  al- Magi-ibi  abù  Talib,  al-lugawi.  -;-  556  xvi,  46r.-46f;. 

'Abd  al-gabbar   b.  Sa'd   b.  Su  la y man  al- 

Musabiqi  al-Madani,  al-faqTh       .         .  -;-  226  xvi.  4.5r.45t> 

'Abd  al-gabbar  b.  Yaljya  b.  'Ali  b.  Hilal 
al-Azagi  al-Dabbàs  ibii  al-.-Vrahi  abii 

Sa'id,  al-muhaddit    -;-  576  xvi.  tst.. 

'Abd  al-ùabbar  b.  Yusuf  b.  'Abd  al-gab- 

bar   b.    Silb    al- Gu  il  a  mi    al-Suwayti 

al-Maqdisi  abii  M  ub-,  wali  dlwan  al-gays 

bi-Misr    7    Ò83     XVI,  45t..-4«r. 

'Abd    al-gabbar    b.    Yusuf    b.    Salib    al- 

Bagdadi.  al-inufti    f  583  ̂ vi.  46r. 

J90  'Abd  al-gaffar  b  Abd  al-rabinàn  al-Di- 

uawari  ab  lì  Bakr,  faqih  'ala  madbab 

Sufyau  al-Tawri    f  405   xvii.  2H6f;. 
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'Abd  al- gaffa r  b.  Al^mad  b.  'Abd  al-raa- 

gld  b.  'Abd  al-hamid  al-Zawzani  al- 

Aq.ari  al-Qiì.i,  al-mul^addit  .         .         -;-  708  {^)  xvii,  237t'.-238r. 

*Abd  al-gaffar  b.  'Amr  al-Ansari  abù-1- 

Fadl,  sahib  al-RasId    xvii,  236t;.-237r. 

'Abd  al-gaffar   b.  Dawùd   b.   Mihran   al- 

Bakri  al -H  ariani,  al-muhaddit      .         .  f  224  xvii.  237». 

'Abd  al-gaffar  b.  Fallir  b.  Sarlf  ai-Busti 

abù  Sa'd,  al-katib   f  d.  434  xvii,  237^.-237». 

195   'Abd    al-gaffar   b.    Mulj.    b.  'Abd   al-kafi 

b.    'Iwad    al-Sa'di   ai-Mi       ,Tag   ai- 

din,  al-qadi  al-safi'i    f  732  xvii,  237». 

'Abd  al-gaffar   b.   Muh.    b.    al-Hnsayn  b. 
'Ali    al-Sirawi    al-Gunabidi    abù 

B  a  k  r ,  al-tagir    xvii,  237». 

'Abd  al-gaffar   b.   Muh.  b.  Nasrallah  al- 

'Abdi  al-Hamawi  Nagm  al -din  abù- 

1-Makàrim  ibn  al-Mugaysil  ibn  al-Muh- 

tasibah,  al-katib  al-mubaddit       ...  f  688  xvii,  237». 

'Abd    al-gaffar   b.    'Ubaydallab    ai-Sari 
al-Hadìni  al- W  asiti   abiì-1-Tayyib, 

al-muqri  al-nahwi    -j-  3S6  xvii.  230». 

'Abd  al-gafir  al-Zawsatani  Zaki  ai-din, 

al-safi'i  al-adib   j  546-7  xvii,  236r. 

200  'Abd    al-gafir    b.    al-Husayn    b.    'Ali    b. 

Halafal-Alma'i   al-Kasgari   abù-1- 

Futùh,  al-muhaddit    \  466  xvii,  236t.. 

'Abd  al-gafir  b.  Israa'il  b.  'Abd  al-gafir 

al -Fari  si  a  b  ù-l-H  usayn,  al-ljafiz  al-safi'i.  f  529  xvii,  236r.-236p. 

(*)  Nel  ms.  608. 
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'Abd  al-KEfir  b.  Muli.  b.  'Abd  al-^afir  b. 

Ahmad    al-NIsabùii   abiì -1-Husayn, 

al-hatìz    ^^^48  ̂ vii,  236.. 

^Abd  al-Aalib  b.  abl-l-HasIn    a  I-M  a 'arri 

abù  Sa'ia,  al-qadi         ....  xvii.  23te. 

'Abd  al-ATilib   b.    Mulj.   l.  'Abd   al-qahir 

al-Makisìni,  al-mubaddit        .         .         .  -|-  7^<y  xvii.  236.. 

205  'Abd  al-ualil  b.  'Abd   al -gabbar   b.  'Ab- 

dallah  b.  Talljali  al-Marwazi  abù-1- 

Muzaffar,'al-sàtì'i    \  479  ̂ vi.  49.. 
'Abd  al-galil  b.  Fayrìiz   b.  al-Hasan  al- 

G-aznawi,  al-Dabwi    xvi,  49r. 

'Abd  al-galil  b.  Mulj.  b.  'Abdal-wahid  b. 

Miilj.  al-Isbahani  Kutàli  abù  Mas'ùd, 

al-bafiz        ."    f  5J5  ̂ ^^- *^- 
'Abd    al-iialil    b.  Musa    b.  'Abd    al-galTl 

a  1  -  A  n  s  a  r  i    a  1  -  Q  u  r  t  u  b  i    al-  Qasri    abù 

Mub.,  sayh  ai-islam    i  008  xvi.49r.-50r. 

'Abd  al-,ualll   ibn    Wahbùn   al-Mursi  al- 

Damagah  ab,ù  Mub  •  al-adlb  al-sa'ir  bi-ayyàm 

al-Mu'tamid    xv1.50r.52r. 

210  'Abd  al -!i- ani  b.  'Abd    al-wTibid   b.  Ali  b. 

M  a  s  r  ù  r    a  1  -  M  a  q  d  i  s  i    a  1  -  G  a ra  m  a  'il  i 

al-Diraasqi    abù    Mul;.,    al-ljanbali    al- 

IjatìZ    f    GOO    XVll.  238r.-238u. 

'Abd   al-iiiani   b.    abi    Bakr    b.    Sui^à'    ibn 

Nuqtah  al-Bajidadi,  al-zahid.       .         .  \  583  xvii.  238..-239r. 

'Abd  al -i-ani  b.  Bazil  b.  Yabya  b.  al- 

Hasan  al-Alwàhi  a  I-Mi  Sri  abù  Muli., 

al-satì'i    \  486  xvii.  288». 

'Abd    al-gani    b.  Falir    al-dln    ibn    Tay- 

mivvah  Savf  al-diu  abù  Muli.,  al-liatib.  f  639  xvii.  238r. 
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'Abd    al-gani    b.    Hassan    b.   'Atiyyah    b. 
Tahlaf    al-Kiitami    al-Misri    Zahìr 

al -din,  al-naljwi    f  626  xvii,  239r. 

215  'Abd  al-gani  b.  Mulj.   b.  'Abd   al-gaDi  b. 

Hanifah     al-Bagasri     abù-l -Qasi  m, 

al-sa'ir    f  531  xvii,  238». 

'Abd  al-gani   b.  Sa'Td   b.  'Ali    b.  Bisr  al- 

Azdi  al-Misri  abù  Muh.,  al-ljafiz.         .  f  403  xvii,  238r. 

'Abd   al-óani    b.    Sulayman    b.    Banin    b. 

Halaf  al-Misri  al-Bunani  (?)  Atir  ai- 

din  abù  Muh.  abù-1-Qasim,  al-satì'i    .  f  661  ̂ ^ii  239r. 

'Abd  al-éani  b.  Yahya  b.  Muh.  b. 'Abdal- 

lah    [b.?]    al-Harrani    Saraf   al- din. 

al-qadi  al-hanbali    f  709  xvii.  239r. 

'Abd  al-hadi  b.  "Abd  al-karlm   b.    "Ali  b. 

■Isaal-Qaysi    al-Misri    abù-1-Fath. 

al-l.iatib  al-sati'i    f  671  xvii.  67ir. 

220  'Abd  al-bafiz   b.  Badran    b.    Sibl  b.  Tar- 

han    al-Maqdisi    al-Nabulusi   linad 

al-dln  abù  Muh..  al-musnid   ...  -j-  608  xvi,  52r-52t.. 

*A b d  a  1  - h a k a m    b.  'A b d a  1 1  a h    b.  'Abd  a  1  - 

bakam   b.   A'yan    al-Misri    abù    'Qt- 
man,  al-faqlh   -■  e  240  xvi,  56r.-56p. 

*Abd  al-hakam    b.  Ibràhlm    b.  Man  sur  b. 

al -Musi  ira  ibn  al-Irani   abù  Mub-.  al- 

adlb  al-faqih  al-liatlb .         .         .         .         .  -j  613  xvi,  ó6r. 

'Abd  al-halTm    b.  'Abd    al-S alani    b.  'Ab-  • 

dallah  b.  abl-l-Qasim  Sihab    al-din. 

al-mufti  al-hanbali.         ....  7  682  xvi,  se». 

'Abd  al-baliq  b.  'Ab  d-a  i-sa  lam  b.  Sa'Td 

b.  'Alwan  al-Ma'arri  al-Ba'la  bak  ki 

Tag-al-dTn    abù    Mub-j    al-sàtì'i  al-adlb.  f  696  xvi,  64r 
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225    Abd  al- Ij  aliq  b.  'Abd-al-wàrit  al-Sayyù- 
ri  al-Ma^iribi  abu-1-Qasim,    al-inaliki.  ■[•   460  xvi.  esr. 

*Abd  al -Ij  aliq  b.  al-Anùab  b.  al-Mu'am- 

mar  b.  al-Hasan  al-'Iraqi  al-Nasta- 
bri  a  I-M  ari  din  i  abiì  Miib-,  al-faqih  al- 

maljaddit    649  xvi,  63.>.-64r. 

'Abd    al -h aliq    b.  Asad    b.  Tabit    al-Di- 

masqi  abù  Miib-.  al-bauatì  al-adlb  .         .  f  564  ̂ ^^  s^r. 

Abd  al-Laliq  ibn  ab!  Hatim,  al-sa'ir       .  f  420  ̂ vi.  64r.-6te. 

*Abd  al- h  aliq  b.  Ibrahim   al-Qurasi  ibn 

al-Fakka\  al-sa'ir:  (dakarabn  ibn  Rasiq)    .  xvi,  eit;. 

230   'Abd    al -li  aliq    b.  'Isa    b.  Al^mad    b.  Mulj- 

ab  II  Ga'far.  al-banbalì  'alim  bi-a^kàm  al- 

QuraD    \  470  xvi,  est». 

'Abd  al -li  aliq  b.  Salib  b.  'Ali   b.  Zaydan 
al-Uma\vi    al-Qurasi    al-Misri    abù 

M  u  Ij.,  al-safi'i  al-naljwi       ....  \  614  >^vi,  est». 

'Abd  al-haliq  b.  Tabir    b.  'Abdallah  ai- 

Di  masqi  ab  11  Miih.,  al-sa'ir    ...  \  614   xvi.  esr.-est.. 
'Abd  a  1  - b a m ì d  b.  'Abd  a  1  -'a z i z  a  1-S a k ù n i 

a  1  -  B  a  s  r  i  a  1  -  B  a  i;  d  a  d  i  a  b  ii  H  a  z  i  m ,  al- 

qadi  al-banati      ......  \  292  xvi.  57r. 

*Abd  al-bamid  b.  'Abd  al-hadi   b.  Yùsuf 

b.  Mulj.  al-Maqdisi  a  I-Gamma 'ili  al- 

§alibi    'I  ni  à  d     al-dlu,    al-ljanbali    al- 

muqri    f  65%   ̂ vi,  eir. 

235   'Abd  al-bamid   b.  'Abd   al-ma.i>id  abii-1- 

Hattab   al- Ah  fai   al-akbar,   imam   ti  'ilra 

'al-arabiyyah   [-;-  e.  170]   xvi,  eor.-eoc. 

*Abd  al-ljamld  b,  'Abd  al-mas^Td  b.  Mub. 

b.  'Abdallah  al-Is babau i  Miil.ita§s(?) 

al -din,  al-safi'i.         .....  xvi,  ss». 
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*A  b  d  a  1  -  h  a  m  T  (i  b.  'A  b  d  a  1  -  r  a  h  m  a  n  b.  a  1  - 
HusavD  al-Nisabùii  abu-l-Hasan, 

al-faqih       ....... 

*Abd  al-hainld  b.  'Abd  al-i-ahman  b.  RatT 
b.  Minhal  al-Yunini  Hiisam  al-dln, 

al-hanbali  al-zahid       .         .         .         .         . 

*Abd    al-^amid     b.    'Abd     al-rahman     b. 
Zaydibn   al-Hattab   al-Madani   al- 

A*ra^,  wali  al-Kùfah  li-'Umar  b.  'Abd  al- 

*azTz    ........ 

240  'Abd  al-ham!d  b.  'Abd  al-rasid  b.  'Ali 

ibn  Biinayman  al-Hamadani  al-Had- 

dad  abù  Bakr,  al-safi'i  al-qaui 
*Abd  al-hamid  b.  'Abdallah  b.  ab!  Usa- 

mah  b.  Aljmad  al-Zaydi  al-Husayni 

al-Hasimi  al-sarif  abii  'Ali,  al-nassa- 
bah  al-adlb   

*Abd  al-tamid  b.  Bayan  al-Wasiti  al- 

'Attar  abù-1-Hasan,  al-raiil?addit . 

'Abd  al-hamld  b.  Fihar  b.  Ma'add  al-Mii- 

sawi  al-Husayni  Gralal  al-din  abù- 

1-Qasim.  al-adrb  al-nassabah    . 

*Abd  al-bamid   b.  Ga'far   b.  'A bd allah  b 

al-Hakam  ai-Ansa  ri,  al-mu^iaddit 

245  'Abd  al-hamid  al-Himmani  al-Kufi  Bai 
min,  al-raiitaddit         .... 

*Abd  al-]^amTd  b.  Hibatallah  b.  Miilj.  b 

Mut-  al-Mada-ini  'Izz  al-dii  abù 

Hamid,  al-mu*tazili  al-sa'ir 

*Abd  al-^amid  b.  al-Husayn  b.  'Ali  b. 
al-Hasan  al-Ma'iribi  abiì  Ya^iya  ibn 

■i^    357    XVI,  58r. 

-^  698  XVI,  6it>. 

XVI   Sto. 

-f  637  XVI,  57p. 

■j-  597  XVI,  57». 

"h    244  XVI,  57r. 

f    684  XVI,  61r. 

T    133  XVI,  5to.-57r. 

-202  XVI,  57r. 

<     ̂̂ ^    XVI,  58».-60r. 

1 
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XVI,  61t'. 

a  1  -  w  a  z  1  r    a  b  T  - 1  -  Q  a  s  i  m    a  1  -  M  a  ir  r  i  b  i , 

al-adib  al-muljaddit   

'Abd  al-ljam!d   b.  'Isa   ibn  'Araraùyah  b. 
Yùnus   al-Husrawsahi   al-Tabiizi 

Sams  ai-din  abù   Mulj.,  al-adib  al-mu- 

baddit    (    00^ 

*Abd  al-ljamid  b.  Mansur  b.  'Ali  b.  'Abd 

al -gabbar  al- Ansar  i,  al-muljaddit.        .  f   729  xvi.  62r. 

250  *Abd  al-bamid  b.  Muh.  b.  al-Mubarak  b. 

Muli.    al-Mada-ini    abii   Mansur,  al- 

qadi  al-adìb  al-hatlb    T  -^98  ̂ ^^^  «i^- 

*Abd    al-tamid    b.  Muh.  b.  Muh.   b.  Sa'Td 
al-Gazari  Sams  al-dln,  al-amir  al-adib 

bi-ayyam  al-Malik  al-Kàmil  .         .       [615  635]  ̂ ^i- ««"-«i''- 

*Abd  al-ljamid  b.  al-Mubsin   al-Asyuti, 

al-§air  mu'asir  li-1-Qadi  al-Failil         .         .  [f  596]  xvi,  58r.-58.. 

*Abd  al-ljamid  b.  $alilj  al-Burgumi  al- 

Kufi,  al-muqri    f  ̂5^  xvi,  57r. 

'Abd  al-ljamid  b.  'Umar  ibn  abI-1-Qasim 

al-*Abdalyani    al-Basri    Niìr-al-din 
Malak  al-maict,  al-hanbali.         ...  f  684  xvi,  eir.-eio. 

2.55  'Abd  al-barald  ibn  abi  Uways  b.  'Abdal- 
lah  b.  Màlik   al-Asbalji    al-Madani 

al-A'sa  abu  Bakr,  al-rauhaddit.      .         .  f  202  xvi,  57r. 

*Abd  al-ljaraid    b.    Tali  va    b.    Sa'd    abù 
Yahya,  katib  Marwan  al-tani     .         .         .     j- 132  o  134  xvi,  62r.-63r. 

*Abd  al-haqq  b.  'Abd-al-malik   ibn    Nù- 

nali(?)  b.  Sa'Id  al-'Abdari  al-Malaqi 
ibn  al-Baytàr  abii  Mulj.,  al-muljaddit      .  f  587  xvi,  ssr.-ss». 

*Abd  al-ljaqq  b.  'Abd-al-rah  man  b. 'Abd- 
allah    b.   Hiisavn   al-Azdi    al-Isblli 
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ab  11  Mnh.  ibn  al-Harrat^   al-faqih   al-Diu- 

haddit  al-adlb    \  581  ̂ "^^  ̂ ^■ 

160  'Abd  al-ljaqq    b.    'Ab  dal  lab    b.    'Abd-al- 
haqq  al-Mabdawi  al-Ansari  al-May- 

ribi  abù  Muh.,  al-qadi  al-maliki     .         .  f  631  xvi,  52». 

""Abdal-haqq    b.    'Abdallah    b.    'Abd-al- 

wabid  b.  'Allaf  al-Hazragi  ai-Mi sri 

abù    Sulayman     ihu    al-Haggàg,    al-mu- 

haddit    "r  643  ̂ vi.  53r. 

'Abd  al-haqq  b.  Galib  b.  'Abd-al-malik 
b.    Galib    al-Maharibi    al-Garnati 

abù  Muh.,  al-qa<ii  al-mubaddit.         .         .     \  541  o  542  svi,  ss». 

'A  b  d  al-haqq  b.  I  b  r  a  h  i  m  b.  M  ii  b-  b.  N  a  s  r 

ibn  Sab'in  al-Mursi  al-Mazqùti  Qutb- 

al-din    abù    Muh.,    al-sùtì    rais    al-Sab'i- 

niyyah    \  668  xvi,  53r.-55r. 

'Abd  al-haqq    b.   Halaf   b.  'Abd-al-baqq 
al-Salihi    al-Dimasqi    Diya-al-din 

abù  Mub-,  al-banbali  al-mugassil.     .         .  f  641  xvi,  52r.-53r, 

165  'Abd  al-baqq  b.  Halaf  al-Kinani  al-Sa- 
tibi    abù-KAla   ibn   al-G-inàn,   al-sa  ir   al- 

tabib    f  539  xvi,  ssr.-Wr. 

'Abd  al-baqq    b.  Makki    b.   Salii?    b.  'Ali 

al-Qurasi  al-Misri  'Alam-al-dln  abù 
Mub-  ibn  al-Eassàs,  al-muhaddit       .         .  f  656  xvi,  53r. 

'Abd  al-haqq  b.  Muh.  b.  'Abd-al-rabmàn 
al-Qaysi    al-Mursi    abù    Muh.    sibt 

'Abd  al-baqq   b.  'Atiyyah,  al  faqih  al- 
adib    -j-  598  xvi,  55». 

*Abd  al-haqq  b.  Mub-  b.  'Ali  b.  'Abd-al- 
rabman  al-Zuhri  al-Balansi    al-Undi 

abù  Mub-,  al-tagir  al-mubaddit         .         .  f  622  xvi,  52». 
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'Abd  al-tiaqq  b.  Mu^  al-Sa'di  Magd   al- 
din  abù  Mub-,  al-mul;addit 

270  'Abd    al-kabii-  b.  'Abd  al-mauid  al -Ha 

nafi  al-Basri   abu    Bakr,  al-mul;addit. 

'Abd  al-kabir  b.  Mub-  b.  'Isa  b.  Mul;. 

al-Gl^afiqi  al-Muisi  abii  Mub-,  al- 

faqih   

'Abd  al-kafi  al -Ha  rimi  al-Tahiìdi,  al- 

battat  al-sà'ir    (dakarahu  Taqùt). 

'Abd  al-kafi  b.  'Abd  al-malik  b.  'Abd  al- 

kafi  b.  'Ali  al-Raba'i(?)  al-Dimasqi 

abù  Mulj-,  al-qadi  al-ba^ìb 

'Abd  al-karim  b.  'Abd  al-nùr  b.  Munir 

al-Halabi  al-Mi§ri  Qutb  al-din,  al- 
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Adunanza  dell'Associazione   internazionale  delle  Acca- 
demie tenutasi  a  Pietroburgo  nel  maggio  del  1913. 

Riservandosi  di  dare  a  suo  tempo  un  più  esteso  rendiconto 

della  Sessione  di  Pietroburgo  (28  aprile-  5  maggio -11-18  mag- 

gio 1913)  dell'Associazione  internazionale  delle  Accademie,  i  Soci 
B.  Grassi  e  I.  ̂ didi,  delegati  alla  detta  Sessione,  hanno  creduto 

opportuno  di  informare  fin  da  ora  l'Accademia  delle  principali 
deliberazioni  prese  in  detta  Sessione. 

Nella  sezione  di  lettere  furono  discusse  tre  nuove  imprese 

proposte  al  patrocinio  dell'Associazione,  cioè:  1°)  la  traduzione 
di  opere  cinesi,  ecc.,  relative  alla  storia  dell'  Estremo  Oriente 
(proponente  l'Accademia  di  Copenaghen);  2°)  la  compilazione  di 
un  Thesaurus  linguae  graecae  (proponente  l'Accademia  di 
Vienna);  3")  l'edizione  critica,  ecc.  delle  versioni  dell'Antico  Te- 

stamento che  fanno  capo  ai  LXX  (proponente  1'  Accademia  di 
Gottinga). 

Quanto  alla  prima  proposta,  l'Associazione  ne  riconobbe 
r  importanza,  e  invitò  l'Accademia  di  Copenaghen  a  determinarne 
meglio  le  proporzioni  e  la  spesa,  cui  si  prevede  possa  salire, 

perchè  l' impresa,  in  forma  ben  precisata,  sia  sottoposta  alla 
prossima  sessione  dell'Associazione. 

Quanto  alla  seconda,  l'Associazione  prese  in  seria  conside- 
razione il  progetto,  ma  invitò  l'Accademia  di  Vienna  a  meglio 

esaminarlo  in  riguardo  ad  alcune  difficoltà  espresse  nominata- 
mente dalla  British  Academy,  un  delegato  della  quale  potrebbe 

utilmente  prender  parte  a  tale  esame;  esaurito  il  quale,  la  pro- 

posta potrà  sottoporsi  per  l'approvazione,  alla  prossima  sessione. 
Quanto  alla  terza,  l' Associazione,  aderendo  al  desiderio 

espresso  dall'Accademia  proponente  (Gottinga),  ha  dichiarato  di 

riconoscere  ed  apprezzare  tutta  l' importanza  dell'  impresa. 
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Furono  poi  presentate  ed  approvate  le  relazioni  snlle  im- 

prese patrocinate  dall'Associazione,  cioè:  1°)  l'edizione  critica 
del  Mahàbliàrata ;  2°)  l'Enciclopedia  dell'Islam;  3°)  11  Corpus 
medicorum  graecorum;  4°)  Il  Corpus  der  griechischea  Urkun- 
den  des  MUlelalters  imd  der  neueren  Zeit.  Tutte  queste  relazioni 

dimostrano  lo  stato  soddisfacente  delle  varie  imprese.  Dell'  En- 
ciclopedia dell'  Islam  fu  presentato  completo  il  1"  volume  (A-D), 

e  del  Corpus  medicorum  ò  quasi  terminata  la  stampa  di  due 
volumi  e  molto  avanzata  la  preparazione  del  resto. 

Delle  questioni  comuni  alle  due  sezioni,  di  scienze  e  di 

lettere,  l'Associazione  esaminò  la  proposta  di  ammettere  a  far 
parte  dell'Associazione  la  Royal  Society  of  Edinburgh  (propo- 

nente la  Royal  Society)  e  la  Societas  scientiarum  fennica  (propo- 

nente l'Accademia  di  Pietroburgo).  Dopo  lunga  discussione,  e  nel 
comitato  e  nell'assemblea  generale,  l'Associazione,  esprimendo 
le  sue  simpatie  per  l'ammissione  delle  due  Accademie,  deliberò 
di  sottomettere  la  questione  al  voto  delle  singole  Accademie, 
perchè  sia  definitivamente  risoluta  nella  prossima  sessione. 

Fu  discussa  altresì  la  proposta  dell'Accademia  di  Amsterdam, 
di  nominare  un  segretario  perpetuo  ed  un  ufficio  centrale  del- 

l'Associazione, presso  una  delle  Accademie  riunite.  Fu  stabilito 
che  la  Commissione  della  revisione  degli  statuti  avrebbe  preso 
in  accurato  esame  la  proposta,  per  riferirne,  eventualmente,  alla 
prossima  sessione. 

La  detta  Commissione  per  la  revisione  degli  statuti  si  oc- 

cuperà anche,  nel  corso  dei  suoi  lavori,  dell'eventuale  ammissione 
di  nuove  Accademie  a  far  parte  dell'  Associazione,  formulando 
regole  precise  da  proporre  all'  approvazione  della  Associazione medesima. 

L'esame  della  questione  sulla  personalità  giuridica  da  otte- 
nere per  l'Associazione  è  stata  sospesa. 
Fu  infine  deliberato  che  Accademia  direttrice  per  il  pros- 
simo triennio  1914-1917  debba  essere  la  R.  Accademia  delle 

Scienze  di  Berlino. 

E  poi  un  grato  dovere  dei  due  Soci  delegati  esprimere  la 

loro  viva  riconoscenza  all'  Imperiale  Accademia  di  Pietroburgo  per 
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l'accoglienza  oltreraodo  cordiale  e  le  cortesie  prodigate  come  ai 
delegati  delle  Accademie.  I  quali  tutti  ebbero  lonore  di  essere 

ricevuti  da  S.  M.  llmperatore  che  in  più  occasioni  si  degnò  ma- 
nifestare loro  la  sua  alta  benevolenza  ;  esprimono  altresì  la  loro 

riconoscenza  al  Municipio  di  Pietroburgo  che  in  onore  dei  de- 
legati diede  un  solenne  ricevimento. 



Seduta  del  23  novembre  1913.   —  F.  D'Ovidio  Presidente. 
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Malik  al-Mansiir   
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din  ibii  Taymiyyah  al-Harrani  abù- 

l-Farag,  al-ljanbali    \  671  xvii,  242r. 

410  'Abd  al-qahir  b.  'Abd  al-ra^man  al-Gnr- 

gàni  abù  Bakr,  al-na^wi  al-satì'i  al-sa'ir.  f  471  xvu,  24if. 

'Abd    al-qahir    b.  'Abd    al-salam   b.    Ali 

al-'Abbasi     al-Makki     abù-1-Fadl, 

al-muqri  al-sarlf    f  493  xvii.  242r. 

'Abd  al-qahir  b.  'AbdaUah  b.  al-Husayn 

al-Halabi   al-8aybani  a/- TTà^^^  a  bù- 

i-Fara i;,  al-na^wi  al-§a'ir         ...  f  551  xvii.  242r. 

'Abd  al-qahir   b.  'Abdallah   b.  Mulj.   ibn 

'Ammùyah   al-Suhrawardi  abù-l-Na- 

gib,  al-wa'iz  al-§atì'i    f  563  xvii,  24ir-24ic. 

'Abd  al-qahir  b.  'Alawi  b.  'Abd  al-qahir 

b.  'Alawi  ibn  Muhanna,  al  ia'ir  .     .         .  [-;-  571]  xvii,  J43t;. 

445   'Abd  al -q  ali  ir    b.    al-Hasan    b.  'Abd    al- 

qahir   b.  Tu  ma  mah    al-Kalbi    al-I)i- 

masqi,  al-éa'ir    -j-  640  xvu,  24it;.-242r. 
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'Abd  al-qahir  b.  Muh.  b.  'Abd  al-waljid 

b.  Mulj.  al-Naggari  al-Tabrizi  al- 

Harrani  al-Dimasqi  Gamal  al-din 

ab  lì  Bakr,  al-satì"i  al-qa<!i  al-hatib  al-sa"ir. 

'Abd  al-qahir  b.  Mub-  b.  'Abdallah  b. 

Yaljyà  ibn  al- S atavo i  abù-l-Patl?.  al- 

sa'ir   

'Abd  al-qahir  b.  al-Muhanna  al-Taniihi 

ai-Ma 'arri  Hum  al-bagl,  al-sa'ir 

'Abd  al-qahir  b.  Tahir  b.  Mulj.  b.  'Abdal- 

lah  al-Tamimi   abù   Mansùr,   al-safi'i 

al-sa'ir        .   

450  'Abd  al-qawi  b.  'Abd  al-'azlz   b.  al-H li- 
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Sa'di  al-Aglabi  al-Misri,  al-maliki  . 

'Abd  al-qawi  b.  'Abd  al-karim  al-'Iraqi 

al- Ra  fi  di  Nagm  al-din,  al-ljanbali 

'Abd  al-qawi  b.  'Abd  al-rahman  b.  'Ali 
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sa'ir  b.  al-sair  b.  al-sa'ir    .         .         . 

'Abd  al-qawi  b.  Muh.  b.  Ga'far  al-Asua-i 
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455  'Abd    al-qawi    b.  . . .  al-Nusadir,    al-sà'ir    fi 

ayyam  Salab  al-dln  al-Ayyiibi 

'Abd  al-qiiddùs  b.  al-Ha^gag  al-Haw- 
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'Abd  al-quddùs  b.  Mub-  b.  'Abd  al-ka- 

bìr  al- A z di  al-Basri,   al-m,ubaddit 

740    ̂ VII    2J2I.4 

i  563  XVII,  24if. 

[t    571]     XVII.  243.. 

f    420    XVII,  240V. 

J.    $21    XVII,  244r. 

■j  616  XVII,  244r. 

4-  $86  XVlI.  246». 

[seC.  Ili]  XVII,  244r.i 

f  698  XVII,  mv. 

[seC.  VI]  XVII,  244r.- 

\    212     XVII,  243P.- 

J    e.    560    XVII,  243». 
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fa r,  al-safi'i  al-musnid        ....  -|-  617  xvi.  i42r.-i42t.. 
'Abd  al-rahlm    b.  'Abd  al-malik   b.  'Abd 

al-malik  b.  Yùsiif    ibn  Qu  dama  li 

al-Maqdisi  Kamal-al-din  abiì  Miih.. 

al-banbali  al-musnid    -;-  080  xvi,  mr. 

'Abd  al-rahim  b.  'Abd  al-inun'im  b.  Ha 
laf...  ibn  al- Dami  ri  ai-La  li  mi  ai- 

Mi  s  r  i  M  II  1.1  y  i  a  1  -  d  T  n  a  b  lì  - 1  -  F  a  d  1,  al- 

musnid     -|-    695    XVI.  142r. 

405  'Abd  al-ru^im  b.  'Abd  a  I-m  un'ini  b.  'li- 

mar b.  'Utman  al-Baiiirriqi  al-Maw- 

sili  Gamsl  al -din  abù  Mul;. ,  al-sàrt'i 

al-wa'iz    -;-  699  xvi,  i4i».-i42r. 
'Abd  al-iabim  b.  'Abd  al-rahim  b.  'Abd 

al-rabim  b.  'Abd  al-rabnian  ibn  al- 

'A'iami  abiì-1-Husayn.  al-qadi     .         .  -J-  670  xvi  r,4ir.-642r. 
'Abd  al-rahlm  b.  'Abd  al-raljman  b. 

Mulj.  al-Muljàribi  al-Kiìfi  abiìZiyad. 

al-muljaddil    -•.  211  xvi,  i4ir. 
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386  XVI,  i4it,. 

'Abd  al-iablm  b. 'Abd  al-raljman  b.  Nasr 

ibn  al-Fahljain     al-Mawsili     Nagm 

ai-din,  al-mufti  al-tabib  .         .         •         •  -j-  75^  xvi.  uir 

'Abd  al-raljim    b.  'Abd    al-salam    b.   'Ali 

b.    Aljmad      al-Giyati    al-Mar- 

wazi  ab  li  Zayd,  al-hauatì  al-qadi     .         .  i  484  xvi.  uit, 

470  'Abd  al-raljim   b.  'Abdallah    b.  'Abd   al- 

raljim    al-Barqi,    mawlà    Zuhri    al-mu- 
Ijaddit   

'Abd  al-raljim  b.  Ahmad  ibn    Hagi;iìn  b. 

Miit   ibn    Ga'far    al-Sadiq    al- 

Sabti,  al-uialiki    f  ̂92  xvM38.j 

'Abd  al-ial.iìm  b.  Aljmad  b.  Miih.  b.  'Ab- 

dallah al-Isma'Ili  al-Sirag  abù  Sa'd 
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'Abd  al-ral?im  b.  Ahmad  b.  Muh.  b.  Miib- 
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'Abd  al-raljTm  b.  Miil^.  b.  Tsmà'Il  ibn  N li- 
ba t  a  li  a  1-H  u  r  r  a  q  i  a  b  ù  Y  a  Ij  y  H.  al-};atlb. 
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Abd  al-rahim    b.  Miilj.  b.  Miih.  b.  Yasin 

ibn  abi-1-Barakat  abù-l-Rida,  al-faqih.  f  630  xvi,  leei 

'Abd  al-rabim  b.  Muli.  b.  Yùnus  b.  Muh. 

b.  Min'ali...   al-Mawsili  Tag'-al-din 

abiì-l-QasiiE,  al-safì'i^al-qat.i.         .         •  -^  G71  xvi,  ice* 

495  'Abd  al-ralum  b.  Mnlj.  b.  Yiisiit  al-Sam- 

h  ù  d  i ,  al-safi'i  al-nahwi      ....  [f  720]  xvi,  uir 

'Abd  al-rahim  b.  al-Nafis  b.  Hibatalìah 

ibn    Wahban    ibn    Rumi    al-Snlami 

al-Haditi  al-Bagdadi  abù  Nasi-,  al- 

banbali  al-sa'ir    -^618  xvi,  lest 

'Abd  al-rabim  b.  Nasi-  b.  Tiìsuf  al-Ba'la- 

bakki  Sadr-al-din  abù  Mulj..   al-qadi 

al-safi'i    T  G56  xvi.  \m 

'Abd  al-rablm  b.  Sa'id  b.  Mu-ammil  ibn 

al-Sanl'ah    [al-Dubayah  ?],    al-sa'ir.         .  xvi,  uon 

'Abd  al-rabim  b.  Su  la  y  man  al-Razi   abu 

'Ali,  al-muhaddit    T  184  xvi.  ui, 

500  'Abd  al-raljim   b.    Yabya   b.   'Abd   al-ra- 

him    b.  al-Mufrib    b.  Mas  lama  b    al- 

Umawi  al-Dimasqi  abù  Muh..  al-mu- 

Ijaddit  al-mufassir    j    719  xvi,  i68« 

'Abd  al-rahlm  b.  Yùsuf  b.  Yaljya  b.  Yù- 

suf  al-Mawsili   al-Dimasqi    Sihab 

al- din  abù-1-Fadl,  al-m«baddit   .         .  \  687  xvi.  les» 

'Abd  al-raljim    ibn    Zuwaytinah    Gamal 

ai-din,  al-adib    f  647  xvi,  igo». 

'Abd    al-rabman  al-'Aqadi  al-Qaysi  al- 

Ba.sri  abù  'Ani  ir,  al-muljaddit        .         .  f  205  xvi,  is:,» 

'Abd    al-rabman    ai-Bay  lamani,     al-inu- 

Ijaddit   -|-  e.  100  xvi,  135» 
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505   'Abd   al- rat  man   al-Gayyani    ibn  al-Na^- 
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I  s  k  a  n  d  a  r  i  G  a  m  a  1  -  a  1  -  d  I  n  a  b  ù  - 1  -  Q  a  - 
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al-dln  ab ù -I-Fa rag,  al-safì'i  al-mufti  .  7  744   xvi,  9ir. 
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ma'il  b. 'Abd  al-raljn^^àn  i  bu  al-Lam- 

gani    al-Bagdadi   abù-1-Fadl,    al-l^a- 

nafi  al-qadi    \  649   xvi,  ss,. 
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l'abman  al-Asqar,  miii;an ni  al ■  Rasid     .  ^^'  aor.-go». 

530  'Abd  al-rahman  b.  'Abdallah  b. 'Abd  al- 

rahraan   b.   Miih.  al-Hadrami    abù-l- 

Qasim  ibn  Sibraq,  al-sa'ir         ...  f  413  xvi,  90r. 
'Abd  al-rahman   b.  'AbdaUah    b.  Ahmad 

b.  Asbay"  al-Hat'ami  al- Su  bay  li  al- 

ivi a  1  i  q  i  ab ù-l-Q a s i  m   [a b fi   Z a y  d   a b ù- 

1-Hasau],  al-batiz    \  581  xvi,  89r.-90r. 

'Abd  a  1  -  r  a  b  ni  ri  n    b.  '  A  b  d  a  1 1  a  h    a  1  -  B  a  s  r  i , 

al-mubaddit    -j-  ig'/  xvi,  87r. 
'Abd    al-rahman    b.    'Abd allah    al-Gaw- 

hari    al-Misri    abii-l-Qasim ,    al-raa- 

liki    \    381    XVI,  87r.-87u. 

'Abd  al-rabman  b. 'Ab  da  li  ah  b.  al-Harit 

al-Hamdaui     al-Kiìfi     A' sa     IlamdUn 

a  b  lì  - 1  -  M  II  s  a  b  b  i  h  ,   al-oiiiqri  al-faqlh         .  -^  e.   90  xvi,  88r..89r. 

525  'Abd    al-raljman    b.    'Abdallaii    ibn    abl 

'Imàd,  min  banl  Habsah  b.  Mu'awi- 

yah,  al-'abid  al-faqili  al-adlb      .         .         .  xvi,  87f.-88r. 

'Abd  al-rabmau  b.  'Ab dal  lab    b.  Mas'iid 

al-Hudali  al -K  lì  fi,  al-muljaddit   .         .  -•-  7g  xvi,  ssr. 
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♦Abd  al -rat  man    b.  'Ab  da  11  ah    b.  Mulj.  b. 

al-Hasan  Gamal   al-din  al-Badara'i, 

ai-imam    t  677  ̂ ^i-  ̂ ^- 

'Abd    al-raljman    b.    'Abd  al  lab    b.     Muh. 

ibn  abl  'UsrùD  al-Tamimi  Nagra  al- 

din,  al-qa.!i    t  Ol'J  ̂ ^i- «V'-- 

'Abd  al-rahman   b.  'Abdallah   b.  'Utbah 

b.    'Abdallah    b.    Mas'iìd    al-Hudali 

al-Kiìfi,  al-muhaddit       .         .         .        .  j  e.  IGO  xvi.  svr. 

540  'Abd  al-rahman  b.  'Abdallah    b.  'Utman 

ab  lì  'Abdallah    [abù   Muh.],    al-sahabi 

ibn  abl  Bakr  al-Siddlq        ....  j-  53  xvi,  ser-s 

'Abdal-rahraàn   b.    'Abdallah    Yaqui    al- 

Rumi  abiì-l-Durr,  al-sa'ir       ...  f  622  xvi.  89r. 

'Abd    al-rahman    ibn    ahi    Ab  za    al-sa- 

t»abi  mawlà  Nafi'  b.  'Abd  al-Harit, 
al-hanbali   ~  C-  80  xvi.  ee» 

'Abd  al-raljman  b.  Adam  al-Basri  sahib 

al-siqayah,  al-muhaddit  .         .         .  \  e.  90  xvi,  esr. 

'Abd     al-rahman     b.    Ahmad     b.    'Abbas 

['Ayyas]   b.  Aljmad   al-Misri  al-Di- 

masqi  Kamal  2^\-à\iì  ibn  al-FàqUsi  2i\)\\- 

1-Parag,  al-muhaddit  ai-imam.         .         .  i  Q82  xvi.  67r. 

545  'Abd  al-rahman    b.    A^imad    b.    'Abd   al- 

malik  b.  'Utman   al-Maqdisi    Sams- 

al-din  abù-1-Farag,  al-lianbali    .  f  689  xvi.  69 . 

'Abd  al-rahman    b.    Aljmad    b.    'Abd   al- 
rabman     al-Sabti     al-Kinani     abiì 

'Abd   al-rahman   ibn   al-AgUs,   al-mufti 
bi-1-Magrib.         ...... 

'Abd    al- r  ab  man     b.    Aljmad   ibn    'Allak 
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ibn    Dat    al-Nasawi    abù    Tahir,   al- 

mii^addìt   

'Abd  al-raljnian  b.  A  b  rn  a  d  b.  'Ali  b. 

Ahmad  ibn  abi  $adiq  al-Nlsabùri 

abù-1-Qasim,  al-tab!b    .         .         .         . 

'Abd  al-iahman  b  Al.imad  ai-Andalusi 

ab  11  Habib,  al-faqih  al-sa'ir  dakarahu  ibn 
Raslq.   

^S*^    Abd  al-raljman   b.  Abmad   al-'Ansi    al- 

Daiani    abù    al-Wasiti     Sulayman 

mu'allim  Abmad  b.  abi-1-Hawàri. 

'Abd  al-ialjraan  b.  Abmad  b.  Baqi  b 

Muhaliad  al-Qiirtubi  abù-1-Hasan 

al-muhaddit         .         .         .         • 

'Abd  al- r  ab  man  b.  Abmad  b.  al-Hasan 

ibn  B  u  n  d  a  r  a  1  -  '  A  g  a  m  i  a  1  -  R  a  z  i ,  al- 

muqri  al-adlb      ...... 

'Abd  al- r  ah  man  b.  Abmad  b  al-Mufrilj 

...  ibn  abi-l-'Abbas  al-Taglibi  al- 

Takrlti  ab ù-l-N a g T b,  al-faqlh  al-mufassir. 

'Abd  al-raljman  b.  Abmad  b.  Muh.  ai- 

Sarah  si   ibn    ai- Razzai    abù-1-Parag, 

al-safi'i   

555  'Abd  al-rabman  b.  Abmad  ibn  abl  Nasr 

Mub-  b.  Hibatallah  ai-Si razi  al-Di- 

masqi  abù  Bakr,  al-muhaddit 

'Abd  a  1  - 1-  a  Ij  m  a  n  b.  A  l.i  m  a  d  b.  S  a  h  1  b. 

Mub-  al-Sarra'.^^  al-Nisàbùri  abù 

Nasr,  al-faqlh  al-mubaddit. 

'Abd  al-rabman  b.  Ahraad  b.  Sa'Idal- 

Bakri  ibn  ̂ Agab  abù-1-Mutarrif,  al- 
maliki   

-     -^84    ̂ ^^'  68c.-69> 

i-    C.    460    XVI-  «7r. 

XVI,  67i;.-68r. 

T    215    XVI,  66y. 

-f     366    XVI,  67«. 

—  654  XVI, 

67r. 

-p    596    XVI,  69r.-69f. 

T    494    XVI,  68t>. 

673    XVI,  66(;-67r. 

~    518    XVI,  «8y. 

\    404    XVI,  70i;. 
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'Abd    al-ral?mau    b.  Aljmad   b.    Sa'Td    ibn 

Garsiyah  al-Qurtubi  abii- I-M  u  tar- 

rif,  qadi  al-^ama'ah    f  ̂^-^  xvi,  esr.-es 

'Abd   al-raljmàu    b.    Aljmad    b.    Yiinus   b. 

'Abd   al-a'la  al-Sadafi  al-Misri  abu 

Sa'Id,  al-mirarrih    T  ̂^^  xvi,  69r.-7o 

560  'Abd   al-i-abman  b.  'À-id  al-Azdi  al-Tii- 

mali  al-Himsi,  al-miiljaddit  .         .         .  t  e.  100  xvi,  84t.. 

'Abd  al-rabmau  b.  'Ali  b.  A^imad  b.  'Abd 

al-ra^jiin    ...    al-Baysàni     al-Misri 

Baha   al- din  abù-1-Qasim,  al-qadi     .  f  ̂^^  xvi,  98r. 

'Abd  al-rahman  b.  'Ali  b.  Ahmad  b.  'Abd 

a  1  -  r  a  1.1  m  a  n  a  1  -  S  a  h  r  a  z  ù  r  i  G  a  m  a  1   a  1  - 

din,  al-faqih      ......  f  69S  xvi,  gst^. 

'Abd   al -r  a  1^  man  b.  'Ali  b.  A  bui  ad  b.  'Ali 
al-Bagdadi     ih/i    al-lanuràya  (?)     abù 

Mulj.,  al-faqili    ......  f  626  xvi,  9Sr. 

'Abd   al-rahman    b.    'Ali    b.    Aljmad    ibn 

abi  Sadiq  al- Nisabùri,  al-tablb  .         .  7  460  xvi,  98t'. 

565  'Abd   a  1  -  r  a  Ij  m  a  n    b.    'Ali    b.    H  a  m  z  a  h    b. 

A^imad     ai-Basi; dadi    iba    Saqaf  al-a- 

tUn{?)  ab  li  Mii^i.,  al-muqri        ...  f  ̂'^^  xvi,  98r. 
'Abd   al -r  ab  man  b.  'Ali  b.  Mas'adah   al- 

'Amiri    al -Gai-nati,     al-katib    al-hatlb.  f  600  xvi,  97r.-9j 

'Abd    al-ia]^man    b.    'Ali    b.  Miih.    b.   'Ali 

ibn  al-Gaw2Ì  abù-1- P  ara  j,  al-mii^jaddit.  f  597  xvi,  94f.-9' 

'Abd   al-raljman    b.  'Ali    b.    Mulj.    b.  'Ali 
al-Qarmisini  al-Iskandari  Sadr   al- 

dln,  al-l?akira  al-sati'i         ....  \  634  xvi,  98r.-9i 

'A  b  il  al  -  r  a  b  m  a  n  b.  'Ali  ibn  Q  u  r  a  y  s  a  1  - 

'Asqalani  B ah  a-a I-din  al-Qadi  al-Mur- 
tadà,  al-katib  bi-dìwan  Misr.      .         .         .  xvi.  98y.-9! 
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670  'Abil   al-raljman  b.  'A  m  r   b.  Mulj.  al-Aw- 

za'i  abù  'Amr,  ai-imam  al-faqili        .         .  7  157  xvi.  loit^.-io^r. 

'Abd   al-i-aljman  b.  'Amr  al-Nasri  a l- Di- 

ra asqi  abù  Zur'ah,  al-miiljaddit      .         .       \  280-281  xvi,  io2r. 

' A  b  d    a  1  -  r  a  Ij  m  a  D  i  b  n    a  b  i   'A  m  i-  a  h  a  l  -  S  a- 

b  a  b  i ,  al-miibaddit    T  ̂ ^  x^'-  i'^^''- 

'A  b  d   a  1  -  r  a  h  ra  a  n   i  b  n    A  r  t  a  h    b.    S  a  y  h  a  n  , 

àl-sa'ir   [sec.  I]  xvi,  70r. 

'Abd   al-ral.unan  b.  al-Aswad  al-Naha*i, 
al-miil?addit    j-   <?^  xvj,  uv. 

hlb  'Abd   al-raljman   b.  al-Aswad    al-Zuhri, 

al-miiljaddit   \  e.  70  ̂ ^i.  74»-. 

'Abd    al-raljraaD    b.  'A  w  f  b.  'Abd  'Awf  b. 

*Abd    ibn   Galib  al-Zuliri    al-Qurasi 

ab  lì  Mul;i.  al-Saljabi,  al-mubaddit.         .  f  31-32  xvi,  ict-.-ios». 

'Abd   al- r animai!   b.    'Awsat^ah     al-Ham- 

dani,  al-muljaddil      .....  -\  90  xvi,  io2r.-io3t' 

'Abd   a  1  -  r  a  b  ni  a  n    b.  'A  y  y  a  s   ['A  b  b  a  s] ,    al- 
liari^i    [80]  xvi.  los». 

'Abd    al -rat  man    !>•    Ayyiìb    b.    T  ammara 
al-Ansari  abù-1-Qasim  al-Màlaqi   .  ■>-  582  xvi,  ti^. 

580  'Abd  al-rahman  b. 'Azwan  al-Huza'i  abù 

Nùb,  al-mu]?addit    f  207  xvi.  io4t'. 

'Abd    al-rabnian    b.  Badr   b.  al-Hasan  b. 
al- M  tifar ri«4'  al-Nabulusi  RasTd   ai- 

din,  al-sa'ir        -    597  xvi.  74p.-76r 

'Abd    al- ra  1.1  man    b.    abì    Bakr    b.  'Ali    b. 
A  Ij  111  a  d  a  1  -  N  T  s  a  1)  ù  r  1  a  1  -  B  a  ù  d  a  d  i  abù 

Muh.,  al-mu-addib    -■-  613  xvi,  76r. 

'Abd    al-raljman    b.  ab!   Bakr   b.  'Atiq  b. 

^alaf  al-Siqilli    ibu  al-Fahhàm    abù- 

1-Qasim,  al-muqri    .....  Y  5HJ  >vi,  ver 
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'Abd   al-rahman  ibn  abì  Bakrah   al-Ta- 

qafi,  al-muhaddit      .         .         .         .         .  f  e.  110  xvi,  76». 

585  'Abd  al-rabman  b.  Bisr  b.  al-Hakam  b. 

Hablb  al-'Abdi  al-Nisabùri.  al-mu- 

^addit.        .......  Y  259  xvi.  76r. 

'Abd  al -r ab  man  b.  Bisr  b.  Mas'ùd  ai- 
Ansa  ri  al-Madani,  al-inubaddit     .         .  y  e.  100  xvi,  84t>. 

'Abd   al-ra^iman    b.    al-Dabbak    b.    Qa3'S 

al-Fihri,  amìr  al-Madinah       .         .         .  f  e.  HO 

'Abd  al-rabman  b.  Dawùd  b.  Raslan  ai- 

Ma  h  z  ù  m  i  a  1  -  M  i  s  r  i  'I  m  a  d  a  1-d  i  n  a  b  ù- 

1-Qasim,  al-adib    f  674  xvi,  sit». 

'Abd  al-raljnian  ibn  abl-l-Fawaris  b. 

Abmadb.  Sirazal-Samsàral-BaA- 

dadi  il  bii-1- Futuri  ibn  al- Gif, ri f\  al-adib  .  f  609  xvi,  io4p. 

-90  'Abd  al-rabinan  b.  Gami'  b.  Gauimah 

al-Banna  al-Bagdadi  abiì-l-Gana- 

'im,  al-hanbali  .         .....              -j-  582  xvi,  76t.. 

'Abd  al-ra^nian  b.  Ganm    al-As'ari,    al- 
mu^iaddit    j  78  xvi,  104». 

'Abd   al-rabman  b.  Gubayr  al-Misri  al- 

mu'addin,  al-mu^addit     ....  \  97  xvi,  76t)..77 

'Abd    al -r  ab  man  b.  Guba^^r  b.  Nufayr  al- 
Hadrami  al-Himsi,  al-mul^addit  .         .  7  118  xvi,  76r. 

'Abd    al-rabraan  b.  al-Hakam  ibn  abi-1- 

'Às  al-Umawi,  al-sa'ir    .         .         .         .  \  e.  90  xvi,  79p.-8o 

595  'Abd  al-raljman  b.  al-Hakam  b.  Hisam 

b.  'Abd  al-raljman  al-Umawi  abii-1- 

Mutarrif,   sahib  al-Andalus     ...  f  237  xvi,  sor.-so 

'Abd    al-raljman    b.    Hamd    b.    al-Hasan 

b.  'Abd   al-raljman  al-Diìni,  al-siìfì    .  7  501  xvi,  soc. 
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'A  b  d  -  a  1  -  r  a  b  ni  a  n    b.    H  a  m  d  a  n    b.    A  b  m  a  d 
al-Kinani    al-Takriti    Taqi-al-din 

abù   Mulj.,  al-qadi:  dakuiahii  Sihab  al-dln 

al-Qiisi  fi  Mu'gamihi    xti,  so^.-sir. 

'Abd   al-rahraaii    b.  Hamdan    b.  al- Mar- 

zi! ban    al-Hamailani    abù    Muh.,    al- 

gallab    al-gazzar   aljad   arkan   al-suunab    bi- 
Hamadan     .     7  342  xvi,  sor. 

'Abd   a  l  -  r  a  Ij  m  a  n  b.  H  a  m  m  a  d  i  b  n   S  ii  'a  y  b 

al-'Anbari  al-Su'aybi   al-Basri  abù 
Maslamah.  al-m  uh  addii  ....  f  212  xvi,  so». 

600  'Abd   al-rahman  b.  Hani    b.  Saìd  al-Na- 

1.1  a'i  al- K ufi  abù  Nii'aym,  al-miiljaddit.         f  e.  220  xvi.  i29r. 
'Abd    al-iahinan    b.    al-Haiit    b.    Hisani 

al-Mahzùmi  abù  Mub.,  al-hattat .         .  -;-  e.   60  xvi.  77r. 

'A  h  d   a  1  -  r  a  b  ui  a  n  b.  H  a  r  m  a  1  a  h  a  1  A  s  1  a  m  i , 
al-muljaddit         ......  7  115  xvi.  iir. 

'Abd   al-rabman    b.  al-Hasan    b.  Ab  ni  ad 

b.  Mii^.    b.  'Ubayd    al-Asadi    al-Ha- 
madanì  abù-l-Qasiin,  al-muljaddit        .  7  352  xvi,  77». 

'Abd   al-raljmrin    b.    al-Hasan    b.  'Ali    b. 

Buslà(?)    al- Band  a  II  ig  i    al-Bagdadi 

abù  Mut-,  al-safi'i  al-adib         ...  7  626  xvi,  77f. 

605  'Abd    a  1  -  r  a  b  m  a  II    b.  al-Hasan    a  1  -  L  a  h  m  i 

al-Qibabi     al-Misri     Nagm-al-din. 

al-ljanbali   .......  7  734  xvi,  77t'.-78r. 

'Abd    al-rahman    b.    al-Hasan     b.    Musa 

al-lsbahàni  al-I)arrab,  al-ljafiz  .         .  7  307  xvi,  7ì>p. 

'Abd    al-raljnian  h.  al-Hasan  al -S  a  y  ma  ri 

a  b  ù  - 1  -  Q  a  s  i  m  ,   al-sati'i     ....  445  xvi.  isv. 

,Abd   al-raljman  b.  al-Hasan   ibn  'Uliy- 
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yak    b.    al-Hasan    al-Nlsabùii     abii 

Sa'd,  al-mulj addii    -j-  431  xvi,  77». 

'Abd   al-raljman  ibn  abi-1-Hasan  b.  Mu- 

\\\   al-din  al-Qùmisi   al-Iskandari 

S  ad  r- al -din,  al-qaùi  al-sa'ir  fi  ajyam  al- 

Kamil   [sec.  VII]  xvi,  nr..i%v. 

610  'Abd    al-rabman   b.  Hassan    b.  Tabit   al- 

An.sari,  al-sababi  al-mii^iaddit  .         .         .  \  e.  70  xvi,  77r. 

'Abd   al-raljmaD  b.   HibataUah  Fallile  al- 

Muszri,  wazir  al-Malik  al-Asraf  .         .         .  63 1  xvi,  ndv. 

'Abd   al-raljman    b.  Hibatallah   b.  Rifa- 

'ah  al-Mi.sri  'Alam-al-ru'asa  abù-l-Qà- 

sim,  saljib  al-dìwan  al-sa'ir         ...  f  593  xvi,  130P.-132 

'Abd    al-raljman    b.    Hisam    b.    'Abd    al- 
<>abbar  b.  al -Nas ir- li- din  Allah  al- 

Uinawi   al-Qurtubi  ab  11 -I-M  nz  affai- 

al-Mustashir,  al-amir  al-muljaddit       .         .  j-  414  xvi,  129^.-130 

'Abd    a  1  -  r  a  b  ni  a  u    b.    H  u  ̂-  a  y  r  a  h    a  1  -  H  a  w  - 
lani  al-Misri  al-qadi,  al-mu^addit      .  j  e.  90  wi,  nr. 

615  'Abd   al-raljman  b.  Hiimayd    h.  'Abd   al- 

raljman  b.  'Awf  al-Ziihri  al-Madani, 

al  muljaddit   j-  e.  140   xvi.  sir. 

'Abd   a  1  -  r  a  t  m  a  n  b.  H  u  r  m  u  z  a  1  -  A  'r  a  g  al- 
Madani  abù  Dawùd,  al-qari  al-mu^iaddit.  j-  117  xvi,  i32r. 

'Abd   al-raljman  b.  al-Husayn  b.  'Abdal- 

lah  al-Nu'maui   Sarayh    ab  11  Maiisiìr, 

al-qa()i  al-adib    -j-  603  xvi,  79r. 

'Abd   al-raljman  b.  al-Husayn  b.  Ibrahìin 

ibn  abi  'Abdallah   abii-l-Qasim,  al- 
rauqri    \  571  xvi,  79r. 

'Abd   al-rahman   b.   al-Husayn    b.   Halid 

al-Nisabiìri  abù  Sa'Td,  al-qadi  al-ljauafi.  f  309  xvi,  78t).-69. 
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620  'Abd   al -rat  man  b.  al-Husayn  b.  Mulj.  b. 

'Ab  da  Ha  li   al-T  abari   abù    Muh.,    al- 

Safi'i    \    531    XVI.  79r. 

'Abd   al-ral?man    b.    Ibràhim    b.  'Abdal- 

lah    ibn    ab!    'Umar    al-Maqdisi.  al- 

inuljaddit    729   xvi,  ee.. 

'Abd    al-raljman  b.  IbrahTiu  b.  Aljmad  b. 

'Abd   al-raljmrin   al-Maqdisi    Balia- 
al-dln  abù  Miib-,  al-l?anbali   ...  f  624  xvi.  esr. 

'Abd   al-raljman    b.    Ibrahlm    b.  'Amr    b. 

M  a  y  m  ù  n  a  1  -  D  i  m  a  s  q  i ,  al-ljafiz       .         .  f  215  xvi,  esr. 

'Abd   al-raljmaa    b.   Ibrahlm    b.    Siba'  b. 

piya    al-Fazari   al-Badri    al-Misi-i 

al-I)imasqi    T a  4- al- din    abù    Mulj. 

al-Firkah.  al-imifti  al-sati'i         ...  \  090  xvi.65r.-66p. 

625  'Abd    al- r  ah  man  b.  Ibrahlm  ibn  ab!  Ta- 

hirb.  Ibrahlm    ibn    Tayfùr    al -Bai!' - 
dadi,  al-hatib  al-maliki     ....  f  570  xvi.  ssr. 

'Abd    al- rat  man  b.  'Isa  b.   Dawùd  ibn  al- 

Garrah  abù  'Ali,  al-katib  al-wazTr.         .  f  328  xvi,  io3t;.-io4r. 

'A  bd  al-rah  man    b.    'Isa    b.    Hamdan    al- 

Humadàui,  al-kàtib  al-adib     .         .         .  f  J^(?  xvi,  io4r. 

'Abd'ai-raljman    b.   'fsà    al-Kattani  ai- 

Tamtam    abù-1-Qasim    al-IJaddàd    al- 

Mùri,  al-adlb  al-sa'ir  ....  591  x\M04r..i04c. 

'Abd   al-raljman  b.  Isbaq  al-Zai'C'agi  al- 

Nihawandi  abù-1-Qàsim.  al-na^wi      .  -;-  310  xvi.  7ir. 

630  'Abd  al-rabman  b.  Isma'ìl  ibn  'Abd  K  u- 

lal    al-Himyari    al-Hawlani    Waddah 

al-  Yaman,  al-sa'ir  ti  iiyyani  al-Walìd  b.  'Abd 
al-malik         .  .  ....  [l>0]    XVI,  72r.-73r. 
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'Abd   al-raljmàn    b.    Ismaìl    b.    'Abd   al- 
iai? man  ibn  al-ffaddàd  al-Azdi  al-Tù- 

nisi  abù-1-Qasim,  sarilj  al-Satibij'vah    .  -{-  625  x^vi  iw. 

'A  b  d   a  1  -  r  a  b  m  a  n  b.  l  s  m  a  '1 1   b.  'A  b  d  a  1 1  a  h 

b.    Sulayman    al-Hawlani    al-Misri 

al-Hassab  abù  'fsa,  al-sa'ii- .         .         .  -j-  366  xvi,  ìsv.-itr 

.Abd     al-ra^imaD     ['Abd     al-ral?Im?J     b. 

Isma'il    b.  Ab  in  ad    b.  Mub   al- 
Nisabùrial-Bagdadi    abii-1-Qasim, 

sayh  al-suyùh  al-sà'ir    f  580  xvi.  ur.-uv 

'Abd   al-ra^man  b.  Israaìl  b.  Ibiahlm  b. 

'Utman  al-Maqdisi    al-Dimasqi  Si- 

hab   al-dln    abiì-l-Qasim,    al-safi'i  al- 

nahwi.         .......  -J-   665  xvi,  tw-izv. 

635  'Abd   al-ral.iman    b.    Isma'Tl    b.     Miilj.    b. 
Yaljya    al-Zabidi    al-Bagdadi    abù 

Mut-,  al-safi'i    ~  720  xvi,  74r. 

'Abd   al-rabman    b.    Isma'il    b.    T  ii  n  u  s 

b.    Mub.    b.  'Ali    b.   'Abd-al-'azTz    al- 

Bagdadi  ab  li  Mub-,  al-wanaq         .         .  f  616  xvi,  74r. 

'Abd   al-rabman  b.  Halid    b.  Miisafir  al- 

Fahmi,  wali  Misr    -{-  127  xvi,  8ir.-8ip. 

'Abd   al-iabman    b.    Halid    b.    al-Walld  • 
b.   al-Muglrah    al-Mahziuni    al-Qu- 

rasi,  adraka  al-Nabi  .         .         .         .         [t  e.  46J  xvi,  sir. 

'Abd   al-rabman     b.    Hudayg    al-TugIbi 
al-Kindi  al-Misri,  al-qaui    ...  -j  95  xvi,  i26r. 

040  'Abd   al-rabman  b.  Ka'b   b.  'Amr   al- Ma- 

zi  ni    al-Ansari    abù    Layla,    al-sababi.  f  e.  24  xvi,  luey. 

'Abd    al-rabman    b.    Kulayb    al-Hamawi 
abù  Mub-,  al-muqri   al-faradi    ...  f  533  xyi.  leey. 
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'Abd   al-raljman  b.   Lii-lu   Sayl.i    al-daw- 

lah.  al-Siqilli  al-annr  al-sà'ir     .         .         .  [see.  V]  xvi.  loe». 

'Abd  al-raljman  b.  Mahdi  al-Lirliri  al- 

Basri  abù  Saìd,   al-batì/        ...  j-  198  xvi.  i25r.-i26r. 

*Abd   al-raljman  b.  Mabmiid  ibu   Qartas 

al-Qiisi    Ma^d-al-dln,    al-l.iatlb  al-sùtì 

al-sà'ir    f  724  xvi.  ii9r. 

t)45  'Abd   al-raljman    b.    Mali  1  ad    b.   'Abd   al- 

ratiinan    b.  Aljmad   al-Quitubi   abù- 

1-Hasan,  al-taq!h  al-hattat.      ...  f  437  xvi.  ii9r. 

'Abd   al-raljman    b.   -Maljlùf   b.   'Abd    al- 

ra^maii  b.  Mal.ilùf...  al-Raba'i  al- 
Iskandari   Miiljyi-al-dln   abù-l-Qa- 

sim,  al-maliki    f  722  xvi,  ii9r.-ii9y. 

'Abd   al-ialjman    b.    Makki    b.    'Abd    al- 

iai? man    ibii    abl    Sa'ld    al-Iskanda- 
rani      Ga mal-ai- dio      abiì-l-Qasira, 

al-muljaddit    -J-  651  xvi,  i26r. 

'Abd    a  1  -  r  a  ̂  m  a  n     b.     M  a  •  m  ù  n    b.    'Ali    b. 
Ibrahim  al-Mutawalli    al-Nlsabiiri 

abii  Sa'd,  al-satì'i     .....  -[-  578  xvi.  io6».-io7r. 

'Abd    a  1  -  r  a  Ij  m  a  11    i  b  n    M  a  n  d  a  vv  a  y  h  a  1  - 1  s- 

bàhani  abù  Miislim,  saljib  Kitab  al-si'r 

wa-l-su'aia  .......  f  395  xvi.  i25r.-i25p. 

650  'Abd   al-raljman    b.  Marwàn    b.    'Abd    al- 

raljraan    ai-Ansa  ri    al-Qanazi'i    al- 

Qiii-tubi  abù  - 1  -  M  utairi  f,  al-maliki     .  j-  413  xvi,  i20t>.-i2ir. 

'Abd   a  1  -  r  a  Ij  m  a  u    b.    M  a  r  w  a  n    b.  'A  t  i  y  y  a  h 

al-Biizùri  al-Ba^idadi    abù  'Awf,  al- 

muljaddit    -{-  275  xvi,  i2op. 

'Abd   a  1  -  r a b  01  a  n    b.  M  a  r  w  a  n    b.   S a  1  i  m  b. 

a  1  -  M  u  b  a  r  a  k    i  b  n    a  1  -  M  u  n  a  g  é  i  ̂    ̂   1  ' 
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Tannili     al-Ma'arri     abù     Miib.,    al- 

wa'iz    T  557  XVI,  110...1 

'Abd    al-rahman    b.   Mas'ùd   b.   Abmad  b. 

SaM   al -din    al -Ha  ri  ti    al-Misri,   al- 

tanbali    \  ''32   xvi,  i2ir. 

'Abd   al-rabman     ibn    abI-1-Mawali    al- 

Madani,  al-muljaddit        ....  -]-  ̂ 75  xvi,  mr. 

655  'Abd    al-rabraan    b.    MiU    [Mail,    Muli] 

al-Nahdi  abù  'Utman,  al-sahabi  al-mu- 

baddit    t  ̂-^  ̂^i-  '■''>'• 

'Abd  al-ral?man  b.  al-Miswar  b.  l^ahramab 

al-Zuhri  al-Madani,  al-faqlh  al-haflz  .  f  89  xvi,  nst-. 

'Abd-al-raljman  b.  Mu'awiyah  b.  Hisam 

b.  'Abd   al-malik    al- Urna  wi  al-Dàhil 

al-Andaliisi    \  172   xvi,  i24r. 

'Abd    al -r a  1.1  man  b.  al-Mubarak  al -Hai - 

q  à  n  i    a  1  -'A  Y  s  i    a  1  -  T  u  f  a  w  i    a  1  -  B  a  s  r  i , 
al-muhaddit    f  228  xvi,  io7r. 

'Abd  al-rahman  b.  Mndrik  b.  'Ali  al -Ta- 

nfi hi  al-Ma'arri  abù  Sahl,  al-sa'ir      .  [f  533]  xvi,  ii9p. 

661»  'Abd    al-rabiiian  b.  Mu^i.  b.  'Abd    al-'azlz 

b.  Sulayman  al-Qùsi    Wai^Th    al -din 

abù-1-Qasim,    al-faqih   al-adlb         .         .  7  643  xvi,  inr. 

'Abd    al-raljinan  b.  Mulj.  b.  'Abd   al-gab- 

b  a  r     a  1  -  M  a  q  d  i  s  i     li  a  (.1  i  -  a  1  -  d  1  n     abù 

Mnb-,  al-miiqri  al-ljanbali.         ...  f  635  xvi,  iiit>. 

'Abd  a  1  -  r  a  b  ni  a  n  b.  M  11  b  •  b.  'Abd  a  1  -  C''  a  n  i 

b.    'Abd-al-waljid         al-Maqdisi 

'I  zz -al -din  ,  al-banbali     ....  7  6€t  xvi.  lur. 

'A  bd -al -raljman  b.  Miilj.  b. 'Abd-al-kabìr 
ibn    Wafid    al- Lab  mi    al -Andalusi 

abù-1 -M  iitarri  f,  al-wazir  al-tabib.         .  -|-  460  xvi.  nec. 



Indice  alfabetico  ecc.  611 

'Abd    al-raljmau  b.  Unì},  b.  'Abd   al -ram- 

ina n  b.  'Isa   al-Umawi    al-Isblli   ibn 

al-RammUl  abù- 1  -  Qasiiu  ,  al-naljwi.         .  f  541  xvi,  io9t;.-iior. 

665  'Abd   al-raljman  b.  Muli.  b.  'Abd    al-ralj- 
m a n  ibn  R a ^  m  lì  ii    a  1  -  M  a  s in  ù d  i   ab \\- 

1-Qasim,  iil-nstàd  al-naljvvi       ...  f  649  xvi,  nu-. 

'Abd    al-raljmriD   b.  Miih.  b.  'Abd    al-rab- 
màn  ...  al-Salanii  al-Dimasqi  Zaki- 

al-diD    ibn  al-Fuwayrak   abiì    Mul^.,  al- 

imibaddit  saljib  al-Kindi      ....  xvi,  nir. 

'Al»d    al-i-ahman  b.  Miilj.  b.  'Abd   al-ra^l- 
m  a  II  b.  Y  lì  s  u  f  a  1  -  B  a  '1  a  b  a  k  k  i    al-Di- 

masqi Fa  1.1  r  al  diu  abù  Muli.,  al-faqih.  f  732  xvi.  lup. 

'Abd    al-raljman    b.    M  u  1?.    b.    'Abd    al- 

sauii'    b.    'Ab  da  Hall    al -Ha  si  mi    al- 

W  asiti  ab  lì  Talib,  al  iiiuqii.         .         .  -j-  621  xvi,  lur.-uip. 

'Al)d    al-ra^man  b.  Miih.   b.  'Ab  dal  lab   b. 
M  u  t.     a  1  -  M  a  r  w  a  ni     a  1    (J  m  a  w  i     a  b  lì- 

1  -  M  11  t  a  r  r  i  f  al-Nasir-Udìd-allàk,  aiiiTr  al- 

al-mirminlu  sal^ib  al-Andalus       ...  f  345  xvi,  io8r.-io9r. 

670  'Abd  al-rabman  b.  M  ni?,  b. 'A  bdallah  al- 
Nàsir    Sansul,    ibn    al-Mansiìr    abi   'Àmir 

al-lia^ib    \  399  xvi.  io9r. 

'Abd   al -1- al?  man  b.  Mul;.  b.  'Ab  dal  lab  b. 
Yiìsuf  ibn  Hubays  al-Ansari  ai-Anda- 

lusi abù-1 -Qasim,  al-qaili  al-na^wi        .  -f-  5S4  xvi,  inr. 

'Abd   al-ial?man  b.  Mulj.  b.  A^mad  b.  'Ali 

b.    'Abd-al-craffar   al-Saybàni 
lini    al-  Une  ah    a  b  ii  - 1  -  F  a  t  b  ,    a  1-  ka  ti  b   al  - 

ss  "■    f    559    XVI,  U2r. 

'A  b  d    a  1  -  r  a  1?  111  a  n  b.  M  11 1?.  h.  A  Iji  m  a  d  b.  'Ali 
al -K  albi  ab  lì  Mansiìr,  al  mufassir        .  f  57  S  xvi.  n2p. 
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'Abd   al-ral?man  b.  Mub-  b.  Aljra^d  b.  al- 

Hasan  b.  'Ali  abii  'Ali,  al-inutaddit     . 

G75  *Abd-al-raljman    b.    Mu^.    b.    Aljmad    b. 

Malilad  ...  al-Qurtubi  abù-1-Hasan, 

wali  Qurtubah   

'Abd    al-rabman    b.    Mu^i.    b.    Aljmad    b. 

Miilj.  b.  Qudamah   Sams-al-din 

abii-Farag    abù    Mu^i.,   al-ljanbaii  sayh 
ai-islam   

'Abd  al-raljmaD  b.  Muh.  b. 'Ali  al-Asadi 

a  1  -  A  n  s  a  r  i  a  1  -  Q  a  y  r  a  w  a  n  i  abù  Z  a  y  d , 

al-mu'arrih   

'Abd  al-ra^naan  b.  Mu^i.  b.  'Ali  b.  Fahr 

al-dinal-Misri  Tag-al-din,    al-adib 

'Abd  al -rat  man  b.  Mub-  b.  'Ali  b.  Muh 
ibn    al-Hulwaui    al-Ba,ùdadi    abù 

Mu^.,  al-faqlh   

6^0  'A  bd-al-r  abman    b.    Mu^i.    ibn  al-Àsat    b 

Qays  al-Kindi,  amlr  Sigistan 

'Abd  a  1  - 1-  a  b  m  a  D  b.  M  u  t-  b.  'A  s  k  a  r  a  1- 

Bagdàdi  Si  hàb-al-din,  al-maliki. 

'Abd  al-iabman  b.  Muli.  b.  'Attab  b 

Muli  sin  al-Qurtubi  abù  Mulj.,  al- 
muhaJdit:  dakaiahu  ibn  Baskuwal 

'Abd  al-rabman  b.  Mub.  b.  'Ayyas  ['Ab- 
bas?3  b.  Gawsan  al-Ansari  ibn  al- Tu,- 

laytuli  abù  Mub-   al-mubaddit  aliiasih     . 

'Abd    al- r  ab  man     b.     Mu^.     b.    Badi*     b. 

Sa'id  b.  Gami'  al-Wasiti  ibn  al-Muai- 

lim  abù-l-Qasim,  al-safi'i 

6S5  'Abd   al- r  ab  man  b.  Mub-  ibn  Fawian  al- 

Marwazi  abù-1-Qasim,  al-saft'i    . 

4J2     XVI.  115r. 

-•-    SJ5    XVI,  108r. 

f  682  xYi.  uu-.i 

■\-  699  XVI,  ii7t)-] 

f    749    XVI,  118r. 

J    546    XVI    114r. 

Y    84    XVI.   107r.. 

-j-  732  XVI.  ii7t.. 

[530]    XVI.  117r. 

f    438    XVI,  116r. 

^628    XVI,  I13r. 

-f    461    XVI,  109r.. 
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'Abd   al-raljman    b.    Mulj.    al- Fi  rasi    al- 

Tiiuisi,  al-sa'ii-    \  408  xvi.  uor.-nir. 

'Abd    al -r  a  Rimali  b.  Mub-  b.  Hamdan    al- 

layyibiSa'in    al-din    abù-1-Qasira, 

al-mufti    "{  624  ivi.  m.. 

'Abd   al -rat  man    b.  Mub-   b.  al- Ha  san  b. 

Hibatallah   ibn  'Asakir  al-Di- 

masqi    Pahr-al-dlu    abù  Mansiir,  ai- 

imam  al-mufti  al-sa'ir.         ....  f  620  xvi,  nor. 

'Abd   al -r  ah  man    b.    Mub-    b.    al-Hiisayn 

al-Hurasani     abiì-1 -Qasim,     al-wa'iz 
al-adlb    i  324  xvi,  mv. 

690  'Abd    al-rabnian  b.  Muli.    b.    Idris    b.    ai- 
Mundi  r    a  1  -  H  a  u  z  a  1  i  a  1  -  T  a  m  i  m  i 

abiì  Mub-,  ai-imam  al-liatìz       ...  Y  327  xvi,  losr 

'A  b  d  a  1  -  rah  man  b.  Mub   b. 'Imran  b. 'Ala- 

w  a  n  ibn  H  a  z  r  a  g  a  1  -  '  1 1-  a  q  i  abù  M  u  l.i ., 
al-lianatì    581  xvi.  \uv. 

Abd    al-rahman  b.  M  uh.  b. 'Isa  b.  Futays 
b.  A  s  b  a  g  a  b  lì  - 1  -  M  u  t  a  r  r  i  f ,    qadi-al-ga- 

mà'ah  bi-Qurtubah    f  402  xvi.  ii6r-ii6y. 

'Abd   al -r  ab  man     b.    Mub-    h.     Isl^aq     b. 

Mulj.    ibn    Maiidah      al-'Abdi    al- 
I  sball  a  Ili,  ai-imam  al-batiz      ...  T  470  xvi,  looc. 

'Abd    al-rabmàu    b.    Mnh.    b.  Man. sur   al- 
Hariti    al-Basri    al-Ba'idadi    Kusbu- 

2àu,  al-inuhaddit    f  271  xvi,  unv. 

695   'Abd   al-rabman    b.    Miib-    b.  Miliran    al- 

B  a  4  d  a  d  i  a  b  lì  M  u  s  1  i  m ,  al-bàtiz      .         .  j-  37j   xvi.  losr. 

'Abd    a  1  -  r  a  b  ni  a  n  b.  M  u  b-  b    M  u  h.   b.  'A  b  - 
dal  lab  b.  Idris   al-ldrisi  al-Asta- 

rabadi    ab  lì  Sa'id,   al-ljartz  al-rau*arrih  .  -j-  4  OS  xvi.  ner. 
Rendiconti  1913.  —  Vol.  XXII.  41 
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'Abd   al-ra^man  b.  Mul?.  b.  Mii^i.  b. 'Aziz 
b.    Y  a  z  T  d    a  l  -  H  a  k  i  m    i  b  n    D  ù  s  t    a  b  ù 

SaM,  al-na^vvi  al-adib        ....  f  431  xvi,  n5t..-i^ 

'Abd   al-rahman  b.  Miilj.    b.  Mul^  al -Ma- 
lva nisi  ai-Andalusi  abiì  M  uh.,  al-katib 

al-adlb        .......  f  571  xvi,  ii6f.-i: 

'Ab li    al-ra^^man    b.    Miilj.    b.    Miirsid    b. 

Miiuqid     al-Sayzari    Sains-al-din 

abii-1-Hari t,  al-adlb  .         .         .         f   d.  582  xvi,  luy.-n 

700  'A  b  d    a  1  -  !■  a  t  lu  à  11    b.    M  u  h .   b.  M  ii  s  1  i  m    a  l  - 

Razi  abii  Ya^ya,  al-hatiz       ...  -j-  291  xvi.  io7t». 

*Abd   al-ial?man  b.  Mnlj.  b.  al -M  ii  zaffar 
b.   Mu^.    b.    Dawùd    ibn    Sìrazad    al- 

B  lì  §  a  n  g  i  G  a  m  a  1   a  1  -  i  s  1  a  m  a  b  lì  - 1  -  H  a- 

san,  al-faqlh  al-adib    f  4G7  xvi,  ii5r.-ii 

'Abd    al-rabraan    b.    Mnh.    b.    Tabit    al- 

Tabiti    al-Hiraqi    abù-1-Qasim,    al- 

Satiì    -J-    495    XVI,  108r. 

'Abd    al -r al?  man  b.  M  uh.  al-Tabriz  i  Tàó;- 

al-din,  al-imara  al-sart'i    ....  -|-  719  xvi,  ii7r.-ir 

'Abd    a  1  -  r a Ij m a n  b.  M  u h-  b.  'U b a y d a  1 1  a h 
ibn  ab!  Saìd  ibn    al-Anbari    Kamal 

al- din     abiì-l-Barakat,      al-faqih     al- 

natwi    ^  577  xvi,  iisr-ii 

705  'A  bd    al-raljmau    b.  M  uh.    b.  'Uniar   
a  1  -  W  a  s  i  t  i  G  a  m  a  1  -  a  l  -  d  I  n  a  b  ii  - 1  -  M  u- 

zaffar  ibn  al-Sunaynlrah,  al-sa'ir     .         .  -j-  626  xvi.  iisr.-m 

'A  b  d    a  1  -  r  a  l.ini  n  n     ibn     M  u  1  <>  a  m     a  1  -  M  u  - 
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NOTIZIA  DI  UNA  SCOPERTA  PAPIROLOGICA 
Comunicazione  del  Socio  G.  Lumbroso. 

Io  avrei  davvero  un  gran  rimorso,  se  non  profittassi  di 

questa  prima  Adunanza,  per  informare  i  Colleghi  di  una  con- 
quista mirabile  della  scienza  storica  avvenuta  or  ora. 

Di  sotto  alla  sabbia  del  deserto,  coprente  gli  avanzi  di  una 

borgata  dell'Egitto  medio,  sono  tornati  alla  luce,  perfettamente 
conservati,  comodamente  leggibili,  otto  rotoli  papiracei  dell'età 
imperatoria,  di  cui  sette  hanno  tutti  e  ciascuno  il  loro  bravo  merito, 
ma  un  ottavo  li  sorpassa  quanto  la  cupola  di  San  Pietro  le  altre 

cupole  di  Roma.  Infatti  esso  contiene  in  più  che  cento  para- 
grafi, assiomi  e  disposizioni  legali,  che  vanno  da  Cesare  Augusto 

ad  Antonino  Pio:  conquista  dunque  senza  pari,  per  la  storia  e 

del  diritto  romano  avanti  Giustiniano  e  dell'arte  romana  di 
governo. 

Siccome  la  Notizia,  provvisoria  ma  succosa,  che  ne  dà  il 
prof.  Schubart  di  Berlino,  {Moìiatlich  erscheinendes  Beiblalt 

zum  Jahrbuch  der  kijl.  preussischea  /{u/islsammluni/en,  No- 
vember  1913),  è  anche  figurata,  ho  pensato  di  portarla  e  di 
farla  girare. 



RENDICONTI    ACCADEMICI 

NOTIZIE    DEGLI    SCAVI 

Anno  1913  -  fase.  10". 

Il  Socio  Barnabei  presenta  le  Notizie  sulle  scoperte  di 

antichità  per  lo  scorso  mese  di  ottobre.  Esse  si  riferiscono  ai 

seguenti  luoghi: 
Nella  regione  VI  ((Jmbria)  una  bella  iscrizione  latina  venne 

scoperta  nel  territorio  di  Cesi.  Fu  posta  da  L.  Sentius  Lucrin 

a  sé  ed  ai  suoi,  tra  i  quali  il  figlio  morto  giovinetto,  e  la  liberta 

Sperata,  nutrice  di  lui.  Segue  una  breve  elegia  di  quattro  distici, 
piena  di  sentimenti  aifettuosi. 

In  Ischia  di  Castro,  regione  VII  (Etruria),  furono  esplorate 

due  tombe,  dalle  quali  si  ebbe  un  bel  vaso  attico  a  figure  nere 

con  singolare  rappresentanza.  Vi  si  scoprirono  altresì  parecchi 

fondi  di  case,  che  ci  permettono  di  diradare  un  poco  il  velo 

misterioso  che  tuttora  ricopre  l'umile  vita  che  quivi  condussero 
i  contadini  ed  i  pastori  nel  III  secolo  av.  Cr. 

Resti  di  una  grande  villa  romana  furono  scoperti  in  Capra- 
nica  di  Sutri,  in  contrada  Peculiare. 

Al  bivio  della  Cassia  e  della  Clodia  furono  esplorati  presso 

una  catacomba  cristiana  i  resti  di  due  edifici,  uno  dei  quali  di 

età  imperiale  e  l'altro  del  basso  impero,  con  una  bella  iscrizione 
sepolcrale  e  più  di  un  migliaio  di  monete,  la  maggior  parte 
delle  quali  di  età  posteriore  a  Costantino. 

A  Morlupo,  in  contrada  il  Muracelo,  vennero  alla  luce  resti 

di  un  antico  edifizio,  laddove  era  la  stazione  della  Flaminia  ad 

tngesinium.  Vi  si  ebbero  belle  terrecotte  ornamentali  romane, 

tra  le  quali  un  buon  esemplare  della  lastra  fittile,  di  tipo  cam- 
pano, col  mito  di  Zeus  fanciullo  e  della  danza  dei  Cureti. 
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In  Ostia,  regione  I  (  Latium  et  Campania)  si  continuò  con 

alacrità  lo  scavo  nell'  area  della  necropoli,  nei  pressi  delle  terme 
e  nel  teatro,  rimettendo  alla  luce  frammenti  epigrafici  latini  e 
belle  sculture  marmoree,  tra  le  quali  notevolissima  una  testa 
di  matrona  romana  del  periodo  degli  Antonini. 

La  piccola  serie  di  iscrizioni  italiche  si  accresce  con  la 

scoperta  di  frammenti  epigrafici  osci,  rinvenuti  nell'agro  di  Ve- 
uafro,  di  Teano  e  di  Cuma  e  coi  rinvenimenti  di  due  bolli  fittili 

presso  Bovianum  Undecimanorum,  regione  IV  {Samnium  et  Sa- 
bina) in  quel  territorio  sannita,  dove  non  erano  state  ancora 

segnalate  iscrizioni  dialettali. 

A  Crispiano,  nell'agro  tarantino  della  regione  II  [Apulia), 
si  esplorò  un  sepolcreto  di  tombe  italiote,  col  rinvenimento  di 
qualche  notevole  vaso  apulo  dipinto. 
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I  Soci  CoMPARETTi  6  Halbherr  riferiscoDO  sullo  stato  a 

tutt'oggi  dei  lavori  per  la  compilazione  della  Sylloge  delle  iscri- 
zioni cretesi.  Il  lavoro  di  ricognizione  sul  posto  è  cominciato 

per  opera  del  prof.  Halbherr,  del  cav.  Stefani,  del  dott.  Majiui 
e  del  dott.  Oliverio,  ai  primi  di  maggio,  e  si  è  prolungato  sino 

ai  primi  di  settembre  colla  esplorazione  di  16  sulle  20  provincie 
cretesi  e  col  risultato  della  scoperta  di  180  testi  nuovi  oltre  alla 

collazione  dei  testi  recentemente  scoperti  dalla  Missione  italiana 

e  da  altri.  I  Relatori  aggiungono  che  il  lavoro  dovrà  durare  per 

altre  due  campagne,  una  dedicata  al  completamento  delle  ricerche 

in  Creta,  e  l'altra  alla  raccolta  delle  iscrizioni  che  stanno  fuori 
dell'  isola. 

II  Presidente  D'Ovidio  ringrazia  vivamente  i  Relatori,  a 

nome  dell'Accademia,  per  l'opera  compiuta  e  da  compiere  ;  e  per 
quest'ultima  fa  i  più  cordiali  auguri  di  ottima  e  sollecita  riuscita. 

PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Presidente  D'Ovidio  dà  il  triste  annunzio  della  morte 
del  Corrispondente  prof.  Igino  Petrone,  avvenuta  il  26  luglio 

1913;  apparteneva  il  defunto  all'Accademia,  per  le  Scienze  filo- 
sofiche, sino  dal  18  luglio  1909. 

Il  Socio  Masci  pronunzia  la  seguente  Commemorazione  del 

Corrisp.  prof.  Igino  Petrone: 

Permettete  anche  a  me,  illustri  Colleghi,  di  portare  qui  in 

mezzo  a  voi  la  mia  parola  di  rimpianto  pel  Collega  perduto. 

Dodici  anni  di  sodalizio  accademico  ed  universitario,  pas- 
sati nel  comune  lavoro,  nel  cordiale  ricambio  di  sentimenti  e 

di  pensieri,  resero  per  me,  assente  ed  impreparato,  ragione  di 

doloroso  stupore  la  notizia  del  tragico  fato,  che  lo  ha  spento  a 

quarantatre  anni,  nel  maggiore  rigoglio  della  vita,  nella  più  pro- 
mettente fase  del  suo  lavoro  scientitìco. 
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Non  mi  è  possibile  di  avere,  neppur  oggi,  la  mente  serena, 

che  è  necessaria  per  ripresentare  nella  sua  integrità  e  complessità 

la  bella   tìgura   di   pensatore  e  di  scrittore,  che  si  è  dileguata, 

quasi  vapore  in  nuvoletta  accolto 

sotto  forme  fu^'aci  all'orizzonte. 

Suiit  lacrimaa  rerum,  e  al  pensiero  dei  dì  futuri  can- 
giati con  gli  oscuri  silensl  della  tomba,  anche  le  nostre  ciglia 

s'inumidiscono. 

Igino  Petrone  si  è  spento  per  morbo  che.  prima  di  ucci- 
dere la  carne,  gli  aveva  ottenebrato  e  prostrato  lo  spirito  lucido 

ed  alacre.  Poiché  egli  fu  in  un  continuo  fervore  di  pensiero  du- 
rante la  breve  sua  vita,  e  tino  a  quando  il  male,  (che  subito 

dopo  lo  spense),  non  ebbe  spezzata  la  mirabile  compagine  della 

sua  intelligenza.  Cultore  delle  discipline  filosofiche,  delle  filo- 

sofico-giuridiche e  morali  in  ispecie,  egli  fu  una  natura  geniale 
di  pensatore.  Se  ai  filosofi  si  applicasse,  come  a  me  pare  si  possa 

fare,  quella  distinzione  comune  tra  i  matematici,  di  matematici 

analitici  e  di  matematici  intuitivi,  egli  dovrebbe  essere  classi- 

ficato tra  i  filosofi  intuitivi.  A  lui  l'analisi  pareva  precludere  la 
via  alla  scoperta,  alla  convinzione  ferma  e  definitiva.  Gli  pareva 

che  fosse  più  adatta  a  inasprire  la  via  all'  intelligenza  anziché 
a  spianarla;  e  più  propria  a  frapporre  montagne  ed  oceani  invali- 

cabili tra  essa  e  il  suo  fine,  anziché  a  guidarla  con  ali  aperte 

e  ferme  al  dolce  nido  del  vero.  Né  solo  egli  fu  un  intuitivo, 

ma  ancora  un  fideista,  che  non  accolse  mai  dubbio  sulle  fina- 

lità ideali  dell'esistenza  universale,  ed  ebbe  in  gran  dlspitlo 
ogni  eco  di  voce  contraria.  Fu  come  un  fascio  di  nervi  vibrante 

e  proteso  verso  l'ideale;  fu  tutto  un  ardore  di  fiamma  viva,  che 

consunse,  ahimè!  rapidamente,  l'eletta  sostanza  ond'era  nutrita. 
A  lui  la  realtà  non  apparve  come  una  catena  di  cause  e  di 

otfetti  dominata  da  un  rigido  determinismo,  ma  come  un  libero 

dispiegamento  di  energie,  creatrici  di  forme  sempre  nuove  e 

sempre  più  perfette.  Nei  "  Problemi  del  mondo  morale  meditati 
da  un  idealista  "  sostenne  la  tesi,  che  la  conoscenza  scientifica 

per  le  cause  dovesse  essere  integrata  e  superata  da  una  visione 

finalistica  del  mondo;  e  letica  gli  apparve  la  sfera  della  realtà 



^26  Comunicazioni  rarie. 

meglio  adatta  a  chiarire  la  concezione  delluniverso.  Così,  traspor- 

tando a  più  alta  mèta  la  tesi  pragmatistica  della  conoscenza, 

vide  nella  ragione  pratica  la  vera  ragione  teoretica  dell'universa realtà. 

In  questa  affannosa  età  dell'umana  intelligenza,  nella  quale 
essa  pare  voglia  concentrare  sempre  nuova  luce  nei  penetrali 

delle  sue  scaturigini  prime,  o  insinuare  nel  pauroso  mistero  della 

sua  essenza  deboli  raggi  antelucani,  l'anima  umana  non  guarda 

quasi  più  davanti  a  sé,  ma,  come  dice  Montaigne,  sè  roule  sur 

elle  méme.  In  questa  nostra  epoca  di  cultura,  nella  quale  l'affi- 
namento, la  complicazione,  le  novità  preziose  del  sentimento 

estetico,  e  il  desiderio,  il  dubbio  e  la  noia,  assillando  e  insieme 

incatenando  il  nostro  spirito,  ci  allontanano  sempre  più  dallo 

stato  sano  dell'uomo  naturale,  e  ci  pongono  nel  volontario  tor- 

mento onde  l'esistenza  si  colora  di  tragici  bagliori,  il  Nostro 

seppe  tutte  le  inquietezze,  e  tutte  le  migliori  aspirazioni  del- 

l'anima moderna.  Se  è  vero  che  ogni  esistenza  ha  bisogno,  per 

esistere,  di  una  certa  dose  di  egoismo,  il  nostro  compianto  Collega, 

ne  ebbe  tanta,  possiamo  dire,  quanta  ne  fu  necessaria  per  vivere 

intensamente  e  nobilmente,  e  per  godere,  e  accrescere,  e  inten- 

sificare una  vita  nutrita  di  ideali,  ed  aspirante  a  sempre  mag- 

giori promozioni  ideali.  Egli  fu,  per  usare  un'  imagine  dantesca, come  il  fuoco, 

che  muovesi  in  altura 
Per  la  sua  forma  che  è  nata  a  salire. 

Oh  sì!  egli  ebbe  lo  sguardo  intento  alla  vita,  e  alle  sue 

gioie  migliori  ;  e  solo  a  vederlo,  diritto  ed  audace  nell'  incesso, 
la  fronte  al  cielo,  e  gli  occhi  perduti  nel  mistero,  o  fissi  su  un 

punto  luminoso  che  paresse  diradarlo,  si  restava  convinti  che 
nulla  era  più  lontano  da  tanta  freschezza  di  vita,  nulla  più 

opposto  a  così  intenso  desiderio  di  vita,  della  morte  inesorabile 
e  imminente.  Onde  la  sua  dipartita  ebbe,  per  chi  lo  conobbe  e 

lo  amò,  tutta  la  paurosa  gravità  della  tragedia,  e  questa  si  svolse 

negli  ultimi  tempi  sotto  i  nostri  occhi  per  antitesi  sconsolate. 

Quella  compagine  mentale,  che  pareva  così  resistente,  si  allentò, 
prima    in    una   stanchezza   dolorosa,  dalla   quale   poi    si  riebbe, 
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quasi  per  uno  sforzo  titanico,  rivelatosi  in  una  accresciuta  atti- 

vità, e  in  una  apparente  esagerazione  di  vigore.  Ma  il  rifiorire 
fu  larva;  la  compagine,  sforzata,  si  spezzò;  alla  stanchezza 

subentrò  lo  stupore,  e  poi  l'amnesia;  e  poi  le  tenebre  s'infitti- 

rono, e  la  più  densa  nebbia  mentale  s' interpose  tra  ogni  ele- 
mento di  pensiero  e  di  vita  spirituale.  Lo  strazio  di  tale  tragedia 

non  si  descrive;  e  ripensando  all'antitesi  delle  speranze  e  delle 
promesse  di  vita,  col  fato  incombente,  vien  fatto  di  ripensare  la 

fimebre  epigrafe,  che  l'Hibbel  pose  alla  sua  morta  amica  :  «  Ogni 
pili  lieve  soffio  di  zeffiro  invola  dalla  fronte  dell'uomo  le  corone 

di  rose  ;  ma  nessuna  violenza  d'uragano  può  strapparle  le  corone 
di  spine  " . 

11  Socio  F[lomusi-Gdelfi  pronuncia  le  seguenti  parole  in 
aggiunta  alla  lettura  fatta  dal  Socio  Masci: 

Cordialmente  mi  associo  alle  belle  parole  pronunziate  dal 

Socio  Masci  in  memoria  di  Igino  Petrone.  Il  24  settembre  scorso 

pronunziai  in  Siena  un  discorso  suìV  Idea/ismo  filosofico  e  la 
filosofia  del  diritto  :  ricordai  il  Petrone,  e  dissi  che  egli  si  spense 

per  l'iiitenso  lavoro  filosofico,  e  che  ebbe  mente  essenzialmente 
critica  ed  irrequieta^  che  non  poteva  adattarsi  alle  consuete  vie 

seguite  dalla  speculazione  odierna.  Delle  sue  numerose  opere  in 
vari  campi  della  filosofia,  nella  psicologia,  nella  morale,  nella 

filosofia  del  diritto,  mi  limitai  a  ricordare  le  più  importanti, 

e,  tra  queste,  una  delle  prime  opere  :  La  fase  recentissima  della 

filosofia  del  diritto  (1895),  lavoro  che  fu  scelto  per  la  libera 
docenza  di  filosofia  del  diritto  in  Roma,  e  che  a  lui  fu  dato 

dalla  Commissione  in  seguito  a  mia  proposta.  Notevole  è  il  lavoro 
del  Petrone  sulla  Filosofia  dello  spirito  (1900),  e  splendide 
sono  le  monografie  Sulla  guerra  nostra  (1912). 

Ho  assistito  alla  sua  lapida  ascensione  nella  vita  scienti- 
fica e  nella  carriera  accademica,  ed  ora  con  mio  rammarico  de- 

ploro elle  la  sua  simpatica  e  geniale  figui-a  sia  scompai-sa,  quando 
ancor  molto  poteva  aspettarsi  dal  suo  ingegno  e  dalla  sua  dottrina. 
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Il  Presidente  comunica  che  hanno  ringraziato  l'Accadenaia 

per  la  loro  recente  elezione,  i  Soci  nazionali:  Oraziani,  Ra- 
GNisco,  Zuccante;  i  Corrispondenti:  Breccia,  Molmenti, 

Salvioni;  e  i  Soci  stranieri:  Edcken  e  Thomas. 

PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubhlicazioni  giunte  in  dono, 

segnalando  quelle  dei  Soci  Ferraris  C.  F.,  Puini,  Thomas. 
Fodillée;  fa  poi  particolare  menzione  della  bella  pubblicazione 
della  Società  Orientale  tedesca,  avente  per  titolo:  Das  wieder 

erstehende  Babylon,  e  di  un  volume  edito  dal  Club  Alpino 

Italiano  nell'occasione  della  celebrazione  del  suo  cinquantenario 
(1863-1913). 

Il  Socio  Pigorini  fa  omaggio  dell'opera  di  M.  Oervasio: 
/  Dolmen  e  la  civiltà  del  bronzo  nelle  Puglie,  di  cui  dà  ampia 

notizia  segnalandone  l'alto  interesse.  Il  Socio  Pigorini  aggiunge 
che  è  lieto  di  annunciare  che  il  Consiglio  superiore  di  antichità 

e  belle  arti  ha  unanimemente  accolta  la  proposta  di  regihca- 

zione  del  Museo  di  antichità  di  Bari,  che  oggi  ha  assunto  straor- 
dinario valore  ed  importanza.  Questa  notizia  è  appresa  con  grande 

favore  dall'Accademia. 
Il  Corrispondente  Caetani  offre  le  tre  prime  puntate  della 

sua  opera:  Chronographia  Islamica,  della  quale  parla  spiegan- 
done il  piano  e  lo  scopo;  la  pubblicazione  suddetta  conterrà  un 

riassunto  cronologico  della  storia  di  tutti  i  popoli  musulmani 

dall'anno  1  all'anno  922  della  Higrah  (622-1517  dell'era  volgare). 
Il  Corrispondente  Rivoira  aggiunge  alcune  osservazioni 

sulla  importanza  e  sulla  utilità  che  presenta  la  pubblicazione 

sopra  ricordata  anche  per  gli  studiosi  i  quali  si  occupano  di 
architettura  orientale. 
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OPERE  PERVENUTE  IN   DONO  ALL'ACCADEMIA 
presentate  nella  seduta  del  23  novembre  1913. 

Agnelli  M.  —  Materialità  ed  immaterialità  della  ricchezza. 
Saggio  di  scienza  econoraica  pura.  Piacenza,  1913.  8" 

Albonico  C.  G.  —  Manuale  di  diritto  civile  italiano.  VoL  I-II. 

Mantova,   1912.  8°. 

Anr/elitti  F.  —  Sugli  accenni  danteschi  ai  segni,  alle  costella- 
zioni ed  al  moto  del  cielo  stellato,  da  occidente  in  oriente,  di 

un  grado  di  cento  anni.  (Estr.  dalla  «  Riv.  di  astronomia  e 

e  scienze  affini»).  Torino,   191  c>.   8°. 
Atrocités  Bulgares  en  Macedoine.  (Faits  et  documents).  Exposé 

soumis  par  le  recteur  des  Universités  d'Athènes  aux  recteurs 

des  Universités  d'Europe  et  d'Amérique.  Athènes,  1913.  8°. 
Barwinski  E.  —  Katalog  inkuuabulów  Biblioteki  Uuiversy- 

teckiej  we  Lwowie.  Lwowie,  1912.  8°. 

Barwinski.  E.  —  Repertoryum  znajdujacych  sie^  w  Bibliotece 
Uniwersyteckiej  we  Lwowie  aktów  zajecia  i  sprzedazy  dóbr 

królewskich  i  koscielnych.  Lwów.,  1909.  8". 
Bellucci  G.  —  Orazio  Antinori.  (Estr.  dal  voi.  «  Per  le  nozze 

Manzoni-Amidei  ").  Perugia,  1913.  8" 
Bernardi  F.  —  Fiori  pallidi.  Napoli,  s.  d.  8°. 
Caetani  L.  —  Chronographia  Islamica,  ossia  riassunto  cronolo- 

gico della  storia  di  tutti  i  popoli  musulmani  dall'anno  1 

all'anno  922  della  Higrah,  622-1517  dell'Era  Volgare. 
Fascicoli  MI-III.  Roma,  1912.  4°. 

Cagiali  M.  —  Monete  assegnate  ad  alcune  città  della  Calabria 

dal  XV  al  XVIII  secolo.  (Estr.  dall'  «  Archivio  stor.  della 
Calabria»,  an.  I.).  Napoli,  1913.  8". 

Campbell  Thompson  R.  —  A  new  decipherment  of  the  Hittite 
hieroglyphics.  Oxford,  19L>.   8°. 
RKNDK  ONTI    1913.   —   y<PL.    XXII.  42 
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Cartoli  L.    —    Dixième    cronique    archéologique    nord-africaine 

(1911-1912).  (Extr.  de  la    «  Revue  Tunisienne  ",    nn.    96 

à  99).  Tunis,  1913.  8°. 
Cartoìi  L.  —  Inscriptions    latines    découvertes    dans    la  vallee 

raoyenne  de  la  Medjerdali  eo  Tunisie.  (Extr.  du   «  BuUetin 

archéol.  »,  1912).  Paris,  1912.  S'' 
Celarli  E.  —  Musica  e  musicisti  in  Roma,  1750-1850.    (Estr. 

dalla   «  Riy.  mus.  rom.  »,  voi.  XX).  Torino,  1913.  8°. 

Chnstesco  Sf.  —  Synthèses  énergétiques  de  la  vie  et  de  l'àme. 
Paris,  1913.  8^ 

Club   Alpino   Italiano   —    MDCCGLXIII-MDCDXIII.    Torino, 

1913.  8». 
Créqui-Montfort  {de)  G.  —  La  langue  kanicana.  (Extr.  des  «  Mé- 

moires  de  la  Société  de  linguist.  de  Paris  ".  tom.  XVIII). 

Paris,  1914.  8«. 
Créqui-Montfort  (de)  G.  —  Linguistique  bolivienne.  Les  dialectes 

Pano    de  Bolivie.    (Extr.  du    «  MuséoD  »,  1913).    Louvain, 

1913.  8°. 
Créqui-Montfort  {de)  G.  —  Linguistique  bolivienne.  La  langue 

lapacu  ou  Apolista.  (Exr.  du  «  Zeitschrift  fiir  Etimologie») 

s.  1.  nec.  d.  8°. 
Die  Beruer-Cluonik  des    Valerius  Anshelm.    I-VI    Band.    Bern, 

1893-1896.  8». 

Ferraris  C.  F.  —  Statistiche  delle  Università  e  degli  Istituti  su- 

periori («Annali  di  Statistica  »,  ser.  V,  voi.  6).  Roma,  1913.  8°. 

Filippi  di  E.  —  Un'Accademia    umbra  del    primo  settecento,  e 

l'opera  sua  principale.  (Studio  storico,  largamente  documen- 
tato). Voi.  I-II.   Perugia,  1911-1913.  8°. 

Filow   G.  D.  —  Sotìjskata    xerkva  sv.    Sotija.  Solìja,  1913.  4°. 

Fouillée  A.  —  Esquisse    d'une  interpretation  du   monde.    (Bi- 
bliothèque  de  philosophie  contemporaine).  Paris,  1913.  8°. 

Fregni  G.  —  Sui  versi  di  Dante  : 
chi  furono: 

"  raiiirae  tristi  di  coloro  che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo  n 

e  chi  fu: 

"  l'ombra  di  colui  che  fece  per  viltade  il  gran  rifiuto  n. 
(Inferno,  canto  III). 

Studi  critici,  lllologici  e  letterari.  Modena,   1913.  8°. 
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Fregili  G.  —  Sul  grido  di  Nembrod,  e  cioè  sul  verso  di  Dante 
che  dice: 

Raphael  mai  amech  zabi  almi. 
(Inferno,  canto  XXXI). 

Studi  critici,  filologici  e  letterari.  Modena,  1913.  8°. 
Fregni  G.  —  Sulle  origini  della  voce  «  Parma  «  :    studi  critici, 

storici  e  filologici.  Modena,  1913.  8°. 
Gervasio  M.  —  I  dolmen  e  la  civiltà  del  bronzo  nelle  Puglie. 

Bari,  1913.  8°. 

Gioja  G.  B.  —  Esposizione  critica  della  Genesi.  Roma,  1878.  8". 

Gioja   G.  B.  —  Il  trionfo  della  calunnia.  Roma,  1882.  8°. 
Eelbig    W.  —  Zu  Hesiod,  Tbeogonie  1013.  s.  1.  nec.  d.  8°. 
Lockwood  D.  P.   —  De  Rinucio   Aretino  graecarum    literarum 

interprete.  (Extr.  du   «  Harvard  Studies  in  Classical  Philo- 

logy  ".  Voi.  XXIV).  s.  1.,  1913.  8°. 
Montanelli  A.  —  Giuseppe  Secondo  Paganini,  liutaio  forlivese. 

La  liuteria  cremonese  e  l'opera  di    G.   S.  Paganini.   Forlì, 
1913.  8". 

Orazio  (d')  E.  —  Per  una  ferrovia  abruzzese.  Roma,  1885.  8". 

Orazio  (d')  E.  —  Ponte  Cliiarenza:  racconti  abruzzesi.  Milano, 
1908.  8». 

Orazio  (d')  E.  —  Re  Michele.   (Saggio  di  satira  parlamentare). 
Roma,  1900.  8°. 

Orazio  (d')  E.  —  Una  settimana  a  Palermo.  Roma,  1885.  8°. 

Petratta  G.  —  L'Albania  e    gli  Albanesi    nella  presente    crisi 
balcanica.  Palermo,  1913.  8°. 

Pollilo   G.  —  Gli  Spiganardi.  Ritmi  e  rime.  Napoli,  190(3.  8". 
Paini  C.  —  La  vecchia  Cina.  Firenze,  1913.  8°. 

Rasi  P.  —  Bibliografia  Virgiliana    (1910-1911).    (Estr.    dagli 
«^Atti  e  Memorie  della  r.  Accad.  Virgil.  ",  N.  s.,  voi.  V). 

Mantova,   1913.  8°. 

Regesto  dell'antica  badia  di  S.  Matteo  de   Castello  o  Servorum 
Dei.  Badia  di  Montecassino.  1914.  8°. 

Picchieri   G.  —    Il   contributo    degli    Italiani  alla    conoscenza 

della  terra    ed   agli   studi   geografici  nell'ultimo    cinquan- 
tennio. (Estr.  dagli   «  Atti  della  Soc.  Ital.  per  il  progresso 

delle  scienze»,  1911).  Roma,  1912.  8°. 
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Bicchieri  G.  —  La  Libia  interna.  Roma.  1912.  8°. 

Ricchieri  G.  —  Le  più  recenti  cognizioni  e  ipotesi  sulle  con- 

dizioni dell'interno  della  terra.  (Estr.  dalla  «  Miscellanea 
di  studi  ")•  Milano,  1912.  8°. 

Rivet  P.  —  La  langue  kanicana.  (Extr.  des  «  Mémoires  de  la 

Société  de  linguist.  de  Paris  ».  tom.  XVIII).  Paris,  1913.  S\ 
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FRAMMENTI  DI  UN  FLORILEGIO  DI  AUTORI  GRECI 

IN  UN  CODICE  ARMENO-BORGIANO 
DELLA  VATICANA 

Nota  di  Almo  Zanolli,  presentata  dal  Socio  Ignazio  Guidi. 

Sommario.  —  I.  Descrizione  del  codice,  pagg.  634-636.  =  li.  Contenuto 

di  un  oskephorik  {aurifodina):  lodi  della  donna  forte,  pagg  636-638.— 

Intorno  all' intelligenza  ed  alla  sapienza,  pagg.  638-639.  —  Intorno 
alla  vita  pia:  sentenza  di  Teodoro,  di  Platone  seguita  da  commento 

ascetico,  pag.  639.  —  Una  sentenza  di  Pitagora  sui  libri  e  sugli  sco- 

lari, pag.  639.  —  Intorno  alla  vita  temperata  :  una  sentenze  di  Ales- 

sandro, una  di  Demostene,  pag.  640.  —  Relazione  tra  il  cod.  arm. 

Borgiano  ed  il  139*'  del  British  Museum,  pag.  640.  —  Due  capi- 

toli di  due  trattati  di  physiognomin:  il  primo  deriva  da  opere  di 

Aristotele.  Avicenna,  Costante,  Filemone,  Loxus  e  Falerno  ne;  il  se- 

condo «  intorno  alla  Physiognonomia  generale  "  è  mutilo,  pagg.  641- 

646.  =  m.    Qutquttfu    tuutnnLiuò-nLpiriuU    i/LiujnLp/iAo    cioè    Tt$ti- 

monianze  intorno  alla  divinità  (sentenze  da  attribuirsi  a  qualche  setta 

cristiano-gnostica)  relazione  tra  la  silloge  armena  e  la  Zvfxcfoivla  del- 

l'insigne cod.  greco  vatic.  2220,  pagg.  645-649.  —  Una  sentenza  di 

Epicarmo  conservata  più  integra  nell'armeno  e  sua  ragione  di  esistere 
in  questa  raccolta,  pagg.  650-651.  —  A)  Sentenze  riguardanti  la  Tri- 

nità: sentenza  di  Platone  accolta  nella  letteratura  ermetica  e  pater- 

nità divina  concepita  come  causa  prima  ;  sentenza  di  Platone  sulla 

conoscenza  perfetta,  pagg.  651-652.  —  Sentenza  ermetica  attribuita 

ad  Omero,  pag.  652.  —  Aristone  {?)  -  anonimo  (?)  -  Filistone  -  Ari' 

statele  (identica  sentenza  è  riportata   anche   nella   collezione    greca) 
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pag.  655.  —  Socrate  •  Virgilio,  pagg.  655-656.  —  Re  Thelos  (presso 
Giov.  Malalas,  il  Damasceno  e  Snida:  Boch?)  consulta  un  oracolo:  0 

beato  Phravaril   (pehlvico  i^rara/ir),  pagg.  656-657). —  Sen- 

tenza attribuita  ad  Aramazd  :  In  forma  di  fuoco  tu  appari. . . ,  pagg.  658- 

659.  —  Un'altra  sentenza  trinitarista  attribuita  a  Virgilio,  pag.  659.  — 

Risposta  di  un  indovino  a  re  Festo:  vi  si  professa  un  teismo  ema- 

nantista:  gli  angeli  sono  particella  di  Dio,  pagg.  659-660.  — 

B)  La  incarnazione  (II  parte  della  raccolta  greca):  risposta  d'un  ora- 
colo simile  a  quella  riportata  nella  Ivficpcoyl^  e  da  Malalas,  pagg.  660- 

661.  —  C)  Passione  e  redenzione  {111  "^BTìa  dalla  della  silloge  greca)* 
Il  passo  del  pseudo-Solone  in  greco  ed  in  armeno,  pag.  661.  —  Il 

passo  del  pseudo-Sofocle  che  godette  fama  presso  s.  Cirillo  d'Ales- 
sandria, s.  Giustino,  Atenagora,  Teodoreto  ed  altri  padri,  riportato 

dall'armeno  in  una  forma  più  semplice  e  probabilmente  più  antica, 

pagg.  662-664. 

I. 

Il  codice  borgiano,  segnato  col  n.  9,  un  tempo  portava  la 

segnatiua  L-II,  10.  Nel  primo  foglio  *■  sono  vergate  queste  pa- 
role: contimi  hic  liber  interro galiones  et  responsiones  philo- 

sopkicas.  1  primi  due  fogli  contengono:  ]}uj^iruAj_g  /itTujutniuii/i- 

pialiuAp  iLuiipfh  utiiituqjtf  \j)fiiiiun^ujjli^  cioe  :  clefuitstoìii  /ilO- 

sofiche  di  David  l'Invitto,  disposte  per  ordine  alfabetico.  Da 

pag.  25''  a  pag.  36'-'  occorre  per  l'appunto  lo  scritto  di  cui  vo- 
gliamo occuparci  e  di  cui  parleremo  nella  terza  parte  di  questo 

lavoro.  A  pag.  37''  hanno  principio  precetti  filosofici  redatti  in 

una  lingua  piìi  tardiva.  A  pag.  44^  una  narrazione  su  Tito  e 

Vespasiano  e  un  La  distruzione  di  Gerusalemme.  Le  pagg.  44*- 
61  contengono  domande  e  risposte    riguardanti  la  vita  umana. 

Il  codice  è  cartaceo,  alto  cm  15,  largo  11,  rilegato  di  re- 

cente in  pelle  bianca.  La  prima  parte  del  codice  fu  scritta  più 

recentemente  della  seconda,  la  quale  era  stata  vergata  da  un  altro 
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copista  prima  della.  1621  (');  e  colla  terza  parte,  scritta  con  iu- 
chiostro  più  albiccio  e  con  altro  carattere,  può  riferirsi  allo  stesso 

secolo.  Veniamo  ora  alla  II*  parte  del  codice,  che  più  c'interessa: 
essa  è  vero^ata  in  carattere  notergir\  il  testo  è  disposto  in  20 

righe  per  pagina:  il  copista  non  è  certo  profano  agli  studi,  ma  a 

priori  non  lo  si  può  dire  un  dotto:  non  dà,  è  vero,  in  gro.^si 

errori,  ma,  come  scrive  un  po'  negligentemente,  così  si  lascia 
andare  talvolta  a  qualche  menda  proveniente  dalla  sua  pronunzia 

e  specialmente  dallo  scambio  di  consonanti  tenui  colle  medie  : 

così  a  pag.  27'",  rig.  25  ed  a  pag.  27'",  nel  rig.  15,  che  comincia 

con  \S„q^i,'i,  ,unt,  leggeremo  qqui^putifri^uLpiiLU  invece  di  ̂ //u//- 
[Jiul/q^iiLp/iLb.  Abbiamo  la  semplice  lettera  fu  invece  del  gruppo 

ilfu^  e  ciò  attribuisco  a  gratia  più  recente  che  ha  fondamento 

in  una  semplificazione  di  suoni,  che  occorie  anche  nei.  moderni 

dialetti:  così  leggeremo  wqfulrjfiq  invece  di  lufulrif/iif  a  pag.  27", 
ultima  riga  della  sentenza  attribuita  ad  Epicarmo.  Quanto  al 

dittongo  iMtL,  esso  è  generalmente  trascritto  col  più  recente  ,>, 

come  per  es.  pag.  26^"  aneddoto  II  '>o^i  =  ViHt/i  :  dacché,  pur 
troppo,  non  ho  sotf  occhio  che  cotesto  codice  solo  per  questa 

esigua  edizione  di  alcune  sentenze,  sembrerà  ad  alcuno  conve- 

niente, che  mi  attenga,  per  quanto  è  possibile  e  specie  in  questo 

caso,  all'uso  dell'unico  amanuense  che  ci  oifre  detto  materiale; 

ma.  dato  che  il  copista  è  molto  recente,  e  che  l' introduzione 

della  lettera  ©  invece  di  uil  è  una  novità  dell'armeno  tardivo, 

ho  senz'  altro  trascritto  sempre  e  senza  eccezione  uil  per  o. 

La  lettera  u,  spesso  si  confonde  con  una  «*  :  es.  a  pag.  26'^', 
sentenza  IV,  ove  si  deve  leggere  certamente  qlTmi,iulfi,suig\  ed  a 

pag.   28'',   nel   frammento    attribuito  a  Platone,  ove   si    leggerà 

(')  Data  questa  segnata  dal  copista  della  terza  parte   nel   mar<r-  inf. 
a  pag.  43". 
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,i/biu/uin  e  non  u,^iu/un.  Le  abbreviature  sono  frequentissime.  Ad 

es.,  a  pag.  26^  sentenza  4*,  abbiamo  ^—^u/u^  jnl  =  iunu,9^^ 

l^r=  l/uiJ',  niu Jìròp  =  qiuiflr'buif-b  Irpl/fip  ;  a  pag.  27^,  sentenza  14, 

^  =  piinipiià,  :  talvolta  è  tralasciato  addirittura  anche  il  segno 

di  compendio,  come  a  pag.  26"  pjg  =  p.u,fg  ;  per  risparmio  di 

spazio,  solo  raramente  la  lettera  u,  è  segnata  colla  lineola  ver- 

ticale, come  avviene  in  più  antichi  manoscritti:  es.  a  pag.  27", 

sent.  \A.  è^ii^iifi  =  ò^u/ufi.  Talvolta  s'incontrano  delle  correzioni 
(della  stessa  prima  mano)  di  minima  importanza;  a  volte,  invece, 

la  correzione  fu  eseguita  certo  da  una  seconda  mano,  e  molto 

probabilmente  da  quella  che  vergò  la  terza  parte  del  codice: 

così  nel  capo  intitolato  3""Z"'?"  ufmuitikputgnLpirutJfi  parte  I, 

inserita  a  torto  dal  legatore,  come  diremo  più  sotto,  nel  corpo 

delle  sentenze,  troviamo  a  pag.  30^'  l'aggiunta  jlrmu  premessa 

dalla  seconda  mano  al  verbo  pblfplflri^',  a  pag.  31'"  troviamo 

2uiutuilini.ìb  corretto  in  ,^2y"'"'k"'^ù'i  pr^ntiessavi  la  ̂ -  dalla  se- 
conda mano. 

È  ancora  da  osservare  che  le  singole  parole  non  sono  troppo 

bene  distinte  Tana  dall'altra,  e  specialmente  quando  trattisi  delle 

forme  verbali  f,  i/u  che  sono  quasi  sempre  aggiunte  grafica- 

mente alla  precedente  parola;  e  ciò,  senza  dubbio,  perchè  'ò'!ì(^\\- 

tìthQ.  %i.  u/bJu/hopi/u  =  u/uJui'uutLp  l/u  (pag.  27^  sent.  11);  e 

che  la  lettera  w  nei  nomi  propri  greci  è  trascritta  col  piti  ta- 

divo  n  invece  di  n/^. 

IL 

Come  si  diceva  dianzi,  da  pag.  25''  alla  pag.  36"  occorre 
quella  parte  del  codice  che  è  oggetto  della  nostra  attenzione: 

essa  è  mutila  e  non  è  che  reliquia  di  un  oskephorik,  cioè  di 

una  vena  d'oro  per  dirla  con  frase  italiana  rispondente  all'uso 
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degli  armeni  (')•  Di  più,  l'ordine  delle  pagine  è  turbato:  infatti 

a  pag.  25''  si  comincia  con  queste  parole  U  lupt/u/b/,  (corr.  : 
uAimpJu/hf,  la  seconda  mano):  sono  sentenze  sulla  donna  forte 

derivate  dal  libro  dei  Prov.  e  di   Sirach;   a   pag.  25^"  (in  fine) 

SI     y^^^^  '•    bpLbj^li   I;    Il    i^pniiiu     uijp     'liiipui      iiipftujir  "liiiuifin/i     fi     lJg9^ 

"  e  si  può  vedere  nella  Porla  il  di  lei  murilo,  allorquando 

siede  in  mezzo  »,  ed  a  questa  pag.  deve  seguire  la  85''  che 

comincia  con  le  seguenti  parole:  é„ruuipnbu,'u  [,  Jkl  àhpng  L 

p'uiulf^uiij  bplfp/,  ...  «  del  popolo,  in  mezzo  agli  anziani  ed  agli  abi- 
tanti del  paese  ...  »  e  termina,  questo  anlhologion  in  onore  della 

donna  forte,  a  pag.  35*".  rig.  11,  colle  parole:  trpmli/t  t  ""lu  npnj 

P%if.  [iiruinui  tri,  ifiimiffi  fiLp:  L  '^fi  i/iujtift  «  bcato  l'uoMO  di  cui 
con  sapienza  sono  le  vie:  e  gloria  a  Cristo  ». 

Queste  lodi  della  donna  forte  non  lasciano  alcun  dubbio  che 

da  un  manoscritto  simile   deva  essere  derivato  (\\\q\Y oskephorik 

(')  Io  credo  che  il  vocabolo  nulfbnfinplilf  sia  traduzione  tardiva  del 

vocabolo  aurifodina  da  nulj[i  =  oro  e  i/mp-^  da  ifinpb'Uf  =  scavo  {-ftif 
non  è  che  sufiBsso  comanissimo)  ;  né  seguirei  il  compianto  prof.  Teza  tradu- 

ceiido  «  ventricino  d'oro  »  ammettendo  senz'altro  composta  la  parola  di 
't"Pt'k  "■  pif^colo  ventre  rt.  E,  spesso,  veramente  auree  e  preziose  sono  le 
sentenze  ed  i  pensieri  di  scrittori  greci,  e  gradita  sorpresa,  come  di  chi 
incontri  improvvisamente  in  paese  lontano  persona  ben  nota,  è  il  trovare 

in  mezzo  ad  ignota  supellettile  i  nomi  dei  più  reputati  scrittori  dell'Eliade. 
La  speranza  di  avere  nn  nuovo  contributo  alla  gnomologia  greca  dallo 

studio  degli  oskephorikkk  è  tutt'altro  che  frustrata,  od  almeno  non  è  delusa 
quella  di  poter  avere  almeno  un'edizione  critica  delle  sentenze  che  finora 
sono  state  raccolte  e  pubblicate:  ciò  avverrà  quando  saranno  resi  di  pub 
blica  ragione  i  cataloghi  delle  varie  e  più  preziose  biblioteche  e  delle 
collezioni  di  manoscritti  armeni.  A  questo  proposito  è  con  piacere  che  agli 

studiosi  possiamo  annunciare  che,  oltre  l'edizione,  avvenuta  di  recente,  dei 
mss.  armeni  del  British  Museum  e  quella,  prossima,  della  Vaticana  (procu- 

rate l'una  e  l'altra  dal  prof.  F.  C.  Conybeare),  avremo  fra  non  molto  tempo 
il  catalogo  dei  manoscritti  di  s.  Lazzaro,  redatto  dal  chiarissimo  Vartabed 

Basilios  Sargisian.  È  da  sperare  che  i  desideri  degli  armenisti  europei  sieno 

appagati  anche  a  Jerusalem  e  a  Tiflis,  e  ad  ugni  modo  ne  giunga  l'eco 
anche  da  qneste  modeste  pagine. 
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che  fu  edito  dal  vescovo  Oskan  a  Marsilia  nel  1675:  edizione 

divenuta  rarissima,  e  eh'  io  non  ho  potuto  sfortunatamente  avere 

tramano  (').  La  pag.  26^  che  naturalmente  non  dovrebbe  seguire 

alla  25^  comincia  con  queste  parole  che  sembrano  la  fine  di 

una  specie  di  prefazione:  ...  IjumJ'  piTuihibnug.    liuiiP  ̂ fW/Mi".! 

H^mUi^p^liL.  liutiF  iluiiiìi  luJ'nLuhnLplruAM  L  liujnnu/il/  ifuiuj^  /r 

juhiiuiinLÌi^^    luufiuj    npufit"   mnwLlr^  ̂     iftupif^  _pu/b    qu/butunót  t     fX,J'ftf 

ulfiiuAi/i  fi  pu/bii  [iiTui  II  ut  tu  ufi  più  gii  otpini.  piu%  wj  \  e  qui  seguc 

quella  parte  ̂ qW oskephortk,  della  quale  specialmente  vogliamo 

occuparci  e  di  cui,  perciò  appunto,  diremo  con  maggior  diligenza 

da  ultimo.  A  questa  parte  che  è  intitolata  ̂ uiq^ujifu  mituinLtu- 

^ttipiru/i,  i/lfUTfnLpiiLhfi  "  Tesiimoiiianze  intorno  alla  divinità  " , 

che  si  estende  sino  alla  fine  della  pag.  27'"  colle  parole:  L  inuLpi, 

u./.ifrgf,g  [cioè  :  luri^fulrgfig]  /,  u/q^è^ng  inLp,  Q  della  quale  non 
trovo  alcuna  memoria  nella  edizione  di  Oskan,  per  ciò  che  ne 

riferì  il  Teza,  né  in  quella  dei  Sopherkh  di  Venezia  —  segue 

un  capitolo  intitolato  Quir^^ui^u  tuh/utg  L  /nTuiuuinLpiruAj  "  lìdorao 

alla  intelligenza  ed  alla  sapienza  ̂  ,  ma  tinisce  mutilo    dopo  2 

righe  ,    ̂qjiuiiup^nii       ujuh'       a^^'ifl^       t       t""!^'"       ̂       /'       ̂uijpbii/iii 

(sino  qui  d'accordo  con  la  ediz.  di  Venezia)  [iLphu/ug  ii.n!buiij 

e  non  continua  più  oltre.  Nella  pag.  28''  seguente,  essendo  stac- 

cate, come  sembra,  molte  pagine),  abbiamo  un  passo  che  dovrebbe 

(')  Ne  ho  tuttavia  notizia  per  ciò  che  ne  disse  il  mio  compianto  e 

venerato  maestro  prof.  Teza  nel  suo  articolo  Delle  sentenze  morali  ecc.,  in 

fìendiconù  di  questa  Accademia,  1893;  articolo  in  cui  fortunatamente  trovo 

confrontato  il  contenuto  dell'edizione  di  Oskan  con  quello  dell'edizione  di 

8.  Lazzaro,  voglio  dire  nel  volumetto  intitolato  col  nome  semitico  di  So- 

pherkh (cioè  puiu^  fiiPuiiiuiuiu/ipiug),  pubblicato  a  Venezia  nel  1853:  in 

questi  non  appare  traccia  dell'argomento  suddetto.  Se  è  lecito,  colgo  qui 
l'cccasione  per  esprimere  un  altro  desiderio:  che  cioè  la  biblioteca  del 
Teza  sia  messa  a  disposizione  degli  studiosi;  dopo  due  anni,  mi  par  più 

che  giustificata  l'urgenza  di  veder  compiuta  la  volontà  di  quel  munifico 
donatore. 
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continuare  con  queste  parole-  ̂ ^^  „,„  u.qir^nu.'bupnu.  Jp  «^  ̂  
iTulfuk  uiuuiugk  [u^lri^  [fiisu  Jlr^uiJbi^ii  \  poi  Resfuono  duB  altre 
sentenze  attribuite  a  re  Dario,  e  due  attribuite  ad  Alessandro  che 

finiscono  a  pag.  28^.  Qui  pure  ha  principio  un'altra  silloge  di 
sentenze,  il  cui  titolo,  vergato,  come  il  solito,  con  inchiotJtro 

rosso,  dice:  3""Z"'?"  puiphinui^uint^phunrp  l{ÌT[ni  «  intorno  alla 

vita  pia  » .  Qui  troviamo  i  seguenti  nomi  :  Teodoro,  a  cui  ven- 

gono  attribuiti    2    frammenti:    il    secondo    dice:  U.JtW/^  /y»^ 

luUgiuhl^.    fiiilf   np     nnpò-li     qpuiph'li.     pini-    'liJjj^     iiiiiuiinl.-    <*    UQUl   COStt 

passa;  ma  chi  opera  il  bene,  con  esso  cammina  n;  Platone: 

'\\qjuutnu  utu^-.  fiiriuiiuiiuiil^pu  linsÈriP  Irii  ns  qui  ili  np  qjuimb  ujiuil;. 

Il  iis  np  piuqnLti  lilis  A  ilhuiu  uintiuil  ìiuipnn  4"  *  "*ll  "P  uihpptt 

L.     uihiupiui     lilrliqiuriuiilnipnLlJ tiLb      iiuiuiqiruii     nLùh     iltlinlriuli      "    rla~ 

tone  dice  :  Filosofo  chiamo  io  non  quello  che  molto  sa  né  che 

molto  nella  mente  è  capace  di  accogliere  ;  sihhene  \_coIuì~\  che, 
resosi  padrone,  mantiene  in  se  stesso  una  maniero  di  vivere 

incontaminata  e  sema  passioni  ".  A  questo  detto  di  Platone 

segue   un   commento   ascetico.   A   pag.  29^'  occorre   il    nome  di 

X^lTAGORA  :    "ip/ffinnnpiiiii    iiiiitiiii.    ns  quiuhiP  q  hil'  i/uipiLuiujtruinL/fffiLliu 

[Jnq^nLi^  jiu^inLu^u.  «//^  ̂   ìii^uiutpn  i  «  PttaQora  dìssc  /  Non 

voglio  lasciare  il  mio  insegnamento  a  coloro  che  non  respi- 

rano (cioè  ai  libri  che  non  sanno  confutare  né  sciogliere  le 

obbiezioni  di  chi  muove  difficoltà  al  proprio  insegnamento),  ma 

a  coloro  che  respirano  »  (cioè  gli  scolari).  Seguono  un  detto  di 

Amakharés  e  uno  di  Alessandro:  tutt'e  due  soggetto  di  commento 

ascetico;  l'ultimo,  a  pag.  30'',   termina  con  le  parole:  L  ̂ J,  ̂ / 

'PPqìpI*      Jlrpni      ijininp      L      qntnifJ/ii'li.      uiit/il'     u      tfjjyui     L     luliqpuiL 

juit^uih'uffu  X  U,.  «  atque  Christo  Deo  salvatori  nostro  gloria  et 

iubilatio  mine  et  semper  et  per  infinitum  aevum.  A\men']-". 
Per  dare  ordine  logico  alla  suppellettile  racchiusa  in  queste 

pagine,  passiamo  a  pag.  35^  rig.  11.  Qui  comincia  un'altra 
raccolta  di   apophthegmata    sotto  il  titolo   rubricato:     ^uniuiqu 
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^u,Jbuu,nLpiru,J'p  Iflr'bgu.qu^lu.pn^lruA  «  Intomo  alla  tempe- 

ranza nel  condurre  la  vita  ".  raccolta  che  tìnisce  al  termine  della 

pag.  3d^,  colla  sentenza  di  Alessandro  (quale  ?):  ii«/i^i»  "  //  medesimo 

\_Ales8andro~\  "  :  (l*^    Ifuipk  umlri^    ftputLnùm      iTtupif^    Irpk    ni   fi 

.[hpffU       'Uu,/uus/u'l.u,.rn.plrU       é""^"       ""^3^  '        "    ̂̂ '^     ̂ ^^      V UOMO 

render  giustizia,  se  la  volontà  non  riceva  dalla  superna  prov- 

videnza » .  In  questa  silloge  di  sentenze  si  trovano  inoltre  i  nomi 

di  Demostene,  di  Dimados  (Demade?).  A  fine  della  pag.  35^,  leg- 

giamo le  parole  di  Demostene:   ^/iiTnupinutt'  «««f»   ̂ punTu/it  L 

atuLpnt^fiiit  (COd.  qopnLpfiLÌi)  [iLpui_gtubs^lii.p  [j j u/ n oA a/(Ì»  t/iuifiulbutl/u. 

JhA^iuJbò^u  nÙif,  ufium/tL.  è^irpuiP/iÓt  jnf(/  {^^g-  ̂ ^^ '-)  lutLpiuLnpiw 

aniii  (COd.  qopiuLnpuiifnjlb)  ̂ u/b  qJk ò^ n l^ /ì Lb  p%ujLnplrguiL  qn[^{  )t 

aiubqfi  pinq^nLiP  u/hquÉiT  [i  'ìinpiu  ̂ luuujpuilfiug  ufu/itò^infflrtuf^  /i  quiL- 

pauff/iLli  (cod.  iiop.j  suipui^p  funmnpbui^  fi  iljniubif.  iTuiUiUk  \  )  » 

lìiiìl  h^hpni.p^n^  'litufu  j lu itiu^ui q^nfb  funptnLpif  /i  l/|r^  lunlrut^  L 

lupiuinnL  /t  /[uiiuhql/lt  ̂ niinufplriui.    jiuq^pni.   (Il   m.   GOll.  j tu r^P ut IfuA  t 

pare  che  la  prima  mano  avesse  voluto  scrivere  fuiqpnri)  trpL/t. 

«  Demostene  dice:  Comando  e  forza  ciascuno  a  suo  tempo 

ottiene  massimo  onore;  la  vecchiezza  potè  divenire  molto  "piil 

potente  della  grandezza,  che  molte  volte  in  questa  comunemente 

colui  che  si  vanta  della  forza,  in  pessimo  modo  sconvolgendo 

{ogni  cosà),  fa  volgere  a  pericolo^  la  vecchiezza  invece,  dianzi 

proponendo  la  propria  convinzione  e  salvando  dal  pericolo  col 

suo  consiglio,  appare  vincitrice  « . 

Di  questa  silloge  di  apophthegmata  nessun  accenno  nell'edi- 
zione di  Marsilia  né  in  quella  di  Venezia.  Trovo,  però,  che  il 

Conybeare,  nella  descrizione  del  cod.  arm.  189^  a  pag.  336  del 

catalogo  dei  mss.  arm.  del  British  Museum  dice:  Folios  56,  S?" 

(')  *néq>vxe? 

(*)  Nel  cod.  tfuiuiitfi. 
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contain  the  last  sections  of  collection  of  aphorisms  divided 
iato  tweiitynine  sections.  Pari  of  sect.  28  remains,  and  the 

whoie  of  sect.  29 .  .  .\  insomma,  queste  collezioni  sono  molto 
sfortunate:  o  falcidiate  nelle  edizioni,  o  mutilate  nei  manoscritti  ! 

Ora,  la  seconda  sezione  degli  aforismi  contenuti  nei  due  fogli 

di  cotesto  codice  britannico  è  intitolata  come  l'ultima  parte  della 
raccolta  borgiana:  {J,„r^,„^„  ̂ uidkumn^p  Ifl/uguiq^uiiliupnLpi  •  e 

che  sia  identico  il  contenuto  l'arguisco  da  ciò  clie  suggerisce  il 
Conybeare  :  «  . .  .  coatains  sayngs  of  Alexander.  Demoslhenes,  ìkc. 
A  similar  collection  was  publtshed  in  1853  at  san  Lazzaro., 

in  Venice,  voi.  l.  of  the  Sopherq  sertes,  and  in  MarseiUes 

in  1675  by  Oscan,  the  first  editor  of  the  Armenian  Bihle  ...» 

(Catal.,  pag.  856). 

Due  parti  deli' anthologion  consistono  in  due  capitoli  di 
fisionomia:  il  primo  specialmente  e  scritto  in  una  lingua  assai 

più  recente  e,  dal  lato  linguistico,  interessantissima.  Esso  ha 

principio  a  pag.  oO'^^  col  titolo  rubricato:  gu/^^ii/y,,  «/«/m//^- 
piugnipiriutTp  (^).  ludl  seguc  questa  prefazioncella  :  U,^,,^  ,i,„'t,u,nii/ii 
jopptiiiLuii^     tTiupifbnjh     pui    ufiuuiljlrputnnLfJlrii/b    lupttriiuifi    aiiLtiu/hlrìi 

fi      iPi^      i]u/ltutniuU     ̂ Irpqnpd-nLfJftLhii.       Il     ptultm      ii\      trftH^      itiuihpii 

'"./""^.Ml       Y^^^       tU/pIftULIipiILf^flLljll      piupilLg        irn.ìfU.         UIII         qilLQUillIrti 

qll/uiiiLÌfL  piinLftUrtiii,,   iiuilfuifii   Ipiiph    p'iiliplftr/   (II  Diauo    premlsc 

jtruiu)     uuiiiXfiL    putitiulfu/lifili  t     U,^Y      "ifruib-LtruuiiLp     futfiiir    Xlrnitiup- 

l/ntfJlriuiiu  ulr&iuJtrò-uig  tfiftifiiiniftiuifiqU.iupuipnnuitfli  lu iiiiT  utp'tlruui[tt 

UÈ  li,  l;.  W^pliumnintriJ,.  W^Lfiul/huj  (corretto,  come  pare,  da  \\,LfijTLui), 

Mnuuituhiflrui.       ̂ fi/^iTniifi.        \^o_gii[iut       L       ifiuiihiPii'lift       ulpiutlihinif^    fi 

fuuitóinLuiò^nfh      n  Ora,  la  varia  conformazione  del  corpo 

(M  In  martfiiie  abbiamo  la  lettera  «#,  cioè  il  primo  capitolo  come 

in  margine  del  titolo  del  secondo  capitolo  di  questo  sunterello  di  fisio- 

gnomia abbiamo  la  lett.  ̂ . 
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secondo  l'arte  della  fisionomia  masticano  nell'uomo  varie 

azioni  ed  indoli;  se  quesli  segni  non  pongono  la  necessità  dei 

caratteri,  tuttavia  segnano  la  tendenza  del  loro  naturale:  ed 

almeno  è  necessario  porre  il  freno  della  ragione:  or  be?ie, 

seguiremo  in  questa  trattasione  i  più  grandi  filosofi  fonda- 

tori {creatori)  di  questa  scienza;  cioè:  Aristotele,  Avicenna, 

Costante,    Filemone,    Loxus   e   Palemone   ».  Nell'armeno 

abbiamo  adunque  un  sunto  di  vari  trattati,  in  cui  appaiono  tre 

nomi  (Costante,  Avicenna  e  Filemone)  di  più  di  quelli  che  s'in- 

contrano in  una  simile  prefazione  ̂ oVY Anonimo  edito  nella  col- 

lezione di  autori  di  Physiognonomia  edita  dal  Foerster  {^)  :  Ex 

tribus  auctoribus  quorum  prae  manu  habui,  Loxi  medici  (*)» 

Aristoteiis  philosophi,  Palemonis  declamatoris,  qui  de  physio- 

gnonomia scripserunt,  ea  elegi  quae  ad  primam  institutionem 

hwius  rei  pertinent  et  quae  facilius  intelligantur  » . 

A  pag.  32^  leggo:  ̂ pP^-^^  puiputlf  u,ji^l,  Ifnju  (la  II  mano 

scrisse  sopra  la  glossa  ilprpj    uuilfiuL    fiiii^  umnLiup    ̂ ti^    'uJ\t'ii   L 

plrpuiVu  Jlrt^  :  uipuiutjuiinl;  nttLélrqli  U  ijJlrò-tuii^puth  :  Uy//^  piupm^ 

Liu^nipP^i  uùtirinil  't'"Mp  H^IrpiuU'h.  yiiLguAii^.  qJitnL^ufiput^  Il 

a  %uipiu£s  /i^i  s  biili  2pP'"^£  iniupui  inuo-lruiip  p  ptrpuhinjU,  L.  iilfL 

Jfì  Lwfulruiip,  nnugiulilrU  ifiniupiniuSù  :  '^lubq^fi  Jh2_"  "-  P  ̂ P" 

foputn/iu  autu/ufib  ^luìlioUu  lufut  y^lrpu/b  'Imj^p  tuiumquiU^  l^iuiiuiUg 

h  Irplruutnb,  "itiui  L.  lAiiuin  i/iuuiinupmiaau  :  plrpuili  p  ilp'p  M"*^ 

q  Mui/ib  iiufUiui/iq..    'bfuiliuili^    ajiiuaiPuilin  Ltit    Qn^  ̂trijp.    Ll   qtuhqnLpTtt 

Questo  passo,  che  studia  la  varia  conformazione  e  posizione 

delle  labbra,  solo  in  parte  s'accorda  con  lo  pseudo- Aristotele  (Foer- 
ster. pag.  64,  cap.  60):  OIq  rèe  xdXrj  Xstìxcc  xal  snaxQuic  raig 

(SvyxeiXiaiq  '^akagà  [^wCif  %i  xov  avco  )[^€ÌXovg  ngòg  rò  xcctoo  sni- 

(')  Vdl.  n,  pag.  65.  Lìpsiae,  mdcccxciii. 

(*)  Vedi  «  De  Loxi  physiognomia  "  Rheinisches  Museum,  43,  an.  1888. 
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^€^Xìjffy')ca  lò  rrgòg  T«g  avyxsikCac  {^)~\   fisyalóxpvjioi'    \_àìa<pé- 

qtxai  snl  rovg  Xéovzag   ]  ot  db   là  /^t'^^  Tta/s'a  e^ovceg  xoù 

tÒ  ava)  Tov  xàtto  nQOKQf-fjbàiisvov  ixoìooi  '   àvacpt'QSTai  snl  rovg 

bvovg  xs  xaì  TTi^rjxovg  ......  Polemone  (*)  :    Tenuitas  lubiorum 
cum  oris  ampliLudiiie  lahio  superiore  in  inferius  cadente  \_non 

siynum  mali  est,  nam  leonis  ori  simile  est.  Huiusmodi  posses- 

sorem]  strenuum,  audacem,  gloriantem,  magni fi,centiae  adfec- 

tatorem  [invenies,  ceterosque  mores  omnes  qui  leoni  (ri- 

buuntur.  ad  eum  referas'].  Labiorum  tenuitas  in  parvo  ore^ 
timiditatis,  deìnlitatis   et  perfidiae   signum    est  (^).   Assai  più 

vicino    all'ai-meno   mi   sembra    l'Anonimo:     laùia    tenuia 
in  ore  malore,  si  aliquanto  labium  superius  sit  prominentius 

tanquam  superpositum  inferiori,  magnaaimum ,  fortem  indi- 

cant  [refertur  ad  leonem  {*)~\  ;  parvo  ori,  eum  tenuia  sunt 
labia,  imbellem,  timidum,  versutum  ostendunt  ;  [optimus  autem 

oris  status  est   audaciam'].   Os  parvum  muliebre  est  potius 

et  [tam']  vultibm,  [quam  animisi  muliebribus  convenit   ». 
Caratteristico  poi  il  passo  seguente  (^)  : .  . .  .  labia  cum  soluta 

dependent  {^[,pnóig  uiiupui[nLÒ^Iriui_g  [[,  plrpuiiin/h]),  inertem 

signi ficant',  in  asinis  enim  et  iti  equis  senibus  hoc  signum 

est  (arm.  *inveniuntur  signa  haec). 

(')  Tra  parentesi  quadre  ciò  che  non  corrisponde  all'armeno.  Così 

pure  i  puntini  indicano  inaof^iori  traiti  che  non  figurano  nell'armeno. 
(*)  De  physiognoìiomia  ìiher.  Gap.  XV,  ]yao,  224,  ed.  Foerster. 

(')  E  continua:  [Equidem  laudo  os,  si  nec  valde  elatum,  neque  humile 
sit;  nnm]  elatum  inscitiam,  loquacitatem,  fortitudinem  indi  at;  humilsy 

debilitati  onera  (Vax&\>o  ̂ s,^\)  et  demissionem  («^lyJL)  notai....;  os 

parvum  feminarum  orilms  simile  est   Si  labium  superius   in 

inferiore  equitat  (arabo  ..^...^J,  eius  possessori  muttum  i^ogitationem  tri- 

buas   i».  Prolisso  parecchio! 

(*)  Vedi  pap. 

(*)  FocT9t<;r,  68,  5. 
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A  pag.  34'"  finisce  il  primo  dei  due  capitoletti  in  cui  si 

divide  questo  trattatello,  parlando  del  vario  colorito  del  volto; 

e  segue  il  secondo  capitolo,  segnato  in  margine  colla  lettera  .^. 

ed  intitolato  ̂ ""Z'"?"     ̂ "rh"'&    mtumlibfiuignLpinutt'-,  e  comincia 

così:  (J.PY  "/'"/""  h  ̂luuuipinl/uipiup  i^'tri^  [i  if^ui/i  qji  ̂luifiiulf/iff 

u/ijif.utJ^nA^'li.  piiu,  t^hn-nfu  pnm  ifnàinfu  pnut  ̂ uAiulfnLf^lrinb  piitn 

Ifui/nLiuàniii  li  pnm  ̂ uMpéJ^u/ìhi'lt^uiUuiìib'U  njiujpli  iTmuigb  qjp]1b,f.inpnf,i 

jiupiTiupnLpiiLb  :       ^ujp3.iruJl^     iniitp      uiquiuinU      ̂ k     '^"'/'yA^ 

(=  tTiupafilì)  np  iiL^/tii  qpiTu/hnLp/ìLlj  u/hiuu'bng  //it^.  -ìlruiL/àj
  k 

puipntij  'hng\tU:  ̂ uMfg  nfimhriji  k  iji  Ph  "{tui  Ìi^u/Ì»p^  uAj if^uj iTn tfb 

£iu'iiiu>/i^i  pwp^  iruipii.lfu/h.  iiuiijuifli  ns^  iptlrU  qyuiplfiuLnpnLpiiòt 

uiii  nniniublrb  nil/uinLiRi  p'h n lP Ir ujIi  :  'liujj  k  n\^  ilfii^ut  tupuiiuf- 

injiniilr'li     qiupnptfiulfu     iPiupif^l/u/lj.     lujf^     pu/qnLiP    (pag.      o4   )    u/hq^iuiP 

L  '^•uLiuuuiuiuft"-  «  Ora  in  generale  è  d'uopo  porsi  in  mente 

che  le  membra  in  proporzione  della  forma,  del  colore,  del- 

l'es^tensione,  della  proprietà  e  del  movimento,  indicano  la  innata 

altitudine   delfindole  [e]  della  mente   Platone  a  ma 

volta  diceva  che  gli  uomini  che  hanno  somiglianza  con  taluni 

animali,  seguono  l'indole  di  essi  ;  ma  s'intende  eh' è  necessario 
che  dai  segni  delle  membra  vengano  conosciute  le  indoli  degli 

uomini;  pertanto  {essi  segni)  non  pongono  la  necessità,  ma 

mostrano  la  tendenza  del  naturale,  e  nemmeno  sempre  dimo- 

strano le  inclinazioni  dell'uomo,   ma  spesse  volte  [_solo~\   con 
probabilità   ». 

Ma  salis  de  hoc.  solamente  ricorderò  che  un  testo  molto 

simile  alla  prima  parte  di  questo  trattato  di  fisiognomia  si  trova 

altrimenti  accorciato  nella  effemeride.  Benché  non  la  possegga, 

mi  rammento  di  aver  avuto  tra  mano  1'  \^%[,Jìrpmk  pubblicata 
a  Venezia  nel  1772:  ne  ho  un  appunto  del  titolo  nel  mio  libro 

di    note  '.      ̂ luiPiutLoui      p'itimfiiijnLpii        •iuiLgIriuf        fi      ifpiruiijij 

uipfiuuinuib-f  h  k  luiing    '^hntiliuiìpun    lun.    ft    'ùiuìtiu^^  qjiUiuljiult   piupii  » 
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«  Breve  trattato  di   fisiologia   secondo   gli  scritti  di 

Aristotile  e  di  altri  autori,  per   coìioscere   i   naturali  carat- 

teri    »  ('). 

ni. 

A  pag.  0  ha  pi-incipio  un'antologia  di  sentenze  intorno  alla 

divinità,  attribuita  ad  altrettanti  autori  greci;  e  se  non  m'in- 
ganno, essa  non  sarebbe  stata  messa  assieme  da  un  retore  armeno, 

ma  dovrebbe  a  sua  volta  derivare  da  un'antologia  greca  già 

bell'e  fatta.  La  cernita  dei  passi  arrecati  rivela  evidentemente 

l'intenzione  del  primo  raccoglitore:  ammanire,  cioè,  al  lettore, 
dei  luoghi  opportunamente  spigolati  da  opere  o  pretese  opere  di 

non  cristiani  ì  quali,  coll'acume  del  loro  intelletto,  sarebbero 

assurti  ad  un'idea,  più  o  meno  ortodossa  dell'unità,  trinità  e 
incarnazione  di  Dio;  ovvero  addurre  solenni  risposte  concernenti 

le  medesime  idee  date  da  antichi  oracoli.  Che  l'interprete 
armeno  perseguisse,  in  gran  parte  almeno,  un  testo  greco  oltre 

che  da  più  forti  argomenti  che  vedremo  qui  appresso  e  dal 

confronto  di  alcuni  passi  armeni  co' greci,  c'indurrebbe  à 

crederlo,  fra  l'altro,  la  presenza  del  nome  ̂ i^urn,,  a  cui  la  5* 
sentenza  andrebbe  aggiudicata  :  esso  è  per  certo  un  errore,  e, 

data  l'abitudine  del  copista  poco  diligente  nell'apporre  segni  di 
compendio  e  nella  trascrizione  ortografica  dei  nomi  propri,  non  è 

fuor  di  luogo  l'ammettere  u,i'i,l„r,ti,  già  antico  errore  per  un'abbre- 

viatura di  più  antico  codice:  «///«//Vi/n/*»»  ovvero  u/im'i.lnirun  = 
ài'dìvvi^iog. 

(')  L'Armenia  ebbe  un'intera  fioritura  di  opere  di  scienze  naturali. 
Cfr.  Thorc^omian,  //ay  òzskakan  jeragirkh:  W .  Jernaznnuthean  Imaknn  ̂ = 
«Manoscritti  armeni  di  medicina:  IV,  di  chiromanzia  naturale  »  (Handè.s, 

A.  1893,  pp.  280-288);  Johannes  Vardabet  di  Costantinopoli  (ib.,  369-370). 
E  per  i  codd.  cfr.  Akinian  (ib.,  a,  1910,  pag.  255J.  (.lithuni,  Bazmavèp, 

1910.  pp.  209-212;  Tasean,  Catalog.,  ])&^.  068,  n.  9,  e  pp.  773,  803,  8:35. 

Rkndicosti  1313.  —  Vor..  XXII.  43 
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Se  noi  consideriamo  il  contenuto  dei  16  passi  componenti 

questa  piccola  raccolta,  troviamo  molti  elementi  per  inferire  sulle 

fonti  donde  ebbe  ad  attingere  l'autore:  il  nome  del  divino  Pla- 
tone ricorre  due  volte,  ed  il  primo  passo  si  leggeva  anche  presso 

il  Trismegistos,  nome  che  ci  richiama  all'  Egitto  :  la  mantica 

vi  arreca  il  suo  contributo,  e  l'elemento  religioso  orientale  è 

bene  rappresentato  dal  lusinghiero  nome  di  A[hu]rama2da  e 

di  Fravahri.  Solenni  detti  in  istile  epico  di  tono  profetico,  sì 

che  spontaneo  ci  soccorre  il  ricordo  della  ̂ éfiig  di  Solone  dive- 

nuta, per  cosi  dire,  più  pietosa,  sono  raccomandati  al  nome  di 

lui;  perchè  nessun  aroma  mancasse  in  questo  troppo  aromatico 

manicaretto,  la  sentenza  aritmetico-pitagorica  è  presentata  sotto 

nome  di  Vergilio  e  perchè  la  farsa  fosse  al  completo,  cotesta 
raccolta  termina  col  nome  di  Epicarmo,  il  filosofo  comico  1 

Fondarsi  su  un  unico  codice  armeno,  abbastanza  tardivo,  per 

venire  a  delle  conclusioni,  sarebbe  da  imprudente:  ma  ad 

arrischiare  qualche  ipotesi  non  del  tutto  improbabile,  ci  con- 

fortano innanzi  tutto  due  fatti:  1*»)  la  lingua  in  cui  sono  re- 

datte le  singole  sentenze  che  ci  richiamano  al  tempo,  se  non 

classico,  almeno  ellenistico,  senza  però  ch'esse  dieno  in  impro- 
prietà di  linguaggio,  e  seguendo  la  tradizione  della  parlata  del 

buon  secolo;  2°)  la  relazione  che  intercede  tra  il  contenuto 

del  codice  armeno  e  quello  del  celeberrimo  codice  greco  vati- 
cano 2200,  scritto  in  un  tempo  i  cui  termini  a  quo  e  ad  quem 

non  possono  varcare  l'S"  o  il  9°  secolo.  Esso  da  pag.  444  a 
pag.  448  contiene  una  silloge  di  sentenze  pubblicata  dal  Pitra, 

intitolata:  2vi.i(p(ovCa  ex  twv  naXaiùìv  (fiXoCÓtfdnv  tcov  '£A- 
Xrjvcov    TtQÒg    àyiav    xaì    -d^aónvsvCtov    réav    -/Qatfr^v  {}).    E  da 

(*)  Pitra,  Analecta  sacra  et  classica,  1888;  pars  II,  pag.  305,  8. 
Il  titolo,  COSI  enfaticamente  continua:  ijyovp  (così  il  cod.;  tjtovv  Pitra  sic!) 

tìn6(ìei^i<:  x(d  ìXsj'xoc:  xar^cvrav  nsol  rfjg  àylag  xd  óuoovaìai;  (èfj,riox>fflag 
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notare  che  in  generale  i  passi  raccolti  in  questa  piccola  anto- 

logia che  appaiono  anche  nell'armeno,  non  presentano  la  iden- 
tica redazione,  tanto  che  questi  non  si  possono  dire  tradotti  da 

quelli;  che  nel  codice  greco,  il  quale  nella  prima  parte  contiene  la 

doctrina  Patrum  ('),  si  trovano  passi  dell'cvang.  di  s.  Giovanni 

e  dell'epistole  paoline  riguardanti  la  generazione  del  Verbo  e  la 
processione  dello  Spirito  Santo  frammischiati  a  quelli  apocrifi 

ed  alle  risposte  di  oracoli:  e  ciò  mette  in  maggior  luce  l'intento 
apologetico  di  quel  collettore. 

Quell'antologia  greca  è  divisa  in  tre  parti  :  pabsi  che  riguar- 

dano la  Trinità,  passi  che  riguardano  l' incarnazione,  e  passi  che 
riguardano  la  passione.  Questa  divisione  si  può  applicare  anche 

alla  piccola  collezione  armena:  ed  io,  pur  segnando  col  numero 

d'ordine  con  cui  sono  disposti  nel  codice  armeno  le  singole  sen- 
tenze, ho  seguito  nel  confronto  la  disposizione  della  raccolta 

greca:  la  silloge  armena  offre  a  volte  una  redazione  piìi  sem- 
plice, e  a  volte  anche  meno  ortodossa;  ad  es.,  nella  risposta  data 

da  un  indovino  a  re  Feste,  la  quale  non  occorre  nel  greco,  non  si 

può  prescindere  da  un  panteismo  teista  e  da  emanantisìno  :  ivi  gli 

angeli  sono  particelle  di  Dio  pagg.  659-60  :  comuni  in  tutte,  due 

le  raccolte  sono  le  espressioni  di  luce,  di  fuoco,  di  spirito,  di  mente. 

Pitra)  xal  ènsQovaing,  ddicdQf'rov  &rjjuioi^QyoV  fwrto/tx^?  re  xai  TTQoaxvìijrtjc 
TQiciifog,  IlaTQÒ?  Xéyw  xcd  YloV  xal  liyiov  Tlvevuaxog,  xal  t^?  tnegayct^ov 

xat  (fiXny&Qiónov  èvaùqxov  olxovofiiag  roV  étò';  rf^g  aiufjg  nayaénrov  xal 
nayv/ufì^Tov   TQiudog,   GeoV  Aóyov. 

(')  Diekarap,  Doctrina  Patrum.  È  da  osservare  come  nella  collezione 
greca  Cod.  grec.  pag.  446,  8  dopo  il  detto  di  Antioco  succeda  il  noto  passo 

dell'ev.  di  s.  Giov. :  'Ev  àq^fl    fyétSTo  oixfèy;   a  pag.  446,  la  un  passo 

dell'epistola  agli  Ebrei:  ...  6?  wv  ànuvyaa^u  xf\g  dó^ìjg . .  .  nàyra  ra  ̂ t^/naii, 
rfjs  dvydfieajg  airoV  ecc.  Io  sospetto  che  questi  passi  sieno  stati  sostituiti 
ad  altri  di  dottrina  meno  ortodossa.  Veramente,  due  erano,  secondo  la 

tradizione  i  libri  chiamati  con  questo  nome:  una  grande  ed  una  piccola 

(ivfi(pmyi« ',  gli  altri  libri,  ch'erano  propri  anche  di  altre  sètte  gnostiche  si 

chiamarono  ^XXoXoysyeìg,  l'Ascensione  d'Isaia.  Bardenhewer,  Patrol.  I,  325. 
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di  forza:  nell'armeno,  poi,  più  che  nel  greco,  s'incontra  quasi 

sempre  il  ricordo  di  un  sistema  di  sfere  (circonferenze  celesti). 

A  questo  proposito  si  ricordi  quello  che  s.  Epifanio  (e.  2)  dice  a 

proposito  di  UQ  libro  chiamato  per  l'appunto  Jf.u^pwrt'a.  posse- 

duto dagli  Arcontici  che  in  esso  libro  òyóoaóa  nvccXéyovaiv  dvca 

ovQctvòìv  xal  èiSóo/naSa,  hvm  di  xaO'  l'xaCxov  ovQaròv  ikqxov- 

xuq,.  ̂   0  bealo  Fravari  (dice  l'oracolo,  pag.  656),  tu  che  le  cir- 

conferense  di  cotesti  firmamenti  domini  sotto  di  te  n;  e  l'or.  14: 
irraggiungibile  è  t ampiezza  di  lui,  e  piti  sublime  che  non  quella 

sopra  i  cieli-,  e  prima:  è  l'altissimo   viene,  e  da  una  ver- 

gine nasce,  ed  in  forma  di  fuoco  e  di  uomo  il  mondo  percorre 

(il  greco:  wg  xó'^ov  jivQtpÓQOv  {.léacv  diaógaiiicov  xócffior),  la 

6*  sentenza  :  in  forma  di  fuoco  tu  appari,  perchè  tu  solo  hai 

creato  il  calore  nei  cieli,  chiuso  all'intorno,  che  resta  fermo 

nelle  funi  delle  tiubi{^);  la  2*  attribuita  ad  Omero:  Tre  sono 

Je  forze  del  cielo  ;  la  o*  attribuita  ad  Arisco  (?)  :  Una  sola  luce 

inaccessibile,  fuoco  intelligente,  mente  intelligente,  intelligenza 

risplendente.  Sotto  il  nome  di  Aristotele  dal  quale  un  apolo- 

geta avrebbe  potuto  spigolare  a  piene  mani,  l'unica  sentenza  è 
comune  ad  ambedue  le  raccolte,  greca  ad  armena.  Di  Platone, 

due  sole  sentenze,  la  prima  delle  quali  era  stata  attribuita  al 

Trismegistos  ('). 
Ricordo  che  Porfirio,  nella  Vita  di  Piai.  17,  a  proposito  di 

certi  eretici  dice  :   ànoxaXvipsiq  rs  nQotféqovreg  ZojQodcTQov 

(M  Sentenza  attribuita  a  Ahuramazda.  Cfr.  Porfirio,  Vita  di  Pita- 

gora, 41:  ènei  xal  naqà  tot  0eoi),  ibg  naoù  xù)v  MàyiDV  tnvv&uvETo,  bu 

SlgofxàCrjy  xttXotaiv  èxstvoi.  èoixévta  xò  fxiv  a6>ua  cpiOTÌ  rijv  de  tpvxijv 

àXi]9eUc.  I  Pauliciani  per  es.  possedevano  libri  apocrifi  sotto  il  nome  di 

Zoroastro  [Bardenhewer,  I,  324.  Vedi  anche  Harnack,  Gesch.  I.,  uberi.  1,  1. 

165).  Sappiamo  anche  una  siffatta  eresia  gnostica  era  penetrata  neirArmenia, 

IToprio  quella  degli  Arcontici,  così  detta  perchè  un  angelo  («p/wrl  pone- 

vano a  capo  d'ogni  sfera  celeste.  A  capo  stava  1"  intelligenza  somma,  ignea. 
(^  S.  Cyrill.,  Contr.  lui,  549. 
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xaì  ZcùffTQtavov  xccl  Nixo-9-éov  xal  'AXXoyfvovg  xaì  Ms'ffov  xaì 

aXXoov  tuiovrcov  noXXovg  S'^rincacov  xal  arioì  r^narrifisvoi,  dog 

órj  Tov  riXc'cxoìvog  tlg  xb  ̂ aOog  xr^q  roì]Tt]g  oìxTi'ag  ov  nsXcc- 
(Tarroc. 

Io  son  d'avviso  che  le  due  raccolte  derivino  da  un  corpus 
di  sentenze  fonte  comune,  una  raccolta  che  dovette  essere  rima- 

neggiata secondo  varii  criteri  nell'epoca  dei  florilegi  dogmatici, 

che  va  dal  V  all'  Vili  secolo  d.  Cr.  ('),  con  varie  interpolazioni 

e  correzioni;  ma  la  fonte  più  remota  dev'et^sere  una  raccolta  di 
sentenze  apocrife  di  qualche  setta  gnostica  che  deve  risalire  assai 

più  addietro,  nell'epoca  appunto  del  sincretismo  delle  varie  idee 

neoplatoniche  cristiane,  giudaiche  ed  orientali.  All'Egitto  poi  od 
alla  Palestina  ci  richiamano,  oltre  vari  aneddoti,  come  a  suo 

luogo  ho  notato,  il  codice  greco  stesso  il  quale,  secondo  ogni 

probabilità,  dev'essere  stato  vergato  in  Egitto  (^);  e  già  il  card. 
Mai  aveva  osservato  che  i  titoli  dei  singoli  capitoli  scritti  in 

unciale  hanno  tratti  comuni  colla  scrittura  copta. 

Da  ultimo  noterò  che  anche  il  passo  che  va  sotto  il  nome 

di  Epicarmo,  e  che  non  dev'  essere  in  alcun  modo  considerato 
come  apocrifo,  non  avrebbe  ragione  di  esistere  in  questa  raccolta, 

dacché  non  si  fa  alcun  accenno  alla  divinità;  ma  se  ammettiamo 

che  provenga  da  un  più  antico  manuale  di  sentenze  dogmatiche 

appartenente  ad  una  setta,  ci  rendiamo  ben  conto  come  vi  si 

alludesse  ;^lla  proibizione  di  comunicare  ai  profani  i  misteri  reli- 

giosi, proibizione  che  in  questo  caso,  data  l'indole  del  libro  in 
cui  la    professione    di    fede   doveva  trovar   conferma    in    autori 

(')  Vedi  :  Die  Geschichte  clcr  dogmat.  Florilegìen  vora  V-  Vili  Jahr- 
hundert  voti  Doct.  Theod.  Schermann,  Neue  Folfje  13;  Gebhart  uiid  Harr.ack. 
Test.  u.  Untersuchungeii  ztir  Oesch.  d.  allchristl.  Literaiur. 

(')  Nell'edizione  del  Diekanip,  Doctrina  Patrum,  si  trova  la  descri- 
xione  di  detto  codice  a  pag.  xt.  con  relativa  bibliografia.  A  fine  poi  del  libro 
si  può  veJere  uno  specimen  scripturae. 
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pagani,  poteva  benissimo  avere  sua  forma  nella  sentenza  di  quel 

pitagorico  :  né  ci  sfugga  che  la  stessa  raccolta  greca,  in  sul  bel 

principio,  riportando  la  sentenza  di  Ermete,  premette  queste  pa- 

role: ov  Y^Q  èifixiòv  sìg  à{^iVì)TOvq  toiavra  fxvGrrjqia  naQs'j^scfSai' 
àXkà  ròì  voi  ccxov<TaT€  (^). 

A  pag.  27^  rig.  14-19,  abbiamo  la  sentenza  di  Epicarmo, 

cioè  la  16^  ed  ultima  sentenza:  iruffi^tupiPmi  uiuk--   iii"ig  uiul/h 

Il  i^uin  iiilrii,  L  utjAt  iml^%uijU  /"«t-^  Ìl  ̂ ujiTp  :  np  tf^^uipfiLu  qiflh 

uimuiShiuPuitli  lJ'l'l>'  ̂   "P  /'  ò^ni^  ubpiPuiUi^  ijXlfnLliu  Ijlrptuljp^i 

W^plrniiilfh  lincpuin  ns  ò^uinl.  Il  ns  uiiiuìIiIì  :  ~l^ui nh a jì u  uin  npu 

fipujLUjnliìi.     Il     qiLHLpn     ui r^Jìi tr n ̂ i g     (li    COQ.     lupjlrg^g^     fi     u^rfjìg     [P'^P' 

«  Ejncarmo  dice:  La  mente  'parla  e  la  mente  ode,  e  tutto  il 

resto  è  sordo  é  muto  :  ciò  che  leviga  le  pietre,  diventa  dentel- 

late, ma  chi  semina  nel  mare,  i  pesci  si  mangia:  il  sole  pei 

ciecld  non  sorge  né  tramonta.  Io  parlerò  a  coloro  che  sono 

saggi,  e  chiuderò  le  porte  perchè  non  odano  gl'impuri  {all'u- 
dito degli  imjmri)  " .  —  Il  greco  ci  è  conservato  solo  in  parte, 

e  con  varianti  :  vóog  òqT]  xal  vóog  àxovsi  '  ràXXa  xcù<pa  idi 

xaì  TV(pXà  (^). 

Quanto  alla  frase  dell'armeno:  chiuderò  le  porte  ecc.,  essa 
si  riferisce  naturalmente  alla  proibizione  di  svelare  ai  non  ini- 

ziati i  misteri  professati  dalla  setta.  Così  ad  es.  si  rammenti  il 

verso  orfico  riportato  da  Teodoreto  (■^)  :  ̂ ^6y^of.iai  oìg  Séfiig 

sari,  Tvgag  {dvgag)  d'  sniOead^a,  ̂ é^i^loi.  Il  frammento  di  Epi- 

C)  Mss.  Grec.  Vat.  2200,  pag.  444.  Pitra,  loc.  cit.,  pag.  305. 

(•;  Mullach,  I,  1.33;  Plutarco,  i/oraL,  pag.  98,  b,  ed.  Didot.  Il  fram- 
mento greco  è  riportato  anche  dal  Kaibel,  249,  12.  A  proposito  di  Epicarmo, 

si  ricordi  ciò  che  ne  dice  Diogene  Laerzio  :   ovxog  inouvrjfiaru  xccra- 

Xékomey,  èp  oTs  tpvaiokoyeì,  yìuìfioXoyH,  taxQo'Aoyd  (YIII,  78):  riportato 
questo  passo  uell'  ffistoria]  Fhilosophiae  graecae,  testimonia  auctorum 
conlegerun*  Tìotisque  instruxerunt  H.  Pitter  et  L.  Preller.  Ed-  nona  quam 
curavit  Eduardus  Wellmann-Gotha,  1918,  ed.  Perthes. 

(»)  IV,  pag.  823.  Migne,  83. 
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carmo  poi  assume  qui  un  certo  valore,  anche  perchè  è  un  argo- 
mento per  sostenere  che  il  raccoglitore  delle  sentenze  dovette 

attingere  da  una  silloge  contenente  appunto  pensieri  derivati  da 

scritti  appartenenti  ad  una  particolare  setta  o  scuola  gnostica: 

che,  del  resto,  ben  altro  sulla  divinità  avrebbe  potuto  attingere 

dalle  opere  di  Platone  e  di  Aristotele.  Non  e'  è  poi  nessuna  ra- 
gione per  considerare  come  apocrifo  questo  passo  del  tìlosofo- 

comico,  a  meno  che  non  si  voglia  derogar  fede  al  più  breve 

frammento  che  ci  ha  conservato  la  tradizione  greca. 

A  Platone  sono  attribuite  2  sentenze,  la  prima  e  la  tredi- 
cesima: questa,  che  si  potrebbe  recensire  sotto  uno  stesso  titolo, 

come  abbiamo  visto  finora,  degli  altri  passi  sulla  Trinità  ;  quella, 

quantunque  meno  chiaramente,  nell'  intenzione  del  collettore, 
doveva,  non  meno  delle  altre,  illustrare  lo  stesso  argomento. 

Infatti  in  essa  occorre  allusione  alla  paternità  di  Dio  nel  senso 
di  causa. 

Lf     "fnmuiii'li        utnl,   :  aliijit/lt         li         aufu/iiiùujii'li       mjuljut f^iii 

uuiiuìia ili  iiiinìi  4*  /'l '"  I /7  uiuiuiJb l'ii  aliiriiìlil,  uiii~t^itin  ì,  %  iiitinÀL  uii 

tulli;;,      uh     l,      ii/itiiiiùuin'li      in tm'li ili  iii II      L      //liitli     ii/li iij iii ù ni ii      /,  :       "    lLCl~ 

ione  dice  è  necessario  trovare  il  padre  e  la  causa  di  ogni 

(cosa);  ma  narrare  inlorno  ad  essa  è  impossibile.  Di  nuovo 

dice:  Una  è  la  causa  di,  tutto.,  e  la  stessa  è  senza  causa  «. 

Cioè:  Tò  yì<Q  nc(iè'(ja  xaì  noir^xìjV  tovóe  Tov  navibi  evqelv 
J€  tQyov,  xttì  evQÓrta  eig  navrag  i^sinsTv  àóvraior.  Dove, 

come  pare,  l'Armeno  non  interpretò  Y è'Qyor  colla  frase  ̂ diffi- 
cile est  "  come  fece  Cicerone:  "  Atque  illum  quidein  quasi 

pareniem  huius  universitatis  invenire  diffìcile  est,  et  cum 

iam  iaveneris  indicare  in  vulgus  nefas  »,  ma  diede  il  senso  di 

necesse,  di  opus  est,  ad  è'Qyov  frase  nominale  pura  =  tgyor  àaiir^ 

con  la  quale  accezione  si  trova  più  frequentemente  nell'  epoca 
più  tardiva  (p.  es.  già  presso  Aristotele,  Polit.  3,  15,  8,  ed. 

dell'A.  di  Prussia);  e  così  si  spiega  meglio   la   lezione  armena 
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/"".///  clie  risponderebbe  ad  ad  un  greco  de  avversativo.  Giova 

notare,  per  le  fonti  di  questa  raccolta  di  sentenze,  quanto  è  ripor- 

tato nel  passo  aggiudicato  ad  Hermes  Trismegistos  da  Stobeo 

(tit.  78  De  Diis):  &sòv  fièv  roì^Cui  xalenòr,  (pqàaai  òè  àóv- 

vtìrov.  Tò  yècQ  àtJÓìfiatov  adorali  (Jtj/nTjvai  àóvvaTor,  il  qual 

passo  viene  pure  attribuito  al  TQiaiihyiOToq  da  s.  Cirillo  di 

Gerusalemme  nel  suo  trattato  contro  Giuliano  (Migne,  549).  E 

qui  è  pure  da  richiamare  il  passo  13  ('). 

(ZD  5  "J"')  ̂ \\rjiuiiiii'h  nini,.  ♦ /»/'  iiliuinLp filli  Ifiiiniiupirnii  ,/"■£' 

piti  Iti  nn  iiininn  aiujbr'liut  ìli  %ni  nliuil, .  Il  ji  'luPuhit;  ujì  npiif/li  np 

ns      p^'l        ihiiiFiu'liiuliniL      4.       *"//       tP^uìli^n'liiuinpuiIflin       f[^"l      ̂ nPui  : 

«  Platone  dice:  Non  ce  conoscenza  fer fella  in  alcuno;  ma  chi 

ha  fallo  il  lulto,  quegli  conosce,  e  da  esso  l'unico  figlio  che 
non  è  col  tempo,  ma  con  lui  coeterno  «. 

La  seconda  sentenza  è  attribuita  ad  Omero  (pag.  26*",  7-9): 
JnJbpnn  inni,,  Irphp  bUi  nini.pnLfJliAp  Ir  pilli  pq  ul^à^p  uili^innlri  pp 

ui  librai  Ir  n  Hill       nipniplis      uh      uiiruinLuiO-nLlfflii'li.       Il       ?npu^n       hiislrniuL, 

i[iii,hi  ili  p'iini(,//iL'ii  ànink/^/i  k '-  "  Owiero  dice:  Tre  sono  le  forse 
del  cielo,  grandi,  ineffabili,  di  tutto  creatrici:  una  divinità, 

ed  Ermete  fu  cMamata,  perchè  ineffabile  è  la  sua  natura  »  (^). 
È  qui  da  ricordare  la  famosa  divinità  egiziana  in  cui  i 

greci  vollero  riconoscere  il  loro  Hermes  e  che  i  latini  identifì- 
earono  con  Mercurius;  e  ricorderemo  che  tutto  un  trattato  intorno 

alla  divinità  è  ammanito  da  un  neoplatonico  nel  Dialògus  Her- 

metis  Trismegisti  che  ci  tradisce  lo  pseudo-x\puleio  (/').  Ed  anche 

(')  Del  resto,  il  passo  corrispondente  all'  armeno  è  quello  di  Platone 
cui  riporta  Atenagora  (Migne,  901,  voi.  6'):  tòv  fxtv  noirjrriv  xal  nariga 
roiJJc  ToB  TTttjTÒ?  e{'Qsty  re  egyov  xal  ei>QÓyTa  eig  niiyrctg  (i  niss.  Anglic. 

eig  n^fjì^og)  à&éyarov  'Àsyeiy. 

(*)  Cfr.  il  significato  di  ép/^j/vet;?,  éQfitjveiu)  da  una  base  *SQ/u(t;  e 

così  pure  'EQufjg. 
(^J  Bardcnhewer,  II,  643. 
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rispetto  a  questo  argomento,  notiamo  parentela  tra  le  due  sillogi 

greca  ed  armena,  sicché  più  facilmente  ci  s'induce  ad  ammetterne 
una  fonte  comune,  giacché,  se  non  abbiamo  nel  greco  questo  passo 

pseudo-omerico,  vi  troviamo  tuttavia  addotte  sentenze  che  vanno 

sotto  il  nome  del  Trismegistos.  Così  leggiamo:  'Eq/hov  ngòg 

'Aa^Xr^niov  neQÌ  0iov'  ov  yàg  éqixiòv  dg  àinvì^Tovg  xaiavza 

}.ivotriQia  àlXà  vìó  rot  àxovaaiò'  sentenza  che  ricorda  le  risposte 

degli  oracoli  riportate  dall'armeno  (pagg.  650  e  660)  e  che  non  a 
caso  nella  piccola  cernita  di  sentenze  armene  si  trova  fra  i  pen- 

sieri di  Epicarmo  proprio  quello  che  noi  segniamo  col  numero  16. 

Sempre  a  pagina  26'',  9-15  del  codice  armeno,  leggiamo 

sotto  il  nome  di  *Arisco  (Aristone?)  che  sarebbe  la  3-''  sentenza: 

Ihf'/'"'/""  nini,.  if[>ll,  iiiiiiiilihiiii  ì,n  /l'iiX.  n\  iiiiiMi  Àhq 

\q  Im'liiìinnlj  I  fili  u^i'ìi  uhiiii'li  /l'I"  iii'liil iiiiiiii  i n.  tiii/i  In! inclini i  li  lihuio 

/III  limi  Ufi  jiiifiinlfiiij  liiriiiiiiii  ni  III  1 1)  HI  II  :  un  liinnil  tiiinlh'liiii  l'ii  jiìis 

ufiiiiiibinji  I.  f'iiijij  ji  ̂liirui'lil,  ii\  filli  luiiiiini  iiif\.  il  >  liili  ■<  iiiiiilip  iis 

ninuiin*liiiij  li  ii*^  f'ìiiii [il jii'li.  iiiii  /i\/\li  I.  ml.li  L  'mijii:  ini  li  Xti  n% 

/•iiiiifi'li     fu  fin  f      ijjiiJb'hiiij'^i    III  filli  fi:     •ìnii\i\iiil     ■'fi^hiinl     li     il  fimi      ̂   ni  fin; 

n  Ariskos  (?)  dice:  Se  fosse  chiaro  a  me,  non  direi  a  voi 

[cose']  ineffabili  \jion  chiamerei  indefinibile  la  divinità]',  una 
sola,  unica  luce  inaccessibile.,  fuoco  intelligente,  mente  illu- 

minatrice, perpetua  inlelligema  risplendente  che  collo  spirito 

tutto  ha  cinto  ;  all'infuori  di  essa,  non  sussiste  ne  Dio,  né  angeli, 
né  natura  [alcuna],  ma  egli  è  signore  e  padre,  che  per  messo 

(lett.  per  mano,  secondo  1'  uso  armeno)  del  verbo  suo  tutto  ha 
creato,  percorrendo  lo  spirilo  sopra  le  acqve  "  ('). 

(*)  Notisi  poi  che  da  s.  Cirillo,  nel  suo  trattato  contro  Giuliano  (Mign., 
556,  cap.  35),  viene  riportato  detto  passo  vicino  a  quello  attribuito  a  Sofocle; 
vedi  pag.  665. 
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Nel  greco,  sotto  il  nome  di  Hermes  è  riportato: 

"Er  jKorov  rjr ,  (fòóg  roeqòv  ttqo  (')  (foiròg  vosqov ,  xaì 
effiìv  àel  rovg  roòg  (fooTeiròc,  xaì  ovótv  stsqov  fjv  ì]  tovtov 

ivÓTr]g  '  àsì  (*)  iv  avrei)  or,  ceti  (^)  Tcf  èavrov  voi',  xaì  (fcovl  xaì 

TivtvfiaTi  xà  narra  nsQié%ei  (*). 

,  Ed  ancora  più  importante  è  il  passo  che  segue: 

tov  avTOV  ix  Tov  ex  tov  avtov  Xóyov  ixròg  tovtov  ov 

^tòg,  ov  ayysXog,  ov  ó  ai  fico  v,  ovx  ovaia  rigaXXrj' 

Tìàìtoìv  yccQ  iati  xvQiog  xaì  naxriQ  xaì  Qeòg  xaì  nì]yi]  xaì  ̂ wi], 

xaì  àviafiig  xaì  (pcbg  xaì  rovg  xaì  nvev^ia,  xaì  nàvra  sv  avrò^ 

xaì  vn  avTÓv  f'oTt  (Pitra,  pag.  306). 

Nella  stessa  pag.  26"",  riga  5-8,  troviamo: 

5.  D^A/tifnn  (?)  tuiifr-  U>2.^  '>u/t/»rì^J  tubuttumlfu/h  L  tutifuj- 

pitLn/u  (^)  np  fi  IfiiiiPu  ftcp  nój/i  quiLpaLfiffiLb  liuiiuiujuinùi  x  II  ̂ iiUÉLp 

fiuJlrliinj'ii/i  ipu/i/li  'W^/,  Il  q^nif/i^  [iLp  :  L  [l'ii^  p% n L[fì h ut iPp  t 

tuJb'liuiliiui  i  6.  ijìlìi  jinuin'ìi  unii,,  juiniu^  -fi'"''  qii'nuj^J/b  ufiuuiTìuinU 

uiiU     np     uinujilri    piup%.pbuifU    l,.     ujli  fi  iPu/h  ut  ̂ fi  i    L   IrpIfiiLiiIt  fi  Itiluiuk 

npu/ln  iffii^fi'-  pi'ijg  ni  lujiiuuih"-  «  l^ìcB  (uìi  aìioìiimo?)  Aw- 

nimos  (sic  !)  :  Gli  occhi  del  Padre  indefettibili  e  della  stessa 

radice,,  il  quale  nella  sua  volontà  possiede  stabile  forza  ed  in 

ogni  cosa  possente  la  parola  W/,  e  lo  Spirito  suo  ;  ed  egli  per 

natura  onnipotente.  —  6.  (26\  8-l0).    Filistone  dice:  Innanzi 

(*j  -\-  TOP  l'itra. 

(*)  èaxiv  Pitra. 

(^)  èatip  Pitra. 

(*)  Pitra,  305.  Cfr.  naturalmente  Gen.  I,  1  :  xaì  nret^ua  &soìi  ènsfféqexo 
èniuM  ToO  rcfarof. 

(*)  Nel  cod.  ̂ tuiTiupuLlu.  Nel  voc.  di  s.  Lazzaro:  fi  iiJji'ìi  utr^lrpfr 

pi^fulrutjij  IfiuiP  SutiPutju  inj'iiopfiiiiulf.  puLr^fu  =  radice  della  germina- 

zione, e  del  fratto;  ̂ utiT-ut-piiLiJu  che  ha  la  stessa  radice,  lo  stesso 

procedimento:  sarebbe  dunque  un'allusione  ad  una  confessione  teologica 
per  cui  il  Verbo  e  lo  Spirito  procedono  dallo  stesso  jmncipio. 
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<illa  prima  causa,  quello  che  ancora  più  in  alto  sia  è  incon- 

cepibile, e  due  da  essa  come  essa   stessa   e   non   altrimenti^. 

Qui  è  da  confrontare  la  sentenza  che  nella  silloge  greca  va 

sotto  il  nome  di  Plutarco  :  xov  rraqù  tovjoùv  oXwv  ahiov  nqo- 

snivoshai-   (Pitra,  306);  e  qui  che  si  parla  di  causa  prima, 

è  da  richiamare  il  passo  armene  che,  secondo  l'ordine  dato  dal 

codice  borgiano,  porterebbe  il  numero  8  (pag.  26^). 

[},pfiiiuiiiiii^t     uiiil,  i     {j^ttuufuiuuih-iniit    ni.  li    ̂ iiFui'lil^     ̂      auiLpiiL— 

Pfiój  mJlrhui fìlli  pui'ì/i,  L  s^/i_p  [n,^  jutntii^  ̂ ui'h  {^)  tfhiiix  scnteiiza 

questa,  che  trova  riscontro  perfetto  nella  raccolta  greca  :  jìqkxio- 

rékovg'  ocxd/^iarog  (pvaic  xfeov,  yevrì]oe(og  ovx  IfovGct  àQyì]v,  i^ 

«tiT/)5  óè  ó  nara^6vr]g  ovciSìTai  Xóyog  (^).  «  Essendo  Dio  inde- 

fettibile, da  lui  è  la  fona  di  ogni  cosa,  la  parola,  e  non  havvi 

alcuna  cosa  prima  di  lui. 

Dalla  metafisica  di  Aristotile  un  centone  avrebbe  potuto 

derivare  ben  altro  pel  suo  argomento:  ed  il  trovare  nel  greco  e 

nell'armeno  il  medesimo  passo,  è  argomento  per  ammettere  iden- 
tità .delle  fonti. 

Un  altro  passo  in  cui  havvi  allusione  alla  Trinità,  va  sotto 

il  nome  di  Socrate:  il  testo  è  guasto  parecchio;  noi,  iu  mancanza 

di  meglio,  non  avendo  sotto  mano  alcuna  altra  testimonianza  di 

altri  manoscritti,  lo  diamo  qui  appresso  come  si  trova: 

lUj  \}iiliniuiiil.  Il  nini,  :  iis  ii iiiininiili  liiniiii  I  iiii  iniiiuniiiL 

Il  iiiinli  ini  Ili)  Il  in  L'Ili  I  .  //  militi,  uni,  '  un  ninnili  t  il  iiiliiiiiìli  ninnli 

niiiiniii  ini)'li.  jiniii  ftìniiriuLiiii  I,  li  il  li  nini  li  iiiiiìili  la  iniili  in  ìli  un 

UfUiliy  adulili  II   I,     lini  IiiiiItiuIi  i    |H*nyHt    ii  p'iiiulini  Iti  lit'li  L    i/nii    li    iiìlinnl^^ 

ifinn'iiinjt    «  Socrute  dice:   Non   inutile   è   la  sentenza   die  fu 

(')  Si  confronti  qui  il  passo  attribuito  a  Timeo  di  Locri,  che  è  riportato 
da  Clemente  Aless.  negli  Stromato  (voi.  9,  Migne,  Patrol.  graec,  pag.  175): 

Mire  àQ)((c  nàvjmy  iarlv  àyéverog     el  yÙQ  éyérero,  oi'x  ììy  i]t>  en  <^p/«. 

(•)  Cod.  ̂ n  (sic!). 
(')  Pitra,  306. 
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pronunciala  in  casa  di  Augusto  ?/  da  Tiben  {o  da  un  tetano) 

il  quale  disse:  Giovane  è  il  buon  Iddio;  presso  di  lui  c'è 
un  re  sopra  tutti  i  beati,  quello  che  'perpetuamente  -perdura 

nei  secoli',  lascia  la  propria  dimora  e  viene  e  colà  ritorna  ". 

(Cod.  Arm.,  27^  1-5). 

Qui  aggiungo  una  sentenza  attribuita  a  \[Jjpql,inu  (Ver- 

gilos:  Vergilio?),  perchè  vi  si  trova  allusione  ai  numeri  uno  e 
tre  riferentesi  alla  TriDità: 

7)     'iXbpnfiinn     nini,,     jirfiliij       il^  n  lP  h  iii%  g .       ilfìiiii      fi      iPiuptlli'U 

uihiiiiiLnnh,     L     /fr/i/ij     J^ulP hinhg'u     n^    piufttulihf^li     L     /M      uftiilfiunfi  i 

«  Vergil[i]o  dice  :  Di  tre  unità,  una  nel  corpo  \_è}  visibile  :  e 

dalle  tre  unità  non  divisibile  ne  defettibile  " . 

A  pag,  26'',  rig.  15,  abbiamo  un  aneddoto  che  riguarda  un 

re  d'Egitto  il  quale  avrebbe  avuto  una  risposta   d'un   oracolo: 

\à*hinii  iiiinliiiir  u/tuuilrnmaiPiuL  pirnn'blrmn  qiiiJb^itufyi  Irplflifi. 

Il  hljli  iiuilinfi/i/, .  L  tPuilruti  //  ihiìlIj  qhin'liiulinslruin  II  qn'tlriuij. 

ah  iiiiin/i  liiiin'ìiii  nirii  X  L  tiiiit;.  mi  crnu/lifì  ili  put  lui  pilli  inliiinLiii.  iip 

q  2  p^tuUn  II  %lrppni  'ìiiliiuiiiiuiiilIJ ItiliIlil  ntiiviiLniulibii  ;  iiluiii  puS.. 

mi  4  puilL  if  [ili  ituntu^  liiuiP  V^fW'  /"f  "P  ̂ 'iJinqiuliiL  b  tuuhuiii  ili 

^Phì'P  '  VP^S'  ̂ ^  /  •  ̂*\i"i'iuiy ftiui^h  Iriii  II  iiiii^^.  luiitiu^  -P,'"^  IJi  'L 

iiininiiLiuò-  li  L  qjff'/i  _pn  •  f'  pniìhi  L  "ìiiqliii  /»«•/'•  "p  fi  Uftuìfui'lin 

ituuÉtuqiuqlrtui  \-)  Inali,  "pn  1  lit la aiìiii tifili i^j  iiiiLpintriuli  t  »  u.  iLnu 

ap     iiLiiiiipiL     ijiunijiuqqh     Jhnuililni.     q  h     ns      Imiptlrquip    qauiliuiuitiip'ì^ 

fnuiTJk  piupli  [ipu  :  (pag.  26^",  rig.  5).  «  Thelos,  quando  colla 
guerra  ebbe  conquistato  tutta  la  terra  e  fu  giunto  neW Africa, 

entrato  nella  casa  di  indovini  sacrificò,  per  conoscerne  i  mi- 

steri, e  dice:  0  beato  Fravari  incapace  di  mentire  {*ciìpevats). 
tu  che  le  sfere  di  cotesto  firmamento  sotto  di  te  tieni  abbas- 

sate, insegnami  chi  v'ha  prima  di  me  e  dopo  di  me,  cui 

obbedisca  tutta  la  terra.  Rispose  e  disse:  Prima  di  te  c'è  Iddio, 
e  dopo  di  te  ;  ed  il  suo  pensiero  {Xóyoo)  ed  il  suo  spirito  che  fra 
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loro  distinti  (?)  (')  sono;  il  cui  principato  è  in  eterno;  e  tu 
che  hai  appreso,  ben  tosto  morirai,  poiché  non  meditasti  intorno 
alla  tua  via  buone  cose  " . 

Chi  è  questo  Thelos ?  è  un  enore  od  un'  altra  lettura  del 
greco  &ovhg?  Così  lo  chiama  Suida.  Anche  qui  importa  notare 

che  trattasi  d'una  tradizione  che  viene  dall'Egitto.  Lo  stesso 
Snida  dice  :  ohrog  i^aaiXtvae  naarjg  AiyvnTov.  Più  da  vicino 

però  trovo  il  racconto  riportato  da  Johannes  Malalas(^):  f.utà 

S}qov  €i^aai?.6v(T€  Ooì'Xig  o;  naQska^e  fifvà  dvrufifcog  noXXT^g 

nùGav  tìjV  yrjì'  (^)  [tcog  ioT<  '£2xearov'  xaì  ir  tìo  VTToGTQé'^eir^ 

r^Xd^sr  Ìttì  iì^v  'Acffjixi^r  eie  lò  pavreTor  \^sv  i)7ifQi](far{a2'  xal 

UvaiccOag  ènvìOàìero  XtyoìV  «  0Qc«Tor  iioi,  [jiVQiC-Osvèg^cetpsv- 

óèg,  f.idx((Q,  ó  lòr  aìOkQìov  littsyxXCvmv  dQÓfxov^  lig  nqò  \_tì]g'\ 

€f.i\j,c  ̂ aaiXéiag']  ì]óvrr^xJrj  vnoxa^ai  rà  narra,  ì)  tic  pet'fjiié; 
xaì  iòóUr^  avTòì  xQ^iCiiòg  ovxog'  UgiòTa  0eòg,  fieTSTCfita  yióyog 

xal  Ilrsvfxa  avv  aìnoìg'  ovuKfvta  óè  nàvza  \^xaì  eig  ev  tovra], 
ov  xoàiug   aìuniov  " . 

È  da  notarsi  che  anche  questo  è  un  passo  che  ci  richiama 

ad  una  tradizione  egiziana;  che  anche  qui  troviamo  un  accenno 

alle  mobili  circonferenze  celesti,  l'accenno  al  fuoco  [nvQiad^£vtg']\ 

anche  qui,  com'era  d'aspettarsi,  l'accenno  alla  Triade.  Ma,  nel- 

l'armeno, la  parola  i/ipìiTLiup/,  ci  richiama  probabilmente  alla  Persia 
ed  al  culto  di  Fravashi  Fravarti:  nella  traduzione  pehlevica 

abbiamo  la  forma  fravahr  (Bartholomeae,  Altir.  Wort.,  995. 

Di  qui  ci  si  renda  ragione  della  forma  dn-meBa. phr avari;  e  questo 
nome,  non  meno  che  quello  del  seguente  passo  i^Aramasd^, 

rende  testimonianza  dell'antichità  delle  fonti  a  cui  attinse  l'ar- 

meno. —  L'avestico  Fravashi,  aut.  pers.  Fravarti  {fra-vardl\ 

(')  juiuilfuighutf^  (?). 

(»)  Migne,  Patr.  Gr.  97,  pag.  87  [26-27]. 
(')  Metto  tra  parentesi  quadro  ciò  clic  non  abbiamo  iieiranneno. 
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vedi  Justi,  Lessico)  =  1"  idea  archetipa  prima  dell'esistenza  reale 

delle  cose  anche  le  type  divin  de  chacun  des  étres  doués  d'in- 
telligence, son  idée  (Hans,  Essays,  186).  Si  ricordi  poi  che 

l'uomo  secondo  la  psicologia  persiana  è  composto  di  5  elementi: 

tan,  yan,  ruvan,  adéiiah  e  fravahr'.  quest'ultimo  elemento 
immortale,  preesistente  e  passa  poi  a  far  parte  dei  manes  e 

per  dirla  all'  indiana  coi  pitàrah.  E  qui  giova  notare  che  a 
ciascuna  delle  divinità  stesse  anzi  allo  stesso  Ahura-Mazda  fu 

attribuito  un  Fravahr  (') 

7)  W^niuiTuiaii.  inni- t  fi  inbutuL  'pni  iiilruujupii  iluiii'b  "fi"J 

n.nL  Jhtui'li  aìrnitiliiLlt  lÌTnìililiii  f  p^tuiìiiii'^  iiuitTqvIrp.  np  '{'"J  ̂ utw 

tnuimlrmi  h  luipii  uiiTujnn  x  iiiUiiLiuli  pii  "P'/PP  "'  pujL  (r  z  Jji'uiL 

uiiiinnLUj&  Il  ̂ '"/p  lu  librai  Ir  n  II  lÌj.  Il  «*  itujiug  nOipii  quiju.  np 

'iuibuiuiuianpii  hii  :  adirili  pii  ùtubiush  tfnp  iLnu  &'liutp  [ipu.  I-fi"'}' 

IL  4"  luuuinLuià-  luiiimnLÒ^ii I.  npiifi  plinLJd^b-uiun  p  pUaLphuI^  pntuu^t 

Il     uilruhf     alrnlralinLjiiUruili     pii     ̂ nq/iii     uitLpp.     ìliil    fi    'hiiuuL     II    %npui 

f,  ̂Irij  «  Aramasd  (*)  dice:  In  forma  di  fuoco  tu  sei  visto; 

per  ciò  che  tu  solo  hai  creato  il  calore  nei  cieli  [tutto']  chiuso 

(')  fravaìay  Bezeichnung  ftìr  das  dem  Glaubigen  eigene  Unsterbliche^ 
das  Elcraent  das  schon  vor  seiner  Geburt  vorhanden  war  und  ihn  iiberda- 
uert,  so  lang  der  Glaiibige  lebt,  wacht  seine  Fr.  als  Schutzgeist  uber. 

Bartholomae,  Altiran-Worterhuch,  992.  Cfr.  pp.  993  e  995. 

{•)  Questo  ed  altri  nomi  derivati  all'arme  no  dal  Persiano  risalgono 
non,  come  si  credeva,  al  tempo  degli  Arsacidi,  ma  sibbene  a  quello  degli 
Achemenidi,  come  pare,  una  volta  che  una  quantità  di  frasi  ed  espressioni 

trovarono  accoglienza  in  Armenia  per  le  strette  relazioni  religiose-poli- 

tiche: così  certamente  s'ha  a  dire  di  Aramatd  da  A{hu)ramazdah  ;  Haraman 

dall'aiit.  pera.  *A'^ramanijus;  Anahit  =  awestico  Anóhita  ;  Merh  =  Mipra  ; 
cosi  il  vocabolo  asxarh.  Tema  di  lunga  ed  importante  ricerca  è  il  nome 

persiano,  greco  ed  armeno  di  Artaserse.  Il  nome  Arlax'iijas  circa  il  200  av.  Cr. 
in  Armenia  attraverso  la  forma  artaxìeas,  donde  'AQr&^i^g  =  artaxs^s  e 
più  tardi,  Arlates.  Così  il  nome  della  città  capitale  fondata  da  Artaxias 
e  chiamata  AHaìat  sembra  accolto  dalla  lingua  armena  prima  che  la  legge 

vocalica  vi  facesse  sentire  il  suo  influsso.  Cfr.  Marquard,  Armenische  Streifen- 
Huschardzan,  pp.  291-302,  Wien,  1911. 
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all'intorno,  il  quale  resta  fermo  nelle  funi  delle  nubi.  Al  tuo 

nome  non  è  sufficiente  la  terra.  Tu  l'unico  Dio  (Jf-'iz-Y  i7*)  e 

padre  di  tutti  ;  e  ciò  non  hai  da  \_alcun']  altro,  poiché  sempi- 

terno sei:  dopo  di  le,  si  conosce  {?)  \_quegli']  die  tu  hai  gene- 

rato come  te  ed  è  Dio  da  Dio,  figlio  per  natura  della  [jstessa~\ 
natura  tua;  e  f effìgie  della  tua  bellezsa  il  tuo  spirito  santo: 
tu  in  essi,  ed  essi  in  te  " . 

Ci  richiama  1'  «  Jam  nova  progenies  cacio  demittitur  alto  » 
di  Virgilio,  a  cui  per  tanto  tempo  fu  attribuito  senso  profetico,  il 

Scyiienie    passo     io:     tftrnu/itnii     lunl^t      mi     tTnlinii      brpuihhuii      ihuiiut 

jnpnLiT    lUinnuLuiAiujfili     iniupiué^fi     punfriclft      "     VirgiUO   dlCC  '.      0    di 

questi  tre  fortunato  legno,  a  cui  il  divin  braccio  s'estende  1  (•) 
(72%  12-14). 

A  questa  serie  di  sentenze  devesì  pure  aggiunger  l'undice- 
sima,  che  è  una  risposta  data  da  un  indovino  a  re  Fasto:  in 

essa  è  notevole  l'accenno,  che  occorre  spesso  anche  negli  altri 
annedoti,  ad  un  sistema  celeste  e  la  professione  di  emanantismo  : 

Dio  trino  si  propaga  ad  ognuno  e  gli  angeli  ne  sono  una  pic- 
cola particella: 

^trutliiulfus  nìffi  luuiua  nihlruuinn  PtuqiuLnn,  Jlrò-  p.nnp.npnLSù 

/Irplfliltii  IrpLfi.  L  fi  iflrp  ̂   ̂ ."^  qlrplf[iUii.  L  fi  'UiPiuli^;  iLnniuU 

iuuhliutj%  Irplffiìjp  L  np  pliiu  'UnnuiLp^  :  li  lu'u &  111% lu i ftl  tr^i  lujh'hui fti 

{"TP,  /'  "'''"^>^  •  ̂ ""  //''^Ji''t  ittiiiniiLiut^  L  iip'l-h  fiLp  ̂ nii/i:  [ittj^ 

jpup^brujli.  IrppnpiiiulpuU  ò-iuLiui  Irauii.  luitmbiii fU.  inpiP^  t"'RP  J^uiuù 

^plr^utuiljp     orli.     L     iLiiL     np     iiiiiiupii     iiiLn.     llip' 

Un  indovino  disse  a  re  Festo  :  Un  grande  fulgore  si 

mostra  nei  cieli  e  sta  più  allo  dei  cieli:  per  esso  tremano 

tutti  i  cieli  e  ciò  ch'è  in  essi  e   tutti  i  pili  profondi  abissi 

(')  Letteralmente:  divinum  extenditur  hrachium  in  cui  l'ordine  delle 

parole  c'induce  a  credere  che  l'interprete  seguisse  molto  dappresso  l'ar- 
chetipo. 
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a  lui  \^non^  sono  sconosciuti.  Egli  da  sé  slesso  Dio  e  suo  figlio 

e  \Ur\  spirito:  esso  da  sé  stesso  trino  si  propagò  ad  ognuno: 

di  cui  piccola  particella  gli  angeli  sono;  e  tu  che  hai 

udito,  taci. 

B)  Nel  codice  greco  (Pitr.  307)  si  distingue  una  secondo 

parte  intitolata:  nsoì  iT^c  èvoàqxov  oìxovoixiag  Xaiarov  lov 

0tov    ì)l.(bóv. 

Il  primo  passo  che  si  adduce  è  fatto  passare  per  im'liscri- 
zioiie  trovata  in  nua  pietra  di  un  tempio  un  giorno  dedicata  agli 

dèi  d'Atene  ed  al  tempo  del  collettore  chiesa  della  Madouna 
{rvvl  xT^g  àyiac  ̂ fovóxov):  essa  appartiene  alla  letteratura  degli 

oracoli  ed  è  composta  d'una  domanda  rivolta  al  dio  Apollo  e 

della  risposta  dell'oracolo,  e  questo,  che  la  sa  più  lunga  d'Isaia; 

profetizza  non  solo  l' incarnazione  del  Verbo,  ma  pur  anco  il  nome 

di  Maria  :  «   ^Eyoi  ó'  ftperfisvco  '  rgìg  (rgstg  il  cod.  2200)  sva 

lièf  fiovrov  l'ipi/^isóorra  Gsòv,  ov  Xóyo;  «9) «^fxroc  (sic!)  [aif-dirog 

il  cod.)  iv  àycciiiM  xÓQfi  tyyvfiog  [sr  àóaf]  =  àòasT  x.  iyxvi^iojv 

detto  cod.)  total,  dang  wg  tÓ^ov  tivq^Óqov  /.it'aov  òiaóoaixòn' 

xÓGf.iov,  xal  narra  ̂ wyor^Gag  zìo  Traici  nQo(Taisi  ówqov  '  avrTjg 

^axai  Sóuog,  Muoia  {(.ivoia  il  cod.  2200)  ók  Tovro/Àa  avvfi  1  (^) 
(Pitra,  loc.  cit.,  307,  II). 

Con  questo  passo  greco  non  saprei  meglio  confrontare  che 

quello  che  occorre  nel  codice  armeno  a  pag.  27^  r.  12,  che  por- 
terebbe il  u.  14: 

14)     lyiuii     nSb     nbuìliiulnis      b      iiiiu^iunlìU      uiiunnnlili      Hiupqpb 

iTL    luiitru  i    iriiiniiujnt,iun    duo    mi   iintnn    li.     ujiunaLiin     ahui'Uuiuiuu    Qltlt'* 

Cj  La  domanda  è  questa: 

7J  Qotpijr  iva  ov  f]uìr,  7iQn(pfjTf<  rirar   (fm^e 

ti  iarai  ̂ (Ofiòg  orro?;  rlvog  ìaxta  óóuog  ovrog; 

E  segue  V ànóxQtai;  q^ol^ov  ifià  roP  fiaiteiov.  (Pitra,  307,  II).  Questo  /piyffud? 
8Ì  trova  anche  jaesso  Slalalas,  Mignc,  P.  G,  97,  157. 
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t  filili  iiiiiiCìiiinini  III  in  uh  II  :  u  'lui  i^  tu  ni,.  hnnnnnni.p  IilIi  Jh  ̂  

uQiiij'ii  III&  p.iiifiXpfriui.  U  f'iinilJlii'li  iiiiniii  luhuiiiiuilitii'b.  limi  li  fi 

IjnLiil,  IrpliuiiuiiiiiniLnL'ìii  I  ò^iiiilili  li  fi  lilrniti  '^pni  U.  ifuifiii ii /  li"?" 

fu  lupi  ?l''^f'  ifiiiJu'liiiij'li  piPnitlil,.  Il  "ìuiij  II  i/fi'f'fi  fnp  iiniiiiiiupiuu 

ilui  m  II  i  ij  111%  fi  ̂  'liiliu  ifihfinfi  iiiiilIiii  utili,  a  fi  iiihp  k  luhiiìh  %iipaii 

u  uinh'h  iftitii  niptrtlli  ijii'p  l'ili'  i/iuniiiiiilifrtiiupt  li  uiiik^  nhniitu 

luufnrj^iiti.  n*^  inijiii'li/nini  fiiiX  qXf  irtupfiui'li.  a  fi  ii^  nfiiiiiun  hii  JWlisL. 

Iiujii  iiiiiiiiijfi.  Il  fiinli  'l"P  lupiiinfiiL:  iii  1 1  iihiliiiii  i  iii  ili  m  fiì  fi  lU  t^ 

%npiu     L.     fi     ijiip    Jiiiiii     ij  Ir  plf fidili      if l'ilo  L'ili,   ; 

«  Ad  uìi  altro  indovino  nel  tempio  di  Apollo  domanda- 

rono e  dissero  (dicono)  :  Dei  profeti,  quale  a  noi  santo  e  sa- 

piente donatore  diverrà  in  questo  tempio  ;  e  quegli  rispose  : 

Una  triade  sola  unico  Dio  alt[issimo~\  ;  e  la  natura  di  lui 
incorruttibile  :  viene  da  e  una  vergine  nasce,  ed  in  forma  di 

fuoco  e  di  uomo  il  [nef]  mondo  percorre,  il  tutto  abbraccia; 

e  pane  e  vino  (come)  suo  sacrificio  offre  ;  questa  casa  qui  sarà 

per  lui:  perchè  Signore  è  il  suo  nome.  E  dissero  a  lui:  In- 

darno, indarno,  adunque,  ci  siamo  affaticati  ì  Rispose  loro 

Apollo:  Non  manifestò  a  me  la  verità,  perchè  {fui)  io  {die) 

non  seppi  fino  a  qual  punto  dovessi  parlare  [^/ìno  a  che  ciò 

<hmandassi'],  e  piic  di  cotesto  che  {vi)  ho  detto  ;  ma  irrag- 

giungibile è  l'ampiezza  {la  distansa?)  e,  {a  pa?'tire)  da  lui, 
piti  sublime  che  non  (quella)  sopra  i  cieli. 

Quest'  ultimo  accenno  a  l' ampiezza  dei  cieli,  che  è  un 
motivo  comune  a  parecchie  sentenze  della  raccolta,  si  ripete  anche 

nel  li°  (2(V). 

C).  Una  terza  parte  della  raccolta  greca  è  intitolata  : 

JIsQÌ  TÌjQ  Ti/iiiag  xal  ffoìzrjotwóovg  avzov  Gxavowffsoìg.  2oX5)- 

rog  (aióXovog  cod.)  àd^rjvaiov  tov  voiio&tTov  neql  Xóyov  èyxoìfiiov 

ccnóifOe/fia.  Ciò  che  segue  ha  un  altro  titolo  in  un'altra  collezione 
che  il  Pitra  pubblicò  nello  stesso  volume  ̂   Anal.  class,  et  sacra  » 

voi.  V,  pag.   302;  cioè:  ix  xov  Xóyov  tov  negì  Kaffadràgov. 

Kkndiconti  1918.  —  VOL.  XXII.  44 
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Il  passo  è  questo  (')•  oips  nors  {^)  enl  rr/v  TioXvaxióì}  (3) 

xavTYjv  iXafftì  {*)  yTjV,  xal  ói'xoc  affaX/Liarog  {;')  ysrrjcJsTm  aócQ^  {^). 

'Axafxdtotg  óè  ̂ fÓTrjtog  oirXoig  (^),  àiiarcov  naO^&v  XvGai  g)&o- 

QÙv  (^)  xal  Tovroì  (fO^óvog  ysv^asrm  àm'ffrov  Xaov  (^).  xal  noòg 

vxpog  xQff.iaa^ì](J8rai{^'^)  wg  ̂ avccvov  xardóixog.  tavta  óè  nàvra 

ixcov  nqoansiasxai  gisQcov,  ̂ aròbv  óè  sic  nóXov  àqd^iqaaxai  (^^). 

Nel  cod    armeno,  a  pag.  27^  15,  nel  12°  passo  leggiamo: 

qatrUaL.  L  p'iiil  uiri^uiLut  IrpLfi  j/rpl/cfi  i  ̂   ̂   uui^iTuAju  luuJIrqui- 

nnlrih  uinuiiiLutò^nLphru/u.  ^lau^iuliu/bnLfi^lìL^  siupsuipujliuig  [uuitjiui'h^. 

L  luum  ffnrf^nillriui  ̂   tu  luj  min  g  Ir  ui /_  Ifiu/ulriu^^  IftuiTiuL  q^Piupuip  qui" 

JtHriiIriuii       lun       H^M}*      ttitrinil^       qiuLpnuP Irtu  Jp  i        «     OOIOÌZ6     0,1061 

Alla  fine,  il  Signore  dello  scandalo  dell'uomo  si  riveste  e  con 
oscurità  appare  sulla  terra,  ed  ai  confini  della  irreprensibile 

divinità  la  rovina  delle  passioni  impedisce,  e,  quivi  radunati 

i  fedeli  i^ij'^uiLutiniaglruifj,)  con  sospesa  volontà^  misericor- 
dioso tutti  a  lui  raccoglie  colla  sua  potensa  ». 

Se  non  m' inganno,  non  indegno  di  qualche  attenzione  è  il 
passo  attribuito  a  Sofocle  (pag.  27^  rig.  5-9;  cfr.  Migne,  P.  Gr., 
9,  549): 

IjnJinlii^u  tuti^.  Jh  ̂   uiuuinLuiè-  np  uipiup  qp-plffiUu.  Il  hjuijTiui- 

X^qu     Irplfpli,    q&ni/    L     oJiiuliu/bii    ̂ nniPna  t     L     tlup     iTninplriu^    u^iuui  — 

(')  Ed.  Pitra,  pag.  308.  Anal.  sacra  et  classica. 
(*)  add.  TI?,  (prjalv,  Pitra. 
e)  noXvaxsSf]  cod.  srec. 

(*)  xnvT.  èhiOfi]  X.  èàasi  cod. 
(*)  olà  nsTuafÀcttog  il  cod. 
(*)  (Tàpf  ysvi^afxui  cod. 
(')  8()oif  cod. 

(*)  q>9oQ(tg  cod. 
(')  ànianù  iyyéryTjasi  kna  cod. 
(")  XQE/uaa9EÌg  cod. 

(")  ó)?  9c(y(irov  xaxd&ixog  nQuéiog  neiaBxai  ■nnQ' aix&v  cod. 

(**)   iqiujltfiiif/tiiiLpfiLii    il  cod.  arni. 
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Iflrpii  u/U^nLlisii  ̂ ffiufilrifui^  fi  'itlufifu  li"J/  L-  '",//"•  ̂   piiSu/iu 

uinLuip     k     trpl/fiuituqiiLlJfióiu     pir      "'q^/'l     l   '      "     ̂^0      Ò     IclcilO      Clie 

ha  fatto  i  cieli  e  l'ampia  distesa  della  terra,  il  mare  e  la 

chiostra  dei  venti:  e  noi  guaste  (')  immagini  senza  vita  abbiamo 

modellato  in  questa  materia  qua  e  là,  e  doni  abbiamo  arre- 

cato e  l'adorazione  nostra,  perchè  è  giusto!  ». 

AXXix  fxi]v  xal  ̂ o<foxXì]q  ovro)  (f-qal  Ttf^q)   0€ov  ' 

^Ev  TccTg^   àXr^On'aiair,  iìg  fCTir   Otòc, 
Og  ovQavór  r' sxsv'Se,  xal   yaìav  /i«x^àv, 
lìóvTov  T€  y^aooTTÒv  oiófia,  xàréi^Kov  (iiag' 
Gvr^Toì   óè  noXXòv  xagóicc  nXavcó/jisvoi, 

IÓQr(Tc<iHf(7x^«  7trj/.(aT(oi'  7TaQail.'vxrjV' 
Osòìr   ttyà}.f.iax  ix  Xi^cor,   ì)  j^^aXxéwv, 

H  y^QvaoTsvxroìv,  ?}  '  XfcpuvTCvcov  rvrcovg, 

QvOi'ag  Zi-  TOVTOig,  xal  xsvàc  navrjyvosig 
Tét'xoì'Tsg,  ovTcog  svas^sTv  ro/ni^o/nsv. 

Così,  invece  della  serie  dei  materiali  onde  gli  uomini  si 

fanno  gì'  idoli  «  -^^vt^Tot .  .  .  OsSìv  àyaXfxara  ex  XCdwr,  ])  y(^aXxe(o%\ 
?}  XQvcoì svxrwv,  rj  'Xecfarrnùov  rvnovg  ■» ,  l'armeno  dice  sem- 

plicemente: «  e  noi,  guaste  immagini  prive  di  vita  ci  siamo 

formati  in  questa  materia  qua  e  là  ■" . 

11  greco  mette  in  rilievo  che  appunto  a  questi  simulacri  si 

fanno  dei  sacrifici;  ricorda  la  vacuità  delle  lodi  a  loro  innalzate, 

a  xal  xeiàc  navrjvQsic  rtvxovxec  »,  e  l'illusione  di  soddisfare  cosi 

ai  doveri  religiosi,  «  ovtoìc  evoe^éìv  vo^uXoinev  »,  mentre  l'armeno 
presuppone  un  testo  nel  quale  un  coro  dica:  F  noi  abbiamo  por- 

tato doni  e  l' adorazione  nostra, perchè  ciò  è  giusto[{*oti  dixaiov). 
Il  passo  greco,  con  poche  varianti,  è  quello  stesso  riportata 

da    s.  Cirillo   Alessandrino    (Migne.  9,  549),    da   s.  Giustino   il 

(')  iSo  leggiamo  iTiifiifiljiii^^t,  jiotrenimo  riferire  il  participio  a  il^_g 
ed  interpretare:  e  noi,  errando,  ci  siamo  fabbricate  nella  materia  qua  e  Ik 
immagini  senza  vita  (della  divinità). 
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filosofo  nella  sua  Cohortalio  ad  Graecos  (Migne,  274),  da  s.  Cle- 

mente Alessandrino  nel  Protrept.,  (Migne,  7,  574),  da  Teodo- 

reto  nel  De  curandis  Graec.  afect.  serm.  7°.  da  Atenagora 

{Leg.  prò  Christ.,  5,  8);  ma  la  redazione  armena  sembra  molto 

più  semplice  e  meno  alterata.  Ad  ogni  modo,  le  singole  espres- 

sioni, non  riluttanti  del  tutto  ad  un  autore  antico,  fanno  sospet- 

tare che  sopra  una  lieve  tela  d'un  coro  o  d'un  ode  d'un  poeta 
antico  siansi  per  vari  gradi  iutessute  frasi  morali  e  teologiche 

che  determinarono  via  via.  a  beneplacito  d'una  scuola,  una  sen- 

tenza d'indole  generale,  eco  lontana  d'una  più  o  meno  ortodossa 

credenza  nell'unità  di  Dio  e  condanna,  più  sconsolata  che  acerba, 

dell'idolatria;  così  il  greco  ci  dà:  sr  TaTg  àXi]^eiaan\  tìq  iaiiv 

Sióg  che  pare  il  principio  d'un  atto  di  fede;  ma  l'armeno  dice 

semplicemente:  mio  è  Iddio,  che  poteva  essere  anche  profes- 

sione di  monismo  panteistico  e  che  non  disdirebbe  ad  un  Sofocle 

giiiniore  e,  forse,  anche  ad  un  seguace  di  Senocrate. 

Concludendo,  è  da  augurarsi  di  poter  avere  uno  studio  det- 

tagliato su  tutti  i  codici  armeni  contenenti  miscellanee:  queste, 

benché  messe  assieme  nel  medio  evo  (e  ciò  si  capisce  anche 

dalla  lingua  più  tardiva)  oltre  che  dalla  stessa  suppellettile) 

contengono,  fra  l'altro,  sentenze  molto  antiche  e  redatte  in 
buon  armeno:  sicché  un'accurata  edizione  delle  sentenze  morali, 

come  già  ricordava  il  Teza,  sarà  un  non  lieve  contributo  alla 

critica  dei  testi  di  gnomologia  greca.  Ma  anche  per  ciò  che 

riguarda  la  letteratura  neoplatonica,  gnostica,  ermetica,  ed  apo- 

crifa e  pel  materiale  tesoreggiato  nell'epoca  dei  florilegi  domma- 
tici.  qualche  cosa  credo  si  possa  arguire  anche  da  questo  qual- 

siasi lavoro,  e  ad  ogni  modo,  non  a  torto,  molto  ci  si  possa 

aspettare  da  molti  e  preziosi  codici  non  ancora  debitamente 
scrutati. 



QUESTIONI    DI    TOPOGRAFIA    PALERMITANA 

DELL'ETÀ    NORMANNA. 

Nota  di  G.  M.  CoLUMBA,  presentata  dal  Socio  A.  Salinas. 

In  uua  Nota  dei  Rendiconti  dei  Lincei  ('),  il  prof.  G.  B.  Sira- 
gusa  contesta  la  validità  degli  argomenti  da  me  addotti  a  dimo- 

strare clie  in  età  normanna  esisteva  entro  la  città  di  Palermo, 

nel  quartiere  poi  detto  dell'Albergarla,  una  contrada  di  nome 
Deisin,  non  lontano  dal  luogo  in  cui  laveva  già  additata  il  Fa- 

zello  (^).  Secondo  le  conclusioni  del  prof.  Siragusa,  sarebbe  erroneo 
il  credere  che  la  tavola  IV  (f.  98)  del  codice  bernense  di  Pietro 

da  Eboli  ci  rappresenti  la  pianta  di  Palermo,  ed  abbia  perciò 

l'importanza  che  io  le  ho  attribuita;  e  incerta  sarebbe  la  lezione 
{ad)-dai/ì/dsin,  da  me  proposta  invece  di  ad-danndsin,  nel  docu- 

mento arabo  del  gennaio  1188;  e  nessuna  ragione  indurrebbe  a 

collocare  entro  le  mura  della  città,  piuttosto  che  fuori,  i  Jayeaiv 

nominati  in  due  documenti  greci,  uno  dei  quali  conservato  sol» 

in  un  transunto  latino:  tanto  più  che  l'altro,  pervenutoci  in  ori- 
ginale, ci  farebbe  chiaramente  intendere  che  si  tratta  di  un  luogo 

dei  dintorni  della  città.  Questo  luogo,  secondo  il  convincimento 

del  prof.  Siragusa,  sarebbe  appunto  lo  stesso  eh' è  altrove  desi- 

gnato col  nome  Ayn-sindi.  oggi  Denisinni,  ov'è  la  celebrata  sor- 

(*)  Sulla  topografìa  medievale  palermitana-  Deisin  ecc.,  voL  XXII, 
(1913),  pp.  45-G6. 

(')  In  Xote  di  topografia  medievale  palermitana,  Arch.  stor.  sici- 

liano, 1911,  pp.  331-342.  C'fr.  la  mia  Topografia  antica  di  Palermo,  in 
Centenario  di,  Michele  Amari,  II,  395-420. 
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gente  a  poca  distanza  da  Palermo,  tra  i  castelli  normanni  della 

Cuba  e  della  Zisa  (^). 
Se  io  torno  ad  occuparmi  della  questione,  non  sono  indotto 

semplicemente  dal  rispetto  dovuto  all'autorità  d"  un  collega,  che 
con  studi  speciali  ed  edizioni  di  testi  storici  ha  mostrato  la  sua 

competenza  ìe  materia  di  storia  siciliana  dell'età  normanna;  ma 

altresì   dalle   parole   eh'  egli    fa   precedere   alla    discussione   (*), 
l'onesta  sincerità  delle  quali  renderebbe  due  volte  colpevole  il 
mio  silenzio:  e  verso  di  lui  e  verso    il   lettore.  Giacché   a   me 

sembra  che  le  mie  conclusioni,  lungi  dall'essere  infirmate,  escano 
più  salde  dalla  prova  medesima   a   cui   il   prof.  Siragusa  le  ha 

sottoposte,  e  ricevano  piena   ed   inattesa   conferma   dalla  nuova 

testimonianza,  eh' è  stata  addotta   contro   di   esse.    L'argomento 
principale  per  la  mia  dimostrazione  starebbe,  secondo  il  Siragusa, 
neirinterpretazione  da  me  data  alla  tavola  di  Pietro  da  Eboli, 

in  cui  avrei  veduto  a  torto  una  pianta  di  Palermo.  Ebbene,  io 

credo  adesso  di  poter  lasciare  fuori   dell'aigomentazione  questa 
tavola,   e   raggiungere   la   prova   del   mio   assunto   anche   senza 

di  essa;  salvo  a  cercare  in  ultimo  quali  siano  stati  gl'intendi- 
menti ed  il  procedimento  tecnico  dell'  autore  di  quella  miniatura, 

il  significato  della  quale  non  potrebbe  altrimenti    esser  colto  a 

pieno  (^). 

(*)  Nota  citata,  pag.  58  sg.  Secondo  che  io  ho  voluto  dimostrare  nelle 
mie  Note  di  topografia  ecc.,  il  Jeyealv  {Degesin)  dei  due  documenti  greci 
indicherebbe  solo  una  contrada;  lo  stesso  nome,  sotto  la  forma  /  deisin{i) 
servirebbe,  nella  tavola  di  Pietro  da  Eboli,  a  designare  il  quartiere.  H 

Fazello  invece  pensava  che  la  parola  Deisin  indicasse  una  parte  del  quar- 
tiere, quella  adiacente  a  via  Divisi.  È  superfluo  di  avvertire  che,  usando  la 

parola  «quartiere»,  intendo  dare  ad  essa  un  valore  puramente  topografico. 

(*)  P.  46  :  "  Se  troverò  inoppugnabili  le  argomentazioni  del  mio 
egregio  collega,  confesserò  di  avere  errato,  come  feci  altra  volta  e  come 

farò  sempre  quando  mi  si  avvertiranno  gli  errori  che  posso  aver  com- 
messi ». 

(')  Ringrazio  il  prof.  Siragusa  di  avermi  fatto  notare  che  ho  a  torto 

nominato  il  Cusa  in  luogo  del  Garofalo  a  proposito  dell'accento  erroneo 
di  Jeyealp;  e  che  ho  fatto  scrivere  al  Fazello  Haynseitime  invece  di  Ayn' 

seitime.  Si  vedrà  in  seguito  la  ragione  dell'equivoco. 
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Esaminiamo  prima  di  tutto  qual  è  il  posto  che  uella  nostra 

questione  spetta  all'autorità  del  Fazello.  Coloro  che  hanno  letto 

le  sue  Decadi  (^),  sanno  ch'egli  era  un  ricercatore  coscenzioso 
ed  un  critico  misurato,  come  pochi  del  &uo  tempo.  Egli  ha 

frugato  negli  archivi  delle  chiese  e  delle  abbazie;  ha  letto  e 

-citato  documenti  che  più  non  abbiamo.  Ed  appunto  alla  testi- 
monianza di  diplomi  e  di  documenti  pubblici  egli  si  riferisce 

nel  ricostruire  la  topografia  di  Palermo  nell'età  normanna.  Come 
già  nelle  mie  Note  ho  fatto  osservare,  egli  distingue  nettamente 

Deisin  da  Ayiisindi^  né  mostra  di  aver  sospetto  che  i  due  nomi 

0  i  due  luoghi  possano  esser  confusi  e  ridotti  ad  un  solo.  Deisin 
è  per  lui  una  parte  della  città  rispondente  a  via  Divisi,  tra 

l'Albergarla  e  la  Kalsa:  Ajnsindi,  invece,  è  una  fonte  a  mezzo 
miglio  da  Palermo.  Ecco  le  sue  parole,  rispetto  a  Deisin  : 

pag.  182:  Normannorum  aetate...  Kemonia,  Albergarla,  Deisin 

et    Ylialcia,  quae   a    Sarraceràs  froculduhio  derivaatur, 

distinctam  fuisse  ex  regum  diplomatibus  et  publicis  tabulis 

compertissimum  est. 

pag.  183:    Tenia  huius  partis  regio ̂    Deisin   sarracenice,  ea 
est  quae,  nonnihii  immutata.  Divisi  hodie  dicitur. 
E  rispetto  a  Denisiuni  scrive: 

pag.  185:  ...e  fonte  sub  speeu   effluente  cui  sarracenice  Ayn- 
seitime  sed  Aynsindis  corrupte  hodie  nomen  est.  Siquidem 

Al/Il  sarracenice  fontem  sonai:  Seytim  viri  proprium  est 
nomea. 

La  forma  Aynseitime,  che  il  Fazello  riguarda  come  ori- 

ginaria, richiama  subito  l'attenzione,  essendo  quasi  del  tutto 
ignorata  dai  nostri  documenti,  nei  quali  non  ricorre  che  la  forma 

Aynsindi,  nelle  sue  molteplici  varietà  grafiche  (Ain-sindi,  Ayn- 

scindi,  etc).  Una  indicazione  del  Mortillaro  mi  aveva  fatto  pen- 

sare che  il  Fazello  avesse  trovato  questo  Aynseitime   in   docu- 

(')  De  rebus  Siculis  decades  duo.  Palermo,  1558. 
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inenti  del  secolo  XllI  appai-tenenti  alla  cattedrale  (').  Parvemi 
superfluo  di  aggiungere  altri  chiarimenti,  trattandosi  di  una  que- 

stione che,  coniuuque  risoluta,  era  senza  importanza  per  la  mia 

ricerca.  Ma  il  prof.  Siragusa  ha  voluto  prendere  in  esame  tutti 

i  documenti  della  cattedrale,  ed  è  in  grado  di  aftermare  che  il 

nome  Aynseilime  non  esiste  in  nessuno,  ma  si  trova  solo  AifH- 
sciìidi  in  un  diploma  del  1213,  già  esattamente  pubblicato  dal 

Mortillaro  (^).  Ma  che  cosa  si  può  dedurre  da  tale  constatazione? 
Che  io  sia  incorso  in  un  equivoco,  non  già  che  il  Fazello  abbia 

coniato  —  e  perchè?  —  la  forma  Aynseitime:  egli  deve  averla 
trovata  in  documenti  di  un  qualche  archivio,  non  escluso  quello 
stesso  della  cattedrale,  che  nel  secolo  XVI  era  ben  altrimenti 

ricco  di  pergamene  che  non  adesso.  E  solo  questo  ha  impor- 
tanza nel  caso  nostro. 

Ma  l'equivoco  non  è  mio.  11  documento  esiste,  e  il  Mor- 

tillaro, appunto  nell'opera  che  il  prof.  Siragusa  ha  avuto  tra  le 
mani,  avverte  che  non  bisogna  cercarlo  fra  i  documenti  della 
cattedrale,  ove  più  non  si  trova,  ma  bensì  fra  le  copie  a  noi 

rimaste,  nel  Tabularlo  dell'Amico  (^).  È  un  documento  latino 
che  si  rifeiisce  al  1229,  manifestamente  un  transunto  di  origi- 

nale greco  :  in  esso  si  parla  di  un  pezzo  di  terra  sito  ni  confinio 
Pamrmi  in  contrata  Kaynseitime:  e  tra  i  confini  di  questo 

pezzo  di  terra  viene  indicato,  da  levante,  il  caput  fontis  hay- 
seitun.  È  palese,  dal  confronto  dei  due  luoghi,  che  il  copista  ha 

letto  male,  come  non  di  rado  gli  è  occorso  specialmente  in  materia 

di  nomi  propri  (^);  e  che  così  nell'uno  come   nell'altro  bisogna 

(')  Vedi  le  mie  Note,  p.  331. 

(•}  Catalogo  ragionato  dei  diplomi  esistenti  nel  tabulario  della  cat- 
tedrale di  Palermo.  1842,  pp.  55  sg. 

(')  Op.  cit.,  p.  317.  Il  Tabularium  Ecclesiae  Panormitanae  dell'Amico 
si  trova  nella  Biblioteca  comunale  di  Palermo,  manoscr.  Q  9  H  3.  Il  docu- 

mento di  cui  è  parola,  è  a  f.  50  (retto  e  verso). 

(*)  Il  documento,  a  parte  una  correzione  del  copista  medesimo,  porta 
tracce  di  correzioni  di  una  seconda  mano,  specie  nei  nomi  propri.  Il  copista 

aveva  scritto,  ad  esempio,  Demonia,  ch'è  stato  corretto,  certo  esattamente, 
in  Kemonia.  In  capo  al  documento  si  trova  notato  di  mano  recente",  con- 
cessio  cuiusdam  terrae  prope  flumen  Kaynsaytim  (sic  !  !),  facta  ecclesiae 
panormitanae.  Ci  mancava  proprio  questa  terza  formai 
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leggere  Ilaynseitime.  L'Aynseitime  del  Fazello  ha  dunque  la  sua 
radice  nei  documenti  ;  il  che  era  ben  da  supporre,  anche  senza 

prove,  data  la  coscenziosità  di  questo  ricercatore.  Egli  ha  avuto 

sott'occhi  probabilmente  un  originale  greco,  sia  quello  a  cui 
abbiamo  accennato,  sia  un  altro:  e  la  mancanza  dell'aspirazione 

al  principio  della  parola,  com'egli  la  riproduce,  corrisponde  alla 
maniera  in  cui  normalmente  questa  ci  appare  scritta  nei  documenti 

greci  (').  A  noi  ne  rimane  ancora  uno,  del  1160,  in  cui  il  nome 
della  fonte  ci  è  dato  in  forma  che  si  avvicina  ancora  di  più  a 

quella  originaria.  Esso  parla  di  terreni  coltivati,  esistenti  év  t^> 

TiQoàaxsi  {=  III  confillio)  TróXtoog  IlarÓQ/^iov  tic  rò  óinixòv  /xegog 

6ig  tójzov  7tXr,aià^ov  (??)  tÌjv  nvyrjv  aéir  =  Sa  id  (^). 
Questo  documento  il  Fazello  non  vide;  onde  non  potè  giu- 

dicare se  non  di  due  forme.  Aynseitime  e  Aynsindi.  Egli  ha  natu- 
ralmente pensato  che  la  prima,  oramai  disusata,  dovesse  essere 

la  forma  originaria,  e  la  seconda,  comune  al  suo  tempo,  una 

alterazione  successiva  (corruple).  Ed  ha  voluto  dare  anche  la 

spiegazione  della  voce  arabica:  Ayn  sarracenice  fontem  sonat; 
Seyiim  viri  proprium  est  nomen.  Non  so  perchè  si  debba  dire 

che  questa  etimologia  è  «  coniata  ̂   (^).  Il  Fazello  iia  veduto 
giusto,  sin  dove  i  documenti  gli  permettevano  di  vedere.  Se  avesse 

avuto  sott'occhi  il  documento  greco  sopra  citato,  invece  di  Seyiim 
avrebbe  scritto  Seil  o  Seyt.  Ma  la  composizione  etimologica  del 

nome  è  perfettamente  indovinata,  né  è  colpa  del    Fazello  s'egli 

Cj  L'arabo  'uyn  si  trova  trascritto  in  ̂ 'reco,  di  solito,  iieiv;  meno  Co- 
munemente tiìv.  In  Cusa,  dipi.,  616,  si  trova  ìioi,v.  Ma  lo  spirito,  di  regola, 

è  lene.  Anche  nel  transunto  latino,  eseguito  per  ordine  di  Guglielmo  II,  del 

diploma  delle  divise  (1182),  la  voce  araba  è  trascritta  semplicemente  ayn 

(Cusa,  ibd.,  p.  200:  fons  qui  dicitur  aynelgelakan).  D'altra  parte,  basta 
leggere  qualche  altro  documento  contenuto  in  questa  raccolta  dell'Amico, 
per  Vedere  come  il  nostro  copista  sia  stato  prodigo  di  aspirazioni  coi 
nomi  propri  non  latini. 

(*)  Cusa,  diplomi  greci  ed  arabi,  Palermo,  1872  sg.,  p.  622.  Leggo 

T^  per  roì.  Il  nkijoià^oy  dev'essere  una  scrittura  abbreviata  per  nXi^aidCovra. 
E,  almeno,  una  forma  a  cui  non  saprei  trovare  altra  corrispondente  in  questi 

documenti.  Quanto  al  TiQociaiei,  ved.  p.  683,  n.  3. 

{"}  Sinigu.sj,  p.  62. 
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non  potè  leggere,  come  noi  possiamo,  l'opera  d' Ibn-Hawqal,  ove 
si  parla  appunto  di  questa  fonte,  \ Aipi-abi-Said,  e  si  la  sa- 

pere esplicitamente  "  che  essa  prese  nome  da  un  wàlì  del 

paese  "  ('). 
Veniamo  al  nome  Deisin.  Secondo  il  Pazello,  era  designata 

«on  esso  quella  regio  della  città  eh' è  tra  l'Albergarla  e  la 
Kalsa,  «  la  stessa  che  ora,  alquanto  mutata,  è  detta  Divisi  ». 
Il  prof.  Siragusa  non  è  disposto  a  riguardare  come  attendibile 

questa  notizia  :  «  il  Fazello  —  egli  dice  —  lavorava  su  documenti, 

ed  è  possibile  ch'egli  abbia  errato  «.  Senza  dubbio:  ed  in  parecchi 
casi  ha  infatti  errato;  in  molti  altri  no,  specie  per  quel  che 

riguarda  il  periodo  medievale.  Noi  non  possiamo  imputargli  di 

leggieri  un  errore,  senza  il  sussidio  di  qualche  argomento.  La 

ragione  che  avrebbe  indotto  il  Fazello  ad  assegnare  a  quel  posto 
il  nome  Deisin  starebbe  tutta,  secondo  il  prof.  Siragusa,  nella 

assonanza  tra  Deisin  e  Divisi.  E  che,  in  fatto  di  topografia,  molti 

eruditi  si  lascino  guidare  da  semplici  assonanze,  è  indiscutibile. 

Ma  questo  sospetto,  legittimo  in  tanti  altri  casi,  non  può  essere 
incoudizionatamente  accolto  rispetto  al  Fazello.  Abbiamo  veduto 
come  le  sue  informazioni  su  Denisinni  siano,  dati  i  materiali  di 

cui  disponeva,  coscienziose  e  sicure.  Per  ammettere  che  egli  abbia 

fatto  un  tale  omaggio  ad  una  semplice  assonanza  verbale,  bi- 
sogna almeno  concedere  che  nei  documenti  da  lui  esaminati  non 

doveva  leggersi  nulla,  da  cui  potesse  risultare  che  la  renio  detta 
Deisin  si  trovasse  fuori  della  città.  Se  non  si  osa  impugnare  la 

buona  fede  del  Fazello,  questo  solo  basta  a  fare  della  sua 

opinione  una  testimonianza  preziosa.  Ma  bisogna  non  dimenti- 
care che  nei  documenti  pubblici,  di  regola,  con  ogni  nome  di 

luogo  van  di  conserva  quelli  degli  altri  luoghi  adiacenti;  e 
questo  appunto  sarebbe  il  caso,  anche  se  si  volesse  supporre, 

come  il  prof.  Siragusa  immagina,  che  i  documenti  tenuti  sott'oc- 
chio  dal  Fazello  fossero  semplicemente  quelli  che  ancora  abbiamo 
noi.  Ma  molti  altri  allora  ne  esistevano,  che  adesso   si  cercano 

(')  Bill,  arabo-sic,  I,  22  (testo  9).  Cfr.  Amari,  Storia  dei   niUàSul- 
ìr.avi.  II,  p.  300,  n.  4. 
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invano  (').  E  nella  prima  metà  del  secolo  XVI  era  assai  più 
facile  di  riconoscere  i  luoghi  che  non  sia  adesso,  tenuto  conto  che  la 

topografia  medievale  della  città  aveva  subito  meno  gravi  tras- 

formazioni. La  possibilità  dell'errore  provocato  dall'assonanza, 
rimaneva  subordinata  alle  ragioni  topografiche,  ed  era,  perciò, 
assai  circoscritta. 

Da  quel  che  si  è  detto,  se  non  è  del  tutto  errato,  discen- 
<3ono  due  conseguenze:  noi  dovremmo  starci  alle  indicazioni  del 
Fazello,  qualora  le  notizie,  venuteci  altronde  su  Deisin,  non 
fossero  tali  da  permetterci  di  stabilirne  il  sito;  e  se  invece 
questo  è  possibile,  come  lo  è,  noi  dovremo  sentirci  rassicurati 

nell'interpretazione  dei  testi,  se  le  nostre  conclusioni  si  trove- 
ranno di  accordo  con  le  indicazioni  del  Fazello.  Ecco  perchè  io 

credo  che  le  pagine  di  questo  scrittore  non  possano  esser  trascu- 
rate nella  presente  questione.  In  esse  parlano  documenti  che 

noi  più  non  possediamo;  e  poiché  l'interprete  ci  affida,  abbiamo 
il  dovere  di  sentirlo.  Né  in  questo  caso  solamente. 

IL 

Veniamo  alla  questione  stessa,  e  cominciamo  dal  nome.  Il 
documento  arabo  del  gennaio  1183  menziona  una  casa  sita 
nel  sobborgo  meridionale  della  città  di  Palermo,  t  presso  gli 

ad-dan{ii)dsi)i  grandi  y.  Cos'i  ha  letto  il  Cusa.  Da  ragioni  topo- 
grafiche, le  quali  saranno  in  seguito  riesaminate,  fui  indotto  a 

sospettare  che  il  nome  del  documento  arabo  dovesse  esser  letto 
diversamente,  cioè  in  modo  da  rispondere  al  Jhyaaiv  dei  Greci 

e  al  Deysin  o  Deism  dei  latini.  L'esame  del  documento  originale 

(')  Un  documento  in  cui  era  noininata  la  contrada  Deijesin,  esisteva 

nell'archivio  della  cattedrale  di  Palermo,  ancora  ai  tempi  del  Morso  (vedasi 
Palermo  antico,  1827,  p.  391).  Come  la  forma  Degesin  dimostra,  doveva 

trattarsi  di  un  documento  greco  conservato  forse  in  transunto.  Devo  sup- 

porre ch'esso  non  esista  ))iii,  giacche  ceitamente  il  prof.  Siracusa,  nella 

«uà  recente  ispezione  a  quell'archivio,  non  avrebbe  lasciato  di  prenderne 
nota,  e  far  conoscere  le  indicazioni  che  possono  essere  utili  per  la  questione 

di  cui  ci  occupiamo. 
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die  ragione  al  mio  sospetto;  poiché  il  nome  testuale  manca  dei 
punti  diacritici,  che  il  Cusa  ha  segnati  arbitrariamente  nella  sua 

edizione:  onde  si  può  benissimo  leggere  {ad-)da]iyàsin;  e  se  le 
ragioni  topogratìche  da  me  addotte  han  valore,  bisogna  leggere 
così.  Questo  nome,  in  tal  caso,  designerebbe  i  lavoratori  di  dts, 

la  pianta  tessile  detta  appunto,  in  siciliano,  ddisa.  Il  luogo  aveva 

preso  nome  dall'industria  che  vi  si  esercitava:  il  fenomeno  è 
comune,  specie  nel  medio  evo  (^).  Il  Cusa,  un  dotto  il  cui  valore 
non  può  essere  oggetto  di  discussione,  evidentemente  pensò  che 
il  luoofo  indicato  nel  documento  fosse  Denisinni:  e  da  ciò  la  sua 

lezione.  Non  gli  si  potrebbe  far  torto  neppure  se  avesse  ignorata 

l'esistenza  della  voce  Deisin,  la  quale  è  stata  lasciata  in  una 
discreta  penombra  dai  topografi  più  zelanti,  come  lo  stesso  Di 

Giovanni,  così  avido  illustratore  d'ogni  reliquia  toponomastica 
palermitana. 

Ma  il  prof.  Siragusa  ha  voluto  mettere  a  prova  la  legitti- 
mità della  lezione  da  me  proposta,  passando  in  rassegna  tutte 

le  maniere  in  cui  la  parola  araba  può  esser  letta,  indipenden- 
temente da  ogni  relazione  col  Jsyeiar  o  Deisin  dei  greci  e  dei 

(')  Ved.  Note,  pp.  ;*34  sg.  Mi  pare  opportuno  di  riprodurre  le  osser- 
vazioni del  prof.  Nallino,  pubblicate  in  appendice  alle  mio  Note  (pp.  348  sgg.) 

«  La  riprova  che  il  vocabolo  di  mestiere  dayyàs  {=  colui  che  lavora 

o  vende  il  dìs]  esisteva  nell'arabo  dialettale  di  Sicilia,  si  ha  dai  dijdomi 
editi  dal  Cusa,  ove  (p.  163,  voi.  2*)  è  menzionato  un  tale  di  nome  Hasflre 

ad-Dayyds,  con  accanto  la  trascrizione  greca  j^acrei'  éXdeCég.  Nell'arabo 
dialettale  di  Sicilia  la  à,  quando  non  si  trovasse  nell'immediata  vicinanza 

di  T  ,d ,  h  ,  h  ,' ,  g  ,s  ,  q  ,t  ,r ,  andava  soggetta  a  quella  che  i  grammatici 
arabi  chiamano  imdlah,  ossia  prendeva  un  tono  intermedio  fra  il  (lungo),^ 

ed  f  (lungo),  che  i  contemporanei  greci  resero  costantemente  con  e  e  t 

latini  per  lo  piìi  con  e,  di  rado  con  a.  Quindi  la  regolare  trascrizione  greca 

e  latina  di  dagydsln  era  rispettivamente  ife'ieaiy  e  deiesin  ». 

Non  c'è  nulla  da  aggiungere,  se  non  forse  questo,  che  la  gutturale  y, 

nel  suono  spirante  che  aveva  nell'età  bizantina,  come  nel  greco  moderno, 

rispondeva  all'  y{y)  arabo  più  esattamente  ancora  che  non  l' t;  ciò  che  spiega 

la  forma  Jeyealy  accanto  all'altra  dsCég  ed  alla  latina  Deysin  o  Deisin. 

È  poi  superfluo  di  avvertire  che  1'  e  bizantino  in  queste  trascrizioni  di  nomi 
stranieri  è  usato  ad  esprimere  il  suono,  indipendentemente  dal  suo  valore 

quantitativo.  Tutti  sanno  che  anche  all'ultimo  periodo  dello  evo  antico 
s'incontra  spesso  e  per  «i. 
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Irftiui.  La  ricerca  è  stata  condotta  dal  prof.  Nallino,  alla  cui  auto- 

rità tutti  facciamo  appello,  quando  cerciiiamo  l'esatta  interpre- 
tazione di  un  testo  arabo.  Si  è  rilevato  ciie  la  parola  può  essere 

letta  in  cinque  maniere  diverse;  ma  tre  di  queste  sono  da  scar- 

tare, consenziente  lo  stesso  prof.  Siragusa;  le  due  che  riman- 

gono sono  addan[a)às/n  e  ad-dayt/ds/n,  cioè  precisamente  la 
lezione  del  Cusa  e  quella  da  me  indicata.  Siamo  dunque  ai  ter- 

mini di  prima:  ma  la  via  fatta  non  è  inutile,  se  è  valsa  a  di- 

mostrare la  necessità  di  limitare  la  discussione  a  queste  due 

forme,  eliminando  le  altre  possibili.  Quale  delle  due  è  da  pre- 
ferire, sempre  senza  tener  conto  della  voce  greca  o  latina? 

«  11  prof.  Nallino  —  riferisce  il  Siragusa  —  con  un  serie  di  ra- 

giooi  grammaticali  e  d'altra  natura  espostami  con  mirabile  luci- 

dità, mi  ammonisce  che  la  forma  [a(l-)danàs/'n  che  il  Cusa  evi- 
dentemente credette  trascrizione  di  Denisinni,  è  quasi  impossi- 

bile si  trovasse  nel  documento  arabo  dei  primi  di  Sawwàl  del  578 

dell'Egira  (=  fine  di  gennaio  1183).  Fra  le  tante  ragioni  parmi 
soprattutto  notevole  questa,  che  essendo  il  nome  Denisinni  evi- 

dente storpiatura  di  Aynscindi.  per  la  quale  una  di  o  de,  pre- 
posizione italiana,  divenne  parte  integrante  del  nome  proprio, 

questo  non  potè  formarsi  che  a  poco  a  poco,  e  quando  si  era  per- 
duta la  coscienza  di  un  nome  così  comune  nella  toponomastica 

araba  di  Sicilia,  qual  era  ayn  =  sorgente.  Ma  questa  coscienza 
non  poteva  esser  perduta  nel  1183,  se  in  documenti  latini  non 

solo  del  secolo  XI  [??].  ma  anche  del  XIII  troviamo  questo  nome 
scritto  Ainscindi.  Dato  anche  —  riflette  il  Nallino  —  che  la 

storpiatura  si  fosse  già  formata  sulle  labbra  del  popolino  di 

favella  siculo-italiana,  è  possibile  che  l'amanuense  arabo  del 
documento,  nella  stessa  Palermo,  trascrivesse,  (e,  per  giunta, 

male),  in  caratteri  arabi  la  storpiatura  del  popolino,  mentre  gli 

scrittori  dei  documenti  latini  in  epoca  a  lui  posteriore  conti- 
nuavano ad  adoperare  la  forma  corretta  araba   Aynscindi?». 

Vj  la  conclusione?  La  conclusione  il  prof.  Siragusa  non  l'ha 
data,  forse  perchè  gli  è  parsa  superHua.  Se  la  lezione  del  Cusa 

dev'essere  respinta  come  trascrizione  di  Denisinni,  essa  ha  per- 
duto la  sua  ragione  di  esistere:  la  stessa  lezione  é/t^(/a/'(/')  as/zi 

«he  il  Siragusa  non  crede  sia  da  accettare,  posta  in   confronto, 
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diverrebbe  ancora  preferibile.  Risulta  adunque  che  la  leclio  m'a- 
xime  prohabilis  è  fra  tutte  ad-dayyàsin.  La  ripiova  non  poteva 

riuscire  più  favorevole  alle  mie  conclusioni. 

Ed  anche  il  prof.  Siragusa  finisce  con  accettare  la  lezione 

ad-daijyàsìn,  tuttoché  in  qualche  punto  mostri  ancora  esitazione 

ed  incertezze  (').  In  ogni  modo,  egli  pensa  che  non  rimanga 
da  ciò  vulnerata  la  tesi,  secondo  la  quale  il  borgo  indicato  dal 

documento  arabo  sarebbe  da  cercare  a  Denisinni.  E  le  ragioni 
del  suo  convincimento  sono  due: 

1)  le  voci  ad-dayyàsìii.  Degesia,  Ayn-sindi  {Denisinni} 
possono  essere  tutte  trasformazioni  di  uno  stesso  nome; 

2)  la  indicazione  di  «  borgo  meridionale  ->  risponde  ab- 
bastanza al  sito  in  cui  si  trova  Denisinni  rispetto  alla  città. 

Mi  affretto  a  dichiarare  eh'  io  non  credo  possibile  che  dalla 
voce  ad-dayyds/n  possa  derivare  Ayn-sindi^  o  viceversa;  né  credo 
sia  pensare,  come  vorrebbe  il  Siragusa,  che  quQsti  nomi  sian 

passati  «  dall'arabo  al  greco,  e  dal  greco  al  latino  e  poi  nei 
dialetti  delle  varie  genti  che  convivevano  in  Sicilia  nel  se- 

colo XII  ».  La  via  non  era  così  lunga.  I  latini  vivevano  accanto 

agli  arabi  al  pari  dei  greci,  e  non  era  necessario  che  un  nome 
arabo  passasse  attraverso  la  forma  greca  per  arrivare  al  latino^ 

né  i  dialetti  dovevano  attendere,  per  trovare  la  loro  forma,  di 

conoscere  prima  quella  letteraria  (^).  Questa  anzi  in  molti  casi  non 

(')  \'edi  le  sue  conclusioni  nella  Nota  citata,  a  pag.  58.  Non  com- 
prendo come  in  esse  il  prof.  Siragusa  registri  come  possibile,  accanto  a 

ad-dayydsìn,  la  lezione  ad-dabbdsin  che  pure  a  pag.  54  ha  esclusa  come 
inverosimile.  Credo  che  si  tratti  di  una  semplice  svista,  poiché  a  pag.  64 

(vedi  nota  seguente)  egli  non  prende  in  considerazione  che  la  sola  lezione 

ad-dayydstn,  lasciando  da  parte  le  altre  quattro,  che  avrebbero  dovuto  esser 

tenute  ugualmente  in  conto,  se  si  fosse  ragionato  in  base  a  quelle  con- 
clusioni. 

(*)  Il  prof.  Siragusa  dice  a  p.  64:  «  Considerando,  finalmente,  l'argo- 
mento filologico,  ho  ricordato  che.  abbiamo  nei  vari  testi:  ad-dayyàsin  o 

ad-dayàsin,  Ayn-sindi,  Ayn-scindi,  Ain-sindi,  Denisinni,  Danisinni,  Jeytaiv, 

Degesin,  Degesim,  Deisin,  Ideisini;  e  io  mi  domando:  è  davvero  impossi- 
bile che  tutti  questi  nomi  indicassero  uno  stesso  luogo  ?  che  tutti  fossero 

corruzione   dello   stesso  nome    proprio,  piobabilmente  arabo?»  Adagio.  Ir> 
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fa  che  ripiodiure  come  può  la  forma  dialettale.  Ma  quando  anche 

i  glottologi  dovessero  dimostrai-e  —  e  ripeto  che  non  credo  — 
che  {ad)-dayyasni  ed  Af/nsindi  sono  fra  loro  foneticamente  ri- 

ducibili, non  per  questo  sarebbe  meno  sicuro  che  i  due  nomi 

sono  nettamente  distinti  per  il  loro  significato,  e  l'uno  dei  due 
si  riferisce  per  suo  conto  alla  esistenza  della  fonte,  denomi- 

nata da  Abi-Sa'id,  l'altro  invece  alla  presenza  di  lavoratori  o  ven- 
ditori di  d/s.  Un  tale  mutamento  di  significato  sarebbe  spiega- 

bile nel  caso  di  un  vocabolo  che  fosse  passato  da  una  lingua  ad 

un'altra;  ma  il  fenomeno  che  qui  si  dovrebbe  ammettere,  è  incon- 
cepibile in  una  lingua  rimasta  la  stessa.  Il  prof.  Siragusa  deve 

aver  presentita  l'obiezione;  e  si  è  indotto  ad  ammettere  che  presso 
Denisinni  fossero  effettivamente  domiciliati  dei  lavoratori  di  dr's; 
e  vede  anzi  un  sostegno  alla  sua  ipotesi  nel  fatto  che  ivi  poteva 
trovarsi  in  copia  Vacqua  necessaria  a  tale  industria.  P]  allora? 

che  ne  avviene  della  tesi  dell'identità  originaria  dei  due  nomi? 
Perchè  non  si  deve  invece  ammettere  che  ciascuno  di  essi 

abbia  avuto  origine  indipendentemente  dall'altro?  Al  momento 
stesso  in  cui  il  prof.  Siragusa   li  unisce,   egli   li   divide   ineso- 

tutta  questa  varietà  di  nomi  non  c'è  che  una  semplice  illusione  ottica. 
Essi  rappresentano  sole  diversità  di  scrittura,  poiché,  come  suoni,  si  ridu- 

cono a  ben  a  pochi.  Ayn-sindi,  Ayn-scindi,  Ainsindi  sono  foneticamente 

una  voce  sola;  Jeyealy,  Degesin  e  Degesim  non  rappresentano  neppure  una 

varietà  di  scrittura,  poiché  la  difft^renza  tra  le  due  ultime  forme  è  dovuta 
ad  uno  scorso  di  penna,  ed  entrambe  sono  la  trascrizione  letterale  del  nome 

greco,  dovuta  ad  un  transuntore  tanto  coscienzioso  quanto  ignorante.  La 
forma  latina  è  Deysin  (Deisin)  e  la  volgare  Deisini.  La  tavola  di  Pietro 

da  Eboli  ha  /  deisini,  eh' è  la  forma  volgare  a  cui  è  premesso  l'articolo 
(come  ancora  nel  linguaggio  popolare  dei  palermitani  si  dice:  i  Lattarmi, 

i  Divisi);  il  che  dimostra  che  quando  si  formò  nella  bocca  del  popolo 

questa  parola,  c'era  piena  coscienza  del  significato  della  voce  araba  che 
si  cercava  di  riprodurre.  Abbiamo  dunque  soltanto:  {ad)-Dayydsin,  arabo; 
Jeyeaiu,  greco;  Deysin.  latino.  Nel  volgare  .si  avrebbero  (I)  Deisini  e  Deni- 

sinni, la  quale  ultima  voce  è  derivata  da  Ayn-sindi  (attraverso  la  forma 

Ainisindi  testimoniata  nel  secolo  XIV)  equivalente  all'espressione  de-eni- 

sinni,  sottinteso  fonte.  Tra  questa  forma  e  l'altra,  Deisini,  a  cui  si  pre- 

mette l'articolo,  ci  sono  nel  volgare  medesimo  elementi  bastevoli  per  vedere 
che  si  tratta  di  due  nomi  d'oriirine  diversa. 



g76  Seduta  del   >l  dicambre  1913.  —  G.  JI.  Coluirba. 

rabilmente;  poiché,  abbandonata  da  una  parie  la  lezione  del 

Casa,  e  resa  possibile,  dall'altra,  un'origine  propria  per  ciascuno 
dei  due  noìiii,  ogni  legame  fra  di  loro  è  troncato;  essi  riman- 

gono estranei  l'uno  all'altro,  né  possono  essere  riuniti  se  non  a 
costo  di  una  petizione  di  principio. 

La  Nota  del  prof.  Siragusa  vale  adunque  a  mettere  bene 

in  sodo  questo,  che  l' identità  tra  Ayn-Hndi  e  cKÌdayyàsrn  è 
toponomasticamente  inammissibile.  Vediamo  se  lo  sia  topogra- 
ficamente. 

Ili 

Secondo  il  documento  arabo  del  gennaio  1183  gli  [ad)- 

dayyàs/a  grandi  si  trovavano  «  nel  borgo  meridionale  {ar-rabad 

al-qibl/)  della  città  di  Palermo  " .  Doveva  essere  un  borgo  di 

estensione  ragguardevole,  poiché  gli  ad-dayijàshi  grandi  non  for 
mavano  che  una  suddivisione,  e  presuppongono,  naturalmente,  gli 

{ad)dayyàs/n  piccoli.  E  non  questi  solamente;  ma  possiamo 

arguire  che  altre  strade  e  piazze  dovessero  esistervi,  se  un  altro 

documento  arabo  del  1196,  che  si  riferisce  anch'esso  a  questo 

«  borgo  meridionale  di  Palermo  " ,  ci  fa  sapere  il  nome  di  un'altra 
stradicciuola,  quella  di  Sementar!  (^). 

Si  tratta  dunque  di  un  grosso  borgo  che  sarebbe  esistito 
intorno  a  Denisioni,  nel  bel  mezzo  del  parco  reale,  e  di  cui 
stranamente  non  rimane  né  menzione  né  traccia.  Che  certo,  se 

altri  argomenti  ci  fossero  per  ammetterne  l'esistenza,  o  altre  testi- 
monianze per  provarla,  il  prof.  Siragusa  non  avrebbe  tralasciato 

di  darcene  notizia.  Anzi,  di  questo  borgo  non  sappiamo  neppure  il 

nome;  esso  appare  e  scompare  coi  due  documenti  arabi,  ove 

figura  come  comunemente  noto  colla  semplice  designazione  di 

«  borgo  meridionale  della  città  di  Palermo  ». 

Atteniamoci  dunque,  poiché  nuU'altro  ci  rimane,  a  questa 
designazione.  Il  prof.  Siragusa  riconosce  che  per  Denisinni  non 

sarebbe  esatta.  Tuttavia  —  egli  continua  —  Denisinni  poteva  esser 

(')  Cusa,  op.  cit.,  p.  500,  cfr.  739. 
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detto  orrossolanamente  meridionale,  poiché  «  a  stretto  rigore,  si 

trova  a  sud-ovest,  mentre  il  supposto  quartiere  Deisin.  sempre  a 

stretto  rigore,  si  troverebbe  a  sud-est  " .  Bisogna  per  conseguenza 
ammettere  che  la  designazione  dei  documenti  arabi  si  adatti 

ugualmente  bene  o  ugualmente  male  all'uno  e  all'altro  sito; 
giacché  non  potrebbe  essere  riguardata  come  buona  pel  sud-ovest 

e  cattiva  pel  sud-est.  L'argomento,  adunque,  sai'ebbe  equivoco. 

Salvo  che,  se  s'intende  l'odierno  quartiere  dell'Albergarla,  la 
menzione  di  strade  e  piazze  non  può  farci  sorpresa;  mentre, 

se  si  intende  Denisinni.  si  è  imbarazzati  a  dimostrarne  l'esi- 
stenza. 

Ma  su  questo  punto  è  bene  intendersi.  Se  noi  trasportiamo 

le  iiidica/ioiìi  degli  scrittori  medievali  su  di  una  carta  topogra- 
fica, giudicando  alla  stregua  dei  nostri  metodi  di  orientazione, 

difficilmente  riusciremo  a  raccapezzarci  ed  a  tirare  una  sola  con- 
clusione esatta.  Le  indicazioni  degli  scrittori  medievali  devono 

essere  intese  secondo  il  sistema  di  orientav.ione  usato  nel  medio- 

evo. E  questo,  in  particolare,  relativamente  al  luogo  e  al  tempo 

di  cui  si  tratta.  Guardiamo  noi  documenti  storici  dell'età  nor- 
manna. Noi  non  troviamo  nei  cronisti  non  solo,  ma  anche  nei 

documenti,  ove  l'esattezza  era  pur  necessaria,  altre  indicazioni 

fuor  di  quelle  che  si  riferiscono  ai  quattro  punti  cardinali.  L'in- 
dicazione (lei  punti  intermedi  non  era  in  uso.  Se  osassi  di  fidarmi 

della  memoria,  direi  che  questa  è  una  regola,  a  cui  non  è  facile 

di  trovare  nei  nostri  documenti  una  qualche  eccezione.  Per  il 

notaio  arabo,  come  per  il  greco  ed  il  latino,  esistevano  solo  le- 

vante e  ponente,  mezzogiorno  e  tramontana.  Null'altro:  la  rosa 
dei  venti  finiva  lì.  I  siti  intermedi  dovevano  perciò  essere  neces- 

sariamente ridotti  ad  uno  dei  quattro  punti  cardinali,  e  ciò  si 

faceva  secondo  la  maggiore  approssimazione  e  la  giacitura  mede- 

sima dei  luoghi.  Lo  «  stretto  rigore  ",  dev'esser  adunque  posto 
solo  nel  valutare  il  significato  di  queste  indicazioni  secondo  il 

linguaggio  del  tempo.  Senza  di  questo,  noi  dovremmo  chiederci 

di  quale  città  intendesse  parlare  Ibn-Hawqàl,  nel  dire  che  l'a^- 
simàt  di  Palermo  attraversa  la  città  «  da  ponente  a  levante  «,  e 

che   «  da  ponente  a  levante  »  scorrono  i  fiumi  che  fiancheggiano 
Rendiconti  1913.  —  Vol.  XXII.  46 



g78  Ceduta  del  21  dicembre  1913.  —  G.  M.  Colomba. 

il  Cassare  (0-  Sarebbero  tutte  indicazioDi  errate,  poiché  si  sarebbe 

dovuto  dire,  almeno,  da  sud-ovest  a  nord-est.  Gli  è  che  nell'uso 
del  tempo,  come  anche  nel  linguaggio  comune  di  adesso,  il 

Cassaro  era  riguardato  come  rivolto  da  ponente  a  levante.  Il 

porto  antico  (la  Cala)  era  perciò  a  levante,  e  tutti  i  luoghi  che 

si  trovavano  sull'asse  del  Cassaro,  verso  la  montagna,  erano  a 

ponente.  Denisinni  non  poteva  essere  perciò  riguardato  né  come 

posto  a  libeccio  né  come  posto  a  mezzogiorno,  ma  come  posto 

a  ponente  soltanto:  e  cosi  infatti  ci  viene  esplicitamente  indicato 

nel  documento  del  1160,  di  cui  già  ho  riportato  (pag.  669)  alcune 

parole:  ng  to  óimxòv  fxs'ooc.  Il  quartiere  dell" Albergarla  doveva 
essere  considerato  per  tale  ragione  come  situato  a  mezzogiorno, 

e  di  conseguenza  il  Seralcadi  a  tramontana:  e  come  tali  non 

indicati  comunemente  da  tutti  gli  scrittori  (*). 
Il  «  borgo  meridionale  "  dei  documenti  arabi  può  essere 

dunque  sicuramente  trovato,  tenuto  conto  della  topografia  della 

città  di  Palermo,  quale  é  stata  fissata  nella  nomenclatura  degli 

arabi.  Basta  leggere  Edrisi:  «  Dividesi  la  città  in  due  parti: 

Cassaro  {Cas?')  e  borgo  {rahad)...  Il  borgo  {rnhad)  é  un'altra 

città  che  circonda  da  ogni  parte  l'antica...  il  borgo  [rahad]  che 

circonda  il  Cassaro  vecchio  occupa  grande  area  di  terreno  (^)  «... 

(')  Amari,  B'xhL  àr.-sic,  I,  21  (testo,  p.  8);  nella  traduzione  è  detto 
che  i  primi  scorrono  «  da  levante  a  ponente  »  per  un  semplice  errore  ma- 
teriale. 

(*)  Basterà  citare  il  Fazello,  che  in  questo,  almeno,  non  pnò  essere 

sospettato  di  inesattezza  o  d'errore:  Palatio  pomarium  extra  urbis  moenia, 
qua  occidenlem  special,  adhaerebaf.  (ed.  cit.,  p.  174).  Haec  (cioè, 

pars  Panormi  =  Albergarla  etc.)  ea  est  quae  urbi  ve  ieri  ad  m  eri- 
di em  haeret  (ed.  cit.,  p.  182).  Ma  si  può  venir  giù  sino  al  La  Lumia, 

il  quale  parlando  del  parco  reale,  dice  ch'era  "  presso  le  porte  di  Palermo,, 
verso  occidente  »  ecc. 

(»)  Amari,  Bihl.  ar.-sic,  T,  p  59  (testo  28),  60  (testo  29),  62  (testo 
29  sg.).  Anche  Ibn-Gubayr  definisce  la  città  antica  (=  il  Cassaro)  come  situata 
«nel  bel  mezzo  della  città  nuova».  La  denominazione  di  «borgo  (rabad), 

ad  indicare  il  complesso  dei  quartieri  che  circondavano  il  Cassaro,  esclusa^ 

allora,  la  Kalsa,  si  trova  già  in  al-Muqaddasì,  il  quale  scriveva  nel  988. 
Vedi  la  mia  Topografia  antica  di  Palermo,  loc.  cit.,  p.  396,  nn.  15  e  sgg^ 
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Può  esister  dunque  dubbio  su  ciò  che  vogliano  dire  i  documenti 

arabi,  parlando,  senz'altro,  del  «  borgo  meridionale  (aì^-rabad 
al-quibli)  della  città  di  Palermo  ? 

IV. 

I  documenti  arabi  parlano  adunque  con  sufficiente  chiarezza. 

In  maniera  più  evidente  e  precisa  ci  parlano  i  documenti  greci, 
quello  specialmente  a  noi  pervenuto  in  nn  transunto  latino,  in 

base  ai  quale  ho  altrove  cercato  di  ricostruire  il  testo  origi- 

nario (').  In  esso  è  nominata  «  la  grande  via  che  sale  a  Degesin 
(De)'sin)  ed  alla  porta  Seudén  ",  indicata  ancora  in  seguito  con 

l'espressione  «  la  grande  via  che  porta  a  Degesin  ".  Il  punto  di 
partenza  al  quale  il  documento  si  riferisce,  sono  i  pressi  della  sina- 

goga degli  Ebrei,  poi  convento  di  s.  Nicolò  da  Tolentino,  ed  ora 

sede  dell'Archivio  municipale.  La  porta  Seudeu  è  sicuramente 
identificabile  con  la  Bàb-as-Sùdàn,  che  si  apriva  nelle  mura  del 

Cassare,  in  vicinanza  dell'odierna  chiesa  dei  Fate-bene-fratelli. 
Noi  ci  troviamo  adunque  appunto  nel  -  borgo  meridionale  ■  dei 

documenti  arabi.  La  grande  via  che  conduceva  ai  Degesin  an- 
dava dai  pressi  di  s.  Nicolò  Tolentino  alla  chiesa  di  Fate-bene- 

fratelli,  ed  i  Degesin  dovevano  trovarsi  in  prossimità  di  questa^ 
essendo  indicati  come  termine  della  via,  prima  della  porta  Seuden. 

Per  siffatta  ragione  ho  già  segnato  altrove  i  Degesin  (o  Deisin) 

nei  pressi  di  piazza  Ballare  (*). 
Ad  infirmare  i  dati,  pur  cosi  sicuri  ed  evidenti,  di  questo 

documento  e  lasciare  campo  libero  alla  possibilità  che  il  nome 

Degesin  indichi  un  luogo  fuori  della  città  —  e  precisamente 

Denisinni  —  il  prof.  Siragusa  accampa  un  dubbio:  che  l'originale 

greco  non  serbasse  1'  ordine  dei  luoghi,  e  che  la  porta  Seuden, 
dovesse  esser  nominata  prima  e  non  dopo  di  Degesin,  in  modo 

da  potersi  ammettere  che  questa  ultima  località  fosse  il  termine 

(')  Vedi  le  mie  Noie,  pp.  336  sgg. 
C)  Vedi  la  mia  Pianta  di  Palermo  in  età  arabo-normanna  (Palermo 

e  la  conca  d'oro,  Pai.  1911,  tav.  Il), 
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ultimo  della  «  grande  via  »  che,  traversando  la  città,  sarebbe 
andata  a  finire  a  Denisinui.  ^-.a  un  tal  dubbio  rimane  del 

tutto  arbitrario  ed  iiiloiidato.  se  mancano  altre  ragioni  per  am- 
mettere che  i  (legesìn  si  debbano  cercare  a  Denisinni:  a  parte 

il  fatto  che  fsarebbe  inconcepibile  che  in  questo  documento  si 

indicasse  come  termine  della  via  mia  contrada  del  borgo  fuori 

della  città,  e  non  già  il  borgo  stesso,  di  cui  sarebbe  taciuto  il 
nome. 

Come  altra  volta  ho  affermato,  la  nomenclatura  topografica 

di  Palermo,  usata  nei  documenti  greci,  si  riporta  alla  nomen- 
clatura araba.  Lo  stesso  può  dirsi  dei  documenti  latini.  La 

designazione  dei  vari  punti  della  città  vien  fatta  in  base  alia 

distinzione  fondamentale  fra  Cassaro  e  borgo  (^).  espressa  con  la 
formula:  lineila  città  di  Palermo,  entro  il  Cassaro  «.  ovvero 
«  fuori  del  Cassaro  •'.  Siffatta  formula  è  in  uso  in  tutto  il  se- 

colo XIII,  e  noi  dobbiamo  servircene  per  interpretare  il  docu- 
mento di  cui,  per  cura  dello  arcivescovo  Arnaldo  di  Rassac,  ci  è 

pervenuto  un  riassunto.  Questo  vien  riprodotto  dal  Siragusa  com'è 
stato  pubblicato  dal  Garuti  (^),  e  suona  così: 

domiaus  beneveautus  archiepiscopus  montis  regalis 

[1224-1260]  concessit  et  dedit  ad  annuum  censura  trium  tare- 

norum  quedam  casalina  sita  in  pan  ormo  extra  cassa- 
rum  in  centrata  deysin  in  vigna  que  arabice  dicitur 
sebagil  larath. 

(')  Vedi  Topografìa  etc,  p.  411,  n.  1.  I  greci  tradussero  la  parola 
Cissaro  (=  castrum)  con  &atv,  usando  tanto  la  espressione  rò  naXcaòy  ciarv 

=  al-qasr  al-qadim  (ad  es.,  doc.  del  1163,  Cusa,  op.  cit ,  p.  32),  quanto 

semplicemente  liaTv,  e  una  volta  si  trova  anche  xàaiQov  (donazione  del- 

l'ammiraglio  Giorgio,  1143,  Cusa,  op.  cit.,  pp.  68  sg.).  Oltre  che  così,  il  Cas- 
sare è  designato  con  l'espressione  ̂   nuXaià  néXii;  =  al-madìnah  al'qadtma 

(cfr.  docum.  del  1153,  Cusa,  op.  cit,  p.  31),  e  più  volte  semplicemente 

ij  nókis,  la  città  per  eccellenza,  in  contrapposto  al  borgo.  Cfr.  la  mia  To- 

pografia, pp.  409-411.  Tuttavia  la  frase  f]  nóXig  UavÓQfxov  è  usata  anche 
con  riferimento  ai  quartieri;  nei  documenti  latini  la  incertezza  è  eliminata 
con  la  formula  di  cui  tratteremo. 

(*)  Tabulano  di  S.  Maria  la  Nuova.  Palermo  1902,  p.  193  (22). 
JSiragusa,  p.  29. 
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Il  pi'of.  Sinigiisa  ha  creduto  di  tiovare  in  questo  docu- 
mento un  sostegno  alla  tesi  che  i  Deisiu  fossero  fuori  di  Palermo. 

Ma  se  anche  mancassero  le  parole  in  panormo,  si  comprende- 

rebbe che  {'extra  cassarum  significa  «  nei  quartieri  che  ad  esso 
stanno  attorno  ",  e  non  già  «  fuori  della  città  ».  Né  è  necessario 
discutere  su  questo  punto,  per  sé  evidente,  considerato  che  frasi 

analoghe,  ma  con  indicazione  precisa  dei  quartieri,  ricorrono  di 

frequente  nei  documenti  palermitani.  Eccone  tre,  tutte  del  se- 
colo XIII,  le  quali  si  riferiscono  ai  quartieri  del  tempo,  a 

cominciare  da  quello  appunto  di  cui  ci  occupiamo: 

anno  1259:  (casa)  in  civilate  paaormi  extra  cassarum 

in  ruga  albirgarie  (=  quartiere  dell'Albergarla). 
anno  1261  :  (casa)  in  civitate  panormi  extra  cassarum 

in  conirata   Chalcie  (=  quartiere  della  Kalsa); 

anno  1287:  (terra  vuota)  in  civiiale  panormi  extra  cas- 

sarum in  centrata  Bonagie  (=  quartiere  del  Seralcadi)  ('). 
Credo  che  bastino.  Che  poi  la  menzione  della  vigna  e  dei 

casaleni  serva  a  mostrare  che  si  accenni  alla  campagna  e  non 

alla  città,  è  un'affermazione  che  il  prof.  Siragusa  deve  avere 
emesso  senza  molto  badarci.  Giacché  casaleni,  vigne,  sciibe  e 
giardini  con  pozzi  e  vasche,  sono  ricordati  dai  documenti  ad 

ogni  passo,  nella  città  di  Palermo,  e  non  solo  nei  quartieri  che 
circondavano  il  Cassaro,  nel  rabad,  ma  nel  Cassaio  medesimo 

e  persino  nella  parte  più  nobile  di  esso,  la  Galea  (*).  Non   po- 

(')  Amico,  Tah.  cit.  (p.  668,  n.  3),  foglio  71.  Tabularlo  della  Ma- 
gione (R.  Arch.  di  Stato:  cfr.  Di  GioTaiini,  op.  cit.,  II,  pp.  7  e  91). 

(*)  La  messe  è  così  ampia,  che  bisogna  contentarsi  di  citare  a  caso. 
Già  per  il  borgo  basterebbe  di  rimandare  alla  descrizione  di  Edri^.!,  il  quale 
osserva:  «e  dentro  questo  borgo  son  molti  giardini»  (Amari,  Bib.  ar.sic, 
1,  p.  62;  testo,  p.  29).  In  particolare,  per  il  quartiere  che  ci  riguarda, 
posso  ricordare  il  diploma  di  re  Tancredi  (1911),  il  quale  concede  alla 
chiesa  di  S.  M.  della  Grotta  hortum  qui  est  prope  ipsam  ecclesiam  in 
contrada  Buttelerie  in  qua  est  vinea  et  puteus  (ved.  Garufi,  dece,  inedd. 

dell'epoca  normanna,  Palermo  1899,  p.  247).  Meglio  ancora  dei  molti  giar- 
dini posseduti  dalla  stessa  chiesa  in  quella  parte  della  città  ci  parla  il 

doc.  greco  del  1259  (C'usa,  diplomi,  p.  676  sgg.),  in  cui  si  contiene  la  ces- 
sione enfìteutica  di  un  nsQi^óXioy,  con  pozzo,  senia  e  vasca,  confinante  con 
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tremmo,   senza  tener  conto  di  questo,    avere  un'esatta   visione 
dell'aspetto  che  doveva  presentare  la  capitale  normanna. 

Dove  sarà  stata  in  panormo  questa  vigna  detta  Sebagil- 
larath  ?  La  lettura  del  Fazello  potrà  esserci  utile.  Egli  scrive, 

parlando  dell'Albergarla  :  In  qua  venale  forum  Segeballa- 
ralh  sarracenice  dicehaiiir  ut  in  regum  dipLomatibus  et 

tabìilis  publicis  legimus,  sed  corruplo  paulatim  nomine  a  caede 
Gallorum...  Ballavo  nmcupatur.  (Ediz.  cit.,  pp.  180  sgg.). 

Michele  Amari,  che  leggeva  il  Fazello,  ha  scorto  facilmente  nel 

nome  Segeballarath  gli  elementi  originai!  araci:  Sùk  Balharà, 

il  mercato  di  Balharà  (').  E  non  è  necessario  di  rifletter  molto 
per  accorgersi  che  il  Sebagillarath  del  riassunto  di  Arnaldo  di 
Rassac  non  è  che  il  Segeballarath  trovato  dal  Fazello  nei  suoi 

diplomi  e  da  lui  esattamente  trascritto.  L' identità  dei  due  nomi 
è  così  evidente  ed  incontrastabile,  che  io  posso  dispensarmi  dal 

cercare  se  lo  spostamento  delle  due  sillabe,  in  cui  sta  la  loro 

differenza,  sia  già  esistito  nel  documento  originario,  o  sia  dovuto 

al  riassuntore  o  all'editore  o  al  tipografo. 

un  altro  nsQijSóhor  della  stessa  abbazia,  e  con  terre  concedute  ad  altri 

enfìteuti  dell'Alpergaria.  Che  la  Kemonia  fosse  in  gran  parte  terra  vuota 
in  età  normanna,  si  rileva  dai  documenti  (ved.  la  mia  Topografia  antica, 

p.  401,  n.  3).  Case  in  mina  nello  stesso  Cassaro  son  ricordate  presso  la 

chiesa  dell'Ammiraglio  (Casa,  Diplomi,  p.  71:  éqemoxóneioi,  lezione  da 
accertare);  vicino  al  muro  esterno  della  Galea,  e  perciò  non  molto  lungi 

dal  palazzo  reale,  era  una  casa  con  fienile,  pozzo  e  giardino  alberato  (Cusa, 

op.  cit.,  p.  31,  anno  1153);  una  casa  con  x^Q^V  ̂ i  ̂   menzionata  nel  1160 

(Cusa,  op.  cit.,  p.  740).  Pure  nella  Galea  era  un  x^ogàcptov  col  suo  71£qi- 
póXirCof  (Cusa,  op.  cit.,  p.  92,  anno  1236).  Un  casalino  nel  Cassaro,  presso 

un  altro  casaleno  dell'arcivescovo,  è  menzionato  nel  1307,  Amico,  Tab. 
(p.  668,  n.  3)  f.  93:  casalinum  nostrum  in  civitate  Panarmi  situm  intus 

Cassarum  in  Ruga  coperti  infra  casalenum  Domini  Panormitani  Archie- 
piscopi. Altri  casalini  nel  Cassaro  sono  nominati  ancora  sino  alla  fine  del 

secolo  XIV:  casalino  scoperto  (1380),  casalino  diruto  (1382)  etc.  Vedi  i  testi 

raccolti  dal  Di  Giovanni,  op.  cit.,  II,  pp.  28-30. 

(')  Stor.  dei  muss.,  II,  p.  300,  n.  2.  Che  la  voce  Ballarò  sia  derivata 
da  Sùk-Balhard,  come  opina  il  Fazello,  non  può  esser  messo  in  dubbio. 
La  prima  componente,  sùk,  è  stata  abbandonata,  come  è  accaduto  per  la 

voce  Lattarini.  da  Sùk-al-attàrtyn  (cfr.  Amari,  op.  cit.,  Ili,  p.  870). 
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Dunque,  la  contrata  deysin  comprendeva  la  «  vigna  di 
Ballalo  "  e  doveva  trovarsi,  per  conseguenza,  in  prossimità  della 

chiesa  dei  Pate-bene-fratelli,  presso  alla  quale,  come  abbiamo 

detto,  era  la  porta  a^-Si'dan  (Seuden).  Io  non  devo  perciò  mutare 
di  nessun  millimetro  il  posto  da  me  assegnato  ai  Deisin  sulla 

carta  di  Palermo  dell'età  normanna.  Una  così  salda  e  così  piena 
conferma  delle  mie  conclusioni  avrei  osato  di  sperare  appena  (') 

E  mi  sia  lecito  di  constatare  ancora  che  V  interpretazione 

«he  io  avevo  data  al  documento  greco  del  1239,  risulta  del  tutto 

esatta.  In  questo  documento,  non  interamente  ben  letto  dal 

Cusa  ("),  si  parla  di  un  giardino  che  si  trovava  elg  xò  ntqi^ 

nóXscog  navóq^iov  tig  lì^v  QV^ii]v  xì]v  smXsyoiiévriv  axnst  h- 

rovQov  5;  ÙTTayer  nQÒg  ósyeaiv.  Il  nhQi^  è,  secondo  la  mia  in- 
terpretazione, la  parola  con  cui  il  notarlo  greco  aveva  cercato 

di  designare  il  borgo,  nel  senso  del  rabad  arabo,  in  opposizione 

all'ao-Tv  (=  Cassare);  e  non  significa,  come  si  ammette  comune- 
mente, i  dintorni  della  città,  per  indicare  i  quali  si  trova  di 

regola  nei  documenti  greci  la  parola  nqoàatsiov  o  ngoctaxiia  (^). 
Adesso,  stabilito  il  sito  dei  Deisin,  il  significato  di  questo  néqit 

è  parimenti  assicurato. 

L' importanza  che  i  Deisin  hanno  in  questi  documenti,  ove 
sono  indicati  come  punto  di  riferimento,  spiega  come  abbian  potuto 

servire  anche  a  designare  tutta  la  parte  del  borgo  nella  quale 
si  trovavano.  Solo  nel  secolo  XIII  prevalse  per  tale  designazione 

(')  Mi  preme  di  rilevare  che  se  si  considera  quai  era  la  via  Divisi 

Della  prima  metà  del  sec.  XVI,  quando  ancora  non  era  tagliata  da  via 

Maqueda,  e  comprendeva  la  via  Bosco  congiungendosi  alla  piazza  Ballarò, 

si  comprenderà  che  lo  spostamento  portato  dal  Fazello  al  sito  dei  Deisin, 

può  ridursi  a  ben  poco.  Spiegherò  forse  altrove  come  questo  spostamento 

sia  nato.  Per  adesso  devo  dichiarare  di  es-sermi  avveduto  che  nella  deriva- 
zione del  nome  Divisi  il  Fazello  ha  meno  torto  ancora  di  quello  che  io 

stesso  credessi. 

(*)  Vedi  op.  cit.,  p.  90.  La  lettera  del  Cusa  è  stata  da  me  controllata 

e  corretta  sull'originale.  Vedi  le  mie  Note,  p.  334,  n.  1. 
(»)  Vedi  le  mie  Note,  p.  334,  n.  1.  Agli  esempi  addotti  in  quella  nota, 

si  possono  aggiungere  ancora  Cusa:  op.  cit.,  p.  90  (1217)  e  p.  667  (1179)« 
In  tutti  i  casi  in  cui  la  località  è  determinabile,  essa  è  situata  fuori  di 
Palermo. 
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il  nome  Albergaiia,  tiino  ad  allora  assai  meno  noto.  Il  mutamento 

può  esserci  spiegato,  se  non  erro,  dal  documento  del  1259,  a  cui 

abbiamo  accennato  (').  L'abbazia  di  S.  M.  della  Grotta  conce- 
deva ad  enfiteusi  case  o  terreni,  eh'  essa  possedeva  in  questo 

borgo,  a  popolani  dell'Albergarla:  e  questi,  sparsisi  per  tutta 
quella  regione,  Unirono  con  imporle  il  nome  della  loro  contrada 

Così,  il  sito  'di  Deisin  può  essere  stabilito  sulla  base  dei 
documenti,  indipendentemente  dalle  indicazioni  contenute  nella 
tavola  IV  del  codice  di  Pietro  da  Eboli.  Noi  dobbiamo  soltanto 

applicare  ad  essa  i  risultati  ottenuti.  La  questione  del  sito  di 

Deisin  è  oramai,  o  io  m'inganno,  fuori  controversia.  Il  quesito  da 

prendere  in  esame  è  semplicemente  questo:  che  cosa  l'autore  di 
quella  miniatura  abbia  voluto  rappresentare.  E  non  già  per  sta- 

bilire se  io  abbia  avuto  ragione  o  torto  a  riguardarla  come  la 

prima  pianta  topografica  di  Palermo  ;  ma  perchè  sia  inteso  in 

tutto  il  suo  significato  un  documento,  che  non  è  dei  meno  inte- 
ressanti tra  quelli  del  suo  genere.  Chiedo  perdono  se  dico  che 

tale  significato  non  è  stato  finora  còlto  interamente. 

Vi  hanno,  in  questa  miniatura,  quattro  punti,  anzi,  possiamo 

ora  dire,  cinque,  la  cui  posizione  relativa  è  così  conforme  al  vero, 

che  non  può  essere  disconosciuta:  sono  il  porto,  Castellamare, 

la  Kalsa  (Al/a),  il  Cassaro,  i  Deisini  (=  l'Albergaria).  Po- 
tremmo aggiungere  ancora  lo  Scerarchadium^  di  cui  una  parte, 

almeno,  dava  effettivamente  sul  porto.  Il  prof.  Siragusa  osserva, 

per  contro,  che  l'orientazione  non  è  esatta  ;  che  alcune  parti  non 
sono  collocate  al  loro  posto,  come  il  parco  reale  (  Viridarium 

Genoard)  ;  che  altre  mancano,  come  l'Amalfitania  e  la  Kemonia, 
e  che  vi  ha  poi  difetto  di  proporzioni,  specie  per  lo  sviluppo 

enorme  dato  alla  Cappella  palatina.  Sono  osservazioni  tutte  legit- 

[')  P.  6sl,  n.  2. 
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time  e  notevoli,  se  si  suppone  che  Tautore  della  miniatura  si 

sia  proposto  di  rappresentare  la  pianta  della  città,  nel  senso 
moderno,  quale  avrebbe  potuto  risultare  da  misurazioni  e  rilievi. 

Ma  questa  non  lo  pensa  nessuno,  io  credo,  m^ppure  rii,niardo  alle 
piante  topografiche  posteriori  di  alcuni  secoli  ancora.  Per  la  line 

del  secolo  XII  e  il  principio  del  seguente,  dobbiamo  contentarci 

di  trovare  gli  estremi  necessari  a  riconoscere  i  luoghi.  Così  è, 
ad  esempio,  della  tavola  XXVI  (f.  120)  dello  stesso  Pietro  da 

Eboli,  nella  quale  son  disegnati  lo  stretto  di  Messina  ed  il  porto  di 

qu.'sta  città.  La  rappieseiitazione  fattaci  dal  miniatore  è  ribelle 
ad  ogni  tentativo  di  orientazione,  poiché  egli  ha  .sbagliato  nella 

situazione  della  costa,  e  di  proporzioii  non  si  parla  neppure:  e 

tuttavia  bisognerebbe  esser  ciechi  a  non  vedere,  anche  senza  il 

sussidio  della  leggenda,  che  il  miniatore  ha  inteso  darci  la 

raffigurazione  dei  luoghi.  Nella  tavola  IV  (f.  iKs)  ha  voluto 
fare  la  pianta  di  Palermo,  come  stava  nella  sua  mente  e  come 

era  compatibile  col  soggetto  del  disegno  e  coi  mezzi  tecnici  di 

cui  disponeva.  In  questa,  anzi,  egli  è  stato  incomparabilmente 
più  feaele  alla  realtà  che  non  nella  tavola  dello  Stretto.  Esami- 

niamo la  questione  in  particolare. 

Prima  di  tutto  è  necessario  che  io  sollevi  l'autore  della 
miniatura  da  una  responsabilità  che  spetta  u  me  semplicemente. 

Se  ho  detto  che  l'alto  della  tavola  risponde  all'ovest,  anzi  che 

al  nord-ovest,  l'errore  è  mio.  ed  è  facilmente  riparabile,  poiché 
la  carta  può  avere  la  situazione  che  si  vuole,  non  avendo  il 

disegnatore  fatto  accenno  alcuno  ai  punti  cardinali.  Solo,  io 

credo  che.  se  realmente  egli  avesse  voluto  segnarne  uno,  in  alto, 

avrebbe  scritto  s-euza  esitazione,  conforme  all'uso  del  tempo: occidente. 

Ma  al  momento  in  cui  egli  era  inte.-o  al  suo  lavoro,  il 
miniatore  non  pensava  a  posizioni  astronomiche,  e  non  era  neces- 

sario che  vi  pensasse.  Io  son  persuaso  che  il  soggetto  di  tutta  la 
tavola,  come  già  ha  veduto  il  Winkelmann,  sia  indicato  dalla 

leggenda  scritta  in  mezzo,  in  alto:  civitas  panarmi  lugeris  super 

occasu  speciosi  (—  Guglielmo  il).  Il  prof.  Siragusa  non  è  d'ac- 

cordo con  l'opinione  del  Winkelmann;  ma  tuttavia  consente  che 
il   miniatore  abbia  voluto  mostrare  come  il  lutto  per  la    morte 
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del  re  »  fosse  comune  a  tutte  le  contrade  della  città  »  (').  Questo 

basta:  ogni  discussione  sul  titolo  della  miniatura  sarebbe  super- 

fluo nel  caso  nostro.  E  d'altro  canto,  la  miniatura  stessa  parla 
con  una  chiarezza  che  non  può  dar  luogo  a  dubbi.  Essa  è  desti- 

nata a  rappresentare  la  cittadinanza  palermitana  piangente  la 

morte  del  re.  Al  primo  posto  adunque,  nel  compito  artistico 

-del  miniatore,  stava  la  rappresentazione  dei  cittadini,  le  ligure. 
E  queste,  secondo  il  conto  che  il  Siragusa  ne  ha  fatto,  non  sono 

meno  di  quarantacinque:  uomini,  donne  e  fanciulli.  Le  figure 

muliebri  prevalgono,  specie  nel  Cassaro:  sappiamo  infatti  che 
queste  dimostrazioni  di  dolore  per  le  vie  della  città  erano  fatte 

principalmente  da  donne  (^).  Ma  la  cittadinanza  palermitana 

non  era  concepita  se  non  come  l'aggregato  delle  varie  parti 
della  città,  ciascuna  delle  quali  faceva  la  sua  speciale  manife- 

stazione di  cordoglio.  Onde  il  poeta  sentì  il  bisogno  di  raggrup- 
pare le  sue  ligure  secondo  i  quartieri,  dando  a  ciascun  gruppo  la 

situazione  che  questi  avevano  relativamente  fra  loro.  Così  la  mi- 
niatura forma  il  commento  grafico  del  verso  di  Pietro  (III,  66): 

per  loca  per  vicos  per  celsa  palaci  a  ploranl  (^).  Appunto 
i  loca  e  i  palacia  sono  i  termini  topografici  della  tavola. 

(')  P.  48.  —  Io  non  chiederò  più  come  mai,  dato  il  soggetto  della  ta- 
vola quale  il  prof.  Siragusa  medesimo  lo  riconosce,  il  miniatore  avrebbe 

potuto  omettere  di  rappresentare  tutto  il  quartiere  fra  la  Kalsa  e  il  palazzo 

reale,  per  far  luogo  ad  una  borgata  —  supposto  che  esistesse  —  che  stava 
fuori  della  città  e  non  poteva  certo  pretendere  di  usurpare  il  posto  ad  un 

quartiere  di  questa.  Data  la  prova  dei  documenti,  la  domanda  è  adesso 

superflua. 

C)  Vedi  le  parole  di  Falcando  alla  nota  seguenle, 

(•)  Per  loca  per  vicos  =  per  vicos  locorum,  cioè,  dei  quartieri.  Che 
con  la  espressione  alta  palacia,  siano  designati  i  palazzi  reali  e  non  quelli 

dei  privati,  non  ha  bisogno  di  esser  dimostrato.  Per  comprendere  queste 

manif^'staziuni  di  cordoglio,  tutte  orientali,  che  si  facevano  in  Palermo,  bi- 
sogna ricordare  la  descrizione  lasciataci  da  Falcando  del  lutto  della  città 

alla  morte  di  Guglielmo  I  (ed.  cit.,  p.  89  (32''):  per  totum  hoc  triduum 
mulieres  nobilesque  matrone  maxme  serracene  quibus  ex  morte  regis  dolor 

non  /ìctus  ohvenerat,  saccis  aperte  passis  crinihus  et  die  noctuque  tur- 
matim  incedentes,  ancillarum  preeunte  multitudine,  totam  civitatem  ululatu 

complehant  ad  pulsata  tympana  cantu  flebili  respondentes. 
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La  divisione  per  quartieri  era  perciò  accessoria,  ma  non 

per  questo  meno  necessaria;  essa  doveva  servire  ad  integrare  e 

■determinare  la  rappresentazione  delle  figure.  E  se  tra  queste  non 

esisteva  un  gruppo  degli  amai  titani,  ch'erano  stranieri  e  non  ta- 
cevano parte  della  ciinlas  Paìiormi,  non  possiamo  meravigliarci 

che  il  miniatore  non  abbia  disegnato  l' Amalfitania;  e  se  la 
Kemonia  non  fu  altro  che  una  ^  contrada  »  la  quale  non  ebbe 

mai  personalità  propria,  ma  fece  sempre  parte  del  quartiere  detto 

poi  dell'Albergaria  (M.  non  possiamo  attenderci  di  vederla  tìgu- 
rare  nella  tavola  indipendentemente  dal  quartiere  medesimo,  de- 

signato col  nome  /  deisini. 

Al  miniatore  importava  adunque  di  collocare  ciascun  gruppo 

-di  figure  nella  posizione  relativa  dei  quartieri.  E  solo  in  tanto 
la  sua  rappresentazione  è  topografica,  e  la  sua  tavola  è  ancora 
pianta  di  Palermo.  A  lui  non  premeva  di  rappresentare  né  la 

•estensione  relativa  né  la  forma  di  ciascun  quartiere,  tanto  meno 

poi  di  stabilire  l'orientazione  del  suo  disegno.  Noi  abbiamo  ancora 
una  descrizione  di  Palermo,  lasciataci  da  un  contemporaneo 

del  nostro  miniatore,  l'autore  dell'  epistola  ad  Petriim  Ikesau- 
rarium.  Neppur  questo  ha  sentito  il  bisogno  di  nominare  uno 

solo  dei  punti  cardinali,  nonostante  che  il  suo  compito  fosse 

più  nettamente  topografico,  e  fosse  assai  più  facile  descrivere 

che  disegnare.  Egli  ha  immaginato  di  guardar  la  città  dall'alto 
del  palazzo  reale,  col  viso  rivolto  al  porto,  e  l'ha  veduta  divisa 
in  tre  parti:  la  pars  media,  la  ;;a/'5  dextera  e  \2l pars  simstì'a. 
Le  tre  parti  ban  tutte  ugualmente  principio  dal  palazzo  reale, 

e  mettono  capo  {conveniunt)  parimenti  sul  porto,  ove  si  trova 

l'Amalfitania,  la  quale  è  perciò  nominata  per  dire  che  sta  fuori 

(•)  Vedi  le  mie  Note,  \\  327.  In  Falcando,  ediz.  cit.,  p.  99  (366)  e 
p.  177  (56**)  si  trova:  in  e  a  parte  civitatis  que  vocatur  Kemonia,  oye,  come 
si  vede,  civitas  è  usato  in  senso  di  uròs.  Quindi  si  trova  p.  183  (S?**):  in 
Kemonia.  Nei  documenti  del  sec,  XIV  è  detta  esplicitamente  parte  deirAl- 

"berofaria:  così  in  uno  del  1337:  in  quarteria  Albergarie  in  contrada  Ki- 
monie  (sic?);  Vedi  Di  Giovanni,  op.  cit.,  II,  p.  39. 
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della  triplice  città  e  non  fa  parte  di  essa  (').  È  una  descrizione 
che  ci  dà  facilmente  a  riconoscere  la  pianta  di  Palermo,  ma 

stilizzata  e  ridotta  ad  una  forma  geometricamente  convenzio- 

nale (-).  Se  l'autore  dell'epistola  avesse  dovuto  rappresentare  la 

^\3int'à  deW-d  pars  media,  sappiamo  come  avrebbe  fatto:  avrebbe- 

preso  riga  e  compasso,  e  disegnati  tranquillamente  due  archi 

eguali  di  circolo  opposti  ad  una  stessa  corda  (^).  Possiamo  noi 
stupirci  che  il  miniatore  del  codice  di  Pietro  da  Eboli,  per  cui 

il  compito  topogratìco  non  era  il  principale,  si  sia  contentato 

di  dividere  geometricamente  la  sua  tavola,  per  rappresentare  i 
quartieri   e  far  la  cornice  alle  sue  figure? 

Né  io  parlo  della  nomenclatura.  Negli  scritti  falcandiani  — 
merita  di  esser  notato  —  si  evita  fin  dove  è  possibile  di  adope- 

rare i  nomi  arabi;  non  si  trova  mai  la  voce  Cassarum,  nonostante 

la  possibilità  di  rievocare  il  latino  castrum,  ma  solo  urbis  media; 

in  un  luogo  in  cui  sarebbe  occorso  di  nominare  lo  Scerarcadio, 

s'è  adoperata  la  perifrasi:  pars  (della  città)  que  est  trans  Papi- 

relum,  non  potendosi  adoperare  l'espressione  pars  sinistra  come 

nella  epistola.  L'autore  della  miniatura  è  più  modesto:  riproduce 
i  nomi  locali  secondo  l'uso  comune,  anzi,  secondo  la  pronunzia 
popolare.  Ma  tuttavia,  egli  ha  della  pianta  di  Palermo  la  stessa 

concezione  fondamentale  dell'autore  dell'epistola.  Salvo  ch'egli 
ha  dovuto  guardare  la  città  in  direzione  opposta:  dalla  bocca 

del  porto  al  palazzo  reale.  Che  altrimenti  sarebbe  stato  obbli- 
gato a  rappresentare  in  alto  il  mare  coi  pesci,  e  in  basso  le  case 

e  gli  alberi:  ciò  che  sarebbe  riuscito  strano,  per  un'arte  che  non 

(')  Falcando,  ediz.  cit.,  p.  183  (57''):  dextera  pars  a  monasterio 
s.  Johannes  prope  palatium  in  /{emonia  constructi  habens  initium,  murii 
usque  ad  mare  eircumductis  includitur;  pars  sinistra  ab  ipsius  item  palatii 
confinio  ad  castellum  maris  se  exlendens  etc. 

{*)  La  pars  sinistra  non  si  riattaccava  al  palazzo  reale,  come  la  destra, 

essendone  separata  dal  padule  del  papireto,  non  ignoto  all'autore  dell'epi- 
stola.  Solo  per  amore  di  simmetria  egli  ha  fatto  cominciare  così  le  due 
parti  esterne  come  la  pars  media  dal  palazzo  reale,  ed  ha  dato  alle  mura 

delle  due  parli  un'eguale  estensione. 
(')  Ed.  cit.,  p.  183  (57"):  ut  si  quis  duas  equales  equalium  circw 

lorum  minores  portiones  ad  cordam  unam  coniungat. 
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disponeva  se  uon  di  un  piano  solo,  e  sconosceva  le  leggi  della 

prospettiva  Ma  al  pari  dell'autore  dellepistola,  il  miniatore  ha 
detto  chele  due  parti  della  città  le  qunii  fiancheggiano  il  Cas- 

sare, si  stendono  dal  palazzo  reale  e  dai  relativo  giardino  sino 

al  porto,  lo  Scerarcadio  {=  pars  sinislru)  sino  a  Castellaniare, 
e  i   Deisin  {pars  dextera)  sino  alla  Kalsa. 

Ma  ciie  han  da  fare,  si  domanda,  il  porto,  il  Castellaniare,  il 

Oenoard  ?  son  forse  quartieri?  È  strano:  la  tavola  di  Pietro  da 

Eboli  non  è  una  pianta  di  Palermo,  perchè  vi  manca  l'Amaltìtania 
e  la  Kemouia;  e  non  lo  è  parimenti,  perchè  vi  ha  di  più  il  porto, 
ed  il  Castellaniare.  Noi  dovremmo  ricordare  che  il  miniatore 

non  era  chiamato  a  fare  una  mappa  catastale,  ma,  sibbene,  una 

rappresentazione  artistica:  poteva  egli  la-ciare  tra  la  Kalsa  e  lo 

Scerarcadio,  dentro  l'inquadratura  del  suo  disegno,  uno  spazio 
vuoto,  incomprensibile  a  chiunque  non  conoscesse  già  per  suo 

conto  la  topografia,  di  Palermo  ?  o  doveva  restringersi  a  far  sa- 

pere che  era  il  porto,  astenendosi  scrupolosamente  dal  suo  com- 
pito figurativo?  Né  la  rappresentazione  del  Castellaniare  potrebbe 

farci  sorpresa,  anche  se  del  tutto  mancasse  ogni  accenno  alle 

fortificazioni  della  Kalsa.  Il  miniatore  ha  seguito  le  indicazioni 

del  verso  di  Pietro:  i  quartieri  e  gli  alta  palacia.  Il  Castel- 
laniare era  strettamente  legato,  persino  nel  nome,  al  palazzo  reale 

rappresentato  poco  più  in  alto:  giacché  l'uno  veniva  designato 
in  contrapposto  all'altro,  né  si  nominava  l'uno  senza  ricordare 

anche  l'altro:  àvbìxaaTaXXov  e  xaxwxàaxeXXov,  castrum  superius 
e  castrum  in/erius,  palatium  novum  e  palatiiim  velus.  Anche 
topograficamente,  il  palazzo  reale  ed  il  Castellaniare  eran  veduti 

l'uno  rimpetto  all'altro  (').  Noi  scorgiamo  adunque  come  l'au- 
tore della  tavola  ci  rappresenti,  col  disegno,  la  topografia  di 

Palermo  qual'era  nella  mente  dei  suoi  contemporanei. 

Anche  il  posto  del  Genoard  è  cos'i  topograficamente  esatto, 
come  poteva  permetterlo  la  composizione  e  lo  spazio  riservato  al 

(')  V.  Falcando,  ediz.  cit.,  p.  177  (56''):  vetus  Palatium  quod  dicitur 
mari»  cattellum...  alterius  vero  laterispartem  opposit  arti  Pala- 

tium novum  insedit. 
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disegno.  Se  il  mÌDÌatore  avesse  dovuto  rappresentarlo  dove  il 

prof.  Siragusa  vorrebbe,  avrebbe  dovuto  porlo  fuori  dell'  inqua- 
dratura del  disegno.  Egli  invece  lo  ha  collocato  dove  gli  restava 

UD  po'  di  spazio  libero,  sopra  le  figure  che  rappresentano  il  quar- 
tiere meridionale,  i  deisini,  il  quale  toccando  la  reggia,  confinava 

da  quella  parte  coi  giardini  ad  essa  attigui.  È  arbitrario  l'inten- dere che  il  miniatore  abbia  voluto  rappresentarci  tutto  il  Genoard^ 

e  non  semplicemente  la  parte  adiacente  alle  mura  della  città  ed 

al  palazzo  reale.  E  temo  che  il  prof.  Sira^gusa,  nel  segnare  i 

limiti  del  Genoard.  si  lasci  guidare  da  un'affrettata  interpreta- 

zione d'un  testo  latino.  L'anonimo  cronista,  a  cui  egli  si  rife- 

risce, parla  di  quella  parte  piana  del  Genoard,  la  quale  si  sten- 

deva fra  la  Cuba  e  Denisinni,  e  sarebbe  stata  teatro  delle  cru- 

deltà di  Enrico  VI  contro  i  vescovi  partigiani  di  Tancredi;  nia 

non  dice  punto  che  il  nome  Genoard  fosse  limitato  solo  a  quella 

parte,  anzi  fa  comprendere  che  il  nome  si  stendeva,  come  era 

naturale,  a  tutto  il  parco,  sino  al  Palatium,  col  quale,  altronde, 

sappiamo  ch'era  in  immediata  comunicazione  (^).  Sotto  il  palazzo 
reale,  dal  lato  ove  il  miniatore  ha  disegnato  il  Viridarium 

Genoard,  esistette  sino  al  sec.  XVI  una  chiesa  detta  appunto 

S.  Andrea  de  viridario. 

Il  miniatore  ha  voluto  co.s'i  rappresentare  il  Genoard  coma 
adiacente  al  quartiere  dei  Deisin  ed  al  palazzo  reale.  Il  quale 

ultimo  non  è  affatto  «  trascurato  »  nella  figurazione,  come  il  Sira- 

(')  Il  prof.  Siragusa  dice,  a  p.  49  :  <«  Infatti  il  Genoardo,  che  un  ano- 
nimo del  secolo  XIV  dice  extra  moenia  Panormi,  inxta  iardinum  Cubae,. 

versus  Aynnndi,  era  ad  occidente,  o  più  propriamente,  a  sud-ovest  del 

palazzo  reale  etc.  «.  (Cfr.  Boll,  dell" Ist.  suor,  ital,  n.  25,  an.  1904,  p.  10).  Le 
parole  citate  àoìVanon.  chron.  sic.  21  (Gregorio,  Rer.  scriptt  etc,  p.  129)^ 
veramente  son  queste:  in  plano  Genoardi  quod  est  extra  moenia  palatii 

Panormi,  iuxta  iardinum  Cubbae  versus  Aynisiadi.  Il  quod  va  riferito 

a  planum,  non  a  Genoardo  ;  tanto  più  che  questo  nome  è  stato  latinizzato, 
se  nulla  mi  sfugge,  solo  al  mascolino.  Cfr.  Ji/on.  Germ.  ffist.,  XVIII,  p.  129: 

in  quodam  palatio  iardini  ed  viridarii  quod  vocatur  Giloloardus.  E,  da 
altro  canto,  bisogna  avvertire  che  il  prof.  Siragusa  medesimo,  nello  schizza 
dato  a  pag.  50,  pone  giustamente  il  Genoard  in  adiacenza  al  palazzo  reale, 
sebbene,  al  contnirio,  lasci  fuori  di  esso  lo  spazio  tra  la  Cuba  e  Denisinni. 



Questioni   di   tcnngratiii  paleiiiiitaiia  en-.  691 

giisa  crede.  Poiché  quella  serie  di  torri  che  si  alzano  accanto  al 

campanile,  non  appartengono  e  non  possono  appartenere  alla  cap- 
pella regia:  sono  lo  torri  del  palazzo,  il  vero  allum  palacium. 

Per  comprender  bene  questa  parte  del  diiseguo,  è  necessario  ri- 
portarsi alla  disposizione  che  allora  aveva  il  palazzo  reale,  e 

ricordare  che  la  cappella  era  il  primo  edilizio  che  si  presentasse 

agli  occhi  di  colui  che  si  accingeva  ad  entrare  nel  palazzo  mede- 
simo dalla  parte  della  città,  dalla  quale  appunto  lo  guardava  il 

miniatore  (').  Il  quale  non  ha  potuto  rappresentar  tutto  lo  spac- 
cato della  cappella,  ma  solo  la  navata  di  destra  e  quella  di 

centro:  la  navata  di  sinistra  cadeva  fuori  della  riquadratura 

del  suo  disegno.  Il  palazzo  reale  rimane  perciò  nascosto  dalla 

capella.  al  disopra  della  quale  alza  le  sue  torri  a  gareggiare 
col  campanile. 

Il  posto  dunque  della  cappella  palatina,  è  perfettamente 

topografico,  come  e  sin  dove  poteva  esserlo.  E  credo  che  noi  pos- 
siamo spiegarci  perchè  il  miniatore  abbia  accordato  ad  essa  tanto 

spazio  e  tanta  cura,  quantunque  non  sia  lecito  chieder  ragione  di 

tutto  nell'opera  di  un  artista.  Ma  la  cappella  reale  era  nel  mo- 
mento che  egli  vuol  rappresentarci,  la  parte  piti  importante  di 

tutto  il  palazzo  reale.  La  salma  di  Guglielmo  II,  tolta  dal  letto 

di  morte,  è  già  deposta,  ed  i  due  grandi  ceri  che  ardono  accanto 

all'altare,  testimoniano  della  presenza  del  recente  cadavere,  forse 
chiuso  nella    navata    laterale,    sotto  le  due  grandi  lampade  (*). 

(*)  Epist.  ad  Petr.  thes.,  ed.  cit.,  p.  180  (57''):  e.r  ea  parte  quae 
urbem  respicit,  palatium  ingressuris  capella  regia  primum 
occurrit. 

(*J  Da  confrontare  la  tavola  precedente  (III,  97)  in  cui  è  rappresen- 
tata la  Cappella  regia  (navata  di  centro)  in  modo  esattamente  conforme 

alla  nostra;  solo  mancano  perù  i  due  ceri;  il  cadavere  del  re  è,  infatti, 

ancora  sul  letto  di  morte.  Né  forse  è  da  credere  clie  nella  Cappella  pala- 
tina Guglielmo  II  avesse  sostato  fino  a  tanto  che  fu  nella  bara:  io  penso 

che  vi  sia  stato  tumulato.  Non  è  quello  che  generalmente  si  ammette. 

Anche  il  La  Lumia,  La  Sicilia  sotto  Guglielmo  il  buono  {Storie  siciliane, 

I,  p.  584)  ha  scritto  che  il  corpo  di  Guglielmo  II  fu  «  dapprima  "  deposto 

nel  duomo  di  Palermo.  La  notizia  più  autorevole  su  tal  riguardo  sarebbe 

quella  di  Fazello,  ed.  cit.,  p.  470:  (Guglielmo  il)  in  maw imo  tempio  tumu- 
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1  pensieri  e  i  sentimeoti  di  tutta  questa  moltitudine  dolorante 

convergono  dunque  alla  cappella:  ivi  sono  state  composte  le 

spoglie  mortali  del  «bello",  È  naturale  ch'essa  dovesse  cam- 
peggiare nella  rappresentazione. 

Tutto  questo  era  nel  proposito  del  miniatore,  e  non  è 

venuto  a  caso.  Basta  guardare  la  sua  tavola  per  accorgersi  che 

la  cornice  topografica  è  stata  disegnata  prima  delle  ligure,  ciò 

che  manifesta  nell'autore  il  proposito  di  assegnare  a  ciascun 

gruppo  di  esse  un  posto  ben  determinato.  Queste,  ch'erano  la 

parte  principale  del  suo  tema,  sono  venute  per  ultime  nella  ese- 
cuzione della  tavola.  Le  linee  del  porto  e  della  costa,  e  così 

quelle  del  Castellamare,  furono  disegnate  prima  delle  figure  della 

Kalsa  e  dello  Scerarcadio;  parimenti,  la  cappella  ed  il  palazzo 

reale,  e  altre  divisioni  della  tavola,  vennero  disegnati  prima  delle 

figure  in  esse  comprese.  Così  accadde  che  lo  spazio  che  doveva 

latus  est.  Cuius  postmodum  corpus  in  templum  celeberrimum  Montis 

regalis  prout  ipse  ultima  voluntate  decreverat,  traslatum  est.  Ubi  pater 

eiui  porphyrettco  filius  vero  ipse  cementitio  sepulchro  ad  pedes  geni- 

toris  hodie  visitur.  Tutti  ̂ li  altri  scrittori  hanno  tenuto  dietro  al  Fa- 

zello,  interpretando  arbitrariamente  cl:e  Guglielmo  II  fosse  stato,  subito 

dopo  la  morte,  seppellito  nel  duomo  (così  il  Testa,  de  vita  Guil.Al,  1769, 

p.  298.  Tarallo,  sopra  %  reali  sepolcri  ecc.,  1826,  pp.  24  sgg.  ed  altri). 
Ciò  non  risulta  affatto  dalle  parole  del  Fazello:  il  corpo  di  Guglielmo  II 

può  essere  stato  trasportato  al  duomo  dopo  qualche  tempo,  o,  più  facil- 
mente, il  Fazelh)  ha  seguito  su  questo  punto  una  tradizione  inesatta,  derivata 

dal  fatto  che  altri  corpi  di  persone  regali  erano  sepolti  nel  duomo.  Quel  che 
noi  possiamo  affermare  come  sicuro,  è  che  il  cadavere  di  Guglielmo  I  fu 

sepolto  nella  Cappella  palatina:  ce  lo  dice  nella  maniera  più  precisa  Eo- 
mualdo  salernitano,  buon  testimone  {in  capella  beati  Petri,  in  palatio  suo; 
Mon.  germ.  htst.,  XIX,  p.  435,  19),  a  cui  si  aggiunge  Falcando  (ed.  cit., 

pp.  88  sgg.  [32<*3.  Or  l'anonimo  àeWhist.  sic.  (Caruso,  Bibl.  hist.,  II, 
p.  8.57)  dice  che  Guglielmo  II  cum  patre  suo  Pan  or  mi  sepultus  est;  il 
che  non  può  essere  inteso  se  non  nel  senso  che  il  figlio  fu  sepolto  presso 
al  padre  nella  Cappella  palatina.  Per  pensare  altrimenti,  bisognerebbe 
supporre  che  Guglielmo  II  abbia  fatto  trasportare  al  duomo  le  ossa  del 

padre:  la  qual  cosa,  ch'io  sappia,  non  è  né  testimoniata  né  provata.  La 
notizia  dell'Amico,  secondo  il  quale  Guglielmo  II  avrebbe  tolto  il  sarco- 
lago  di  porfido  dalla  chiesa  di  Cefalù  per  deporvi  le  ossa  del  padre,  a 
ragione  è  respinta  da  tutti. 
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essere  riservato  allo  Scerarchadium,  venisse  contiscato  dalla  cap- 
pella palatina  in  alto,  dal  Castellamare  in  basso  :  e  questo  quar- 
tiere dovette  contentarsi  di  essere  rappresentato  da  sole  quattro 

figure,  per  trovar  posto  alle  quali  si  trasse  partito  dello  spazio 
che  sarebbe  topograficamente  toccato  in  buona  parte  al  vicus 
AmaL/itanorum,  che  doveva  attendere  ancora  un  secolo  per  esser 
ammesso  nella  civitas  Panormi. 

In  tal  modo  a  me  sembra  debba  esser  letta  ed  interpretata 
questa  tavola,  che  non  esiterei  a  chiamare  la  pagina  di  maggiore 
valore  storico  fra  tutte  le  altre  del  poema. 

J^'.  B.  —  A  misrliore  intelligenza  delja  discussione  sin  qui  fatta  e, 
in  particolare,  della  miniatura  del  codice  bernense,  credo  opportuno  di  aggiun- 

gere uno  schizzo  della  pianta  di  Palermo,  quale  può  essere  ottenuta  coi  soli 
mezzi  tipografici.  La  posizione  dei  quartieri  e  le  proporzioni  di  ossi  sono, 
però,  abbastanza  vicini  alla  realtà;  né  è  necessario  di  più  al  caso  nostro. 

Chi  volesse  aver  sott'occhi  una  pianta  più  precisa,  potrebbe  vedere  quella 
da  me  data  in  Palermo  e  la  Conca  d'oro,  tav.  IL  Avverto  che  la  ripro- 

duzione della  tavola  di  Pietro  da  Eboli  è  derivata  da  un  fac-simile  a  con- 

torno, che,  se  può  giovare  alla  chiarezza,  non  è  una  guida  sicura  se  si 

vuol  tener  d'occhio  il  procedimento  tecnico  del  miniatore.  Nel  compar- 
timento del  Genoard  è  dimenticata  la  linea  inferiore.  Vedasi  meglio  la 

riproduzione  dall'originale  nelle  edizioni  del  Siragusa  o  del  Rota. 

Bk.ndiconti  IfllS   —  Voi..  XXII.  49 
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IL   256    DI    PIYADASSI 

Nota  del  dott.  K.  E.  Neumann,  presentata  dal  Corrisp.  De  Lorenzo. 

Nell'ultimo  numero  (ottobre  1913)  del  Journal  of  the  Royal 
Asiatic  Society,  il  professor  E.  Miiller,  recensendo  un  mio  li- 
briccino,  pubblicato  due  anni  fa,  ha  accennato  alla  soluzione, 

da  me  in  esso  proposta,  dell'enigmatico  256  dell'ultimo  editto  di 
Piyadassi,  trasmesso  identicamente  nelle  quattro  inscrizioni  di 

Sahasram,  Rùpnath,  Bairat  e  Siddapur.  Quantunque  nell'accurata 
discussione  del  soggetto  io  avessi  fornito  ogni  necessaria  evi- 

denza, il  prof.  Miiller,  contentandosi  di  un  sommario  ed  ironico 
ripudio,  non  ha  esaminato  alcun  argomento  dei  dati  allegati  da 
me.  Perciò,  io  debbo  ora  dare  un  estratto  delle  ragioni,  che 

mi  hanno  indotto  a  proporre  l'accennata  soluzione,  ricavandole 
esattamente  dalla  recensita  pubblicazione:  Die  Letsten  Tage 

Gotamo  Buddhos,  Miinchen,  1911,  pp.  59-62. 

Nella  inscrizione  di  Siddapur  è  detto  dal  re  :  iuam  ea  sdvan\_e'\ 
smi[a']p[f\le  vyUtliena  25 6:  «  Questo  decreto  è  stato  decretato 
dall'uscita  256  (volte)  ".  Ora,  quest'uscita  non  è  da  considerarsi 
come  una  uscita  del  tathagato  ecc.  ecc.,  ma  come  l'uscita  dalla 
capitale  di  Piyadassi,  dalla  sua  residenza  Pataliputtam.  Questo 

era  evidente  ad  ognuno  che,  in  quel  tempo,  lo  sentisse  o  leg- 
gesse. Perchè  fu  da  Pataliputtam  che  Piyadassi,  fin  dal  prin- 

cipio del  suo  messaggio,  aveva  fatto  uscire  tutti  i  suoi  editti, 
attraverso  i  suoi  dominii.  Ivi  egli  aveva  cominciato  a  promulgare 
i  suoi  editti   ed  a  distribuirli  a  tutti  i  popoli  ed  alle  nazioni. 
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fino  agli  esti-emi  limiti  del  suo  Impero.  In  qiiest  ultimo  editto, 
al  termine  linale.  egli  tira  come  un  conto,  somma  tutti  i  suoi 

proclami:  ed  espone  il  risultato,  che  ve  ne  sono  stati  256. 

VyUlhena,  quindi,  è  una  determinazione  di  tempo  -  dalluscita  »; 

tal  quale  dìghena  (=  GirnEr  X  1  diijlmija),  niccena  (=  Gr.  VII 
3  nicà),  drena  etc.  Inoltre,  in  Sahasrara  e  Rupnath  il  numerale 

è  seguito  da  vivuthU  e  vivàsa:  il  che  dimostra,  abbastanza 

chiaramente,  che  non  può  pensarsi  a  nienfaltro  che  a  250  par- 
ticolari editti,  emessi  dal  monarca,  ossia  gli  editti  promulgati 

particolarmente  dal  Reale  Gabinetto  a  Pataliputtam.  E  questo 

s'accorda  esattamente  con  l' istruzione  data  ai  regi  commissarii 
a  Riìpnath:  elinà  ca  v\_{]yajaiieìia  yavatoka  IwpoJia  ahg,le 
savata  7)ivaselavàya  ti:  vyuthena  Vivane  kate  200  SO  6  saia 

m'yasa: .«  Seguendo  questa  intimazione,  per  quanto  s'estende 

il  vostro  giro,  voi  farete  uscire  dovunque:  dall'uscita  spediti 
editti  256,  sono  usciti  ". 

Qui  sala  vivam  è  eguale  a  &alà  vivàsd,  dilucidato  dal  passaggio 

parallelo  a  Sahasram,  dove  satcl  vivuthà  naturalmente  è  eguale 

a  samtU  vivulM,  i.e.  "  essendo  usciti  "  ;  giusto  come  noi  leg- 

giamo,  nell'ottavo  editto  su  roccia,  dasavasàbìiisito  santo  a 
Girnar,  mentre  a  SahbazgarhT,  come  in  altri  casi,  saio  è  messo 

senza  la  nasale.  Con  questa  equazione  sata  vivàsà  =  sa[jn~\ià 
viviUha.  senza  il  menomo  sforzo,  semplicemente  interpretando  le 

genuine  parole  dell'inscrizione,  riesce  ovvio  ciò  che  il  re  vor- 
rebbe intimare  con  vi/Uthena.  Quanta  importanza  fosse  da  lui 

data  a  sa[^}nya  vivuthà  "  essendo  usciti  ".  è  indicato  special- 
mente a  Sahasram:  le  due  importanti  dichiarazioni  vi  si  pre- 

sentano quasi,  per  così  dire,  come  sentinelle  :  al  principio  il 
oumero  256  in  parole;  alla  fine  il  numero  256  in  cifre.  Il  re 

aveva  perfettamente  ragione  di  mettere  fuori  ogni  dubbio,  che 
gli  editti  erano  stati  fatti  uscire  da  lui  stesso,  e  che  il  numero 

preciso  di  essi  era  ora  giunto  a  256.  Questa,  e  nienfaltro,  quindi, 

è  la  ragione  perchè  nella  grotta  di  Sahasram  egli  insiste  tanto 

su  vivuthena  vivuthà^  «  usciti  dall'uscita  » ,  e  duecentoeinquan- tasei.  256. 

Il  computo  del  re.  il  suo  tirare  il  facit  dello  scopo  e  fine 

di  sua  vita,  è  corroborato  e  reso  più  chiaro,  se  noi  facciamo  la 
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dovuta  attenzione  all'indirizzo  d'esordio  del  parallelo  editto  di 
Siddapur  e  suo  distretto.  11  re  dà  il  suo  reale  saluto  ai  prin- 

cipali dignitarii  della  città;  e  da  qiial  posto  fa  ciò?  Dall'estremo 

nord-est,  da  Magadha,  dal  Suvanuagiri,  il  Picco  d' Oro  presso 

Rajagaham.  Per  quest'ultima  identificazione,  vedesi  l'ingegnoso 
articolo  di  Fleet  nel  Journal  of  R.Asialie  Societii,  1908.  pag.  498. 

Fu  dunque  questo  Picco  d"Oro  del  re,  donde  egli  mandò  il 
suo  ultimo  editto,  computando  e  confermando  tutti  gli  altri. 
Dopo  un  gloriosissimo  regno  di  trentasette  anni,  egli  legò  il  suo 
vasto  impero  ai  suoi  eredi,  ritirandosi,  come  un  monaco  buddhista, 

sul  Picco  d'  Oro.  Da  questo  eremitaggio  —  un'ampia  cella  sca- 
vata nella  roccia  —  distante  solo  poche  miglia  da  Pataìipiittam 

la  capitale,  donde  tutti  i  suoi  editti  erano  usciti,  egli  faceva 

uscire  anche  l'ultimo,  eccellente  alla  fine  come  al  principio: 
vyulhena  vivuthu,  probabilmente  arlhantaranyàseria,  implicante 

la  delicata  intimazione  «  uscito  dall'uscito  »  congruente  a  ••  uscito 
dalla  uscita  ".  Ma  questo  solo  di  passaggio.  —  Nel  li  volume 
della  mia  traduzione  del  Dighanikayo,  «  Die  Làngere  Sammlung  », 

Miinchen  1912,  io  ho  discusso  questo  soggetto  nelle  pp.  22.')-228 
con  la  debita  lunghezza,  facendo  uso  di  tutto  il  materiale  di- 

sponibile: qui  io  mi  debbo  restringere  a  questa  Nota  piuttosto 
breve,  estratta  letteralmente  dalla  piccola  pubblicazione  di  due 

anni  fa,  della  quale  s' è  occupato  il  riferente. 

L' importanza  della  questione  mi  ha  indotto  a  questa  giu- 
stificazione alquanto  particolareggiata;  mentre  posso  tranquilla- 

mente passar  sopra  a  quelle  futili  obiezioni  del  prof.  Miiller,  e.  g'. 
la  sua  osservazione  a  pag.  1088,  che  «  curiouslj  enough  the 

name  of  the  Sanskrit  text  corresponding  to  the  Pali  Mahaparinib- 
bànasuttam  is  given  as  Mahaparinirvaiiasutra  in  the  note  on 

p.  83  ».  Il  professor  Miiller  avrebbe  potuto  scorgere,  a  prima 
giunta,  che  questa  ortogratia  non  è  mia,  essendo  una  citazione,  e 

naturalmente  letterale,  da  un'opera  pubblicata  dal  prof.  Puini, 
Firenze  1909.  E  della  stessa  qualità,  mi  duole  dirlo,  è  l'insieme 
delle  osservazioni  fatte. 
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NOTIZIE    DEGLI    SCAVI 

Anno  1913  -  fase.  11°. 

Il  Socio  Barnabei  riassume  nel  modo  seguente  ciò  che  si 

contiene  nel  fascicolo  delle  Notizie  degli  scavi  pel  mese  di 
novembre  : 

Non  si  potè  finora  dare  notizia  di  meravigliose  e  nuove 

scoperte  nella  Necropoli  di  Vetulonia  pel  motivo  che  gli  oggetti 

antichi  quivi  rinvenuti  non  si  prestavano  ad  essere  pienamente 

descritti  per  lo  stato  sommamente  confuso  e  di  grande  deperi- 

mento col  quale  furono  rimessi  all'aperto.  Con  restauro  laborio- 
sissimo, che  durò  moltissimo  tempo  e  pel  quale  meritarono  lode 

À  signori  G.  Gatti  e  P.  Zei  del  Museo  Archeologico  Fiorentino, 
TAmministrazione  è  riuscita  a  rimettere  assieme  oggetti  di 

primo  ordine  che  appartengono  a  due  circoli,  uno  dei  quali 

il  Falchi  intitolò:  «  del  monile  di  argento  »,  e  l'altro:  «  dei 
lebeti  di  bronzo  ».  Le  condizioni  di  salute  del  benemerito  sco- 

pritore cav.  Isidoro  Falchi  non  gli  permisero  finora  di  fare  una 

relazione  intorno  a  questi  rinvenimenti.  Ma,  di  recente,  il  Falchi 

essendo  stato  aiutato  dal  suo  genero,  prof.  Luigi  Pernier,  di- 
rettore della  Scuola  archeologica  italiana  di  Atene,  ha  trasmesso 

nello  scorso  mese  una  relazione  sopra  queste  scoperte,  corredata 

di  meravigliosi  disegni  e  di  fotografie,  che  mettono  in  grado  di 

valutare  tutta  l'alta  singolarità  dei  trovamenti  che  hanno  por- 
tato nuove  ricchezze  al  Museo  Etrusco  Fiorentino. 
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A  questa  relazione  dei  chiarissimi  Falchi  e  Pernier  si  ag- 

giunge un  breve  cenno  dato  dall'ispettore  sig.  Minto,  intorno 
a  ricerche  fatte  sul  Poggio  di  S.  Andrea,  vicino  al  poggio  detto 
della  Guardia  nella  stessa  necropoli  vetuloniese. 

Nella  regione  VI  (  Umbria),  il  piccolo  sepolcreto  del  II  sec. 
presso  Baschi,  dove  apparvero  tegole  coi  bolli  di  Teodorico  e  di 
Atalarico,  ha  dato  due  altri  sepolcri  assai  poveri,  della  stessa  età. 

Tra  le  scoperte  di  antichità  avvenute  in  Roma  e  nel  su- 
burbio, merita  speciale  ricordo  un  frammento  di  scultura  mar- 

morea colossale,  rinvenuto  presso  il  casale  dei  Sette  Bagni  sulla 
Salaria,  non  lungi  dal  sito  di  Castel  Giubileo,  e  precisamente 
sul  corso  del  fosso  della  Bufalotta,  nel  punto  in  cui  fu  costruito 
il  ponte  pel  passaggio  del  fosso.  Il  dott.  Gioacchino  Mancini, 
che  visitò  il  luogo  della  scoperta,  è  di  parere  che  la  scultura 
formasse  un  gruppo  di  un  guerriero  combattente,  accompagnato 
dalla  sua  donna,  la  quale,  ferita,  si  appoggia  al  ginocchio  di  lui. 
Per  lo  stile  e  per  il  soggetto,  il  Mancini  constata  grandi  so- 

miglianze con  i  noti  monumenti  dell'età  degli  Attalidi  e  special- 
mente col  gruppo  della  collezione  Boncompagni,  rappresentante 

il  Gallo  che  si  uccide  dopo  aver  ucciso  la  moglie,  gruppo  ora 
esposto  nel  nostro  Museo  delle  Terme. 

In  data  1(3  novembre  il  prof.  Dante  Taglieri,  direttore  degli 
scavi  di  Ostia,  trasmise  la  relazione  sulle  scoperte  avvenute  nel- 

l'antica città,  aggiungendo  che,  per  il  corrente  dicembre  assai 
poco  avrebbe  avuto  a  dire,  e  ciò  pel  fatto  che  gli  operai  erano 
stati  destinati  a  ricerche  nella  necropoli  intorno  alle  quali  avrebbe 

mandato  poi  un'ampia  relazione  con  piante  relative.  Ma  nessuno 
avrebbe  potuto  supporre  che  questa  fosse  l'ultima  relazione  det- 

tata dal  Vaglieri  sugli  scavi  di  Ostia,  ai  quali  aveva  dedicato 
tutto  il  maggiore  zelo.  La  sera  del  12  dicembre,  rapito  da  cru- 

dele morbo,  il  Vaglieri  fu  tolto  all'effetto  dei  suoi  ed  alla  stima 
degli  amici. 
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Fiiroao  continuati  in  Pompei  gli  scavi  nella  via  dell'Ab- 
bondanza e  vi  furono  rimessi  a  luce  molti  programmi  elettorali, 

tra  i  quali  alcuni  graffiti  che  ci  presentano  parecchi  appunti  di 
contabilità. 

Un'iscrizione  votiva  a  Silvano  fu  rinvenuta  presso  S.  Vit- 
torino, nel  territorio  dei  Salini,  ed  importantissime  indagini  fu- 

rono eseguite  nel  territorio  di  Bovianum  veius,  presso  Pietrab- 
bondante  nel  Sannio  (regione  IV).  Il  luogo  era  stato  esplorato 

in  parte  circa  trenta  anni  or  sono,  ma  le  esplorazioni  vennero 
abbandonate  e  rimasero  inedite  delle  terrecotte  architettoniche 

portate  al  Museo  di  Napoli.  I  nuovi  scavi  rendono  possibile  la 

studio  di  un  tempio  italico  riferibile  al  III-II  sec.  a.  C,  che  è 
il  primo  esempio  di  edifìcio  simile  nella  regione  sannitica. 
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PERSONALE  ACCADEMICO 

11  Corrispoudente  Pietro  Ragnisco  legge  la  seguente  ne- 
crologia del  Socio  straniero  Alfredo  Fouii>lèe. 

1.  Nella  Rivuta  di  filosofia  e  sciente  affìai,  dell'aprile  19u8, 

il  Fouillée  dice  di  sé  stesso  che  all'età  di  20  anni  gli  pose  imo 
dei  suoi  amici  la  questione,  come  gli  stoici  e  Spinoza,  cbe  pro- 

fessavano la  dottrina  della  necessità,  hanno  potuto  insegnare  una 

morale  rigida  sulla  responsabilità.  Così  nacque  in  lui  il  compito 
di  conciliare  la  libertà  morale  col  determinismo  nel  terreno 

scientitico,  mostrando  la  forza  inerente  alle  idee  per  produrre 

il  loro  oggetto  che  dipende  dalla  nostra  azione.  Fu  il  germe 
della  tìlosotìa  delle  idee-forze  che  ha  esaminato  nella  Memoria 

su  Platone  ed  in  quella  su  Socrate,  tutte  e  due  premiate  dalla 

Accademia  di  scienze  morali  e  politiche.  Ecco  la  sua  confes- 

sione (^);  e  si  può  dire  che  sia  stato  il  problema  capitale  di 
tutti  i  suoi  studi,  sino  quasi  ai  75  anni  vissuti.  È  un  problema 

morale,  a  rigore,  ma  elio  prende  in  tutti  i  suoi  studi  l'aspetto 
della  metatìsica  della  morale.  Le  idee-forze,  che  cosa  sono  esse? 

2.  È  da  ricordare  che  un  problema  che  agitava  la  tìlo- 
sotìa francese  nel  secolo  XIX,  è  quello  della  tiualità,  perchè 

quella  del  secolo  XVIII,  tutta  materialista,  l'aveva  sorpassato, 

e  non  aveva  dato  giuste  spiegazioni.  Perciò  si  presenta  l'eeclet- 
tismo  spiritualistico  di  Cousin,  che  aveva  prodotto  scuola  am- 

pissima; e  sebbene  lo  Janet,  il  Ravaisson  ed  il  Vacherot  se  ne 

fossero  allontanati,  pure  non  se  n"erauo  totalmente  liberati.  Ag- 

giungasi l'autorità  di  Claudio  Bernard  che  vede  nell'organismo 

già  l'idea  organica  tìssa  e  determinata  :  quindi  lo  Janet  cou- 
chiude  i  suoi  studi  sulla  tinalità  immanente,  rompendo  il  di- 

vieto Kantiano.  Dove  sta  il  punto  nuovo  del  Fouillée  in  questo 

corso  d'investigazione  tìlosotìca?  Egli  è  spiritualista,  ma  respinge 
ogni  idea   antropomortìstica  della  tinalità.  concepita   dai    prece- 

(')  Pag.    249,  Questioni  varie,    in  Rivista  di  filos.  e  scienze   affini, 
marzo-aprile,  anno  X,  voi.  I. 
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denti  suoi  maestri;  pone  la  finalità  come  intellettiva,  non  come 

reale  nella  natura.  In  ciò  si  attiene  al  precetto  Kantiano  che 

avevano  trasgredito  i  suoi  predecessori.  Ma  trova  la  basa  della 

finalità  nella  tendenza  oscura  del  divenire  di  tutte  le  cose,  la 

quale  arriva  finalmente  a  quella  intellettiva  che  è  l'apice  di 
tutto  il  processo  volitivo  universale.  Non  è  la  finalità  immanente, 

ma  pure  è  principiante  nell'esordio  della  vita  stessa. 
È  negato  lo  spiritualismo  che  salta  subito  al  perfetto,  ma 

è  uno  psicologismo  esteso  alla  natura  sino  alla  volontà  umana 

che  è  la  suprema  forza  per  l'intrinsecità  dell'idea  ad  essa  con- 

giunta. Invero:  nel  Moralismo  di  Kant  e  neW amoralismo  con- 

temporaneo (0,  osserva,  contro  il  Nietzsche  ed  il  Darwin,  che  nella 

vita  animale  non  ci  è  il  solo  egoismo,  ma  anche  l'altruismo 
nell'istinto  sessuale  e  riproduttivo;  non  ci  è  antitesi  tra  morale 
e  natura.  Come  nella  natura,  così  t.ova  nella  stessa  intelligenza 

non  l'amormalismo.  ma  il  principio  del  disinteresse.  Piìi  chiaro 
si  vede  il  suo  pensiero  negli  Elementi  sociologici  della  moralei;), 
ove  la  morale  è  lo  spirito  nella  realtà  cosmica.  Il  mondo  ha 

valore  per  lo  spirito  che  nasce  dalla  evoluzione:  e  nega,  contro 

10  Spencer,  una  morale  automatica;  dice  che  la  sociologia  come 

scienza  dei  costumi  non  può  fermare  il  progresso  dell'ideale  mo- 
rale. Il  merito  del  Foiiillée  nella  filosofia  in  generale  è  di  avere 

sussunto  le  cause  meccaniche  a  quelle  finali,  all'opposto  della 
filosofia  del  secolo  XVIII.  col  predominio  dello  spirito  che  ha 

per  base  la  natura  che  gli  dà  la  spontaneità.  Lo  spiritc  non  si 

aggiunge  alla  natura,  ma  la  sovrasta,  addivenendo  coscienza  ope- 

rante. È  l'iniziatore  del  nuovo  spiritualismo  francese  che  è  di- 
notato dal  triunvirato    moderno,  Fouillée,    Bergson,  e  Boutroux. 

11  suo  proprio  distintivo  è,  che,  dando  al  mondo  un  significato 

morale  per  l'uomo  che  lo  realizza  per  la  libertà,  ognuno  vede 
che  ci  è  un'aura  hegelliana.  Ma  non  si  chiude  come  un  baco 
da  seta  che  tesse  il  solo  filo  ideologico;  invece,  accostandosi  più 

a  Schopenhauer,  trova  la  moralità  nella  natura,  nell'animale  e 
nell'uomo    per  l'irradiazione  delle    idee   che    reggono  il  mondo. 

(»)  Paris,  1905. 
C)  Paris,  1906. 
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Oome  le  stelle,  dice  egli  stesso,  sono  illuminanti  per  luce,  e 
per  forza  che  illumina  e  muove,  ed  operano  irradiando,  così  le 
idee  non  sono  inerti,  ma  rivelazione  di  energia  mentale  (^).  Tra- 

lascio la  costruzione  dell'  évoLutionisme  des  idées-foi^ces  {^),  ove pone  in  vista  la  parte  psicologica,  cioè  che  la  coscienza  con- 

tiene idee  e  reazioni  mediante  l'appetito  che  è  l'anello  psichico 
tra  l'idea  e  la  realtà;  ove  volendo  connettere  queste  tre  attività, le  dichiara  irreduttibili,  e  quindi  cade  nella  vecchia  distinzione 
di  facoltà,  elle  più  non  si  può  accettare  (^).  Tralascio  anche  la 

questione  tra  il  Fouillée  e  l'Ardigò,  volendo  egli  vantare  la  pri- 
mazia delle  idee  forze,  quando  la  dottrina  dell'Ardigò  e  del 

Fouillée  è  tale  da  escludere  ogni  qualunque  dipendenza  dell'una 
dall'altra.  Imperocché  nel  Fouillée  vi  è  un  misto  di  supposi- 

zioni metafisiche  e  di  positivismo,  il  quale  non  si  scerne  negli 

scritti  del  filosofo  padovano  (■•).  11  Fouillée,  come  il  Bergson  ed 
il  Boutroux,  maestri  del  nuovo  psicologismo,  ha  ancora  qual- 

cosa del  vecchio  spiritualismo;  ma  pur  tutta  volta  vuole  affiatarsi 

alle  aure  del  positivismo  di  Augusto  Oomte  (■■). 

(')  Vedi  Guido  de  Ruggero,  //  nuovo  spiritualismo  francese.  Rivista 
di  filos.,  1910,  e  L,  Weber  che  fa  una  bella  esposizione  delle  idee-forze 
nella  R.  d.  Methaph.  et  de  M.  Nov.  1909. 

{^)  Paris  1890.  Felix  Alcan. 

(')  G.  Tarozzi,  L'evoluzionismo  moniatiro  «  le  idee-forze  secondo  A. 
Fouillée,  in  Rivista  di  filos.  scientifica,  1890. 

(*)  Vedi  Rivista  di  filos.,  luglio-agosto  1904. 
(*)  Parrebbe  che  si  avvicini  più  al  Bergson  che  vuole  l'unica  realtà 

esser  quella  che  noi  facciamo,  cioè  il  nostro  fare  morale,  ove  l'idea  è  dav- 

vero l'essere  che  poniamo  noi  stessi  ;  ma  pure  se  ne  allontana,  perchè  il 
Bergson  trasporta  questa  dottrina  della  esperienza  interna,  che  ci  dà  essa- 

sela la  realtà  che  è  il  fare  stesso  dello  spirito,  a  tutta  la  filosofia,  immer 
gendola  nella  intuizione  la  quale  ci  dà  la  visione  della  realtà  colla  idea- 

lità. Uifatti,  uno  dei  suoi  ultimi  scritti,  1911,  La  pensee  et  les  nouvelles 

ecoles  antintellertualistes,  è  contro  l'intuizionismo  francese,  perchè  nella 
volontà  di  coscienza  trova  la  concilazione  del  concettualismo  e  dell'intui- 

zionismo. Si  avvicina  un  po'  più  al  Boutroux  nel  concetto  della  libertà  de- 
terminata dall'idea;  ma  se  ne  discosta,  dando  meno  prevalenza  al  contin- 
gentismo nella  scelta  dei  fini,  e  più  forza  all'elemento  sociologico.  Ma 

tutti  e  tre  disgiungono  l'elemento  fisico-fisi-dogico  dallo  psichico,  sebbene 
il  Fouillée    meno  degli  altri,    perche    tutti  e  tre    fanno  del  fisiologico  un 



704  Coinnnicazioni  \arie. 

3.  La  dottrina  delle  idee-forze  fu  svolta  ed  applicata  in 
alcuni  punti  speciali  e  piatici  della  tìlosofia,  ove  si  può  dire  che 

fu  molto  felice.  Un  punto  luminoso  è  questo,  che  l'etica  è  la 

avanguardia  della  sociologia,  essendo  l'idea  che  conduce  e  muove 
la  vita  naorale  del  mondo.  Egli  non  inceppa  la  morale  nella  sem- 

plice sociologia,  ma  la  solleva  su  di  essa  per  gli  ideali  dei  tini 

che  muovono  l'individuo  sopra  i  dati  sociologici.  E  poiché  la  so- 

ciologia s'incarna  nella  psicologia,  egli  ha  esaminato  dal  punto 
di  vista  etico  la  psicologia  del  popolo  della  Francia  in  prima, 

poi  quella  della  Germania,  dell'Italia,  dell'Inghilterra  e  della 
Russia;  e  poi  vi  è  anche  Y Esquisse  psichologique  des  peuples 

Européens  (1903).  Egli  è  uno  dei  primi  che  ha  rivolto  lo  studio 

su  queste  nuove  ricerche,  le  quali  sono  concrete,  perchè  muo- 

vono dalla  considerazione  della  razza,  del  clima,  del  tempera- 
mento somatico  e  fisiologico,  accoppiate  con  quelle  dei  fattori 

storico-sociali.  E  si  può  dire  che  da  lui  sono  nati  tanti  trattati 
moderni  di  psicologia  speciale:  p.  es.,  la  psicologia  del  teatro, 
la  psicologia  della  folla,  ecc.  Certamente  è  questa  sua  opera  negli 

studi  sociologici  la  piìi  utile;  poiché  di  un  autore  si  cerca  non 
il  molto  che  scrive,  ma  il  duraturo  che  può  essere  alla  scienza 

vantaggioso. 

Il  Fouillée  è  stato  uno  scrittore  instancabile  ('),  brillante 
per  la  forma  e  per  la  parola  spesso  seducente.  Ma  se  la  sua 
operosità  scientifica  lo  rende  ammirevole,  di  lui  rimane  come 

utile  e  profittevole  il  risveglio  della  psicologia  sociologica  non 

tanto   nella  parte    generale,  spesso   meno  illuminata  dalle  idee- 

epifenomeno  dello  psichico.  Il  loro  nuovo  spiritualismo  non  si  è  totalmente 

liberato  dall'antico,  ritenendo  ancora  la  distinzione  e  non  la  correlazione 

intrinseca  delle  facoltà.  Vedi  l'Ardigò,  su  questo  esame,  nella  Rivista  degli ultimi  anni. 

(*)  Nelle  sue  ultime  pagine,  invocando  la  forza  delle  idoe,  e  deplo- 
rando il  dilagare  della  criminalità  per  l'alcoolismo  e  la  pornografia,  si 

ripromette  una  legge  che  regoli  la  stampa  e  la  vendita  dell'alcool.  La 
scuola  (è  stata  l'ultima  .sua  parola)  deve  essere  non  istruttiva  solo,  ma 
educativa  di  morale  che  è  il  più  sicuro  rimedio,  inspirando  buoni  senti- 

menti e  spirito  sociale. 
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forze  ('),  ma  specialmente  nella  applicata  e  concreta  dei  popoli-  E 
dire  che  egli  alla  dottrina  delle  idee-forze  molto  ci  teneva,  mentre 

per  noi  è  meno  pregevole!' Quando  Pasquale  Galluppi  fu  nomi- 
nato socio  dell'. Vccailemia  di  Francia,  egli  attribuì  un  tale  onore 

ai  suoi  tre  volumi  sulla  CriLica  della  co iioscema;  invece  furono 

le  lettere  Sulle  viceade  della  /iloso/ìa  da  Cartesio  a  Kant  (^), 
che  gli  meritarono  tale  rara  onorificenza:  libro  spontaneo  e  chiaro. 
Non  sempre  quello  che  si  studia  molto,  e  ci  costa  più  fatica, 

riesce  più  piacevole  di  ciò  che  nasce  libero,  naturale,  e  quasi 
inspirato  I 

PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 

segnalando  le  seguenti  del  Corrispondente  prof.  Brugi:  Una 
trascurata  notizia  intorno  ai  primordi  dello  studio  di  Padova; 

Il  nome  dell'anione  nel  livello  procedurale  del  Diritto  greco- 
romano. Fa  inoltre  particolare  menzione  del  lavoro  del  prof. 

F avaro:  Amici  e  CorìHspondenti  di  Galileo  Galilei.  XXX. 

Niccolò  Aggiunti;  della  Reiasione  finale  al  consiglio  del 

Touring  Club  italiano  sulla  Carta  d'Italia  di  L.  V.  Berta- 
RELLi  ;  e  del  volume:  The  Origin  and  Development  of  Baby- 

lonian  Wriling  del  prof  Barton  dell'Università  di  Bruyn  Mawr. 

Il  Socio  ToMM ASINI,  da  parte  dell'autore,  sen.  Guido  Maz- 
zoni, offre  in  omaggio  all'Accademia  i  due  volumi  della  Storia 

letteraria  d'Italia   neW Ottocento,   testé  data  in   luce  dal  Yal- 

(')  «  Con  questa  dottriiica  .si  fa  una  sustaiitivazioiie  metafisica  della 
«  forza  e  precisamente  di  quella  specialità  di  essa  che  si  pensa  nel  con- 

«  cetto  della  mentalitcà  umana,  facendone  infine  l'essenza  stessa  di  tutto 

«  ciò  elle  è.  mentre  positivamente  non  si  può  afi".  vmare  se  non  che  la  men- 
«  talità  è  un  fenomeno  osservabile  come  tale,  un  fenomeno  dato  solo  nel 

«  fatto  particolare  della  coscienza  umana  ...  Si  tratta  che  il  vero  causativo 

«  è  la  mentalità,  la  sola  realtà,  per  cui  il  dato  fisico,  come  tale  sfuma  come 

«  pura  apparenza,  come  sfuma  per  il  materialista  il  dato  psichico.  Ardigò 

pag.  :^30  R«.  di  F\  l;»04. 

(*)  Lettres  philosoph.  sur  Ics  nicis-situdes  de  la  philosophie  relativ 

au.v  principes  des  connaissances  humaines  depuis  Descartes  jusqu'u  Kant 
trad.  Peisse  1844  in  8",  252  p. 
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lardi,  in  una  sua  nuova  collana  o  raccolta  di  storie  secolari 

delle  lettere  italiane.  Com'è  ovvio,  non  tutte  le  collane  presentano 

gemme  o  perle  d'egnal  grandezza  e  valore  ;  ma  questa  del  Mazzoni 
è  senza  dubbio  tra  le  eminenti  e  le  più  lucide,  ed  è  vera  opera 

storica,  in  cui  si  dimostra  come  la  preparazione  letteraria  pre- 
cede, accompagna  e  determina  il  risorgimento  politico  della  patria 

nostra.  La  vastità  delle  ricerche  analitiche,  l'efficacia  della  sintesi, 

l'obiettività  dei  giudizi,  il  garbo  della  forma  ne  costituiscono  il 

pregio  precipuo.  L'A.  vi  considera  ogni  genere  di  produzione  let- 
teraria, immune  da  pregiudizi  cronologici  e  critici.  E  poi  che 

niun  secolo,  nello  svolgrimento  delle  umane  vicende  si  stacca 

d'un  tratto  da  quel  che  gli  è  prossimo  a  rigor  di  calendario,  cosi 
il  Mazzoni  avverte  subito  dal  principio  dell'opera,  che  l' Italia 
nuova  comincia  col  Parini  e  con  l'Altieri.  Piglia  però  le  mosse 

da  qualche  anno  prima  dell'ottocento;  vede  come  non  è  possibile 

considerare  le  fasi  del  movimento  letterario  d' Italia  disgiunte 
dalle  manifestazioni  del  moto  politico  e  letterario  d'Europa; 
riman  superiore  alle  grettezze  delle  guerricciattole  di  scuola,  tra 
classici  e  romantici;  apprezzando  pur  giustamente  i  meriti  del 

Monti,  del  Manzoni,  del  Leopardi,  del  Carducci,  di  tutti  coloro 

di  cui  le  parti  contendenti  avrebbero  voluto  fare  i  loro  coreghi 

esclusivi,  mentre  le  qualità  piii  geniali  li  accumunavano  in  una 
vera  e  consimile  grandezza. 

LA.  avviva  l'esposizione  sua  con  finezze  d' intuizioni  psico- 
logiche, con  arguzie  di  rilievi  epigrammatici,  con  ragguagli 

spontanei  e  sapienti,  con  sagacia  naturalistica.  Però  tien  conto 

non  solo  de'  fenomeni  che  si  manifestano  nella  lingua  d"  Italia, 
ma  anche  nelle  produzioni  dialettali  ;  e  non  pur  dei  libri,  ma 
dei  periodici  e  giornali;  senza  che  il  suo  dettato  si  risenta  mai 

dell'aridità  di  elenchi  o  del  sovraccarico  di  naateriali  congesti. 
Un  ampio  corredo  d'indici,  di  note,  di  correzioni,  accresce  il 

merito  della  composi/.ione,  eh'  è  tale  quale  dall'egregio  scrittore 
poteva  solo  attendersi  ;  e  facilita  le  soddisfazioni  della  curiosità 

ai  ricercatori  minuziosi,  mostrando  una  volta  di  più  il  gusto 

fine  e  l'alta  coscenziosità  dell'autore,  il  quale  à ragione  e  sod- 
disfazione di  concludere  esser  gloria  dell'  Ottocento  aver  risusci- 

tato la  patria  italiana. 
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11  Socio  Kehr  presenta  una  pubblicazione  colle  seguenti 

parole  : 

Ho  l'cuore  di  presentare  allAccademia  un  volume  uscito 
adesso,  scritto  da  imo  dei  nostri,  e,  come  credo,  di  non  lieve 

importanza  per  la  storia  dell'Italia  nel  medio  evo.  Autore  è  il 
dottore  Fedor  Schneider,  assistente  dell'  Istituto  storico  Prussiano, 
il  quale,  oltre  i  suoi  studi  Toscani,  si  è  fatto  noto  colla  pub- 

blicazione del  Regesto  di  Volterra  e  del  Regesto  di  Siena. 

L'opera,  di  cui  presento  il  primo  volume,  tratta  sulla  storia  del- 
V  Amminis  ir  asiane  pubblica  in  Toscana  dalia  fondazione  del 

Regno  dei  Lonriobardi-  fino  alla  caduta  degli  imperatori  Sitevi. 

Non  spetta  a  me.  die  sono  anch'  io  un  po'  responsabile  di  questo 
lavoro,  di  farne  lode  o  di  critica,  ma  sottoponendolo  al  giudizio 

"Vostro  competente.  Vi  prego  di  permettermi  una  sola  parola 
sulle  intenzioni  dell'Autore  e  uua  parola  di  ringraziamento. 

Sebbene  le  linee  generali,  grazie  ai  lavori  del  Waitz,  Brunner 

e  Ficker,  e  grazie  ai  profondi  studi  di  uno  dei  più  illustri  Lincei, 

del  prof.  Schupfer,  siano  già  note,  l'enorme  quantità  dei  docu- 

menti, pubblicati  in  quest'ultimo  decennio  o  ancora  sepolti  negli 
archivi,  chiede  uno  studio  più  speciale  e  minuzioso  e  una  ricerca 
più  sistematica  e  dettagliata. 

Lo  Schneider  cerca  di  trovare  la  base  per  i  suoi  studi  in 

una  descrizione  topogratìca  e  storica  di  Toscana,  dei  con  li  ni  To- 
scani e  delle  singole  città  di  Toscana  prima  della  invasione  dei 

Longobardi.  Poi  entra  nei  dettagli  dell'occupazione  longobardica, 
studia  la  diffusione  della  gente  longobardica,  esamina  i  centri 

delle  agglomerazioni  longobardiche.  Viene  poi  al  periodo  dei 

Carolingi  e  delle  istituzioni  carolingiche.  Lo  Schneider  dedica 
uno  studio  molto  accurato  e  minuzioso  alla  proprietà  fondiaria 

dello  stato  Longobardico  e  Carolingico  ed  alle  origini  delle  grandi 
badie  cosiddette  imperiali  o  reali. 

Qui  finisce  il  primo  volume.  Nel  secondo,  che  sta  prepa- 

rando, l'autore  si  occuperà  dell'amministrazione  pubblica  in  To- 
scana sotto  Federico  I,  p]nrico  VI  e  Federico  li. 

Il  lavoro  dello  Schneider  è  basato  direttamente  sui  documenti 

stessi,  0  già  pubblicati  o  ignoti  e  ancora  nascosti  negli  archivi. 

Un  tal  lavoro  non  poteva  riuscire  senza  l'aiuto  efficace  dei  col- 
leghi e  specialmente   degli   archivisti.    Spetta   dunque   un  gran 
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merito  del  lavoro  a  questa  cooperazione  ed  alla  ospitalità,  ve- 

ramente gi-aude,  che  uoi  stianieri  godiamo  fra  Voi.  Mi  è  perciò 
UD  dovere  assai  gradito  di  rendere  giazie  pubblicamente  e  di 

esprimere  questo  sentimento  di  massima  riconoscenza,  anche  a 

nome  dell"  Tstitut"»  storico  Prussiano,  cui  presiedo,  a  Voi.  che 
sì  degnamente  rappresentate  la  scienza  italiana. 

11  Socio  Lanciani  richiama  l'attenzione  della  Classe  su  di 
una  pubblicazione  del  Nicolle.  la  quale,  apparsa  vari  anni 

indietro,  non  fu  forse  apprezzata  come  meritava.  La  pubblica- 

zione ha  per  titolo:  Un  catalogne  d'mivres  d'art  cnnservées  à 

Rome  à  l'epoque  imperiale.  Texte  du  paj)yrus  latin  VII  de 
Genève,  e  di  essa  il  Socio  Lanciani  dà  una  particolareggiata 

notizia,  concludendo  che  il  papiro  doveva  contenere  una  guida 

ai  musei  pubblici  e  privati  e  alle  varie  opere  d'arte  della  città. 

Il  Socio  Gatti  presenta  un  volume  avente  per  titolo: 

Sludi  critici  offerti  dM  anticlii  discepoli  a  Carlo  Pascal  nel 

suo  25°  anno  d'insegnamento,  e  ne  discorre  accennando  ai  vari 
lavori  che  compongono  il  volume  suddetto. 

11  Socio  PiGORiNi  presenta  una  Nota  a  stampa  del  Corri- 

spondente prof.  Ghirardini  sopra  una  arcaica  necropoli  di  cre- 
mati scoperta  in  Bologna  fuori  Porta  S.  Vitale;  e  riassume  le 

osservazioni  dell'Autore,  dalle  quali  risulta  che  la  necropoli  stessa, 
per  i  caratteri  suoi,  conferma  che  la  civiltà  villanoviana  è  una 

evoluzione  di  quella  degli  Italici  delle  terreraare,  e  che  l'immi- 
grazione loro  scese  dalle  Alpi  orientali. 

RELAZIONI  DI  COMMISSIONI 

Il  Corrispondente  Mariani,  relatore,  a  nome  anche  del 

Corrispondente  Savigno.ni,  legge  una  Relazione  con  la  quale  si 
propone  la  inserzione  nei  Munumenti  antichi  della  Memoria  del 

prof.  Della  Seta  :    Vasi  di  Caìnpagnano. 
Le  conclusioni  della  Commissione  sono  approvate  dalla 

Classe,  salvo  le  consuete  riserve. 
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OPKRE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 

presedtate  nella  seduta  del  21  dicembre  1013. 

Barloii  G  A  —  The  oriorin  and  «levelopinent  of  Babvlonian 

Writing.  (Beitiàge  /iir  Assyriolo<,ne  iind  seniitiscben  Sprach- 

wisseaschaft,  IX.  2.  Hàlfte).  Leipzig.  1913.  8°. 
Bertarelli  L.  V.  —  Kela/.ione  tinaie  al  CoDsiglio  del  Toniing 

Club  italiano  sulla  Carta  d'Italia,  al  250  000  del  T.  C.  I. 
Torino,  1913.  8°. 

BiLancioni  G.  —  Bartolomeo  Eustachi.  (Vite  dei  medici  e  natu- 

ralisti celebri).  Firenze.   1913.  8°. 
Bonnesen  E.  /^,  0.  IL  Begnild  og  J.  P.  J.  Ravn.  —  Carlsberg- 

fondets  Dybdeboiing  i  grendals  eng  ved  Kiobeiihavn  1894- 
1907  og  dens  videnskabelige  Resultater.  Kiobenliavn,  1913. 

80. 

Brugi  B.  —  Il  nome  detrazione  nel  libello  procedurale  del  di- 

ritto grecoromano  (Estr.  dall'  »  Annuario  dell'  Istit.  di 
storia  del  diritto  romano-,  voi.  XllI,  part.  1*).  Catania, 

1913.  8°. 
Brugi  B.  —  Una  trascurata  notizia  intorno  ai  primordi  dello 

Studio  di   Padova.  Padova.  1913.  8°. 

Cetani  E.  —  Un  vecchio  progetto  per  la  riunione  dei  palazzi 
capitolini.  (Estr.  dalla  e  Nuova  antologia",  1913).  Roma, 

1913.  8«. 

Corsini  A.  —  Relazione  sull'importanza  e  sui  metodi  di  divul- 
gare la  conoscenza  della  storia  dello  scienze  in  genere,  e 

della  medicina  in  ispecie.  (Estr.  dagli  <•  Atti  del  1°  Congr. 
nazionale  [Roma,  1912J  della  Soc.  ital.  di  storia  critica 

delle  scienze  mediche  e  naturali  -).  Grottat'errata,  1913.  8°. 
Eb.ndiconti  1913.  —  V.>i  .  XXII.  47 
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Favaro  A.  —  Amici  e  corrispondenti  di  Galileo  Galilei.  XXX. 

Niccolò  Aggiunti.  (Estr.  da  «  Atti  del  R.  Istituto  veneto  di 

scienze  lettere  ed  arti  ",  tom.  LXXIII,  parte  2*).  Venezia, 

1914.  8". 
Ferrari  L.  —  Il  testamento  di  Leon  Battista  Alberti  e  la  data 

della  sua  morte.  Firenze,'  1912.  8°. 
(rìiirardini  Gh.  —  La  necropoli  antichissima  scoperta  a  Bologna 

fuori  porta  S.  Vitale.  (Estr.  d.   «  Rendiconto  delle  sessioni 

della  R.  Accad.    delle  scienze   dell'Istituto   di    Bologna», 
1912-13).  Bologna.  1913.  8^ 

Massoni  G.  —  L'  Ottocento.  Voli.  I-II.  (Storia  letteraria  d' Italia,. 
scritta  da  una  Società  di  professori).   Milano,   1913.  8*. 

Muh  Kurd  'Ali.  —  Kitab  gliara  ib  al-gljarb.  Dimesq,  1910. 

Muh  Kurd  'Ali.  —  Rasa*  il  al-bulugljS.  Misr,  1331/1913. 

Nabuco  J.  —  Camoens,  the  lyric  poet.  s.  1.  nec.  d.  8°. 
Schneider  F.  —  Die    Reichsverwaltung   in    Toscana    von    der 

Griindung    der    Langobardenreiches   bis   zum  Ausgang  der 

Staufer  (568-1268).  ErsterBand:  die  Grundlagen.  (Biblio- 
thek  des  kgl.  preussischen  historischen   Instituts  in  Rom.,. 

B.  XI).  Rom,  1914.  8°. 
Studi  crilicì  otferti  da  antichi  discepoli  a  Carlo  Pascal  nel  sua 

XXV  anno  d'insegnamento.  Catania,  1913.  8". 
The  celebration  of  the  two   hundi-ed  and  fiftieth  anniversary  of 

the  Royal  Society  of  London.  July  15-19.  an.  1912.  London, 

1913.  8". 
Willing  Balch  Th.  —  The  new  Cyneas  of  Emeric  Crucé  Edited 

with  an  introduction  and  translated  into  english   from  the 

originai  french  text  of  1623.  Philadelphia.  1909.  8°. 
Wodehouse  E.  A.  —  Ordine  della  Stella  in  Oriente,  ed  il  suo 

lavoro  esterno  ed  interno.  Genova,  1913.  8°. 
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B 

Balzani.  Fa  omao^gio  di  una  sua 
pubblicazione   e   ne   parla.  150. 

Barnabei.  «  Notizie  sulle  scoperte 

di  antichità  »>  pel  mese  di  dicem- 
bre 1912.  7;  gennaio  1913.  36; 

marzo,  149  ;  aprile,  247  ;  maggio, 

385;  ottobre,  622;  novembre, 
698. 

Benini.  Offre  due  sue  pubblicazioni 
e  fa  una  comunicazione  sulla 

possibilità  di  ridurre  a  un  tipo 

uniforme  le  classificazioni  pro- 
fessionali di  varie  statistiche. 

36. 

—  «Il  grido  di  Nembrod.  Nuove  con- 
siderazioni sul  significato  del 

verso  '  Rafel  mai  amèch  zabi 

et  almi  '».  71. 

—  «  Sulla  frequenza  degli  appelli  dei 
Pretori  e  dei  Tribunali  distinti 

secondo  il  valore  dell'oggetto 
controverso  ».  247. 

BoDio.  Segnala  un  volume  pubblicato 

dalla  famiglia  Besso  e  ne  parla. 
393. 

—  u  Commemorazione  del  Socio  stra- 

niero Alfredo  De  Faville  «.  385. 
BoNFiGLio.   Invia   per  esame  la  sua 

Memoria:  «  I  popoli  alle  origini 
della  civiltà  etrusca».  7. 

Breccia.    È    eletto    Corrispondente. 

394.   —  Ringrazia.  628. 

Caetani.  Offre  la  sua  pubblicazione 

'  ChroMographia  Islamica  '.  625. 

Castaldi.  «  Il  discorso  contro  l'A- 
riosto di  Filippo  Sassetti  ».  473. 

Ciceri.  "  Le  figure  rappresentate  in- 
torno alle  tombe  nella  pittura 

vascolare  italiota".  109. 

CoLUMBA.  «  Questioni  di  topografia 

palermitana  dell'età  normanna». 665. 

CoMPARETTi.  Relazione  della  Cora- 
missione  incaricata  di  formulare 

le  proposte  per  le  pubblicazioni 

seguenti:  u  Silloge  delle  iscri- 
zioni cretesi  »  —  «  Corpus  In- 

scriptionum  graecarum  »  — 
u  Corpus  Inscriptionum  latina- 
rum  ».  393;  624. 

Conti  Rossini.  «  Schizzo  del  dialetto 

saho  dell'Alta  Assaorta  in  Eri- 
trea ».  151. 

—  u  I  Mekan  o  Suro  nell'Etiopia 
del  sud-ovest  e  il  loro  linguag- 

gio». 397. 
CosTANZi.  «Gli  Enotri-Itali  ».  19. 

O 

Dalla  Vedova.  «  Commemorazione 

del  Corrisp.  Z.U!^t  Huguet». SS8. 

De  BiLDT.«La  tomba d'Olao  Magno». 
149;  464. 
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De  Foville.  Annuncio  della  sua 

morte.  247;  sua  Commemora- 
zione. 385. 

Della.  Corte.  «Il  '  pomerium  '  di 
Pompei  n.  261. 

Della  Seta.  Invia  per  esame  la 

sna  Memoria  «  Vasi  di  Campa- 

gnano  ».  149.  —  Sua  approva- 
zione. 704. 

D'Ovidio  (V'^ice-Presidente).  Dà  co- 
municazione del  telegramma  di 

ringraziamento  per  gli  auguri 
trasmessi  dairAccademia  a  S.  M. 

la  Regina  pel  suo  genetliaco.  14. 

—  Partecipa    un    invito    pervenuto 

allWccademia  pel  Congresso  in- 
ternazionale di  storia  che  si  terrà 

a  Londra.  14. 

—  Presenta  una   copia   di  una  me- 

daglia inviata  dalla  Biblioteca 
Nazionale  di  Rio  de  Janeiro.  249. 

—  Propone  di    aggiungere    il    prof. 
Vitelli  alla  Commissione  acca- 

demica per  la  pubblicazione  del 

«  Corpus  Inscriptionum  Cretica- 
rum  ».  14. 

—  Dà  annuncio  della  morte  dei  Soci 

stranieri  :  Tommaso  Hodgkin, 

Giuseppe  Unger  e  Alfredo  De 

Foville.  247  ;  del  Corrisp.  Luigi 

Hugues.  68  ;  del  Corrisp.  Arturo 

Graf.  385. 

Ducati.  «  Osservazioni  esegetiche  sul 

sarcofago  di  Haghia  Triada». 
137. 

—  «  Esegesi  di  una  pelike  attica  da 
Jouz-Oba».  251. 

—  «  Sulla  cronologia  della  idria  di 
Midia  e  dei   vasi   affini».  525. 

E 

EucKEN.    È    eletto  Socio   straniero. 

394.  -  Ringrazia.  628. 

F 

Filomusi-Guelfi.  Pronuncia  alcune 
parole  in  ricordo  del  prof.  Graf^ 

385;  del  prof.  Petrone.  627. 
FouillÉe.  Sua  Commemorazione.  701» 

Gabrieli.  «  Indice  alfabetico  di  tutte 

le  biografie  contenute  nel  Wafi 

bi-l-wafa,yàt  di  al-Safadi  nell'e- 
semplare fotografico  di  donLeone 

Caetani,  principe  di  Teano  ». 
547;  581. 

Galli.  Invia  per  esame  la  sua  Me- 
moria: «Il  sepolcreto  visentino 

delle  Bucacce  ».  7. 

Gatti.  A  nome  del  Socio  Barnabei, 

presenta  una  Relazione  del  prof, 
Paribeni  sulla  statua  in  bronzo 

scoperta  a  Sutri.  7. 

—  Presenta    un  volume   pubblicato 
in  onore  del  prof.  Pascal  e  ne 
discorre.  704. 

—  Offre    a    nome    dell'autore,    una 
pubblicazione  del  prof.  Silvagni 

rilevandone  i  pregi.  37. 
Graf.  Annuncio  della  sua  morte.  385. 

Graziani.  e  eletto  Socio  nazionale. 

394.  —  Ringrazia.  628. 

Guidi  (Segretario).  Presenta  le  pub- 

blicazioni giunte  in  dono  segna- 
lando quelle  dei  Soci  :  Brugi. 

36.  393,  701;  D'Ancona.  393; 
Ferraris  C.  F.  149,  628;  Pmiku 

Thomas,  Fouillée.  628.  —  dei  si- 

gnori: Breccia.  393;  De  Mar- 
tino, De  Toni.  36;  Mazzarelli, 

Steinmann.  68  ;  Favaro,  Berta- 

relli,  Barton.  701.  —  del  Mini- 
stero degli  Affari  Esteri.  7  ;  del 

Club  Alpino,  e  della  Società 
Orientale  tedesca.  628. 
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Guidi  (Segretario).  Dà  comunica- 
zione degli  elenchi  tiei  lavori 

presentati  per  concorrere  ai 

premi  Reali  e  Ministeriali  sca- 
duti col  dicembre  1912.  9. 

—  e  Grassi.  Relazione  sulle  adunanze 

dell'Associazione  internazionale 
delle  Accademie,  tenutesi  a  Pie- 

troburgo nel  maggio  1913.  578. 

H 

Helbig.  Presenta  una  copia  di  una 

medaglia  fatta  coniare  in  suo 
ricordo  dal  barone  Barracco. 
150. 

HoDGKiN.  Annuncio  della  sua  morte. 

247. 

HuQUES.  Annuncio  della  sua  morte. 

68;  sua  Commemorazione.  385. 

LuzzATTi.  Presenta  un  lavoro  del 

sig.  A.  De  Stefani  e  la  Iradu- 

zione  di  un'opera  di  A.  J.  Ed- 
mundus,  e  ne  parla.  36. 

—  Fa  speciale  menzione  di  una  pub- 
blicazione del  prof.  Leicht,  e 

presenta  una  proposta  appog- 

giata dai  Soci  Schupfere  Strin- 

gher.  37. 
—  «  Sulla  opportunità  di  pubblicare 

gli  antichi  Atti  politici  italia- 
ni ».  15. 

—  «  Sulla    coniazione    libera    del- 
l'oro ».  67. 

—  Dà  notizia  delle   pratiche   com- 

piute dalla  Commissione  acca- 

demica incaricata  della  pubbli- 

cazione degli  Atti  dei  Parla- 
menti medievali.  150. 

M 

Xehr.  Presenta  una  pubblicazione 

del  dott.  Schneider  e  ne  parla. 

702. 

L 

Lanciani.  OflFre  una  copia  di  una 

sua  opera  dandone  notizia.  149. 

—  Parla   d' una   pubblicazione    del 
sig.  Nicolle.  703. 

Loria  e  Volterr.\.  Relazione  sulla 

Memoria  di  G.  Mancini  ;  «  L'ope- 
ra '  De  Corporibus  regulari- 

bus  '  di  Pietro  Franceschi  detto 
Della  Francesca,  usurpata  da 
Fra  Luca  Pacioli  ».  149 

LuMBROSO.  u  ̂ vyyQaifi]  rOy  ^ks- 

^àvÓQOv  ÌQywv  ».  3. 

—  «  Il  papiro  di  Halle  ».  69. 

—  «  Notizia  di  una   scoperta  papi- 
rologica  ».  621. 

Mariani.  Dà  alcune  notizie  su  di 

una  statua  in  bronzo  scoperta 

a  Sutri.  7. 
—  Riferisce    sulla    Memoria    Della 

Seta.  704. 
Masci.  «  Commemorazione  del  Cor- 

rispondente Igino  Petrone  » .  624. 
—  «  La  filosofia  dei  valori  ».  309. 

MoLMENri.  È  eletto  Corrispondente. 

394.  —  Ringrazia.  628. 

N 

Neumann.  «  Il  256   di   Piyadassi  », 
695. 

0 

Orsi.  «  Le  necropoli  sleale  di  Pan- 
talica  e  M.  Dessneri  ».  7. 
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Pais.  Fa  omaggio  di  una  sua  Me- 
moria a  stampa,  e  ne  parla.  248. 

Pasolini.  Offre  una  sua  pubblica- 
zione, e  ne  discorre.  68. 

   Offre,  a  nome  di  suo  figlio  Guido, 

un  saggio  storico  su  Adriano  VI. 
150. 

Patroni.  «  Sulla  denominazione  de- 

gli strati  archeologici  ».  92. 
Petkone.  Annuncio  della  sua  morte 

e  sua  Commemorazione.  624. 

PiGORiNi  (Segretario).  Presenta  le 

pubblicazioni  dei  Soci:  Gamur- 
rini,  Ferraris  C.  F.,  Nallino. 

248;  Castelfranco.  150;  del- 

l'on.  Rigola.  8;  di  M.  Gervasio. 
628. 

—  Presenta,  perchè  siano  sottoposte 

all'esame  di  una  Commissione, 
le  Memorie:  Bonfiglio  e  Galli. 

7;  Della  Seta.  149;  Taramela. 
247. 

   «  Notizie  sulla  necropoli  scoperta 

ed  esplorata  dal  prof.  Ghirar- 
dini  nelle  vicinanze  di  Bolo- 

gna ».  394;  704. 

R 

Rasnisco.  è  eletto  Socio  nazionale. 

394.  —  Ringrazia.  628. 
—  "  Commemorazione  del  Socio  stra- 

niero A.  FOUILLÉE  ".  701. 

S 

Salvioni.   è  eletto  Corrispondente. 

394.   -  Ringrazia.  628. 

Savignoni.  Fa  parte  della  Commis- 
sione esaminatrice  della  Memo- 

ria Della  Seta.  704. 

SiRAGusA.  «  Sulla  topografia  medio, 

evale  palermitana  «.  45. 
Stringher.  Offre  una  pubblicazione 

del  prof.  F.  Flora,  dandone  un 

cenno  bibliografico.  248. 

T 

Taramelli.  Invia  per  esame  la  sua 

Memoria:  "  Il  tempio  nuragico 

ed  i  monumenti  primitivi  di 
S.  Vittoria  di  Serri  «.  247. 

Thomas.  È  eletto  Socio  straniero. 

394.  —  Ringrazia.  628. 

ToMMASiNi.  Presenta  una  pubblica- 
zione del  sen.  G.  Mazzoni,  e  ne 

parla.  701. 

u 

Unger.  Annuncio  della  sua  morte. 
247. 

V 

ViLLARi.  Pronuncia  parole  di  rim- 

pianto per  la  perdita  del  Socio 

Hodgkin.  247. 
Volterra.  V.  Loria. 

Zanolli.  «  Frammenti  di  un  flori- 

legio di  autori  greci  in  un  Co- 
dice armeno-borgiano  della  Va- 

ticana n.  633. 

ZuccANTE.  È  eletto  Socio  nazionale. 

394.  —  Ringrazia.  628. 
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Indice  per  materie. 

Archeologia.  "  Le  figure  rappresen- 
tate intorno  alle  tombe  nella 

pittura  vascolare  italiota  ".  P. 
L.  Ciceri.  109. 

—  «  Il  '  pomerium  '  di     Pompei  ». 
M.  Della  Corte.  261. 

—  «  Osservazioni  esegetiche  sul  sar- 
cofago di  Haghia  Triada  ».  P. 

Ducati.  130. 

—  «  Esegesi    di    una    pelike   attica 
da  Jouz-Oba  n    Id.  251. 

—  «  Sulla  cronologia  della  idria  di 
Midia  e  dei  vasi  affini  «.  Id.  525. 

—  «  Le  necropoli   sicule  di  Panta- 
lica  e  M.  Dessueri  ».  P.  Orsi.  7. 

—  "  Sulla      denominazione      degli 
strati  archeologici  ».  G.  Pa- 

troni. 92. 

—  «  Notizie  sulla  necropoli  scoperta 
ed  esplorata  dal  prof.  Ghirardini 

nelle  vicinanze  di  Bologna  ». 

L.  Pigorini.  394;  704. 

—  «  Notizie  sulle  scoperte  di  anti- 
chità »  pel  mese  di  dicembre 

1912. 7;  gennaio  1913.  36;  marzo. 

149;  aprile.  246;  maggio.  385  ; 
novembre.  622;  dicembre.  698. 

B 

BiOGR.\.FlA.  "  Indice  alfabetico  di 

tutte  le  biografìe  contenute  nel 

Wàfi  bi-l-wafaySt  di  Safadi  nel- 

l'esemplare fotografico  dell'on. 
Leone  Caetani,  principe  di  Tea- 

no ».  G.  Gabrieli.  547;  581. 

Bu nettino  bibliografico.  38;  629; 
706. 

Concorsi  a  premi.  Elenchi  dei  la- 

vori presentati  per  concorrere 

ai  premi  Reali  e  Ministeriali, 
scaduti  col  dicembre  1912.  9. 

E 

Elezioni  di  Socie  Corrispondenti. 
394. 

F 

Filologia.  "  Schizzo  del  dialetto 

saho  dell'Alta  Assaorta  in  Eri- 
trea ».  C.  Conti   RossÌ7ii.   151. 

—  «  I  Mekan    o    Suro   nell'  Etiopia 
del  sud-ovest,  e  il  loro  linguag- 

gio ».  Id.  397. 

—  "  2vyYQttq)i]  tOv  'AXs^uvSqou 
ÌQyoìv  ».  G.  Lumbroso.  3. 

—  «  Notizia  di    una  scoperta  papi- 

rologica  ».  Id.  621. 

—  «  Il  papiro  di  Halle  ».  Id.  69. 

—  a  II    256    di    Piyadassi  ».  K.  E. 
Neumann.  695. 

—  u  Frammenti  di  un  florilegio  di  au- 

tori greci  in  un  Codice  armeno- 
borgiano    della    Vaticana  ».   A, 
Zanolli.  633. 

Filosofia.  "  La  filosofia  dei  valori  ». 

F.  Masci.  309. 

Letteratura.  «  Il  grido  di  Nembrod 

Nuove  considerazioni  sul  signi- 
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fi;ato  del  verso  *  Rafel  mai  amèch 

z  ibi  et  almi'".  R.  Benini.  71. 
Letteratuk\.  «  Il  discorso  contro 

TAriost  >  di  Filippu  Sassetti». 
G.  Castoldi.  473. 

N 

Ne  ero  1 0  g  i  e.  .annuncio  della  morte 

dei  Corrispondenti  :  ffugues.  68  ; 

Graf.  385;  Petrone.  624:  dei 
Soci  stranieri:  Hodgkin,  Unger, 

Df  FovilU.  247;  385.  —  Com- 
memorazione dei  Sucii  stranieri 

De  Faville.  385;  Fouillée.  701; 

del  Corrisp.  Ilugues.  388;  del 

Corris)),  Petrone.  624. 

R 

Riassunto  della  Seduta  Reale  del 

1°  giugno  1913.  395. 

S 

SciE.NZE  ECONOMiCHK.  «  SulLx  Conia- 

zione libera  dell'oro  ».  L.  Luz- 
zatti.  67. 

Statistica  giudiziaria.  «  Sulla  fre- 

quenza degli  appelli  da  sentenze 

dei  Preti>ri  e  dei  Tribunali,  di- 

stinti secondo  il  valore  dell'og- 
getto controverso».  R.  Benini. 

247. 

Storia.  «  Questioni  di  topografia  pa- 

lermitana dell'età  Normanna  ». 
G.  M.  Columhn.  665. 

—  "Gli  Enotri-Ituli  ».  V.  Costami. 
19. 

—  «  La  tomba  d'Olao  Magno  ». 
C.  De  Bddt.  149;  464. 

—  u.  Sulla  opportunità  di  pubblicare 

gli  antichi  Atti  politici  italiani  ». 
L.  Luzzatti.  15. 

—  Sulla   topografia   medioevale  pa- 

lermitana». G.  B.  Siragusa.  45' 

ERRATA-CORRIGE 

A  pag.  659  del  «  Rendiconto  dell'adunanza  solenne  del  1°  giugno  1913  » 
riga  30,  invece  di  si  che,  si  legga:  sì  che.  E  al  rigo  36,  Invece 

di  non  riesce,  si  legga  solo:  riesce. 

»     257  di  questi  Rendiconti,  nota  (3)  penultima  riga,  invece  di  Hauser 

leggasi  Furtwàngler. 
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